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L’ INGIUSTIZIA 

SMASCHERATA 

CONFERENZA DECIMA. 

Appita ! Vi liete divertito morto a lungo ne! 

\i«l vo ^ ro P ae fc* 

'•er I D'J C ‘ Padre , non è così j imperocché dopo 
TJjk efferati Ipedito dalla lite, ho dato una ri vii! a a 
yW varie mie Scritture, affine di ricordarmi de’con- 
gj» tratti , che ho praticato, e pratico tuttora, per 
poterli efporre a V. P. , fe mai vi foffe qual- 
che ingiudizia . E in prima folla focietò , di cui parlammo per ulti- 
mo , tengo alcuni altri dubbi * Sappia che io ho dato una certa font- 
ina di denaro ad un Parone . Aveva quelli comprato una barca , ma 
perchè non fr ritrovava denaro bastevole , mi chiefe due cento feudi ; 
«d io glie l’ho dati eoo patto di pagarmi un’otto percento, e tante 
libbre di pefee , cioè fei libbre la fettimana . Non fo fe quello fia 
contratto difocietà, mentre il lucro è certo, ed è certo anche il capi- 
tale, poiché ho voluto la lìcurtà. L’ho addimandato ad un’Avvocato, 
e quelli m’ ha afficurato , che 1 ’ ho potuto fare. Non è peraltro , che 
non fia entrato in qualche fcrupolo in quelle noftre Conferenze , però 
gradirò fentire il fuo parere . 

III. Matti. Sappiate in prima figliuolo effer cofa pericoìofa il confi- 
gliarfi co’ foli Legali per quello riguarda la cofcienza . Se folle eccitato 
a muovere una lite, certamente che potrede andare alla prima da un 
Legale, o Avvocato per intendere, le per voi v’è ragione da fodener- 
la ; ma trattandoli d’ acquietare la cofcienza , il foto Teologo deve 
configliarfi . Quindi è , che farebbero molto bene taluni de’ Signori 
Avvocati , fe attendeffero un poco meglio ad eliminare le caufe per 
quella parte, che fpett» al loro foro, e poco o niente s'ingeriffero per 
quella, che appartiene al foro della cofcienza. Molte colè fon lecite, 
o Cy permettono pel foro ellerno, che non fono cosi pel foro della co- 
fcienza : cosi a cagion d’ efempio uro , che vende a prezzo anche più 
del lupremo , purché non s’ avvanzi fopra la metà , pel foro ellerno 
non ha obbligazione di redkuir 1 ’ eccello ( i ) -, e nondimeno è tenuto 
in cofcienza redimire il di più almeno fopra il fupremo : all’ epp olio 
uno , che ha contratto por un timore leggiero , non è tenuto m co- 
fcienza dare al contratto e tuttavia la legge vuole vi dia ( 2) : i 
Legali vogliono, che gli Éfecutori delle ultime volontà polfono godere 
un’anno di tempo , prima di far nulla in adempimento della comntif- 
fìone ricevuta da’ Teftatori ; ciò però è vero fofamente pel foro efter- 

A no ; , 

( 1 ) L. 2. t. de re/cind. vtndit. ( 2 ) Cap. curri dileflus 6 . kec ut. 


I. Maefl. 
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no, in cui non pedono elfer moleftati ; poiché i Teologi dicono co- 
munemente, che fe tardano fenza alcuna giufta ragione , peccano mor- 
talmente. E cosi dite d’altri molti cali, ne’quali fi vede praticamen- 
te , che alcune cofe fi permettono pel foro eilerno , che poi non fon 
lecite per quello della cofcienza ; ed all'oppoftn , in alcune cofe non 
vi farà obbligo di cofcienza , eppure vi potrà elfer 1’ azione civile , 
come dicono parimente i Teologi , ma con ifpecialità il P. Gaetano 
da Bergamo nel fuo U mo Apojlnlico al Confejionale ( 3 ) . Nè crediate 
per quello , che le leggi umane fieno inique , no , perchè ciò fanno 
per evitar le frodi , e le liti refpettivamente , che in altra forma po- 
trebbero fcguire. Del rimanente gli (tedi Legislatori fono fempre mai 
intenti all’equità; quindi l’ Imperador Giuftimano, come riferilce San 
•Tommafo, lottopofe ogni fua legge, matfimamenre nelle materie ufu- 
rarie, e matrimoniali alla difpoiizione de’ Sacri Canoni: Ju/iiniantts le- 
ga fub/ecit Ecclr/tjjlii is infìitutis, precipue in u furti , matrimonio , in 
quibus tota vita civilit verfatur (4). Figliuol mio , Teologo , ed Alt- 
<ato poco s’ accordano; poiché Teologo vuol dire una perfona , che è 
tutta piena di Dio , e di Entimemi Evangelici ; ed Avvocato vuol 
dire una perfona tutta imbarazzata in cofe di mondo, e ne’ terreni in- 
terelfi , e ciò per li diverfi Uffizj , che elfi praticano. Per altro vi fono 
de’ valentuomini, che hanno unito sì bene la Teologia coll’ altre Scien- 
ze umane, che fono buoni Teologi al pari che bravi Giurifti . Quindi 
è, che fe voi vi folle informato da uno di quelli , forfè non avrelte 
avuto una rifpofta cosi franca. Intanto Tappiate che il voftro contratto 
celebrato con quel Parone , oltreché è eccelli vamente lucrofo , patifce 
V iftelfe difficoltà, che i camb; da voi fatti. Quindi eccovi in fuccinto 
•la rifpofta . Se voi non avere fatto col Parone in prima il contratto di 
focietà, che poi l’abbiate ridotto ad un contratto di tre contratti , ri- 
lafciando due terzi del guadagno per aver con la forte ficura anche un 
Jucro certo , come vi pariai a fuo luogo ( 5 ) , il voftro contratto o è 
un puro mutuo , o uno de’ cambj moderni , che è lo ftelfo - 

IV- Difc. Cosi appunto , poiché ricufando io di dare i due cento 
feudi in focietà, come mi chiedeva il Parone, quelli mi dille , che li 
avrebbe prefi a cambio, cui io acconfentendo , fu llipulato lo linimen- 
to colle menzionare condizioni. 

V. Marti. Ma fe è cambio , e cambio moderno , non accade vi dia 
altra rifpofta, mentre fu di ciò v’ho detto abbiftanza . Però quando 
per voi non vi Ila almeno il titolo di lucro celfante, odi danno emer- 
gente nella maniera che v’ ho fpiegato t.6;, è chiaro, che il contratto 
•è illecito . Sicché o refendetelo allatto , o mutatelo in contratto di focietà , 
e poi , fe volete , in contratto trino , ma colle regole, che v’ ho accennato 
in parlandovi di quello contratto : e del paffato fate la debita reftituzione , 
o nlafciate tanto, quanto di più a giudizio di favio Confelfore (limate 
d’aver efatto negli anni feorfi . Dire fe volete , qualche altro dubbio. 

VI. Difc. Mi punge non poc > quella rifpofta ; nulladimeno fa duo- 
po , mi pieghi alla ragione . Al propofito però delle Barche fappia , 

. • che 

(3) C ap. 7. n. io. (4) Opuf. 20. cap. 18. (j) Ccnf. 7. 

mum. 3. ( 6 ) Conf. 1. n. 15. v. Dijfert. c. 3. n. 13. 


SULLA SOCIETÀ’ DI BARCHE. * 

òhe ho ho una Barca mia, fu di coi cammina , come è folite, un Pa-» 
rone co’ fuoi Marinari : e quella Barca ferve s) a pefcare , che a far 
trafporti, dividendoti in fin dell' anno i lucri pm rata. Si chiama quei 
fio contratto di focietà , poiché io , che paffo fotto nome di Parzia- 
nevole , tengo la Barca provveduta di tutte le cole necelfarie , coma, 
fono i cavi, o fiano gomene , le vele, le reti , ed altri armigeri di va-s 
rie forti , quali cole- bene fpelfo debbono rinovarfi dal Parz.ianevole ,1 
cui Ila ancora tutto il pericolo della Barca , fe per pura difgrazia peri-. 1 
fce : il Parone poi , ed i Marinari pongono Ultra la fatica , e indu- 
ftria , che fi ricercano a far fruttare la Earca , Ila colle pefche 4 
fia co’ trafporti . Tutto il lucro inoltre fi divide cosà t io court Ke-t 
gianevole tiro alla ragione di due uomini e mezzo ( benché in qual* 
che altro Porto il Parzianevole efiga una parte affai più abbondante ) 
colla ramaglia di pefce in orto libbre alla meno ogni giorno, quando li 
pefca : il Parone guadagna per un uomo , ed un quarto , ed i Maria 
nari ognuno alla ragione di un’ uomo , Quello è il contratta , e que* 
fta fi è la partizione de’ lucri nel Porto di N. ' y per altro in alcuni al» 
tri Porti vi fono patri , come ditti , affai più vatuaggiofi per il Parzianevo* 
le ; imperocché quelli , oltre le due parti e mezza , che ritira per U 
Barca, pretende d'aver la parte anche egli di un’uomo, benché nulla 
altro faccia , che llar’ in attenzione di provvedere si le cofe necelfarie 
al mantenimento della Barca,, che le cibarie tutte , eccettualo il pane 
a foftenramenro degli uomini . Più : V’ è ancora qualche altro Porto, 
in cui il Parzianevole efige la pnrre di cinque uomini , peraltro fenza 
la zagaglia di pefce. In que' luoghi poi , ne’ quali il Parzianevole ri* 
tira due parti e mezza, fe la Barca è di due Padroni , ognun’ di etti 
pretende la pane di un’ uomo y oltre le due e mezza fudderte . 
E medefimamente fe il Parzianevole prende denaro fuila Barca corrif» 
ponde una quartarola, o mezza parte d’uomo giuda la quantità del de* 
naroj, e quella quanarola , o mezza parte fi prende in comune . Si ufa an- 
cora in alcuni Porti far’ entrare anche i Marinari a parte nella fpef» 
de’fcopetti, e panieri, Benché ir» altri Porti non vi fia qnefta u Pinza. 
Finalmente in ordine alle cibarie , come vino, olio, aceto, fevo-, 
carne fuma , aromari , ec. fi fomminiftrano a’ Marinari dal Parziane- 
vole , il quale pofcia fe ne rivale dalla malfa comune pria di venire 
al ripartimentò , apprezzandole fecondo che fi vendono nelle pubbli- 
che botteghe , e bettole refpettivamente . Sin qui per rapporto alle Bar- 
che si del mio Paefe , come d’ altri luoghi. Ella mi dica ora ciò, 
che fente iti ordine a quelle pratiche. 

VII. Marti. Già avete intefo, figliuolo, che cofa è focietl , ed In qual 
maniera abbiano a ripartirli i lucri tra fccj ( 7 ) : ora fe il contratto , che 
patta fra i Padroni delle Barche , Paroni, e Marinari ,è contratto di fo- 
cietà , come voi avete detto , fa duopo cttervare le medefime regole , 
che fu tal propofiro v’ ho mfegnato . Io capifco benittìmo, che a 
comprare una Barca, o a farla di nuovo, ed a provvederla di legni, 
ferri , vele , e tutt 7 altro, che occorre, vi vanno delle centinaia di 
feudi , e cosi ancora fi fpende di anno in anno non poca fomma o per 

A ,z "• coro- 

( 7 ) Conf. 9. 1». 3. 
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comprare nuovi armigeri , o per rifarcire i rotti j e perciò 1 Padroni 
s arrogano una parte sì abbondante .' Per altro 1 ' induftria , e fatica 
degli uomini, che camminino <u d’ una Barca , che per uffizio ha Tem- 
pre di folcare noi un campo di terra, ma un mire di profondiflìme 
acque , che mode ed agitare da ogni forte di vento minacciano foven- 
te co’ loro orribili flutti lacrimevoli naufragi , non è poco , nè deveG 
in confeguenza si poco ftimare . Io ho dovuto più volte camminare si 
per il mare Mediterraneo , che per quello Adriatico , e co’ pro- 
pri occhi ho veduto le immenfe fatiche, che sì di notte , che di 
giorno foftengonn i poveri Marinari , ed in uno ho fperimentato i 
gravi pericoli , che Keceffariamente fa duopo palfare ; quindi è , ch« 
non pollo didimo! ire edere la loro opera più d’ un poco filmabile. 
Se vi ricordate, figliuolo, io v’ ho detto più d’ una volta colla legge 
alla inaco, che 1’ indolirla dell' uomo è talvolta più {limabile , che io 
fteffo denaro, o roba , che fi pone in capitale nelle locietA per la ra- 
gione, che una tale induftria è in certi enfi la radice feconda, da cui 
derivano abbondandomi lucri : ora lo fteffo pare , debba dirfi nel cafo , 
giacché la fatica de’ Marinai mai Tempre indefeffa è polla tutta a produrre 
lucri ubertofì. Ciò per altro non ho detto a far capire 1 ’ ingùmizia del 
contratto, ma fellamente a dar morivo a’ Padroni delle Barche di fare un 
più deflinto fcandaglio fui loro capitale per una parte , e per l’altra fulla fati- 
ca, e induftria de’ Marina;, affine di non errare ne’pardmenti de’ lucri. 

Vili. Per rapporto al Padrone , o fia Proprietario, egli è tenuto 
dare Ja Barca con tutti gli attrezzi di corde , di vele, d’ ancore, e 
altri limili. In oltre è obbligato pel mantenimento di e (fa , fpenden- 
do 50. o al più 40. Scudi per riattarla e darle la carena ogni tré anni: 
12. feudi per una rete ogn' anno: feudi 50. in circa ogni tre anni per 
una vela : circa < 5 o. feudi ogni due o anche tre anni per una gomena: 
e finalmente Qualche altro feudo ogn’ anno sì per lo fpago , che per 
rifarcire qualche armigero . Ora ponghiamo , che la barca fornita di 
tutto vaglia 600. feudi , e che un’ anno per 1’ altro fi fpendano altri 
100. ; in tal cafo tutto il Capitale del Padrone farebbe la fomma di 
700. feudi. Il che fuppofto è giudo, che al Padrone s’ affegni una por- 
zione , che lo copra dalle fpefe fuddette ; e che inoltre gli li faccia go- 
dere qualche lucro del fiio capitale principale de’ 600. feudi , prezzo 
della Barca . Pertanto fenzachè voi Aiate attaccato allo fpeciofo titolo , che 
ufa farfi rosi , piuttofto fcandagliate un poco meglio fu tutto il voftro 
capitale, e fpefe , che dovete fare per l’intiero mantenimento della Bar- 
ca , ed anche fu i lucri , che fogliono farli un’ anno per 1’ altro ; e 
quando v’ abbiate allignato un lucro proporzionato , fia quello di due 
uomini , fia meno , o fia anche più , lafciatc il rimanente da ripartirli 
prò rata fra il Parone , e Marina; . 

IX- Per quello fpetra agli abufi d’ alcuni Porti ; e primo che il 
Parzinnevole voglia palTare per un’ uomo di Barca , io ci chiuderei 1 ’ 
occhio , quando egli penfaffe alla vendita del pefee o per fe flelfo , o 
per altri a proprie fprfe : diverfamente quando vi (ìa il venditore , che 
palfa per un uomo di Barca , • che in confeguenza ritira una parte di 
uomo, come gli altri , non v’ è ragione, perchè il Parzianevole , che 

doc- 


*>™« nel fao 

Efita'sstó, “ sa-s àsTw sr^rc 

frfSTJl :“— o, che il «fa , , ck. ta.no 0». 6 ,o-«o 

‘ l " ■fifciS 1 Elt ' 

stòL srs.W&2f “™ù V~<™} ggjxt 
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quando fi affumeffero 1’ incarco di vendere , o far vendere i pclce a 

proprie fp.r. • ttnoTSS »nf,lcÌo (gigli., 

ródile ripartire fri elTi ; cioè che cjtaofti due Parziapevoli ripartano 
foeffi quelle due porzioni e mezza , ficchi tocchi a ciafcuno ui na p - 
tt, ed una quartarola i e non già, che ciafcuno f> P r «da due pam e 
mezza , che in tutte farebbero cinque parti , lo che far 
m tante iniquo . Eppure in qualche Porto, come voi avete detto ,i Par 
zianevoli tirano cinque parti fenza per altro la zagaglia di pefee . Io 
fu quX dirò foltanto , che fe v’ è dubbio fondato, fe f.a gratto, , o 
nò ? che un Parzianevole abbia due parti e mezza , quanto P‘“ **°* 
vrà dubitarfi, fe fia giufto il pretender cinque parti , be " c ^ ' T 

caglia ? Io fono flato affi curato da perfona pratica , che la parte di ua 
uomo è alla meno 40. feudi all’ anno, ficchi a ragione d. cinque par- 
ti tofto fi prendono ogni anno due cento feudi puliti oltre il lucro , 
che fi ha nelle cibarie , nel fevo , e che fo io . . .. 

- XI. Non i meno irragionevole la pretenfione di que Parz ‘ i “'J 0 l f » 
i quali avendo bifogno di denaro lo prendono fopra la loro Barca , af 
fegnando per I’ annuo frutto una mezza parte , o una quartarola , o 
piu o meno a mifura della fomma ricevuta, e d. ciò ne Anno rflen- 
tire rutta la ciurma . I patti fono , che i Parzianevoli fieno tenuti met- 
' ter la Barca del proprio, e mantenerla di tutto il ncceflano, ficchi 
fe prendono denaro per compiere a quello loro obbligo , debbono 
pagare il prò coi lucri , che loro fpettano fenza farne nfentire il co- 
mune de’ Marina; . Ed i poffibile , che vi fia tanta gran cec.tà , che 
non fi veda tampoco alla luce di mezzo giorno? Una verità «sì pal- 
mare dovrebbe capirfi anche da un uomo , che nato, ed allevato in un 
bofeo non fapeffe delle materie morali neppur 1 abbicci • 

Xlt. In ordine agli feopetti, e panieri, la fpefa de quali fallì fenti- 
re in qualche Porto anche da’ Marinari , farà giuda , fe la partizio- 
ne de’ lucri fi farà fecondo la regola, e fcandaglio, che io t ho in* 

(inula 
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fiouato ; ma fe fi faccia a mente , come già è folito , potrà éffère, ché 
fia ingiufto . lo fteflo dite d’ ogni .altro aggravio , che da’ Parziane-' 
voli fi faccia a’ Marina) per rapporto ad altre cofe , che fi vogliano far. 
lenrire anche ad etti . . 


i 


. XIII. Difc. Io compatifco V. P. , poiché non elfcndo pratica di 
Barche , e del loro mantenimento , ogni cofa le pare firana , fe un po- 
co aggravi la povera gente . Oltrecchè non mai nnifcono le fpefe , che 
ci vogliono a fare, e mantenere una Barca : quella Ila fempre al 
pericolo di perire , e quello pericolo è d’ ordinario tutto del Parziane- 
vole. E le par poco quello eh ? Inoltre le canape, le tele, i ferri, ed. 
altri armigeri , che una volta valevano un prezzo vile, in oggi fi pa- 
gano quanti plurimi . E pollo ciò fembra cofa doverofa , che anche gli 
uomini della compagnia ne Tentano il pefo . 

XIV. Maejì. Voi liete, foflrite , vel dica , un vero fpaccone . Pri- 
mieramente già v’ ho detto quali fono le fpefe almeno le più notabi- 
li, che fogliono farli sì a comprare una barca, che a mantenerla. In 
fecondo luogo , fe le fpefe del Parzianevole fodero minori , non po- 
trebbe egli Colo in buona cofcienza ritirare un lucro cosi abbondante » 
Per terzo, fe yalelfc la ragione del pericolo, voi darelte , come fuol 
dirli , la zappa fui piedi di tutti i Parzi. ine voli , poiché fe perifce la 
Barca, cafo raro è che non perifcor.o infieme anche gli uomini; quin- 
di fe i Parzianevoli pongono a loro pericolo la Barca , gli uomini pon- 
gono a pericolo la propria vita. Evvi, figliuol mio, proporzione fra 
la vita d’ un uomo folo , che è inapprezzabile in faccia al mondo tutto, 
ed una Barca ? Nò indubitatamente ; ficchè a’ Marina) , confiderata 
quella ragione , fi dovrebbe tutto il lucro , raddoppiarglielo mille vol- 
te , e nettampoco ballerebbe; quindi è che a nulla vale la ragione del 
pericolo . Finalmente per quello l'petta al rialzo de’ prezzi negli armi- 
geri della Barca, io voglio ammettere, fia così; ciò però non ottante 
i Parzianevoli non han ragione , poiché il conto , che v’ ho fatto po- 
canzi , è a tenore de* prezzi prefenti, e non di cento anni fa : ficchi 
quell’ amminicolo non ferve a nulla. Però 

XV. Palliamo a dire qualchè cofa fulle cibarie. Io non riprovo, 
che i Parzianevoli diano le cibarie a’ Marina) con rivalerfene ne’ conti, 
con che riefce loro efitare le proprie entrate. Riprovo bensì la pratica 
d* alcuni Parzianevoli , i quali anche fu quelle cibarie fanno una fpecie 
di negozio , facendone un grotto provvido , e dandole pofcia a’ Mari- 
na) , buone , o cattive che fieno , al prezzo , che fi vendono comune- 
mente nelle refpettive botteghe ; con che è facile , commettano una 
fpecie di barocco , o fia ufura . . In fatti nel pattato Ellate viaggiando 
io per mare mi narrò il Parone , che era accaduto a lui medefimo 
prendere dal fuo Parzianevole roba così cattiva , che gli era convenu- 
to gettarla in mare ; e nondimeno gli (lava al prezzo corrente della 
piazza. Figliuolo, é quella un’ ingiuftizia , che non palla tampoco nel 
Tribunale di Pulcinella. 

XVI. Dtfc. Adagio Padre: fappia, che i Parzianevoli a bella polla 
fanno il provvido di quelle tali cofe per gli uomini di Barca ; onde é 
che quedi debbono prenderle nella maniera , che fono , e non è ragio- 
ne , 
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ne , che i Parzianevoli v’ abbiano a perdere , Te per avventura fi gua- 
dano ; conforme fe io provvedevi una botte di vino buono per Sem- 
pronio , farebbe ducpo , che quelli io prendelTe, buono , o cattivo che riu- 
fciffe , lenza che io r’ andaffi di fotto , fe dopo qualche tempo re- 
ftaffe guadato . 

XVII. Matfi. Se così folle, che i Marinai pregaffero ì Parzianevoli 
a far provvido di cibarie a loro conto, certamente che quedi non do- 
vrebbero fentir pregiudizio nello lpefo, quando fenza alcuna loro col- 
pa le cibarie fi guadaffero . Ma ngliuol mio , la cofa non va cosi, 
poiché i Parzianevoli fono, che obbligano i Marinai a prender da elfi 
le cibarie o fia per efitar 1’ entrata, che hanno eglino da’ loro poderi, 
o lìa per negoziare anche per queda parte ; quindi è, che uno de’ mez- 
zi per vantaggiare in mettendofi una Barca in Mare fi è il negoziare 
fulle cibarie , tanto più che qui il lucro fi vuole elfer ficuro a differen- 
za di quelli, che provvedono le vettovaglie per la Repubblica, e che 
fi rompono il collo con una notabile perdita , fe dette vettovaglie fi 
guadano . E che i Parzianevoli facciano una fpecie di negozio in tali 
provvidi, fi vede più apertamente nel fevo, o fia feco di cafirato, e 
bue , che da’ Parzianevoli fi vende baiocchi fei la libbra , quando effi 
lo pagano quattordici , o al più quindici quattrini, ed un quattrino per 
libbra a farlo pedare, e ridurlo in pane j che vuol dire che vi voglia- 
no lucrare quafi al doppio. E quedo non è forfè una fpecie di traffico » 
che i Parzianevoli fanno co’ Marinai? Il male per altro fi è, che que- 
da forta di traffici puzza più d’ uu poco d' ufura per l’ecceflivo lucro, 
che fe n’ efige. Intanto voi vedete, che fuppodo , la cofa dia cosi, i 
Parzianevoli non fono innocenti , come voi credevate , e in con- 
feguenza malamente garantite la loro caufa . 

XVIII. Difc . Comunque fia la faccenda , così pafianoi patti fra Par- 
zianevoli e Marinai j quindi deve farli valere quella maffima : pati* 
tonveni/li mtcum ; tanto più che a quedi patti non fi forzano gli uo- 
mini di Barca , che anzi quedi liberamente vi fi afcrivono . 

XIX. Matjì. Quanto mi duole il fentire certe frivole obbie- 
zioni . . Già v’ ho detto più d’ una volta nelle paffate Conferenze , 
che i patti s’hanno daodervare, quando fieno giudi, e non - altrimen- 
ti, decorrendo pel foro della cofcienza ; dovendofi anzi qui fgridare col- 
le parole del Profeta Ifaìa: diffolve colligationes imputati s , Jolve fafcicu- 
los deprimente s ( 8 ) j fu di che San Cirillo fpiegando Ifala così dice al 
nodro propofito : Ifaìas fafciculos vccat pafla iniqua , qua contraElibus 
adiiciuntur(q) . Ma vadano pure cotefti Parzianevoli al Tribunal di Dio 
con queda (ciocca fcufa del patio convenijiì mtcum , e di quell’ altra , 
che gli uomini liberamente accertano quella tenue porzione, e vedran- 
no , (e farà loro menata buona dal divino Giudice , il quale fe giudiche- 
rà 1’ ideffe cofe giude , quanto più quelle , che per gli aggravi eccef- 
fivi non poflono notarfi che per inique ? Io prego Dio, che ora dia 
agl’ Interelfati quel lume a couofcere , che avranno , ma fenza profit- 
to i nel punto del loro morire , poiché m’ afficuro , che avverrà loro 
ciò f che al Zacchèo Evangelico , il quale tofto che fu illuminato dal- 

(8) 58. 6 . (9) To. 3. lib. 5. 
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la rea! prefenza di Gesù, conobbe quelle tante ufure, che prima fenza 
un tal lume credeva effetti di giufto traffico. Intanto voi, figliuolo, 
penateci bene, fino che avete tempo. 

XX- Ma acciocché poffiate avere anche fu di ciò un giufto e ficuro 
dettaglio per la cofcienza , è neceflario , Tappiate, che contratto è 
quello » che volete fare con un Parone , affin di regolarlo colle con- 
dizioni , che fi ricercano per quel contratto . Quando una Perfo- 
na compra una Barca fornita di tutti gli armigeri, cordami , vele 
e la confegna ad un Parone o per la pefca ,o per far viaggi, en- 
trando in parte de’guadagni , e rimanendo in confeguenza Tempre Pa- 
drone della Barca T quello fuol effere contratto di focietà . Quindi re- 
golar lo deve colle condizioni ricercate ad una lecita e giuda focietà. 
Specialmente pel ripartimento de’ lucri s' ha d’ aver rifleflo alla porzio- 
ne dall’ una. banda del Padrone della Barca , e dall’ altra alle fatiche 
e induftria del Parone con i fuoi uomini: e non già che il Padrone 
della Barca s’ adfegni un lucro certo , ed il redo fia del Parone e de- 
gli uomini, fenza fare alcun calcolo o altro conteggio. Se poi il Pa- 
drone vuol dare la fua Barca come a nolo, o fia in affitto, s’ banda 
offervare le condizioni dell’ affitto : fpecialmente non folo che la pen- 
fione fia proporzionata alla fomma , che il Padrone ha dovuto pagare 
per la Barca ^ ma inoltre che quefta ftia Tempre al Tuo carico, doven- 
dola mantenere di tutto il neceflario , come fi fa d’ una Caia . E co- 
si difeorrete di qualche altro contratto , che fi voglia far entrare nei 
dare ad altri una Barca , o (fervendoli le condizioni di quel contratto . 
E ciò è tanto vero , che i Dottori comunemente dicono , che fe un 
contratto è innominato, fa d’uopo ridurlo ad uno de’ nominati , affin 
di regolarlo colle di lui condizioni. Figliuol mio , quello è operar da 
trafficante Criftiano : onde voi che vi gloriate d’ efTer buon Crifliano , 
non vi dipartite da quefta dottrina . 

XXI. Difc. Se è «osi , io chino il capo , e paftoa fare alcuni altri dub- 
bi Tulio fteffo foggetto delle Barche. Sappia pertanto , che nel mio 
Eaefe fi fabricano le Navi , Polacche , Pinchi , e altri Eaftimenti di 
quefta forte . A fare la fpefa si pel corpo del baftimcnto che per tut- 
ti gli attrezzi , e armigeri neceffarj concorrono d’ ordinario più Per- 
fone . E ficconie ogni Battimento fi divide in 24. carati , o fiano por- 
zioni } cosi chi fta per due carati , chi per cinque , e chi per più , e 
chi per meno . Servono quelli Battimenti a far noleggi da una piazza 
all’ altra , come da Livorno in Alettandria , dalle Smirne in Ancona , 
da Genova in Cadice ec. Col ritratto de’ noli fi paga il Capitano, lo 
Scrivano , e tutti gli altri uomini , che formano 1 ’ equipaggio ; fi riat- 
ta il battimento *, fi rilàrcifcono , o anche fi rinovano gl' attrezzi ? 
quando occorre } fi pagano le panatiche , o fiano cibarie , per cui nei 
viaggi di Ponente fi taffano circa 10. bij. romani per cadauno, e per 

S iuelli di Levante ba>. 8. circa : e finalmente fi fanno alcune altre fpe- 
e , che biibgnano per gli ancorraggi , confolaggj , e fintili . Ora tolte 
tutte quelle fpefè , ciò che rimane , fi divide prò rata fra gl’ intereffati , o 
fiauo Proprietari del battimento . Io fono uno di quelli in una nave ; e perciò 
bramo, mi dica fe quello contratto , che (limo di focietà, fia giufto ? 
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XXII. Maefl.- Su di ciò v’ ho detto qualche cola nell.! prima confe- 
renza del cambio , decorrendovi delia fua divifione ( io) . Ciò 
nonottante rifpondo ora al dubbio , qualmente in quello contrat- 
to v’ è della focietà , e delia conduzione . Fra voi altri Interediti 
palla il contratto di focietà , e in rapporto al Capitano, Scrivano , e gli 
uomini tutti dell’ equipaggio v’ è la conduzione , in quanto voi con- 
ducete la loro opera, e quelli la locano per una determinata mercede. 
Circa il primo contratto io non vi ravvilo alcuna ingiuftizia , quando 
i lucri fi ripartivano a proporzione de’ carati ,- che c: alcuno ha nel 
Battimento ^ Ma in riguardo all’ altro contratto di conduzione fa d’ 
uopo vedere , fe la mercede, che pattare ai Capitano, Scrivano, e gir 
altri uomini in danaro è corrifpondente alla fatica e induttria,che pon- 
gono per li viaggi, che fanno di porto in porto. Ma ponghiamo , che la 
metcede fia giuda j le panatiche peraltro pare fiano troppo parche. Per 
li viaggi di Ponente fi patta qualche cola di più , che per gli altri di 
Levante*, e ciò, perchè in Ponente le cibarie fono un pò più carsfto- 
fe : ma io che ho cantinato qualche poco il Ponente , fo che là ^mol- 
to difficile, che un uomo potta pattarla con io. baiocchi, fn Levante 
poi febbene una volta i prezzi delle panatiche fodero affai benigni f 
tuttavia in oggi fono crefciuti al pari che in altri luoghi . I Capitani 
in prima provvedevano le panatiche per gli uomini a proprie fpefe , 
e in fine della garavana, che per ordinario dura tre anni, vi lucrava- 
no qualche cofa : ma in oggi li fono ritrovati di rimetterci di propria 
borfa -, e perciò hanno defilino da quella provvida , mettendo in mano 
ad ognuno tanto denaro a ragione di io. o di 8. bai. al giorno refpe- 
tivamcnte, affine ciafcuno penfi a fare le fpefe da fe detto- . Da ciò 
poi ne fiegue , che li uomini tifando troppa economia , affine di fpa- 
ramiare qualche foldo di più , mangiano malittìniamente , e poi nelle 
occafioni non refiftono alla fatica, non fenza danno il più delle volte 
si de! battimento , che della focietà- ; conciofiacchè un viaggio più fpe- 
dito può giovare si a liberarli da qualche pericolo o di mare o de* 
Corfari , che a ritrovar pronto un altro nolo , che alle fiate li perde 
per la tardanza anche d’ una fola ora . Non è così ? 

XXIII. Difc. Ne dubito anch’io, fia così ; perciò voglio difcorrerfa 
con gli altri Proprietar; del Battimento . Un’ altro dubbio , che mi 
crucia troppo la co faenza , fi è, che efltncfofi fatto fa bricare tempo fa 
un battimento da una compagnia di uomini di bada sfera , quelli per 
aver in focietà una Perfona Nobile , che nelle occafioni le garantire», 
pregarono me , che voleffi entrare in lor compagnia almeno con un 
Iblo carato . lo accertai la chiamata , ma fingendo di non aver de- 
naro ditti , che tutti infieme pigadero il mio carato 1 , e pofcia fe ne 
rivaleflero colla porzione de’ lucri, che farebbe toccata a me: e quando 
fi fodero ricompenfari ali’ intero , avrei anch’ io tirato la mia porzio- 
ne. E’ co3Ì fu farro : ma non fo, fe in buona cofcienza ? 

XXrV. Matfl. Sentite figliuolo ; ficcome quegli uomini potevano 
donarvi ioo. Zecchini , così potevano farvi eutrare a parte de' lucri 
del Battimento , f'enzacchc voi fpendertr neppure un foldo . Fa d’ uopo 

£ perii- 

(io) Conf. 4. n. 16. 
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peraltro vedere, fe quella ceffione fia data in edì liberale e fpontanea , 
ovvero proveniente da un certo rifpetto umano , anzi da un fervile timore , 
come pur troppo fuol accadere in riguardo a certi Potenti, a’ quali fe 
non fi fa grazia, fi cade in difgrazia. E nel cafo è molto probabile, 
fia così , ipecialmente cbe ia quella focietà fi crede neceflario , vi fia 
una qualche Perlona autorevole . E fe mai la faccenda paflalfe in que- 
lla forma, io non vi farei faldo in cofcienza • Torrette peraltro efsere 
Tonfato, le voi nelle occafioni v’obbligafte ufare della voftra opera con 
quel impegno, che l’ufarebbe un Avvocato, poiché in tal cafo l’ope- 
ra voftra farebbe di prezzo (limabile : di modocchè liccome fi paghereb- 
be un Avvocato , che fi renette appolla per agire le caule d’ una co- 
munità ; così pagar fi dovrebbe un Interettato, il quale avelie l’inca- 
rico di attittere alle caufe tutte della focietà . Sicché fu di ciò convien’ 
efaminare meglio 1 ’ affare, e vedere , fi» quefti Nobili Interettari fer- 
vono a qualche cofa nelle occafioni : oppure fe come tutti gli altri at- 
tendono anch’ etti fedamente a percepire la porzione , che loro toc- 
ca de’ lucri, e nulla più - 

XXV. Difc. Io veramente fino ad ora non ho avuto che far nulla. 

So peraltro, che in qualche imbroglio, dubbio, o difficoltà, che fuol 
nafeere o in riguardo agli uomini del Battimento, o in rapporto ai 
Mercanti , che han dato il carico , fi fa fempre capo del primo Inte- 
reffato. Batta, io efaminerò meglio 1 ’ affare, e occorrendo rimediarò. 
Ancora un altro dubbio. La bandiera di quelli Battimenti è munita , 
oltre la patente del noftro Principe, d’ altra patente del Gran -Signo- 
re , che fi dice fermano , con cui fi camina libero da ogni forta di Cor- 
fari Barbarefchi . Io aveva uno di quefti fermani , ed elfendone richie- 
fto da una compagnia , che aveva fatto fabricare una nave , lo diedi - 
loro a modo d’affitto colla rifpofta di 5. Zecchini al mefe. Non (ò fe 
bene , o male - 

XXVI. Mae/ì. Cappita ! bifogna , che quello fermano fia una fpecie 
di reliquia, che non ha prezzo. Ditemi, che cofa li paga per avere un 
fermano dalla Porta Ottomana ? 

XXVII. Difc. Il Principe noftro collo sborfo di 4.0 5. Zecchini, che 
per modo di regalo fi fan pattare a’ Miniftri di quella Corte, ottiene 
quefti fermani , che poi a forte fi diftribuifeono a particolari Peritine . Io 
dunque ebbi uno di detti fermani fopra d’ una nave , che principal- 
mente a me s’ apparteneva . Perì la Nave , ed il fermano rellò a 
me : che poi lo diedi colla condizione, che ho detto poc’anzi. 

XXVIII. Mae/l.lo fo , come pur vi ditti nella Conferenza della ven- 
dita (il), che una cofa rara, che non ha prezzo fitto nè dalla legge, 
nè dalla (lima comune degli uomini , può venderli a qualche prez- 
zo confiderabile , ma non già a qualunque prezzo a talento del ven- 
ditore : fpecialmente nel cafo, ove chi ricerca quella cofa, ne ha gra- 
ve bifogno ; poiché allora il venditore con alzare il prezzo a fuo pia- 
cere moftra prendere per la gola il compratore , il quale in fatti cede 
per neceffità . Il fermano a voi nulla ha collato , e per para forte ( fiep- 
pur non ha prevaluco 1’ impegno , o anche la prepotenza ) lo avete 

ottenu- 

( 1 1 ) N. il. ! 2 2 . 
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ottenuto; e poi ci volete in un certo modo llrozzare un poveruomo. A 
5. Zecchini al mefe voi lucrate 60. Zecchini all’ anno , eh’ è un’ 
entrata d’ una grolla porteffione . Io direi , che le voi volete locare il 
voftro fermano , lo portiate locare anche con buon lucro per efser co- 
fa rara a voi toccata in forte; ma poi abbiate avanti agli occhi 1' equi- 
tà, e la carità, ricordandovi della règola dell’ Angelico, non ejfer lecito 
Vendere ad uno , che fi trova in grave neceffità , una qualche cofa a prezzo 
maggiore di quello , che vale [12}. Spero m’ avrete capito . 

XXIX. Anche qui contentatevi, vi dia alcuni configli per vortro 
vantaggio . Già fo , come pur vi dirti nella poc'anzi ricordatavi Conferenza 
del cambio , che gl’ Interelfati di quelle navi proccurano intrudere 
nella focietà anche il Capitano: ottima cofa, affinchè egli come Inte- 
relfat» cerchi con maggior impegno i più frequenti , ed i più lucrolì 
noli a vantaggio fuo , e della focietà tutta. Ricordatevi per altro, 
che in cafo qualche Capitano prenda da voi il denaro, come fi dice ,a 
cambio, per comprare il fuo carato, (al che non dovete onninamen- 
te co Uri nge rio in alcuna maniera) non lo aggraviate con efigere un ag- 
gio cosi Imoderato d’ un 20. e più al 100. , poiché fe la voftra ban- 
diera folfe di quelle , che fono munite del fermano Ottomano , certa* 
rebbe in parte quel pericolo , per cui unicamente farebbe lecito un qual- 
che lucro in quelli qualunque fieno Cambi maritimi - Un altro configlio li 
è di dar libertà al Capitano di fare nelle occalioni un qualche nego- 
zio attivo 'col denaro della focietà . Potrebbe in qualche piazza avere 
un capo di roba quafi per nulla , e pofeia in altra piazza rivenderlo 
quanti plurimi , per ertercosl il prezzo m quella piazza : eppure i Capita- 
ni non lì prevalgono di quelli vantaggi, perchè gl’ Interritati non fi conretv- 
tano . Salva peraltro qualche (pedale legreta circollanza , elìi in ciò ino- 
flrano poca faviezza , e prudenza . Finalmente attendete un poco me- 
glio nella feelta de’ Capitani , affinchè fiano uomini, che abbiano unito 
con una buona teorica una lunga pratica . Quindi un’ altro mio con- 
figlio farebbe d’ introdurre nel vortro Paefe 1 ' ufo di dare i Capitana- 
ti per coacorfo , obbligando i concorrenti ad un rigorofo efame da 
farfi da Perfone antiche e perite nella nautica ; come già fi colluma in 
altre Città maritime , ove rella aperta la navigazione in parti lontane. 
Quando poi avete feelto un buon Capitano , non lo aggravate con peli 
da non poterfi portare . Una volta r Capitani de’ Ballimenti di certa 
nazione erano padroni di tutta la Camera , dimodocchè fe 1 ’ averterò 
noleggiata a qualche Partaggiero , il nolo era tutto fuo ; ma in oggi 
gl’ Interertati pretendono la metà della Camera ,e per confeguenza la metà 
de’ lucri in cafo di qualche noleggio. Figliuolo , gli aggravi fe fon trop- 
po pefanti , fi lcuotono , e il piu delle volte ritornano fulle fpalle di 
quelli , che ingiullamente 1 ’ impongono : onde aprite gli occhi . Ora 
feguirate i vollri dubbi • 

XXX. Difc. La rifpolla m’appaga , egli avvilì mi fono preziofi; onde 
li comunicherò agli altri. Orami fciolga alcuni dubb; full’ aflìcurazio- 
ne . Primieramente ho aflicurato una nave d’ Alertandria in Trielle 
col patto , che fe va falva , io lucro un tanto al cento di tutto il va- 
„ B 2 lore 

( 12 ) Difp. de malo q. 25. n. 4. Ved. Dilfert. c. 2. n. 27. 
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iore della mercanzia : ma fé perifce o in tutto , o in parte , debbo ri- 
tare tutto il danno . Benché io abbia fatto quello contratto con buona 
fede , credendolo lecito : tuttavia una Perl'ona mi ha detto non poterli fa- 
re per la legge , che lo vieta . « 

XXXI. Maejl. Sebbene quello vocabolo d' ajficurazione non lìa fiato 
condoluto dagli antichi Giureconlulti ; pure i Giurilli appoggiati a Li- 
vio , ed a Svetonio vogliono ora comunemente non lìa cosi per rap- 
porto a prendere fopra di fe il pericolo, o rilevar altri dal danno, 
che anzi ciò è fiato in ufo anche ne’ fecoli trafandati . Comunque 
peraltro lìa la cofa , il certo fi è, che in oggi è comune prelfò i Teo- 
logi e Giurili! effer lecita l' alTìcuraziotie , quando vi fi olfervmo le debite 
condizioni. Quindi Enrico Coccei nei commenti all’ opera di Grozio 
<13) dopo aver provato non elfere nell’ alìicurazione quella nautica 
ufura proibita dalia llelfa legge civile , cosà conchiude : nullo haque fu- 
ra illicitum videri potcjl , ut is qu\ prò alto tantum dunnum cafu ali- 
qtto fufeipit , recipere tjus danni in eventum extituri aflimatìoncm pajit 
ab eo , ad quem alias id damnum pertintiiffet , & qui tjus metu alte- 
rius pra fi ottone liberatur . Si de fin ifee poi 1 ’ aflicurazione elfere una con- 
venzione , per cui uno affume in fe il pericolo o rifìco , che può correre 
una qualche merce , (la in terra , ha in mare , o anche la fìcffa natte , 
Jottomettendoft a rifare o$ni danno in cafo di perdita , per un certo prez- 
zo o premio a mifttra dello jleTo pericolo. Cinque condizioni fi ricerca- 
no ad una gialla, e lecita alTicurazione- La prima , che il prezzo, o 
il prò lia eguale al pericolo , che in fe riceve 1 ’ Allìcuratore , confi- 
deraudofi le circoftanze del luogo, delle perl'one , de’ viaggi ec. E que- 
llo prezzo dev’ edere o giuda la la.Ta fatta dalla legge , o ad arbitrio 
di Perdine ouefte e pratiche : a inris hibcntibus fonano feientiam , & 
bonam conùientiam , come dice 1 ’ Interprete di S. Tommafo ( 14 ). La 
feconda, che 1 ’ Alucura'-or’ Oppia 1 pericoli, a’ quali s’ efpone , fe 
mai ve ne fodero alcuni mieliti , e feonofeiuti . La terza , che la roba 
•o capitale , che viene alficnrato Ih efietrivamente ii , ove refta afficu- 
rato , v. 2. in quel tale basimento , fu cui corre 1’ afiicurnzione , al- 
trimenti farà una finzione , e per confeguenza un mero inganno , che 
rehde ingiufto il contratto . La quarta , che la merce fia efpoita real- 
mente al pericolo , non rinioro , ma probabile . La quinta finalmente 
che 1’ alficurazione non debba elfer forzata , ma libera, o come altri 
dicono, dev’ elfere non intrinfeca, ma efirinfeca , cioè dev’ elfere a 
petizione dell’ Alficurato , e non a volere dell’ Afiicuratore . Ciò 
luppofto . 

XXXII. Rifpondo a! dubbio elfer lecita 1 ’ aflicurazione da voi fatta, 
poiché fuppofta la realtà voi elìgete qualche lucro nel cafo , o perchè 
alfumete lòpra di voi il pericolo , eli’ è di prezzo (limabile , o per- 
chè come dice S. Bernardino, voi locate la voftra opera riprometten- 
dovi in certo modo di portar falve quelle merci d’ Alelfandria inTrie- 
fte : il che ridonda altresì in gran vantaggio alla Repubblica, poiché 
coll’ occafione di quelle afiìcurrazioni le mercanzìe fi trasferifeono da 
un luogo all’ altro . La legge poi parla d’ un altro cafo aliai di- 

.V verfo 

(13) Lib. 2. cap. 12. §. 23. (14) 2. 2. qu. 6 2. ar. 4. , 
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Verfo fts) , che dal Pontefice fu condannato come ufurajo , o perchè l’af- 
ficurazione era forzata , come crede il P. Soto .* o perchè il conttato 
era di femplice mutuo , per cui preci&mente fi voleva il lucro: ma 
qui dice S. Bernardino, non v’ è mutuo: non enim propter mutuum , 

, qual ibi non tjl , fed propter feiuritatem , quam facit de mercibui , recipit 

tale lucrum ( 16 ) . 

XXXIII. Difc. Benedetto Dio, che fin qui vada bene . Ad un’altro 
Mercante ho aflìcurato lblamente una porzione della Mercanzìa: ed 
ora mi ritrovo un po inquieto, in cafo che perifca la nave in qual- 
che parte , perchè vi farebbe che dire col Mercante . 

XXXIV. Maefi. Bifogna vedere , fe avete aflìcurato una parte de- 
terminata , v. g. tutta la feta , o cottone : ovvero una fola metà di 
tutta la mercanzia , perifca tutta , o ne perifca parte . Se avete Affa- 
to qual fia la parte aflicurata , e quella vien falva , voi potete riceve- 
re il prezzo dell' aflicurazione : lo ileffo fi è fe avete aflìcurato la 
metà di tutta la mercanzìa; dimodocchè fe la metà vien falva, e 1* 
altra perifce , l’ Aflìcurato è tenuto pagare il prezzo dell’ aflicurazione . 

Ma fe avelie aflìcurato una porzione di mercanzìa in confufo , potreb- 
be nafcervi qualche difficoltà , come dice il P. Cuniliati , il quale per 
altro è di parere, che anche in quello cafo voi potrefle riportare il 
lucro , quando una parte veniffe falva : e farebbe , fe d’ un carico di 
io. mila feudi voi averte aflìcurato per mille folamente , ed una por- 
zione del valore di mille fi falvaffe . Configlia p»rò il lodato Autore a 
bene fpiegarfi nelle polizze d’ aflicurazione , affine d’ evirare le dif- 
ficoltà ( 17 ). lo poi v’ aggiungo cella Rota Romana (18), che nel 
dubbio d' un aflicurazione fi deve prefumere , fia fiata fatta fecondo la 
legge : e liccome in oggi quafì in ogni piazza v’ è il Tribunale del 
Confolato, ove fono fiate fatte leggi per ogni forte d’ aflicurazione , cosi 
a quelle deve ftarfi . 

XXXV. Difc. Ho capito tutto . Al propofito della fecpnda condi- 
zione , che 1 ’ Afsicuratore fappia i pencoli , almeno g ^infialiti , fap- 
pia, che in aflieurando una mia nave v’ era un perico o fpeciale,che 
nè 1’ allìcurante poteva faperlo , nè io volli fcoprirlo , appoggiato ad 
una fua dottrina datami neila Conferenza della vendita , cioè che feb- 
bene uno fappia per faenza privata , che fiano per venire altre merci , 
per cui fi ribafferà il prezzo di effe , pure può egli feguitare a venderle 
al prezzo corrente. 

XXX VI. Maefi. Figliuolo, quello voftro argomento a fimili non è giu- 
flo : poiché come dice il menzionato P. Cuniliati ( 19) , quella notizia nel 
contratto di vendita è come un vizio occulto della merce: laddove nel 
» noftro cafo il pericolo è tutta la materia del contratto , e per confe- 

f ;uenza fi deve onninamente manifeftare , affine 1 ’ Afficuratore fia 
ibero a prenderlo o no fopra di fe . Inoltre come s’ ha da Affare il 
prezzo dell’ aflicurazione , fe non fi fa il pericolo ? Quindi è , che 
nel cafo vi farebbe 1’ inganno , che renderebbe invalido il contratto . 

xxxvir. 

, (15) C. naviganti de ufuris . (1 6 ) To. 2. fer.3g.ar. 1. cap. 3. 

( i/f 77 . io. c. 12. 2. n. 5. ( 18) Par. 17. dtciftfìo.n. 12. 

(19) Ubi fup. n. 3. 
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XXX VII. Di/e. Ah! mi fono ingannato . Ma eccole un cafo, per cui 
dubito, dovrò imprendere una lite . Ho fatto afficurare un groffo ca- 
rico di mercanzie , e nella polizza (i è detto , che il legno era una 
Nave , ma in realtà era Pinco . Ora quello è perito , e 1 ’ afficuratore 
non vuol pagarmi la mercanzìa per la frivola ragione, che il legno ca- 
ricato era un Pinco , e non una nave , come fu fcritto nella polizza . 

XXXVIII.^ Mae/l . Il torto qui non lo ha l’ afficuratore, mi dubito 
affai , lo abbiate voi . Ordinariamente la nave fi giudica un legno af- 
fai più forte d’ un Pinco , e per confeguenza meno foggetto al perico- 
lo del mare : quindi fe 1 ’ Allìcuratore ha intefo di portar falve le 
merci fopra d’ una nave, e non fopra il Pinco, al certo non è frivo- 
la la fua ragione di non pagare le merci perdute. Io ho veduto alcuni 
legni , e Pinchi , e Polacche , che si per l’ arboratura , che per il legname 
non Incedono ad una nave , differendo folo nel taglio, ed in un maf- 
cherone , che fi vede alla prova delle navi : E con tuttocciò febbene 
paja, che in un confimile sbaglio 1 ’ Allìcuratore dovrebbe pel foro del- 
la cofcienza Ilare alla perdita ; pure fe egli farà ricorfo nel Tribunale , 
-forfè gli farà data ragione . In fatti per un cafo di quella forte fu una 
volta decifo dalla Rota Romana in favore dell’ Afficuratore [ io ]\ 

XXXIX. Difc. Cappita , mi difphce quefla fonata j ficchè bifogne- 
rà defiftere dalla lite per non difpendiarmi con danno maggiore . Ma 
vediamo , fe avrò torto anche in quell’ altro cafo . Sappia , che ho 
fatto afllcurare qui in Ancona una nave carica di grano per Marfiglia . Ma 
che ? Era appena ufcita in golto la nave , che per ordine Pontificio ha 
dovuto retrocedere , e ritornare in porto , fenzacchè gli fia fiato permef- 
fo fare altro viaggio. Ora pare, che 1 ’ Afficuratore debba redimirmi 
il prezzo dell’ allicurazione : eppure vi fa della difficoltà . Piaccia a 
Dio , che qui non ci attacchi una lite davvero . 

XL. Mae/ì. O qui si , che la ragione afeifte a voi , poiché non 
avendo 1’ aJkipurazione avuto il fuo effetto , e ciò non per vo- 
ftra colpa * ma per ordine del Principe , non può meritare al- 
cun premio . Bensì fe nella polizza fi dice, che 1 ’ alficuraz ione deb- 
ba incominciare dal giorno del carico , e la nave non folo si è cari- 
cata , ma inoltre ha fatto qualche poco di firada , fi vuole , come ha 
decifo più volte la Rota (21), che fi paghi un mezzo feudo al cento . 

XLI. Dìfc. Ah! tanto mi contento. Un altro cafo fr-è, che alcuni 
giorni dopo fpedita una mia nave carica da quello porto d’ Ancona 
per Genova vedendo i cattivi tempi per mia quiete la feci afficurare : 
e feci molto bene , poiché perì per un' orrenda tempefta. Gli Afficura- 
tori per altro fanno delle difficoltà , poiché la perdita della nave è fe- 
guita qualche giorno prima dell’afficurazione . Ella però che ne dice? 

XLII. Maeji. E’ comune fra i legali valere un’ allicurazione fatta fo- 
pra d’ una mercanzìa , quantunque quella era già perita , quando fe- 
guì 1’ allicurazione ; purché peraltro vi fia fiata una totale ignoranza 
di tale perdita; poiché come dice Enrico Coccei [ 22 ] , v’ è qui una 

fpecie 


(20) Pur. 18. to. t. deci f. 147. man. 3. 

(21) Par. 18. to. 2. deci [ 71J. n. 1. etc. , & deci/. 448. ». I. etc. 
( 22 ) Ad Croi, de J. bel. Ù 1 p. lib. 2. c. 12. §. 23. 
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fpecie di fcommefla , potendo edere , che fia perduta , e che Ca falva . 
Non è gran tempo , che un Mercante Anconitano , il quale dava af- 
pettando di giorno in giorno un legno carico a fuo conto , non 
vedendolo dall’ un canto venire, e dall’altro oflervando i peflìmi tem- 
pi , per cui dubitava quali folle perito , fi portò dagli Aflicuratori, e 
narrando loro il fuo timore richiefe d’ aflicurare quella fua mercan- 
zìa . Accettarono gli Aflicuratori , ed egli pagò il prezzo dell’ aflicura- 
zione . Il giorno feguente fi vide in porto la barca fana e falva , e gli 
Aflicuratori in così breve tempo lucrorono del buon denaro . V’ è 
adunque nel cafo una fpecie di giuoco, o fia fcommefla, potendo egual- 
mente edere o il falvamento , o la perdita . Sicché fe nel cafo vodro 
voi non fapevate la perdita della voftra barca , nè potevate faperla , il 
contratto , o la fcommefla , come la chiama il Coccei , è data giuda , 
e gli Aflicuratori in confeguenza fono tenuti al danno . Tuttociò per al- 
tro è vero, purché nell’ apoca fiafi efpreflo dover valere l’aflìcurazio- 
ne , ancorché già foffe perita la merce ; come vuole Daciano (13 ), e la 
Rota Romana lo conferma con una fua decifione (24). Ma fe oltrecciò la 
perdita della nave fofle accaduta poco lontano da Ancona , dimodocchè 
fi poteva da voi naturalmente fapere in quel frattempo prima dell’ af- 
ficurazione , che la barca era gii perita ; certamente che la difficoltà 
ha il fuo luogo , potendofi dubitare d’ inganno ; onde nel foro giudi- 
ziario non vi fi darebbe todo ragione . In fatti la Rota Romana (25) 
per un cafo confimile non volle , fi fpedifle il mandato contra gli Af- 
ficuratori forzandoli a pagare , ma decife , che l’Aflicurato doveva 
provare non aver’ egli avuto alcuna notizia della feguita perdita . 

XLIII. Difc. Sangue d’un grillo! mi difpiacerebbe ora attaccare una 
lite. Or bada j vedremo . Tempo fa feci aflicurare un altra mia nave 

5 ier Cadice , e nella polizza mi feci cautelare da ogni pericolo , e ca- 
o di qualunque forte, folito , o infolito,che avelie potuto accadere . 
In paflando per le code di Barberla il Capitano vedendo da lungi un 
Corfaro, e temendo lo potefle raggiugnere con perdita non folo della mer- 
canzìa , ma eziandio della vita , cogli uomini fcefe nel barcone , e 
abbandonando la nave fe ne fuggì in terra . Ora gli Aflicuratori non 
Vogliono pagare , pretendendo , che quedo cafo redi eccettuato , dacché lo 
attribuilcono a baratterìa , o fia ribalderìa del Capitano. Io do in« 
quietilìimo per qued’ affare , perciò Ella mi dica qualche cofa . 

XLI V. Mac/l. Certamente che fe gli Aflicuratori potranno provare, 
che derivi la perdita della nave da baratterìa del Capitano, vi fono de’ 
gravi Giurifli, che li difobbligauo dal pagare la perdita della mercan- 
zìa, volendo, che queflo cafo redi eccettuato , e che non fi comprenda 
fra quella generalità efpreffa nella polizza . Dice perciò il Francefe Sa- 
vary feguitato dall’ Additore all’ opera del Ferraris (2<5), che feb- 
bene fiafi 1 ’ Aflicuratore addoflato il pericolo fans aucune exception quel- 
fon q ut , I' jtijfureur n e/l point tenu de la baretterìa de Patron , ni obbli- 
gò et indenifer f ajjurè du voi qu a fair le Maitre de Navi re des Mer - 

... . chan- 

(23) Con/il. it <5. num. 4. (24) Par. 6. deci/. 229. num. 19. 

. fasi Par. 19. to. 1. deci/. 373. num. 4. & 5. 

(2 6) Ver. jij/fecuratio num. 17. 
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cbandires affarci! . La raifon t[ì quc baratterie der Patron ne p cut paf_ 
fer pour cas forfait qu a /’ eqard du Bourgeois da 'Navire. In fatti anche 
la Rota Romana in un cafo Umile ( 27) ha decifo in favore degli 
Afficuratori. Quindi è, chefefi proverà effere occorfo il cafo per barat- 
teria del Capitano, voi facilmente anderete al di fotto . E a provare 
detta baratteria è da vedere , fe il Capitano appena ha veduto il Cor- 
faro, torto fenza far nulla ha abbandonato la nave ; poiché il Capi- 
tano , come foggiunge la Rota fuddetta ( 28 ) in vedendo un legno 
foreftiero deve far tutte le diligenze per riconofcere , fe fia nemico ; 
e quando si, deve chiamare a configlio tutti gli uomini della fua nave, 
e ai conferva rifolvere di difenderli , fe fi può, ovvero fuggire , quando non 
polfa refirterfi . E quando fi faccia dal Capitano diverfamente , fi pre- 
fumi in effo ribalderìa. Peraltro non è quella un opinione tale , che 
non abbia i fuoi contrari . In fatti vi fono altri Legali , i quali vo- 
gliono , che fe la baratteria del Capitano non è efpreffamente eccet- 
tuata, fia comprefa in quella generalità di pericoli, che fi dice nella v 

polizza. Inoltre fecondo la Rota ( io) non fempre la fuga del Capi- 
tano è effetto di baratteria, potendo effer; una fua ned igenza , la qua- 
le importerà colpa s) , ma non dolo, o inganno. Quindi voi figliuol 
mio farete bene di prendere la polizza, e di portarla al Tribunale del 
Coufolato, affine fia efaminira da quei Giudici , pervedere, feper voi 
vi fia ragione . Parlo del foro efterno , poiché da quefto più che da 
altro dipende il prefente calo cosi circoftanziato . 

XLV. Di/t r. Poter del mondo ! Sarebbe pur bella , fe perderti an- 
che quella . Ma avanti. Ho fatto un carico di grano per la Spagna, 
e 1’ ho fatto afficurare come fopra da ogni pericolo , difgrazia , o al- 
tro cafo di qualunque forte. Per ifìrada però i tigni , e altri anima- 
letti 1 ’ hanno divorato quafi tutto . Mi dica , per chi dia la perdita , 
fe per li Afficuratori, o per me. 

XLVI. Maefi. I Legali comunemente diftinguono il pericolo eftrin- 
feco dall’ intrinfeco , facendo confillere il primo in qualunque cafo 
fortuito , per cui una mercanzìa al di fuori può patire un qualche 
danno, come fono le tempefte , i ladri di mare , gl’ incendi , e fi* 
mili: e 1’ altro nel cafo folamente , in cui dalla rteffa condizione , 
della natura , e dal vizio della mercanzìa intrinfecamente deriva il 
danno : così è che il grano fi tigni , che il vino diventi acceto , che 
i panni fian corrofi dal tarlo, e fimili . Ora il pericolo , che s’ ad- 
doffano gli Afficuratori , fi è bensì l’eftrinfeco, ma non l’ intrinfeco : 

Ncque entrn , così Enrico Coccei [30] damna funt qut ottunde merci- 
bus aitata , fede» : ip/ìs nata funt , nec pericula itinerum , fed vitia merci um . 
fffiin hi eafus nec in fe femper incerti funt , fed fere a Periti! prof pici poffunt , 
elios et fi latcant . lmmo caufa horum cafuum in ipfts mercibus jam tum , 

& quafi ab inirio exijtit . Ed è talmente fifo in queft’ opinione il Coc- 
cei , che fortiene non valere il patto dell’ Aflkurazione , fe fi volefle 
la rilevazione anche da un pericolo intrinfeco . Sicché la perdita nel 
cafo non è per li Afficuratori , ma per voi. 

XLV II. 

r 273 Par. 18. tom. I. deci f. 147. ». 4. & 5 * [ 2 8] WW fup.n. 7. 

[2p[ Par. iy. tcm> I. dectf. 368. ». 6 Ó. &c. 
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XLVII. Di/e. In queflo m’ acquisto , poiché il grano veramente 
aveva patito anche prima . Ma eccole un altro cnfo di gran rilievo . 

Feci aflicurare una nave, che da Alelfandria doveva venire in An- 
cona , con una condizione fra le altre , che gli Alficuratori doveva- 
* 110 dal porto d’ Aleflaudria portarla falva a quello d’ Ancona . Ma 

che ? Nel porto ftelfo d’ Alelfandria , mentre fi caricava di merci , 
furono quelle involate da’ Pirati . Qui al certo gli Aflìcuratori do- 
vran pagare , non è egli vero? 

XLVIII. Maeji. Dall’ apoca dipende la decifione di quello cafo . 

Fuò durare il pericolo da un porto all’ altro , e può durare da uno 
all’ altro lido. Se il patto fu, che gli Aflìcuratori vi portalTero falve 
le merci dal porto d’ AletTandria a quello d’ Ancona ; e già caricate 
nella nave anche prima di fcioglier le vele furono rubate da’ Ladri , 
gli Aflìcuratori fon tenuti a pagarle • non così per altro , fe furono 
rapite , quando erano bensì portate al lido del mare, ma non erano per- 
anche caricate dentro la nave: larebbono tenuti però anche in quello 
calo , fe il patto forte di render falve le merci da un lido all’ altro . Che 
fe nella polizza nè il lido , nè il porto rella nominato , ma la fola 
piazza , o Paefe , come da Alelfandria in Ancona, vuole Crozio (5 t) 

«ifervi l’ ufo già ricevuto , che il pericolo duri di lido in lido , cioè dal 
tempo che le merci fono già trafportate nel lido, per elfer caricate ,fmocchè 
all’ altro lido fono difcaricate : tnoribus autem obtinet , ut duri t ptr'tcu- 
lum de littore in littus , feu ex quo merces in littus delata , & quoad 
in littore iterum expofit.e funi . Pertanto rileggete bene 1 ’ a poca , o fate- 
la efaminare dai Giudici del Confolato , e da il rifaprete , fe la ra- 
gione fla per voi , o per li voftri Artìcuraiori . 

XLIX. Difc. Se non erro , ho fatto un gran guadagno con quelle 
paflive affìcurazioni . Pazienza. Un’altro cafo fi è , Che ho fatto affi- 
curare un’altra Nave di mercanzìe in una forma ampli (lima , obbli- 
gando gli Allicuratori ad ogni rifico e pericolo , per cui potette impe- 
dirli il trafporto nel luogo dellinato ; e fi è eccettuata la fola baratte- 
rìa del Capitano . E’ accaduto per altro , che elfendovi dentro la Na- 
ve un capo di roba, che non poteva ellracrfi fuor di Stato fotto pene 
graviflime , poco dopo ufeita dal porto è Hata fermata per ordine del 
Prefidente della Città , e ricondotta in porto fu ritrovato il contro- 
bando : per lo che fu confifcara rutta la mercanzia , e quindi vendu- 
ta , a$an di pagar la pena dovuta , con reflituirfi 1 ’ avanzo . Forfè an- 
che qui dovrò io andar col capo rotto . 

L. O via confidatevi , poiché qui probabilmente la ragione 

attillerà a voi , quando però fia cosi , che nell’ apoca fiali accettuata 
» la fola baratterìa del Capitano ; coociofliscchè exceptio firmar regulam 

in oppo/itum y quindi fe la fola baratteria fu eccettuata, già fotto 1’ af- 
ficurazione retta comprefo qualunque altro finiftro evento . Nè otta , 
che quello fia un cafo infoliro, pofciacchè fotto nome di pericolo de- 
ve venire , come dice Grozio [32], qualunque calo l'olito e infoliro, 
e ne da la ragione : cum enim ea/us infiliti imprimi s fini tofus fcrtui- 
, C ti, & 

(jr) Introd. lib. 3. eap. 24. §. Verfan Ktrtng,. 

(32) Ubi fiup. <j. Onder. 
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ti , & hoc magie a fortuna fiat , magie infiliti , & pr.iter fpem 

acticlunt , orammo continebuntur voce cafuttm fortuttorum generali , dcnec 
prò betur , fpecìaliter exreptos effe. Finalmente abbiamo la Rota Roma* 
na [33], la quale per un calo limile al voftro decite in favore dell’ 
Alììcurato obbligando gli ailicuratori a pagare la Comma di denaro , 
che valeva tutta la mercanzìa confricata e venduta per ordine pub- 
blico a cagione d’ un controbando , che fu ritrovato nella Nave . 

Lf. Dfc. Ah! mi confola non poco quella riiporta. Un’altro dub- 
bio per un calo accadutomi di frelco . Ho mandato alcune mie mer- 
canzìe con una grolla Comma di monete dette ftvigliarte in Ragufa, 
ove fe ne fa un ermi’ incerto : e per mia quiete ho fatto aflìcurare 
il tutto colla lolita forinola d^ ogni pericolo di mare, di fuoco, e di 
corlari . Ma è accaduto , che il Capitano della Tarrana è fuggito in 
Levante , e per conleguenza fi è perduto tutto . Mi dica , chi abbia 
qui perduto . 

Ltl. Maejì. La rifpofta , figliuol mio , poco o niente vi piacerà. 
Il Ferraris [54], che cita la legge in diverCi luoghi con apprefio molti 
Legali , vuole , che la perdita nel calo lìa per T Alììcurato , e non 
per 1’ afìicurante , il quale , dice egli , aflìcurando le mercanzìe , o il 
denaro da trafportarfi per luoghi pericololì , intende di ricevere in fe 
il pericolo della fola fortuna, e non della colpa, vizio, o malizia del 
Pilota. E ciò tantoppiù è vero nel cafo , quantocchè nella polizza fi 
fono efprefii i Coliti pericoli del mare , del Cuoco , e de’ Corfari . Se 
fi folte parlato con piu g. -nera! ita , come per qualunque fmijtro evento y 
vi porrebbe elfer per voi qualche ragione : ma con quelle circòrtanze 
così femplici io non vedo, come polliate garantirvi da quella perdita. 

LIII. Difc. Poter di bacco ! Mi v;en voglia di lafciar in buon ora 
ogni cofa . Per mia regola nel tratto fuccelfivo mi dia finalmente 
qualche lume circa il quanto debba pagarli per ogni aflìcurazione . E 
qual regola debba tenerli per li danni da rifarli dagli Ailicuratori in 
cafo di perdita . 

LI V. Maejì. Quello , figliuolo , non è un’ altere da poterfi determi- 
nare così facilmente : e tuttavia vi dirò qualche cofa di piu finirò 
per l’uno e l’altro dubbio . In rapporto al primo dice Enrico Coc- 
cei [35] , che 1’ afficurazione può farli gratis e lenza alcun premio , 
e può farfi col premio ; e quello o in contanti , o anche in roba , 
quando entrambe le parti cosi convengano . Circa poi a quanto debba 
nenderfi quello premio, dice il lodato Legale, che per legge comune 
ne’ Codici è lecito fino alla centefima, , cioè a un u. al cento; 
ma che poi il collume ha ottenuto variarli giuda la divertita de’ peri- 
coli, e l’ufo de’ luoghi ; foggiungendo , che in oggi ordinariamente fi 
danno 7. al cento. Peraltro iìegue Enrico, che ove i viaggi fono più 
lunghi, più difartrofi , e foggetti a maggiori pericoli, non olla , che 
il premio s’eflenda anche oltre la centelima . Quindi un maggior prez- 
zo fuol pagarfi peV un’ aflicurazione di nave verfo la Spagna , che 

verfo 

’f}}] Par. 17. derif. 400. num. t. &c. & Par. 6. deci/. 24. 

(54) Verb. Àffecuratio num. 19. (35) Ubi fupra . 

(36) L. 16 . §. I. C. de ttfur. 
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verfo l’India Occidentale ; imperocché verfo 1 ’ India febbene il viag- 
gio è più lungo , è però più diritto , e può fari collo (ledo vento ; 
laddove per la Spagna , oltre i maggiori pericoli de’ Pirati , il viaggio 
è ritorto in maniera , che non può fpedirfi fe non colla mutazione 
de’ venti e di vele . Finalmente in ordine a 1 pericoli di Corfari s’ ha 
d’aver riflclfo anche alla bandiera . In fatti la bandiera Inglefe , la 
Franzefe , la Svezzefe , la Danimarchefe , 1 ’ Olandefe , la Ragufea è 
un poco più ficura delle altre , potendo correre folamente qualche 
rifehio ( fe eccetmamo il tempo di guerra, in cui puòeffervi il pericolo 
d' incontrarli con legni nemici) fe s’imbatte con un qualche Bandito di 
mare . Quindi è , che affìcurandofi mercanzìe in una nave , che alzi 
qualcuna delle fuddette bandiere , fi deve efigere un prezzo minore t 
che fe s’ aflicuraffero in altra nfve di bandiera meno ficura . 

LV. In riguardo poi al fecondo dubbio , qual regola debba tener/i 
per li darmi da rifar/i dagli Afficuratori in cafo di perdita . Samuele 
Coccei in fentenza del fuo Genitore Enrico vuole , che fpettata la 
natura di quello contratto non deve averfi rifielfo nè al luogo, nè al 
tempo, ma fi debbono pagarle mercanzìe per quel prezzo, che fono 
Rate comprate , imperocché la natura dell’ aflìcurazione fi è , che 
1 ’ Afficurato fi rilevi dal danno , e non già che acquifti lucro . Porta 
poi in confermala legge civile, in qua mercibus perditis i affici tur ajìi- 
matio , quanti emtx funt , quia detrimenti , non lucri prxflatio efl (37). 
Fa d’ uopo peraltro , come ftegue a dire Samuele , vedere quali fiano fia- 
ti i patti ; poiché fe l’ Afiìcuratore fi è obbligato di portare falve le 
merci fino al luogo deftinato dal Proprietario, in tal cafo è lo fieffo, 
che fe avelie promelfo di rendere indenne 1 ’ Afficurato anche dal lu- 
cro; e per confeguenza deve rifargli la perdita eziandio del lucro , 
che in quel luogo avrebbe fatto . lufomma dovrebbe 1 ’ Afiìcurante in 
quello cafo pagar le merci al prezzo , che farebbono valute in quel 
luogo , ove falve s’ obbligò di portarle . Lo fcaccia però (38) riporta 
al propofito uno ftatuto di Genova: cioè che fe la nave perifee prima 
d’ aver fatto la metà del viaggio fra il luogo della partenza e 1’ altro 
del delfino , s’ hanno da pagar le merci al prezzo di quel luogo , da 
dove la nave è partita : ma fe quella ha fatto già la metà del viag- 
gio, debbono pagarli al prezzo del luogo, ov’ erano defiinate . Quale 
Ratuto Samuele ( 19) commenda , non folo perchè vien fatto da uomi- 
ni efperti in quello genere , ma molto più perchè s’accolla affai all* 
equità . Ed eccovi rifpoflo ai due dubbi • 

LVL Ma affinchè in avvenire non abbiate da ritrovarvi in tante 
perpleffità con rifico di prender delle liti in quella materia d’ affìcu- 
razione ; procurate fempre , non folo di fare la fcrittura , ma inol- 
tre di farla chiara Rendendovi tutte mai le condizioni , colle quali 
voi pretendete , vi fia afficurata una qualche nave colle merci . L’ 
ufo già ricevuto comunemente fi è, che nella polizza fi regifirano 1. 
i nomi dell’ Afficuratore e dell’ Afficurato : 2. il nome della nave , 
e del fuo Capitano : 3. il carico , che v’ è dentro : 4. il luogo , da 

C 2 ‘ dove 

[37] L. 2. §. 4. ff. ad l. Rfad. de jaEl. [38] Ve comm tre. §. I. 
pari. 1. ». ìóp. (39] Ad Ug. Cr. lib. 2. c. 12. §. 2’. il fina. 
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dove Incomincia il viaggio : 5. il prezzo , che fi è ftabilito per ogni' 
centinaio. Cosi ancora fi deve fpiegare, da dove ha da incominciare 
1 afficurazione , e dove deve terminare j cioè le dal carico fiao al- 
lo fcarico fatto , ovvero da un porto fino all’ altro porto . Sì hanno 
altresì da fpiegare i pericoli , da’ quali fi vuol’ elfer rilevato , nomi- 
nandoli quello, o quelli , che fi vuole , fiano eccetuati . Alle volte 
fi aflicurano le merci , alle volte il valore di effe : ma quando s’ af- 
fiorano le. merci , fe non s’ aflicurano tutte , è vopo fpiegare quale 
porzione s’ affiora . E cosi difcorete d’ altrettali confimili cole , le 
quali l'e non fi fpiegano , poffono far’ inforgere delle difficoltà . 

LVIT. Maeli. Rcìlo ben foddisfatto de’ buoni lumi , che m’ ha da- 
to fui punto delle afficurazioni , e me ne prevaierò . PafTerò adeffo 
a proporle alcuni dubbi filile ficurtà . E fappia in prima , che io in 
dando ad impreftito mille feudi ad un mio Amico , gli ho richiedo 
per mia quiete la ficurtà , ed egli m’ ha dato per ficurezza un Sacer- 
dote Secolare, il quale ficcome ha de’ beni non Colo beneficiali, ma 
anche patrimoniali , cosi 1’ ho accettato. Il guao però fi è, che non 
potendo da una parte pagare il Debitore principale , e dall’ altra 
avendo follecitato il Sacerdote a pagare , come s’ è obbligato , egli 
mi fta dicendo , che per effer chierico gli era proibito dalla legge dar 
tali ficurezze , e che in confeguenza il contratto, è fiato nullo . Oh 
quella si che farebbe bella ! Però mi dica Ella qualche cofa . 

LVIII. Maefì. La ficurtà , che da’ Teologi e Legali fide/uflione s’ 
appella , è un contratto , per cui uno prende fopra di fe 1 ’ obbliga- 
zione d’ un’ altro, quando quelli mancaffe di adempirla. Quindi è, 
che il Fidejuffore, quello cioè che fi è fatto ficurtà , o come dicono 
altri pieggio, fe fi è obbligato pagare il debito d’ un altro, quando 
quelli manca di pagarlo , deve in virtù del contratto effetti va mente 
pagzre quel debito , fe il principale debitore o non può, o non vuol 
pagare . Generalmente poi poffono fare la ficurtà o fidejuflìone tutti 
quelli, che hanno libera amminiftrazione de’ propri beni (40)- Vi fo- 
no peraltro alcuni , a’ quali dalla legge vien .proibito d’ ingerirli 
in quell’ obbligazione : e fono 1. i faldati : 2. le donne di qualun- 

3 ue forte, e quelle cosi rigorofamente , che neppur la figlia per la mar 
re , nè la moglie pel manto poffono farli ficurtà : 3. i Religiofi tutti 
non folo privati , ma eziandio i Prelati lenza concorfo della maggior 
parte del Capitolo , purché non Ila 1 ’ obbligazione per rapporto a un 
debito di poco momento : 4. finalmente han voluto quali comunemen- 
te i Canonilli e Legali , lia proibita la fidejuflìone anche a’ Chierici : 
colla fola limitazione , che le il Chierico nella fidejuflìone ha obbli- 
gato i fuoi beili patrimoniali , o anche i beni di Chiefa , ma che fpet- 
tano pienamente ad elfo pel fuo oneflo foffentamento ; febbene ha 
peccato facendo contra la proibizione , tuttavia è tenuto in difetto del 
Debitore principale a pagare intieramente il debito (41 ). Ed ecco 
la cagione , perchè cotefto Sacerdote , che fi è fatto ficurtà pel vo- 
flro Amico , ora fi inoltra ritrofo di pagare . Ma fe egli leggerà le 

addi- 

{40] Atg. I. 3. ff. de fide). 

[41] Gl«f. c, Gleric. I. de fidejuf. ver . inferviens , 
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addizioni fatte al Ferraris (42), offierverà , che 1 ’ Autore non fola- 
mente prova non efler altrimenti proibito a’ Chierici il far la lkurtà 
«è per legge civile, nè pei gius canonico j ma inoltre fa vedere, 
che il gius canonico vuole, fiano obbligatorie le ficurtà de’ Chierici, 
aniicchè le proibifca . Finalmente avendo egli beni proprj , c di fui 
attinenza , deve onninamente adempire 1’ obbligazione pagando pel 
debitore . Che però in quello cafo avete della ragione . Quindi balle- 
rà , che procuriate , vi ha fatta . 

LIX. Dife. F. quello è il Bufillis . Balla m’ aiuterò pollibilmente . 
Io ho fatto una ficurtà ad un mio Amico per un tempo determinato , 
cioè per un’ anno . Ma il creditore fenza mio concorfo ha prolunga- 
to il tempo al debitore . Ora le quelli mai lì rendeffe inabile a pa- 
gare dopo terminato 1’ anno , farò forfè io tenuto pagare il debito ? 

LX. Macjl. Eccovi figliuolo un’ altra rifpolta favorevole . La legge 
civile ( ) in quello vi difobbligt . E la ragione , come dicono co- 

munemente i Dottori prefso il Ferraris ( 44 ) , è chiara ; poiché di- 
pendendo dai patti 1’ adempimento dell’ obbligazione , che inforge da 
un contratto , giuda quella regola di legge nel < 5 . , che per ordine è 
la 85., fe voi liete convenuto d’obbligarvi per un’ anno, palfato que- 
llo tempo celiar deve per voi 1 ’ obbligazione . Dite perciò al credito- 
re, che fi gratti il capo , fe terminato 1’ anno il debitore nou paga, 
poiché fua è la colpa . 

LXL Dìfe. Manco male . Ho fatto licurtì ad un’ altro per mille 
feudi , che ha prefo a cambio con obbligarfi a pagare il prò, o (la 1’ 
ufura . Sarò io tenuto , mancando quegli , a pagare oltre i mille an- 
che 1’ ufura ? 

LXII. Maeft. O voi vi liete obbligato femplicemente di pagare il 
folo debito dei mille : ovi fiere obbligato di pagare oltre il debito an- 
che ogn’ interelfe . Se il primo , la legge ( 45 ) efpreflamente vi di- 
iòbbliga di pagare qualunque altra cofa , fia ufura , fia altro nuovo 
debito : fe poi il fecondo , voi non potete difpenfarvi dal pagare ol- 
tre i mille anche 1 ’ ufura : Fidejujfor ,c osi ne’ Codici ( 4 6 ) feu mandator 
fi in ufnrat quoque obbligatila eji , jufìam caufam recufandi eas folver • 
■non habet . Dunque rivedete la fcrittura, e da 11 regolatevi. 

LXIII. DiJ'c. Già capifco , che ci vuol cautela nel fare quelle be- 
nedette fcritture . Ora appunto fon forzato a pagare per una ficurtà : 
ma io non 1’ intendo , poiché voglio , che il creditore faccia prima 
tutti li sforzi poffibili , affine di rifcuoterc il fuo credito dal principa- 
le . Non ho io ragione ? 

LXIV. Maeji. Figliuol mio in parte avete ragione, ma in parte 
avete torto . Ordinariamente e regolarmente il fideiulfore , cioè la Si- 
curtà non può convenirfi , fe prima non fia (lato convenuto , e forza- 
to per via di giudizio il debitore principale , e non fia flato ritro- 
vato impotente a pagare , come efprelsamente fi vuole ne’ Co- 
dici 

[42J Ver. fidejuffio num. 4. 

[ 4 ì] Bem qu fri tur 13. §. Qui imùltto it. ff. locali. 

[ 44 J Verb fidejujfio ». 23. [45] L. fidejuf. 68. §. I. ff.de/ide/. 

(46 1 Fidej. io. de fidejuf. 
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dici [47] - Prxfentt autem utro.jue ( fcil. Debitore Se Fide'ulfore ) non con- 
venti intercejforent convenire , priufquam reut inveotits eli minili idoneut 
Jive in totum , (ive in parte™ . Si dice peraltro ivi , fé il Debitore è 
preferite , attefocchè fe forte lontano , fi vuole , che il Fidejulfore o 
li riprometta di farlo venire dentro certo tempo da fiffarfi dal Giu- 
dice, oegli paghi [ 48 ] . I Legali poi foggiungouo , che il Fidejurtore 
non gode del detto privilegio in diverfi cali : 1. fe notoriamente co- 
lla elfere il principale Debitore impotente a pagare : 2. fe il Debito- 
re difficilmeute può elfer convenuto , perchè è potente , ingiuriofo 
rilfofo ec. 3. Se efprelfamente , o tacitamente ha rinunziato a detto 
privilegio : 4. finalmente fe con malizia ha negato prima d’ aver fat- 
to ficurtà, e pofeia refia convinto d’averla fatea [ 49 J . Ora l'pechia- 
tevi a quelli lumi , e regolatevi . 

LXV. Difc. Dubito anche qui di qualche guao . Ho fatto fra le 
altre una Sicurtà un po fcabroi'a , e perciò ho pretefo un tanto per 
ogni centinaio; ed il Debitore me l’ha accordato. L’ho potuto fare? 

LXVI. Maejl. Certamente, die i Teologi fono un po divifi fra di 
loro, volendo alcuni, che la Sicurtà debba farli gratis % e permetten- 
do altri , che fi polf» ricevere lecitamente qualche premio . S. Bernar- 
dino (la con i Primi [50]: e medeam imcnte S. Antonino feguitato da- 
Monfig. Gennetti (51). Ma poi Maltrio, Giribaldi, Bonacina, Tour- 
nely , e altri molti Theologi , Canonilli, e Legali vogliono , come 
dim, fia lecito ricevere qualche prò si per il pericolo , come anche 
per elfere quell’ obbligazione di prezzo filmabile . Ed io fono dello 
ftelfo fentimento , attefocchè il pericolo in oggi non è femplicemente 
probabile , ma poco m»no che certo . In fatti vediamo tante famiglie 

S uafi fpianrate per 1’ eccefiìve paghe , che an dovuto fare a motivo 
elle Sicurtà. La Rota Romana [52] ha più volte decifo elfer giufto 
un qualche prò nella afiicurazione : ancorché il Debitore fi creda ido- 
neo a pagare , per la ragione che vi può elfer fempre il pericolo . E 
dice inoltre , che fecondo lo ftile de’ Mercanti fuole elfere quefio prò 
un due al cento . 

LXVII. Difc. Ma che ? forfè quando il fidejulfore ha pagato per 
mancanza del Debitore , refia quelli per fempre difobbligato anche di 
rifare al fidejulfore? 

LXVIII. Maejl. Oltre l’equità naturale, la Rota Romana ha deci- 
fo più volte , che il principal Debitore non folo è tenuto reintegrare 
il fidejulfore della fomma pagata , ma deve ancora ricompenfargli 
ogni danno ed interelfe patito per motivo della ficurtà . Ma il male 
fi è, che quelli fanno appunto come coloro , che cedono ne’ beni , i 

J juali nulla più penfano a foddisfare il Creditore . Gli uni e gli altri 
e così fanno per una vera e reale impotenza, la potranno patfar be- 
ne avanti a Dio ; diverfaraente guai ad elfi . 

Difc. 

[47] Authent. prxfente de fiiejuf. [48] Ubi fupr. C. 

[49] Ferraris verb. filtjujio num. 32. & fegu. 
f 5 o J Tom. 2. fer. 38. art. 1. cap. 3. 
f^i] 2. pari. tit. 1. cap. 7. 2. 

[52J Par. 2. deci f. 6 <). num. 3. &c. , 
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Difc. Infiamma la giuftizia piace a pochi . Mi dica, fé io pofTa ri- 
cevere un qutlche lucro per una ficurtà da me fatta ad iftanza del 
Creditore Itedo pel timore , che ha , che il Debitore gli ha in- 
fedele . 

» LXIX.' Maefl. Monfig. Gennetti con S. Antonino dice di si, poiché 

nel calo v’ è una vera afficurazione di capitale , che fi fa al Credito- 
re : ora nelle afficurazioni , come v’ ho detto pocanzi , può cfigerfi 
qualche cola per ragion del pericolo : dunque anche qui . 

LXX. Difc. Ancora un’ altro dubbio . Un certo Sempronio ha fatto 
ficurtà ad un mio Debitore : ora mi prega di liberarlo da quello pefo 
con offerirmi una certa quantità di denaro . Potrò farlo ? 

LXXI. Maefi. Non v’ è dubbio, che lo poflìate fare; concìoffiacchè 
fe voi Creditore premiate uno , che v' afficura un debito , come abbiam 
detto, potrete ancora lecitamente ricevere qualche premio da quegli, 
che sdodate dal pefo, che ha di pagare in mancanza del voftrc De- 
bitore ; effendo 1’ uno e l’ altro di prezzo (limabile , e per confeguen- 
za degno di premio , come dice parimente Monfig. Gennetti (53) . 
Sicché potrete farlo, fe volete. 

, LXX 1 I. Difc. Penferò un poco, fe mi torna il conto . Ma ficcome 

quelle benedette ficurtà fono così pericolofe , come anche V. P. ha 
detto, ed io ne ho fatte parecchie; cosi mi dica, fe polla io liberar- 
mene prima di trovarmi obbligato al pagamento. 

LXX 111 . Maeji. Gregorio IX. (54) riporta tre cali, ne’ quali può il 
fidejullore chiedere la liberazione della ficurtà, e in cui il Debitore 
è tenuto darla . 11 primo fi è , fe il Debitore tarda lungamente , e 
colpevolmente a fare la paga: 2. fe il Debitore incomincia con delle 
prodigalità , Ara vizzi, e vanità a difCpare i fuoi beni, dimodocchè fi 
tema ragionevolmente non polla poi a fuo tempo pagare ; purché però 
il fideiuliore ricorra a tempo al Giudice, e non fi faccia reo di trop- 
pa connivenza : 3. Se il fidejullore vien condannato dal Giudice a pa- 
gare per il principale Debitore ; imperocché allora, prima di pagare, 
può toflo agire contra il Debitore , affinchè lo liberi dalla fidejuffio- 
, ne , e lo coniarvi indenne. I Legali poi predo il Ferraris (55) aggiun- 
gono altri tre cali : e fono , 1. fe fra il fidejudore e il Debitore fiali 
convenuto, che fopravenendo una certa condizione , o padato un cer- 
to tempo, poda quegli liberarli dalla ficurtà: z. Se il fidejudore per 
qualche giufta e ragionevole caufa , v. g. di negozio , d’ officio , di 
Audio, o altra fintile debba andare per lungo tempo in lontani Paefi: 
3. Se fra l’uno e l’altro liano inforte inimicizie gravi e capitali, pur- 
ché non fiano nate per colpa del fidejudore ; altrimenti potrebbe que- 
lli a bello (Indio far inforgere delle inimicizie per liberarfi dalla ficur- 
tà . Quelli fono i cali , per li quali voi potrelte liberarvi da una fi- 
curtà pericolofa , fe ritrovali! dilpofizione nel Debitore , o avelie un 
Giudice, che vi facede ragione . Io però vi ripeto , che quelle ficurtà , 
o pieggiarie fono in oggi troppo pericolofe , toccando bene fpeflo al 

fide- 

[53] Tom. t. tr. 6 . cap. I. qu/efì. 7. 

[54] Cap. tum prò quo 5. de fide /. , & l. Lucius 38. mand. 

[55J Veri/, fidejujjio num. 41. 
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fidejuffore pagare il Debito. Perciò il più licuro fi è sfuggirle , quan- 
do fi può . 

I.XXIV. Di/c. Egli è così, che in oggi non v’ è più fedeltà: quin- 
di ft non potrò liberarmi dalle ficurtà già fatte , faprò regolarmi in 
avvenire. Tengo alcuni dubbi gravitimi fu diverfe marerie ; ma fic- 
come credo, ci ruberanno del tempo, cosi fe fi consenta, li propor- 
rò dimani . 

LXXV. Maejì. Cosi faremo, affinchè in materie importanti pollia- 
mo difcorrerla a mente chiara. Venite dunque dimani: e Addio . , 

CONFERENZA XL 

Sul contratto di Colonia fra ' Padroni e Coloni parlar/ : 
e fpecialincntc J iti le Semenze morte . 

I. Di/c. F)Oter del mondo ! Mancò poco jeri fera , che non dadi 
I in capo ad un mio Villano fi deve ripartire il grano del- 
la prefente ricolta , e pretende collui di porre a parte la fua femtn- 
za prima della divifione : cofa che finora non ho mai ufato con altri. 

Per non cimentarmi di foverchio , lo cacciai via da me con difegno 
di difcorerla Ila mane con V. P. , che fpero , mi darà ragione. Sap- 
pia pertanto, che io tengo alcune mie pofseffioni date a’ Coloni colle 
femenze morte , cioè col patto , che elfi debbano porre tutte le fe- 
menze, e che in fine, feaza ricavarle , ripartir fi debba tutto il rac- 
colto all’ eguale. E ciò sì perchè dette mie poflelfioni fono nel terreno 
piuttofto fertile : è si ancora perchè così ora s’ ufa quali comunemen- 
te in quelli noftri Paefi Marchegiani . Avrei da dire qualche cofa fu 
d' alcuni aggravi , fpecialmente fulla Cafa rurale , che in oggi s’ af- > 
fìtta al Contadino, laddove in palTato fi dava gratis ; ma temendo d’in- 
fafìidirla troppo , lafcerò di fpiegarmi davantaggio . 

II. Matjl. Adagio figliuolo , non andate in collera , e non pren- 
dete impegno , ove non liete ficuro' della ragione , la quale non deve 
ripeterli dal folo ufo , ma eziandio da altri principi. Intanto fenzac- 
chè punto vi fpieghiate di più , io ho già capito , e quando avrò rif- 
polto al dubbio delle femenze, vi dirò tanto, che ballerà , fe vorre- 
te , a mettervi fui buon fentiero in materia di contadini . E primie- 
ramente in quanto alle femenze morte , io non capifco come ciò pof- 
fa farli in buona cofcienza ; conciolfiacchè il contratto, che palla fra’ 
padroni e contadini in riguardo a’ terreni , è una fpecie di focietà } 
e perciò il contadino fi chiama in alcuni luoghi /odo. In fatti confor- 
me in diverfe focietà di traffici uno mette il denaro , e 1’ altro la fa- 
tica , e 1* indullria ; cosi in quella il padrone mette il terreno , ed il 
contadino la fatica , e tutto il rimanente . E fin qui va bene . E 

3 uando il terreno rendelfe il frutto mediante la fola indullria , e fatica 
el villano, come fa nelle viti, non vi farebbe che dire: ma poiché 
vi bifognano i {emì , i quali gettati in terra producano i frutti , io 

non 
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non capifco , come il contadino debba metterli egli l'olo ; quando io 
quali direi, che in tutto foffe obbligato il padrone , potendo badare 
al villano porre 1’ indudria, la fatica, e tutt’ altro, die li ricerca a 
tal fatica , come fono il vitto , gl’ idrumenti , ed ogni altra cofa . 
E nondimeno alcuni padroni nettampoco fi contentano di por la me- 
tà delle femenze , volendo , che il villano le ponga tutte e(To . Io 
olTervo nell’ altre focietà , che tutte le fpefe , che fi fanno per oceafion 
della focierà , eziandio per il vitto, fecondo S. Bernardino da Siena, 
eia più probabile citata dal Giribaldi [1] , vanno a conto della focietà 
medefima ; tantocchè in fine detratte tutte le fpefe , e feparato tutto 
il capitale , quello fidamente , che rimane , fi riparte fra’ focj . Ora 
il contadino nel cafo pone P indudria, la fatica, gl’ i finimenti , ed 
il vitto, paga le Opere , ov’ egli non giugne , ed ha in fine una 
moltitudine di pefi fra’ viaggi, fervigj in cala, e ragaglie , che non 
fo come in buona cofcienza fi pretendano in tanta quantità ; e poi 
. fi vuole obbligare a tutte le femenze , cuando il padrone nuli’ altro 

inette , che il l'olo terreno . Io torno a aire , non la capito , man- 
cando alfolutamente in quella focietà 1’ ugualità tanto nccelfaria ad 
ogni lecito contratto. 

III. Il majale anche nelle polfelnoni , ove fono le querce a far 
ghianda, che è il cibo di tal animale, da dii fi compra ? Cerro che 
fi compra di conferva, cioè fi paga una metà dal Padrone , e l’altra 
dal contadino, il quale compenfa colla fua fatica il pefo , che fommi- 
ndìra il padrone colle querce, che fono tutte fue. Ora e perchè non 
fi fa almeno lo delfo in riguardo alle femenze da gettarli in un cam- 
po , per raccorvi a tempo i defiderati moltiplicati frutti ? Perchè ? 
perchè non toma all’ interelfe . Veramente cantò bene colui , men- 
tre dilfe : 

L' interefie fol prevale “ Tutto il re[ìu 2 finzione y 
Cantar bene , e rufpar male — E' lo ftil delle perfone . 

IV. Adunque (landò alle regole d’ una giuda focietà , ingiudo è il 
patto , che fanno taluni de’ padroni co’ lavoratori obbligandoli a met- 
ter tutta la temenza . Nè vale il dire , che ciò fi fa per ragione del 
terreno fecondo , per cui il contadino fe la palla molto bene -, poiché 
fe il terreno è fecondo , lo è per entrambi . Inoltre fe valelse queda 
ragione, dovrebbe valer anche 1’ oppoda , di tnanieracchè per un ter- 
reno notabilmente derile fi dovrebbe obbligare il padrone a porre 
efso fola tutta la femenza , c non per altro, fe non le perchè è iteri- 
le ; giacché , come in legna la li Io fo fi a , oppnfttorum eadem cfl ratio , 
& difciplìna . E nondimeno quedo fecondo da niuno fi pratica al- 
meno in quelli paefi Marchegiani : dunque neppure il primo. Final- 
mente io olfervo , che il terreno , da cui fi vuol raccoglier uva per 
far vino, fi dà al contadino già fornito di viti, e non mai d’ ordi- 
nario nudo : e tuttavia febbene , per quanto io capifco , minor fatica 
fi richiegga a cudodir una vigna , 0 alberata , acciò meni al fuo 
tempo il bramato frutto , che per un campo , affine dia il fuo ; ad 
ogni modo quello fi partiice all’ eguale, lènza che il contadino dia al 

D Padro- 

(1) To. 2. /ir. ar. 2. c. 3 .Tom. 5. tr. 3. c. 17. dub. 3. ». zjy 
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Padrone un boccale di morto di più per conto delle viti, che fono fue . 
Ma e perchè non fi fa lo fterto per conto del campo , o come dicevo , non 
fi pone almeno da cadauno la metà delle femenze , che anzi fi vuole, 
che le ponga tutte il Colono , con che fi toglie 1 ’ ugualità del con- 
tratto? Io per me non ritrovo ragione alcuna di difparità , non po- 
tendo elTer la fertilità dell’ uno , e dell' altro la fterilicà ; poiché fi 
danno ancora terreni vitati non men fertili , che gli altri ; e tuttavia 
non v’ è efempio , che fu a me noto , che il frutta non fi riparta 
all' eguale. 

V. Difc. La ragione della difparità può edere , che eftendo le viti 
fempre le fteife , il padrone non riceve perciò quell’ aggravio , che 
fentirebbe , fe ogni anno dovelfe concorrere per le femenze . 

VI. Maefl. In primo luogo, figliuol mio, vi rirorcio 1 ’ argomento 
così : in ogni portelìione le viti fono fempre le fteife : dunque in 
ogni polfertìone anche di terreno Iterile può il Padrone efentarli dal- 
le femenze. Barbaro argomentare è quello per i poveri coloni! Però 
lifpondo in forma , e primieramente dico erter fallo , che le viti fien 
fempre le fteffe ; imperciochè anche quelle fi ftagionano ,e finalmen- 
te perifeono , valendo anche qui quell’ allioma filofofico , che agens 
agendo patitur , patiendo repatitur , tandem con/umitur ; quindi è , che 
bene fpelfo conviene coricare i capi , o fia metter propagini , ovvero 
piantar tralci , detti volgarmente magliuoli . In fecondo luogo quanto 
ha fpefo il padrone per tirare a perfezione un terreno , che renda il 
debito frutto? E perchè non fa,fe ne rifenta anche il colono? E fa- 
pete perchè? Perchè la giuftizia della focietà cosi richiede, come for- 
fè vedremo meglio , fe riufcirà , nel progrelfo di quello ragionamento : 
e non è dunque la fertilità dell’ uno , e la fterilità dell’ altro . Di- 
poi dato , ma non concerto, che la ragione della fertilità fuffìfta per 
caricare il contadino d’ un pefo cosi diforbitante , con obbligarfi a 
por tutta la Temenza : vediamo un poco aderto , fe li noftri terreni 
fieno cosi fertili , com’ erano anticamente , quando fu ftabilito quello 
patto . Io ho interrogato più d’ uno de’ contadini , fe i terreni ora 
fruttano , come fruttavano una volta , e univocamente m’ hanno rif- 
pufto , che alla meno hanno diminuito per il terzo ; ficchè un ter- 
reno, che una volta rendeva, a cagion d’ efempio, 12., fe rende 8. 
fi dice , che ha fatto molto . Io voglio credere , che ciò in qualche 
parte porta derivare da’ Villani medelimi, non fo però fe per negli- 
genza in coltivar la terra , o per ignoranza in faperla coltivare a tem- 
po e luogo: avendoci lafciato fcritto il Beyerlinck. nel fuo gran Tea- 
tro (zi, che gli antichi Romani da loro llerti lavoravano i terreni, 
e ne raccoglievano frutti in gran copia, che poi incominciarono a 
mancare , quando erti incominciarono a dar ad altri a lavorare i ter- 
reni. Ma poi nè porto, nè debbo lafciar di credere , che la fterilità 
de’ terreni provenga eziandio in gran parte da altre caufe eftrinfeche . 
Alfonfo Niccolai nelle lezioni di S. Scrittura dice , che la fertilità de’, 
terreni deriva fpecialmente dagli olj, e fali ; de’ quali , fiegut a din lo 
Jìeffo Lettore, quanto abbondava la terra prima del Diluvio , altrettan- 
to 

(2) Lit. A. pag. 18 1. L 

Digitized by ( 


SULLE COLONIE, E SEMENZE MORTE. 17 
to n’ è rimafta priva dopo di quello, attefocchè le acque in tanta loro 
copia hanno di modo lavato la terra, che le han tolto una gran parta 
di detti olj e fali . Il diluvio per verità è Rato un folo ; e ancorché 
non forte Rato univerfale , come hanno malamente creduto alcuni , 
tuttavia le acque che lavano i terreni , cadono bene fpeflo anche in 
abbondanza ; quindi fé i campi o non fi lafciano ripofare , o non (i 
riftorano con buoni e graffi letami , è forza , che dimagrivano fem- 
preppiu, e ch,e in confeguenza non rendano fe non frutti affai fcarlì. 
Ma fe ciò è vero , come lo Rimo veriffimo , con qual cofcienza i pa- 
droni potranno continuare ad obbligare i loro coloni a por le femen- 
ze? Io olfervo, che Dio Relfo cede al fuo gius, o fia diritto , che 
una volta acquiflò con noi , quando le cofe non fliano più fu i 
primi piedi. Mi fpiego . Dicono comunemente i Dottori in materia 
di voto , ed anche di giuramento , che fe la materia j fu di cui fu 
fatto un voto , o giuramento , faccia notabile mutazione , il vo- 
to , o giuramento non obbliga più chi lo fece : però fe chi fece voto, 
o giurò a Dio , v. g. d r andar a vifitar i Luoghi Santi di Roma , ca- 
de in notabile povertà , ficchè non poffa viaggiare con quelle co- 
modità proprie del fuo grado , non è più tenuto al voto . Ora fe i 
terreni non godono della fertilità , per cui precifamente pattuite fu- 
rono le femenze morte, pare, dovrebbono i padroni defiflere dal gius 
che s’ erano acquiRati , di farle porre tutte a’ coloni . Nè poflo ciò, 
vale addurre la confuetudine , perchè come dice S. Tommafo (3 ) , 
la confuetudine , quando non è raggionevole , a niente vale , ma 1* è 
una corruttela , che det^efsere Rirpata : ed allora , dice il Pafqualigi, 
appoggiato alla Lggge cap. fin de confuetudine , la confuetudine è irragio- 
nevole , quando induce qualche cofa contro qualche gius , fpecialmen- 
te divino naturale (4): ora la confuetudine delle femenze morte in- 
duce , almen oggidì , ingiuRizia , per non elfervi più la neceflaria 
ugualità , come toccato abbiamo , e forfè toccheremo anche in appreffo: 
dunque non può al prefente fuffragare , ma fi deve eflirpare. 

VII. Difc. Peraltro la Legge, che dev* effere la regola d’ ogni no- 
ftro lecito operare , non fa alcnna menzione fu queflo punto delle fe- 
menze morte ; e pare certamente , che fe ciò fofTe illecito , lo avrebbe 
proibito o efpreffamente , o tacitamente , almeno con prefcriver per 1’ 
ugualità , che le femenze fi dovettero porre si dal padrone , come dal 
colono , cioè la metà per cadauno • niente di queflo ha fatto , dunque ec. 

Vili . Mae fi. Sin dal primo mi dicefle , figliuol mio , che l’amor delle 
Donne vi fece lafciar gli fludj ; e nondimeno voi argomentate alla 
peggio, e pare, mi vogliate metter nel facco : febbene io vorrei, mi 
mettefle in un ceflo ; che così vedrei le voflre trame, come ho ve- 
duto la prefente . Qnindi fappiate, che fra gli aforifmi della Filofo- 
fia uno è queflo , che ab aufloritate negativa nihil fequitur : ficchè da- 
to , che la Legge non facelfe parola alcuna delle femenze , a chi deb- 
bano fpettare , non per queflo potrefte voi concludere effer lecite le 
morte femenze, e così cantar la vittoria; altrimenti i Criftiani po- 
trebbono impunemente difpenfarfi dall’ offervanza di afsaiflime cofe, 

(3) I. 2. qu. 97. 3. (4) Qtiafi. 152. n. 3. 
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le quali nè dalla legge Vangelica , nè dalla Chiefa fono efprefsa- 
mente comandate; il che ninno de’ buoni Teologi ha detto finora, 
poiché molte cole fi deducono beniflìmo una dall’ altra . Inoltre non è 
vero che la legge fe ne Ila allatto indifferente . Io ho letto nella Rota 
Romana Par. 7. la decifione 2 66. n. 2. e 5. , e v’ ho ritrovato tanto chiaro 
che non più, fpettare i femi per la inetà si al Padrone, che al co- 
lono. E ciò che rileva afsai al proposto, fi è, che cita la legge /. 
ex cond. §. & fi talli ibi ne ultra ff. toc. Surd. decifi. 201. n. 3. feg. 
E aggiunge, che per confuetudine può fpettare al folo Padrone (non 
dice al folo colono) citando 1 ' Ab. Cap. tua nobis n. ?. in fine v. nifi 
tùmcn confiuetudo pofi Succia, confi. 99. col. 3. Lib. 1. Eh figliuolo , P 
avarizia è quella , che non fa vedere abbaftanza per ben capir la ve- 
rità ; però guardatevi di non cader anche voi in una cecità cosi efi- 
ziale . 

IX. Dific. Io in quanto a me m’ arrenderei, ma le ragioni in con- 
trario, che non fono del tutto difprezzevoli , mi trattengono. Edec- 
cone altre due . E primieramente noi ofserviamo , che quel colono , che 
Ila fu d’una polseffione di terreno fertile, fatica al parisi, ma non più di 
quell’ altro, che fta fu d’ un’ altra pofseflìone benché a quella egua- 
le nell’ eftenzione del terreno , tuttavia afsai difuguale nella fertilità ; 
mercecchè ove la prima frutta di grano le dieci , e le dodici , la fe- 
conda appena frutta le quattro , e cinque : ora par cofa molto giuda 
che quel primo colono ponga efso tutte le femenze coll’ occafione, 
che fta fu d’ un terreno molto più abbondante dell’ altro; e altrimen- 
ti la parte del padrone , eh’ é il fondo, farà maggiore di quella del 
colono, eh’ è la fola fatica; il che è contro le regole d’ una buona fo- 
cietà . In fecondo luogo i Villani rariffime volte s’ odono a lamen- 
tarli di quefte femenze morte ; fegno è quello , che non vi ricono- 
feono quell’ ingiuftizja , che Voftra Paternità tanto efagera . 

X. Maeft. O voi figliuol mio, non ra’ avete capito, o io non mi 
fono bene fpiegato. Però, benché della focietà v’ abbia toccato qual- 
che cofa fin dal principio di quello punto , tuttavolta torniamo da ca- 
po , e prendiamole cofe da’ fuoi più puri principi, e vediamo, per 

( •arte di chi ftia 1’ ingiuftizia anche nel cafo d’ un terreno afsai ferti- 
e,per cui fi vogliono le femenze morte. Certamente che voi m’im- 
pegnate a dirvi troppo; ma nulla importa, quando ferva almeno ad 
ottenere, quanto balìa" giuda quella regola d’ Ariftotile, che viadeve- 
niendi ad medium efl progredì verfius extrema . E primieramente vi no- 
to coll’ Oinotomo , che quattro fpecie di coloni fi danno , e fono : 
Enfiteuti , Conduttizj , parziarj , e Nummarj . Gli Enfiteuti fono quel- 
li , che conducono i terreni in perpetuo : i Condottizj fono , che col-, 
tivano i terreni e pagano la mercede, non in denaro, ma in altra ma- 
teria, come tanti moggi di grano, fenza guardare a ciò, che fi rac- 
coglie dal fondo: i Parziarj fono , che lavorano i terreni a parte, in 
quanto danno la metà del loro fruttato a’ Padroni , co’ quali danno 
al danno , ed al lucro, e fra quefti v’ è una fpecie di focietà: i Num- 
marj finalmente fono quelli , che lavorano per denaro , e fi chiamano 
Veri conduttori : quatuor fiunt fipteies colonorum , quidam cairn in perpe- 
tuar n 
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luunt conducun: , <Ùr cmphyleut x dicuntur . Quidam vero ad modicune 
iemput conducur.t , & quorum trcs funt fpecies : quidam dicuntur Coloni 
condu&itii , qui colunt agro} , & dant inde mercedcrn , non in pecunia 
numerata , fed in alia materia , videlicet aliquot modios frumenti , non 
inf petto eo , quod ex fundo percipitur ; & tunc non a il io locati , fed prx- 
fenptis verbi} locum habet , cum f.t cor.trattut innominati)} , facto , ut des : 
quidam dicuntur Coloni partìarii , qui colunt fundum ed partem , feu me • 
dietatem fruttuum , & cum Domino lucrum , & damnum partiuntur , 
ut fic inter tos fit quxdam focietà} ; ergo odio prò Socio competiti quidam 
vero dicuntur Nummarii , qui nummis colunt , & folvunt penftonem in pe- 
tunia numerata , qui proprie dicuntur conduttore} ; ideo attio locati , ó v 
condutti tunc locum habet (5). La fteffa divifione fa lo Schneidevvini , 
citando Bartolo in I. fi apes 26. ff. &c. con quella differenza peraltro, 
che venendo ai coloni Parziarj dice , che quelli non fempre paffano al 
padrone del predio la metà dei raccolti , ma talvolta la fola terza parte: 
olii denique dicuntur partìarii , qui partem , feu quotam fruttuum in fundo 
natorum domino reddunt y dimidiam forte , vel tertiam fruttuum , & cum 
focio iftos frutti i} partiuntur , /. fi merce} §. vi} major &c. [6 ] . Ora in 
quale di quefle quattro dadi fi vorranno riporre i noflri coloni , de’ 
quali parliamo? Attefa quella dottrina così chiara non può dirli diver- 
lamente , fe non che i noftri coloni fian parziarj , i quali contraggo- 
no co’ loro padroni una fpecie di focietà . V’ è adunque fra’ padroni 
e coloni qualche forte di focietà ; quindi i coloni s’ appellano ancora 
focj , e la legge ftelfa lo dice chiaro con quelle parole : partiarius co- 
lonia quafi focietati} jure &c. In fatti fe oflerviamo , che cos’ è con- 
tratto di focietà , fi tocca con mano , elfer fra’ padroni e Coloni una 
vera fpecie di focietà. Ma fentiamo per un poco anche il Panormita- 
no , il quale nel 3. de' Decretali cap. 36. n. 3. dopo d’ aver detto de’ 
coloni cenfiti, e conduttizj, venendo ai Parziarj dice, eh e contrabitur 
quxdam focietà} inter Dominum & Colonum partiarium . Ed affinchè fi 
capilfe , che egli non parlava con quella improprietà , che vogliono 
alcuni fcioletti moderni, fi fpiega con un’ elempio tanto chiaro, che 
un infipiente ancora capir dee, che auefto contratto di Colonia debba 
Tegolarfi colle condizioni , almeno le più elfenziali , della focietà . 
Però ecco come nello ftelfo luogo fiegue a dire : unde ficut contrabitur 
focietà} , quod unu} ponat pecuniam , & alius operam . . . ita Dominus 
ponit terram , & aliti} operam. Finalmente fentafi di nuovo la legge 
civile , la quale alla /. ft merce} §. 2. locati ci toglie affatto da ogni 
dubbio con quelle chiare parole.- Colono partiario tenetur fiate empier 
& quilibet aliut fingularis fucceffor , cum locatio non fit , fed focietà} ! 
Or voi vedete, quali efpreffioni fono quelle: Quindi non può a buo- 
na ragione negarli la focietà nel contratto fra’ Padroni e Coloni par- 
ziali : e tutto il male Uà , che sì la legge , come anche i Legali or 
parlano de’ Coloni Cenfiti, or de’ Conduttizj, or degli Affittuari , or 
degli Enfiteutici, or finalmente de’ Parziarj: e tutti quelli vengono 
fotto il nome di Coloni , quantunque quèllo nome convenga più d’ 

oga’ 

(5) Lib. 3. de loc. & cond. tit. 25. n. 3. §. ex hoc . 

(6) Lib. 2. de divif. ter. & acqutr. domin. tit. 1. §. is ver» &e. 
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ogn’ altro al conduttizio , come vuole la GloJa alla I. in fintiti ne 
Digejli lib. 33. tir. z . , ove cosi ha : Colonus proprie efl qui nummi s 
eolie , non autem partiariuc . Partiarius a Colono differì : Partiarius por- 
terei frtiihtum dot , Colonus pecuniam & nummos . Ma che ? Alcuni , 
non fo , fe debba dire o troppo aflafeinati , o troppo Dottori, metten- 
do a mezzo gli uni e gli altri , tolto che ritrovano o un tello di leg- 
ge , o un autorità , che fivorifca la loro opinione , 1’ addottano per 
fe , feuza guirdare di quali coloni ivi fi parli . Con che poi prendo- 
no de’ granchi , e che è peggio , li fanno prendere anche ad altri , 
non fenza grave difcipito eziandio della cofcienza . Intanto ritornan- 
do a noi , e fupponendo per quello che fi è detto, e fi dirà ancora ia 
progreffo , elfer le noltre Colonie un contratto di focietà , vediamo 

E iù didimamente , che cofa fia focietà , e quali condizioni vi fi deb- 
ano olfervare . La focietà pertanto , come fi raccoglie dalla legge 
civile ( 7 ) , cosi comunemente fi definifee : è un o netta convenzione di 
due , 0 più perfone , le quali pongono il loro denaro , t /’ induflria , 0 fa- 
tuo , ovvero altra cofa di prezzo filmabile a cemun guadagno da diflribuirft 
con proporzione fra loro . Non è per altro neceflario , che tutt’ i toc; pon- 
gano e denaro , e indudria , o fatica , b. dando , che un folo ponga 
il denaro, o roba, ed un’ altro 1’ indudria, 1’ arte, e la fatica. Ciò 
prefuppodo vediamo , quante , e quali condizioni fi ricerchino ad una 
lecita , e giuda focietà . Cinque condizioni ci vogliono a far lecito 
quedo contratto . La prima fi è che la focietà fia fondata in qual- 
che negozio lecito ed onedo , e non proibito dalla legge. La fecon- 
da , che la roba o denaro efpofto alla focietà dia al pericolo del 
padrone , di manieracchè fe perifee , ad e(To perifee , e non agli 
foc; , come comunemente dicono i Dottori con San Tommafo (8). 

E febbene la parte de’ padroni , che nel propofito è il fondo , 
non polla perire fe non per un cafo affatto draordinario : pure 
può perire la fua fuperficie , come fe per un’ abbondanza d’ ac- 
qua , che porri via il terreno buono , reftaffe quedo cosi immagrito, 
che non rendefle alcun frutto » conforme è accaduto qued’ anno in al- 
cune pianure del Tronto verfo Afcoli , ove per detto d’ un Fattore 
fono periti più di 30. rubj di femenza . Cosi è delle viti , e cosi d’ 
ogni altra torta d’ arbori , che formano detta fuperficie ; quali cofe 
perifeono per li padroni . La terza , che ognun della detti toc; ponga 
gualche coù in comune ; fia denaro o roba , fia fatica o indudria , la 
quale come atteda la medefima legge (9) , è talvolta ancora più dima- „ 
bile dello deffo denaro : con quedo p erò , che il denaro o roba dia al 
pericolo , come didi , di chi la pone. La quarta ( figliuol mio , attento 
a quede due ultime condizioni ) la quarta è , che fra i toc; s’ ofler- 
vino i patti giudamente fatti fra edì , e non vi fia alcuna frode , o in- 
ganno, o altro ingiudo angariaraento fu d’ uno, o più de’ detti foci, 
nel mentre uno da al ficuro , o quafi al ficuro , o almen fuperiore 
agli altri. Però la quinta condizione fi è , che fi odervi 1’ ugualità fra 
i foci , di moiocchè il guadagno , Le fpefe , ed i danni fieno a tutti 

comu- 

(7) L. 1. & Seq. ff. prò Socio . (8) 2. 2. q. 78. art. 2. ad 5. 

(9) L. Società ff. prò S ocio . 
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comuni, in guanto fi dividono fra eflì , fervata la proporzione, ovve- 
ro prò rata di quello , che ogn uno ha pofto nella focietà . Avete udi- 
to le condizioni ? Ora ripetiamo quelle , che fanno al propofito , e 
ftringiamo il difcorfo . Ho detto nella feconda condizione , che la ro- 
ba o denaro efpofto in focietà ila al pericolo del Padrone efponente : 
ma fapete, perchè fta al fuo pericolo: Perchè febbene fia efpofto alla 
focietà , tuttavia Tempre refta fuo ; imperciocché la focietà , come fag- 
giamente dice 1 ’ Oddi (io), rende comunicabili i Capitali, non in 
ordine alla proprietà , la quale è Tempre degli efponeati ma in rap- 
porto ai frutti : licet ftmen Coloni ( fentite , che parla in fubietta 
materia, e non in aftratto ) Jure focietatis diciretur pcfitum in com- 
muni inter ipfum & Dominum locatorem , fi cut & alia injlrumenta , 
tamen id intelligitur , non quoacl proprietatem Capitalis , fed tjuo ad fru- 
Bus illius , quia nano contrahendo focictatem rei fujc in focietate pofta 
Dominus effe definii . Ma fe è cosi , che il Teme come Capitale del 
Colono refta Tempre in Tuo dominio , comunicandoli Tolamente in 
riguardo ai frutti quelli Tolamente debbono ripartirli , e non 
quello, il quale dovrà anzi ricavarfi prima di ripartire il multiplicato . 
In fatti cosi fanno molti Padroni , 1 quali nel cafo di porre eftì tut- 
te le femenze del proprio , pofcia le ricavano , priacchè fi venga alla 
partizione. Anzi udite cofa ftrana . Vi fono de’ Padroni , i quali nel 
calò Tudetto ricavano le Temenze duplicate , cioè Te hanno Teminato 
due rubbj ne ricavano quattro ; dimodocchè è accaduto in qualche 
anno fcarfo , che al Colono o nulla, o quali nulla è toccato di por- 
zione . Ma con quale giuftizia , andatelo a vedere . Intanto e perchè 
a’ Coloni , che pongono il Teme del proprio, non farà lecito ricavar- 
lo almeno femplice prima del ripartimento ■ Il perchè , credo io , fia 
la diverfità di condizione di Gentiluomo, e di Villano, facendofi ilare 
prò ratione voluntas . Inoltre nella quarta condizione ho detto, ches’of- 
forvino i patti giudi , e non vi ila fra’ Soc) nè frode , nè inganno , 
nè oppreluone , nè angariamento . Frodi, e inganni d’ordinario non 
fi commettono da’ Padroni , ma le oppreflìoni , e gli angariameli in 
oggi fono crefciuti ad un fogno, che i Coloni fono coftretti per cam- 
par la lor vita ad ajutarfi anche per nefas . Non lo credete ? Seguitia- 
mo. Ho detto nell’ultima condizione, che ognun de’ Soc) fia parteci- 
pe non Tolo nel danno, ma anche nelle fpefe neceffarie alla focietà, 
tantoché pagate tutte le fpefe, quello che rimane , s’ha da dividere 
prò rata fra’ Soc) . Cosi dice la Legge , parlando appunto de’ frutti , 
che s’hanno da dividere deduflis prius expenfs (n). Ora quante fpefe 
fanno i Coloni , oltre la fatica ed induftria propria a far fruttare i 
campi ? Spefo per mantener le beftie neceftarie al lavoro con cottimi 
replicati j fpefe per li cuftodi di effe : fpefe per fabbricar , e mantener 
tutti i ferramenti, ed altri iflrumenti ; e fpefe per mondar il grano, 
per mieterlo , per batterlo , e per ridurlo a perfezione , e finalmente 
per portarlo a’ Padroni , almen per quei Coloni , che non hanno be- 
ftie proprie. Pareva a’ Padroni d’aver poco caricato i loro Coloni, e 

però 

(10) Con f. 54. num. 22. & 23. 

(11) L. Mutine Jff. prò / odo : e /. fruBus de oper . farv. 
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però hanno quefti in qualche luogo obbligati a portar gratis ne’ loro 
magazzeni tutta la ricolta . Parlo di quei Padroni , che pretendono 1 e 
Temenze morte; poiché fe lo faceffe un Padrone, che per l’altra par- 
te fcaricafl'e il Colono da altri peli, per cui ponelfe la neceflaria ugua- 
lità , non vi farebbe che dire : quindi il Carocio dice , che regolar- 
mente fpetta al Padrone condurre al magazzeno la fua porzione di ri- 
colta : regulariter Dontinus accedere debei ad demum Coloni prò parte 
Juj (12). E dice regolarmente, appunto per far capire , che in calo 
d’ altri patti vantaggiofi al Colono , può quefti obbligarfi ad un tale 
tral'pnrto , che non deve riputarli leggiero malfitne per le polfellioni 
grandi e lontane piu d’ un poco da’ Paefi, ove ftanno 1 Padroni, come 
nota lo ftelfo Carocio . E bene, che vi par di tante fpefe , che fanno 
i Coloni, lenza che i Padroni niente fe ne rifentano? E non vi le ru- 
bra quello un Vero angariamento ? E quando no , almen dovete con- 
cedere , che la parte del Colono fia di gran lunga fuperiore , e di 
prezzo più ftimibile , che non è quella del Padrone . Io fono ftato 
aiiicurato da perlona al pari pratica, che dabbene, qualmente a’ Pa- 
droni torna affai più il far coltivar le loro polfeflioni a’ Villani con 
elìger la parte pef metà , come fi fa di prefente , che fe le facelfero 
coltivare da’ giornalieri a proprie fpefe . E non credete , che quella 
perlona difcorrelfe d’ una polfeftione comunque fi fia , no , ma a una 
polTeflione di terreno fertile , e di quelle infornata , che fi vogliono 
con le lemenze morte per la loro fecondità. Segno chiaro è quello, 
che i Coloni, contribuifcono più de’ Padroni ; E nondimeno dov’ è, 
che i frutti fi ripartirono prò rata di ciò , che fi pone da ognun de’ 
Soci , come fi dovrebbe per quello v’ ho detto nell’ ultima con- 
dizione ? 

XI. Difc. Io non ho farro mai quefti conti , ma dato ancora , fia 
cosi , come ni’ affi cura V. P. , non v’ è ciò non oftante iugiuftizia 
nel cafo , elfendo quefti i patti , e tale la confuetudine ; cioè che 
il Padrone ponga il terreno , ed il Colono penfi a tutto ciò , che 
ci vuole a farlo fruttare , per poi dividere i frutti , che vi fi rac- 
colgono . 

XII. Mae/Ì. Io fo benilfimo , che quefti fono i patti, e tale è la 
confuetudine fra’ Padroni e Coloni ; e fo di più , che a tanto fi deve 
Ilare , come ordina la legge fi?). Per altro bifogna offervare , fe i 
patti fieno giulli, e la confuetudine fia vera confuetudine, o pur cor- 
ruttela . Poco ci vuol a farfi un patto , e a introdurli una confuetudi- 
ne ; ma ci vuol molto a far, che fia quello giudo , e lecita quella , 
perchè f intere[fe fol prevale . Oltre quello , v’ ho detto della confuetu- 
dine , mi pare avervi detto ancora , che non è giudo quel patto , che 
non oflerva ugualità fra gli pacifcenti : i fuddetti patti non olfervano 
ugualità: dunque non fon giudi ; e lo ftelfo vaglia della confuetudi- 
ne . Che i patti fra’ Padroni e Coloni non olfervano la debita ugualità , 
v« lo provo colla pratica alla mano. Andate Figliuol mio, non da un 
Villano, che ha la difgrazia di lavorare un terreno Iterile poco meno, 

che 

fi 2) Par. 4. de melior. qusjì. 4. de Paleis , &c. 

(13) L. uff. de paciis. 
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che i Monti di Gelboe , ma da uno , che ha la Torte di coltivar un 
terreno fecondo, ove fien le Temenze morte ; e dimandategli, quanto 
grano polito, e libero riponga nel Tuo granaio , dopoché ha fatto tutto, 
ed ha foddisfatto a tutte le fpefe , che ha dovuto fare per conto di la- 
vorar quel terreno fino a raccoglierne il frutto ; e da 11 vedrete , quan- 
to di meno ha il Colono, che il Padrone . É quando non vogliate 
prendervi quell’incomodo, e vi fidiate di me, con un efempio pratico 
ve lo fo ora fapere . In quel? anno un Villano , che ha rac- 
colto di grano gz. rubbi , n’ ha ricevuto di fua parte 46. Ma quanti 
rubbj credete voi n’ abbia riporto in magazzino? Udite , e ftupite . 
Porto da parte it grano per le Temenze ; pagati [ e notate bene , eh* 

10 parlo tolamente di quelle fpefe , che fono rtare fatte a lavorare il 
terreno , acciò rendefle il bramato Polito frutto , che vuol dire a be- 
neficio della focietà ] pagati i cottimi de’ prati , de’ buoi , della ca- 
valla , e de’ ferramenti ; pagate le ragaglie al padrone confidenti in 
parecchi feudi ; le collette del terreno ; e per le beftie la gabella co- 
munitativa ; foddisfatte tutte 1’ opere non dico proprie , ma altrui per 
mondare , mietere , battere , e per ogni altro , cne fi vuol a render 

11 grano ben pulito *, ha riporto iti fuo magazzino meno di 20. rubbj . 
E bene , che dite ? V’ è qui T egualità : Sembra a voi , che i patti 
fien giudi , e la confuetudine fia confuetudine , o piurtorto corruttela , 
che merita d’ effer ertirpata ? Dai venti , che ripone il colono , e gli 
4 6. , che ripone il Padrone , v’ ha una gran dirtanza . Non vede- 
te , che il povero Villano neppur ha guadagnato il quarto di tutto il 
fruttato dovuto alle fue fatiche ?. E’ vero, che anche il Padrone paga 
e per le collette , e per le beftie , e forfè per qualch’ alrra cofa con- 
fimile ; ma che fpefa è quella rifpetto a quella del Colono ? Sempre 
avrà egli riporto in magazzino fopra 40. rubbj di grano , laddove il 
Colono n’ha riporto, come dirti , meno di venti. Il Villano, la di 
cui fatica , ed induftria è più (limabile , che Kon è la roba , che a 
fola coltura pone il Padrone , e di cui inoltre fono tante le fpefe , 
ha il Colo quarto , ed anche meno , ed il Padrone ha la giuda metà 
di tutta la ricolta? Figliuol mio, io ci perdo il cervello, fe ci peu- 
fo davantaggio . Però fieguo a rifpondere alle voflre iftanze , e dico, 
che fe quelli Coloni , che lavorano un terreno fertile , Hanno bene 
riguardo a quelli, che coltivano un terreno Aerile j non è cosi rif- 
petto ai Padroni. E fe ciò noll’oftante , tacciono , non è per quello, 
che elfi non vi riconofcono ingiuftizia , ma tacciono , perchè temo- 
no ; ond’ è , che il loro filenzio non è per far capire la giullizia 
della focietà , ma per cattivarfi la benevolenza de’ Padroni , acciò da 
quelli non fieno cacciati via ; giacché in oggi beato può dirli quel 
Villano, che fi ritrova alla coltura di qualche polTertìone coll’ occa- 
fione , che le famiglie fon di gran lunga più numerofe, che non fon 
le poflelltoni : e per quello i poveri Villani Hanno quieti , ed i Pa- 
droni fanno i bravi . Almeno lo facelfero giurtamente , perchè man- 
cherebbero all’ occafioni folamente alla carità . 

XIII. Di/c. Padre mio, nella poca morale , che ho lludiata , ho 
imparata una regola di legge , che dice : volenti , & confentienti nul- 

E . ^ la fit 
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U fit intima, ed anche un’altra, che dice : qui tacet , affenttri vide . 
tur : Se dunque i Coloni tacciono , già acconfentono , e fé acconfen- 
tono, non fi fa loro ingiuria: ficchè non farà neicafoper li Padroni 

alcun peccato . 

XIV. Maefl. Io già v’ho detto la cagione, perchè i poveri Villa- 
ni tacciono ; ed ora vi dico , che per la detta cagione confentono ai 
tanti aggrav; : Seppure vogliam cosi dire ; imperciocché , come dico- 
no comunemente i Dottori prelfo il P. Giribaldi (14), trattandoti del 
pregiudizio del tacente , v’ è un’altra regola , che dice : qui tacer , 
uec confi mire , nec difentire videtur , poiché la taciturnità è indifferen- 
te si all’ attenib , come al diffenfo giuda la materia , o favorevole , 
o odiofa al tacente . Ma dato anche , che i Coloni confentano , cre- 
dete forfè , che un tal confenfo fia fufìiciente a far si , che il con- 
tratto fia lecito , dimodocchè i Padroni impunemente efigano tanto 
con altrettanto aggravio de’ Coloni? Sarefte pur buono, fe lo crede- 
tte. Primieramente fapete voi , come i Villani vogliono entrare in 
Colonia con tanti ^patti anche i più iniqui ? come il Mercante di 
Mare vuol -gettare le fue merci in acqua , quando è tempefta : la 
fua volontà è una volontà forzata dalla necedìtà di falvar la vita ; e 
cosi il Villano per aver da vivere , e non morir di fame fi contenta 
di qualunque patto: ma e che volontà è quella? Rifponde il Budrio: 
voluntas ccatla non tjl fimpliciter voluntas , feci voluntas conditionalis , 
L. fciendum §. veri), obblig. : Quindi a quell’ afforifmo fa d’ uopo ag- 
giungere l’ avverbio libere , dicendo : libere volenti & confentienti ; e 
allora farebbe vero ciò che fiegue , cioè che nulla fit in/uria. Inoltre 
Tappiate , che è probabiliffima fentenza prelfo il P. Sporer (1 5);, qual- 
mente il meto grave ingiullamente inculTo , quando fia cagion del 
confenfo necelfario a farli il contratto , rende quello ipfo iure naturt 
irrito, ed invalido. Ed in tal calo è chiaro, che i Padroni ingiulla- 
mente efigono il di più de’ frutti , anche non oltante qualunque con-* 
fiietudine ; poiché quella non può render giudo , e valido quel con- 
tratto , che fin dal primo de pire fu invalido giuda quell’ altra rego- 
la (16) che dice : non firma tur trafili tempori s , quod ab initio de pire 
fuit invalidimi . Che fe non fi voglia dir tanto , almeno fi deve affer- 
mare colla più comune , che il meto grave ingiudamente inculfo da 
una caufa libera fe non fa un confenfo involontario fimpliciter , al- 
meno lo fa tale fecundum quid , cioè tnido . E benché fecondo la 
ftelfa fentenza quedo confenfo non renda ipfo jure il contratto irrito , 
pur fa , che il contraente abbia azione nel foro ederno contro quel- 
lo , che incuffe un tal timore , ed il Giudice deve fernpre giudicare 
a favor del paziente fecondo la legge , che dice: qux vi , metufve caufa 
filini, debent in irritum revocati. (17). Ma dov’ è , direte voi, quedo 
timore , che da’ Padroni s’ incute a’ Coloni ? Dov’ è ? E vi par poco 
la minaccia di cacciarli via dalla poffedione, che quafi tutto di lo- 
ro fanno per ogni poco , che parlano fugli aggravi > che loro s' ad- 
dotta» 

(14) To. 3. tr. 3.. dub. 2. num. 13. capit. 14. 

(15) To. 1. fr. 4. cap. 2. fec. 4. num. 118. 

(16) In 6. 18. (17) Cap. z. de bis, qux vi, metufve . 
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doffano ? Per elfi 1 ’ effer cacciati via dalla poffelfione è un gravilfimo 
danno ; ppichè niente vi vuol a ridurli fubito in una quali intollera- 
bile povertà coll’ andare , come elli dicono , a cafa nuvolo , conferme 
pur troppo accade di fatto ; quindi vediamo anche numerofe fami- 
glie difperfe in quà , e in là in diverfe cafette : e perciò i mef- 
chini tacciono per timore , e bevono , come Cuoi dirli , per non 
affogare . Si può dar’ anche il cafo , che alcuni di elfi consenta- 
no , almeno alla prima , per errore , in quanto cioè fi credono di 
poter campare anche con quelle tante condizioni , o imbrogli , che fi 
Scrivono nelle polizze, e ciò raalfime per 1 ’ anlia grande, che hanno, 
d’ entrare al polfeffo di quel predio , che loro fi offerifee , o elfi ri- . 
chiedono. E quando fia cosi , bifogna Sapere , che un tal’ affenfo a 
Bulla ferve giulta quella regola : nullut ejl errantis confcnfus (18). 
Pertanto o Ga , che il confenfo è nullo per un grave timore d’ eller 
Cacciato via ; o fia , che includa dell’ involontario , perchè Spremuto 
come per forza ; o fia finalmente , che l’errore n’abbia data la ca- 
gione ; Tempre è vero , che i Padroni non iflanno troppo bene in co- 
scienza continuando ad aggravare tanto i loro coloni per la ragione , che 
Così fono i patti , tal’ è la confuetudine , ed elfi acconfentono . 

XV. D'tfc. Padre, fi dice comunemente , che merces ultronea vilefeunt : 
ora a’ nollri giorni non i padroni s’ offerifeono a' villani, ma i vil- 
lani pregano , e feongiurano i padroni per effer ammeffi in qualche 
predio : e s’ efibifeono di ilare a tutte le condizioni , che già fono 
nella polizza ed anzi fe ritrovano difficoltà , fi compromettono elfi 
tnedefimi di far altre cofe a vantaggio de’ padroni . È fi dovrà dire 
in quello cafo commetterli da quelli ingiullizia , fe accettano il par- 
tito ? Almen qui deve valer la regola , che volenti , & confentienti 
nulla fu in/uria . 

XVI. Mae/l. Figliuol mio , quell’ è un cafo limile a quello di 
certe povere donnicciole , le quali non avendo alcun lavoro del fi- 
lare, teffere , e limili, vanno a chiederlo in cafa delle Benefianti . 
Stentano veramente a ritrovar una qualche perfona , che lo dia loro, 
ma poi ne ritrovano qualcheduna , che loro fa , come fi dice , la 
carità . Ma Capete , qual fia la carità , che fa quella tale ? Pri- 
mieramente taffa il lavoro v. g. del filato a fuo capriccio , e voglio 
dire , Tempre meno di quello , fi dee ; tanto che le fi debbono fette 
baiocchi per ogni libbra , ne vuol dar cinque , o poco più . In fecondo 
luogo loro dà qualche oncia di più per ogni libbra, è quella non vuol 

E ggarla . In terzo luogo , terminato il lavoro , prima fa mille rim- 
rotri , che non le Ita bene ; poi non già paga fubito , no , ma le fa ritornar 
mille volte per così dire ; e finalmente loro fa dar roba di cafa della più 
infima , che abbia , e quella ad un prezzo o fupremo , o fuperiore 
almeno a quello , che va nella piazza. Ed eccovi la carità di certe 
Benefianti moderne colle povere donnicciole , le quali vinte dalla fa- 
me , e da altre loro necelìità a tutto s’ accordano. Ora che dite voi 
di quella Torta di carità ? 

XVII. Difc. A me fembra , fia quella una Spezie d’ oppref- 

E 2 /ione, 

(18J X. non ideino eap. de juris , & facìi ignoranti* . 
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fione , per cui lì vuol cacciare a forza il fangue dalle Vene de’ 

poverelli. $ . 

XVIII. Matfl. La rifpofh è la fui , ed è conforme a quello della 
Glorta, chi qui ntmis emungit , folet extorquere cruorem (19). Figliuol 
mio, bifogna ben capire : ogni regola deve aver il fuo proprio fen- 
fo . Pertanto febben una merce cali di prezzo per il terzo , ed anche 
per metà, come dicono alcuni Dottori , quando per una parte è po- 
co utile a chi la compra; ed a chi 1’ offerifce è per 1’ altra parte di 
poco danno , mentre poco la prezza , e men n ha bifogno : nulla 
dimeno non è così , fe chi oflerifce , offerifce per pura neceffità, e 
chi compra, ha il fao utile ; in quello fenfo 1* ingiuftizia , come 
comunemente dicono i Teologi appo il Padre Giribaldi ( zo ), è 
manifella . Ora si i villani , come le donnicciuole offrono le loro 
opre per pura e precit'a neceffità , ed a’ padroni , ed alle Benelianti 
refpettivamente fono utili al pari, che fe chiamaffero altri: lacchè non 
debbono tali opere tanto avvilirfi , come fe nulla valeffero ; che però 
la maffima non è al propofìto . Per quello in un certo luogo una da- 
ma , moderna si nel tempo , ma ne’ coftuini antica , a quante don- 
nicciuole dava lovori di cafa , ad altrettante pagava al prezzo corrente 
dubito , ed in contanti • Ed a qnelle , che dimandavan roba di cafa , 
rifpondeva : prendete il denaro , e poi comprate a vojlro piacere ciò , che 
vi hi/ogna. Iddio voglia, ferva d’ efempio a certe noftre Signore be- 
neftanti troppo fpilorcie . Intanto voi non avete alcuno fcampo per 
non dir lo llelfo nel noltro cafo ; concioffiacofachè le donnicciuole s’ 
efibifeono , s’ offerirono i villani : ma perchè quelle tacciono, e s'ac- 
cordano per neceffità , il contratto vede una fpecie d’ oppreffione : dun- 
que perchè quelli ancora tacciono ,ed in tutto s’accordano aneli’ effi per 
neceffità, d’ oppreffione puzzerà parimente quello contratto, dico fra 
padroni e coloni, ed in una parola: utrobique par ratto . Monfignor 
Gmnetti fa quella quellione : fe fia lecito ad un padrone pagar un 
fervo ad un prezzo vile , per cui quelli per neceffità s’offerifce, e pre- 
ga d’ elfer accettato in cafa? E rifponde appoggiato alla Legge, ed a 
S. Tommafo , che quando il padrone riceve dal fervigio del Servo la 
propria utilità , non deve per quello , che il fervo s’ offerifee per ne- 
ceffità per una vii mercede, dargli di meno di quello, merita il fuo 
fervigio , o fatica (zi). Adunque anche nel cafo nollro fe i padroni 
ricevono dalla fatica de’ coloni la propria utilità , non debbono loro 
dar di meno , o llar fu certe condizioni affatto fproporzionate per 

quello , che effi a llar fu tali condizioni fi fono offerti da le lleffi , 

quando facciano ciò per neceffità ;ma debbono corrifpondere a mifu- 
ra della fatica , e indullria , che quegli pongono . Poffibile , che 
cert’ equità fi capifcono più dagli Eterodoffi e Scamatici, che aa al- 
cuni de’ nollri Cattolici e Crilliani ! In Mofcovia , riferifee il Be- 
yerlinck nel fuo gran Teatroni Coloni fono come Schiavi , i quali con- 
viene alle volte far lavorare anche a forza di sferzate . Ciò però non 

oftan- 

(19) C. cum primum de renuntiat. 

(zo) To. 3. tr. 3. cap. 2. dui/. 5. 

(il) To. 1. tr. 5. cap. 6 . quajl. 6 . 
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orante udite 1 ’ equità di quei Padroni. In prima concedono loro un 
giorno libero ogni Settimana : e per fecondo loro danno de’ Campi 
e prati {ufficienti sì a mantener la vita , che a pagare ogni forta di 
tributo : habent autem a Deminis fuis ctrtos attributo s agrts & prat/r , 
ex qiùbus vivant , tributanue annua folvant , I Lituani però, dice lofi ef- 
fo Autore ) accordano a’Coloni , oltre i campi « prati , due giorni li- 
beri ogni fettimana ( 21 ). Manco male farebbe per li noftri Coloni, 
fe fodero anch’ erti Schiavi , quando dalla loro fchiavitudine unita 
agli denti e fatiche ne ricavaffero un {ufficiente provvedimento : mi 
non è cosi , come ho toccato , e forfè dirò anch è in appredo , che 
anzi fi fa valere la loro neceflità a piegare a qualunque patto ezian- 
dio il più fvantaggiofo . 

XIX. Afcoltite bene , figliuol mio : che voi vogliate dirmi , che 
quelle faccende la pallino bene per li tribunali del mondo , io tanto 
m’ accordo ; ma che vogliate darmi ad intendere , che 1’ abbiano a 
padar egualmente bene nel Tribunale di Dio , o quello nò , che noti 
lo podo ammettere . Però guardate bene a ciò che fate , affine tardi 
non ve ne abbiate a pentire . Intanto notate , che io non pretendo 
troppo , fe dico di levarfi cotelle femenze morte con farG , che la metà 
di effe fia polla di’ padroni , come fi fa d’ordinario per le altre podef- 
fioni men fertili : Imperciocché in rigor di giuda focietà o dovreb- 
be , come pur vi diceva fin da principio , porle tutte il padrone , o 
quedi almen dovrebbe entrar a parte di tutte quelle fpefe , che come 
v’ ho notato , far dee il colono a buon compimento della focietà . 

XX. Difc. Eh Padre , adagio adagio , non corra tanto . Nell’ altre 
focietà , quando la porzione di qualche focio è fuperiore a quelle d’ 
altri focj , il lucro non lì ripartile all’ eguale , ma a proporzione , 
0 prò rata ; tantoché chi vi pofe una porzion maggiore , ritira ancora 
maggiore il lucro . Adunque anche nel cafo nodro fe un terreno fode 
così fertile , che fuperade la fatica , e 1’ indudria del colono , la 
ragion vorrebbe , che il padrone del terreno ricevede un fruttato 
maggiore . 

XXI. Maefl. Voi figliuol mio, argomenterede bene , quando fatti 
tutti i conti , fode cosi , che la parte del padrone redade fuperiore . 
Per altro avete intefo per un’ efempio portatovi in queda conferenza, 
che un villano, quale dava in una poffeffione fertile, foddisfatte tut- 
te le fpefe necedarie alla coltura del terreno, e fua ricolta , non ri- 
pofe nel granajo, che la fola quarta parte di tutto il raccolto . Inol- 
tre nella focietà de’ negozi chi pone il denaro , finita la focietà , d’ 
ordinario pone da parte detto denaro , che fi dice il capitale , e poi 
riparte fra fqcj il guadagno a proporzione . Sicché a quedo dire fe 
fi volede obbligare il colono a porre edo folo tutta la Temenza bifo- 
gnerebbe ancora , ficcome fatta la ricolta il padrone reda fempre pa- 
drone del terreno , che’ è fuo ; cosi il colono mettede da parte la fe- 
menza , che fu fua \ e quindi fi ripartide il rimanente a proporzione . 
Figliuol mio , vaierebbe in quedo cafo quel comun detto : dove vi 
e dove viene . Però farebbe molto giovevole alla ficurezza di cofcien- 

. za 

(22) Let. S. pag. 375. /. , & pag. 377. a. 
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za il veder un poco il valore delle parti fra il padrone e il colono , 
ed a proporzione ripartirne il frutto , come col Cajetano dice molto 
bene il Cuniliati parlando del contratto di focietà (zj). In alcuni 
paefi dell’ Abruzzo , e lo Gcffo G fa in alcuni luoghi della nodra 
lermana, ed Aicolana , fi dà a’ Padroni una delle tre parti, o al più 
due delle cinque , e tutto l’altro refia al colono. Ma nello flato Ra- 
gufeo quelli coloni parziari , che pongono del proprio le Temenze , rif- 
pondono al Padrone la fola quarta parte , rimanendone tre per effi. 
E ciò fenza dubbio , perchè la parte del colono è valutata affai più 
che quella del Padrone , maflìme attefa la derilità de’ terreni . Un 
confnnile codume dovrebbe offervarG anche fra noi per que’ terreni , 
che fruttano poco più che la femenza . Ma pare a voi ? Si (la alla con- 
fuetudine . Ma lafciato da parte ciò per non impegnarmi di più in 
quella materia, vi ripeto a dar faldo fu quanto v’ ho detto , nuli’ ap- 
poggiandovi nè full' abbondanza , che non mai può effer tanta , che 
ila troppa , nè fulla confuetudine , che attefe le ragioni fuddette fa- 
rà fempre ingiufta . 

XXII. Io non fo , fe vi Ga nota quell’ orribile fcala , che fu ve- 
duta giù nell’ Inferno, ov’ erano fette gradinile per ognuno vi da- 
va un Conte ? Sappiate, che gli ultimi lei Conti avevano ereditato 
uno dopo 1’ altro una certa cala , che ingiudamente s’ era ufurpato il 
primo; e febbene ognuno fapeffe , o almeno dubitaffe dell’ ingiudizia; 
tuttavia niuno G rifolfe a farne la debita redituzione. Che però tut- 
ti e fei fumo col primo condannati da Dio all’ Inferno (24). Adun- 
que guardatevi, vi prego , da tale confuetudine con dire , che cosi 
han fatto gli altri : poiché fe altri han fatto male non vogliate farlo 
anche voi . Non fo , fe ora mi Ga fpiegato abbadanza . 

XXIII. Dìfc . Non v’ hadubbio , che V. P. ha detto molto , e ad ogni 
(nodo non poffo così predo rifolvere , non fo, fe per l’intereffe, che 
m’ abbaruffa la mente , o per la ragione oppoda , che mi perfuade * 
Ci voglio penfar pertanto un po meglio , e poi s’ accerti, che rifol- 
verò fecondo Dio, premendomi, come ho detto, di falvar 1 ’ anima 
mia . Bensì con quedo fuo calorofo dire mi fi fveglia ora qualche 
fcrupolo fu d’ alcune altre cofe : e primo fu le api , o fiano 'pecchie , 
delle quali pretendo , che il colono mi dia la giuda metà sì del me- 
le , cha della cera ; poiché quantunque quedi animali fiano dati ri- 
trovati e. introdotti nel predio dal folo Colono , nulladimeno nel pre- 
dio tnedefimo ricevono il comodo , ed eziandio gli alimenti . Secon- 
do fulle amandole , ed olive : Quede in alcune mie poffeffioni fi di- 
vidono col colono per il terzo , in alcune per il quarto , ed in cer- 
te il colono non ne partecipa niente affatto ; e ciò per la diverfa con- 
fuetudine de’ luoghi , ne’ quali podi edo . Adunque anche fu quedo 
mi dica qualche cola per mia giuda redola. 

XXIV. Mae!!. Kieliuol mio , il penfare , e ripenfare prima di n- 
folvere è da uomo favio, ed io lodo perciò la vodra condotta : folo 
prego a farlo fpallionatamente , e voglio dire lenz’ affetto all’ interef- 

fe i 

i . (25) Tr. to. eap. 5. num. 3. 

(24) Clamori dell' anime di Giu/. Bruii, far. I. eap. 9. §. come • 
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fc ; altrimenti rifolverete Tempre a Tuo favore . Vogliate intender la 
verità netta , bilanciando bene tutte le ragioni con induzione di far 
quello, farà giufto , e mi riprometto , che reftarete convinto voi, ed 
ogni altro , cui fi faran palefi quelli miei ragionevoli fentimenti . 

XXV. Per rapporto alle api bifogna ftabilire in prima una verità 
certa , cioè che degli animali ferini s’ acquifta il dominio per ocupa- 
tionem , come fi dice nelle Irtiruzioni (25) ; dimodocchè chi è il pri. 
mo ad occupare alcuno di quelli animali, egli n’ è il vero ed affolu- 
to padrone . Ma poi ficcome v’ era dubbio , fe le api fodero nella 
ciane di tali animali ferini ; così 1 ’ Imperadore Giuftiniano diflinfe 
tre forti d’ animali, riponendo nel terzo genere tutti quelli, che fo- 
no aflolutamente ferini e felvaggi , e contando fra quelli anche le 
api , cum earum natura fera fit , come in quello luogo glolfa 1 ’ Oino- 
tomo , il quale appoggiato alla fudderta legge imperiale dice, che del- 
le api debba valere ciò, che vale d’ un' augello , il quale, fia in 
qualunque luogo o fito ( eccettuati in oggi i luoghi rifervati ) , è 
del primo occupante : e folamente fe 1* augello Halle fopra un albe- 
ro, potrebbe il Padrone del predio, o campo, ove Ha l'albero, impe- 
dire 1 ’ ingrelfo in quel predio , o campo . Medefimamente nel noftro 
cafo fe uno fciame d’ api fi pofalfe in un albero altrui , potrebbe al più 
il Padrone impedire l’ ingrelfo nel predio, ove refta 1 ’ albero . Intan- 
to però fe uno entra in qualche predio altrui , e gli riefce pren- 
dere uno fciame d’ api , che fuggiti d’ altronde fi fono pofati in qual- 
che albero di quel predio , egli ne diviene torto il vero legitimo pa- 
drone . Ora porto ciò, fe come voi avete detto , le api fono del co- 
lono , che induftriofamente le ha ritrovate, e introdotte Hella polfellìo- 
ne', pare , che fuo debba elfere tutto il frutto. Ma efaminiamo per 
un poco fui comodo e pafcolo , che giuda il vortro detto vi dì 
ragione a pretendere la metà de’ frutti . Circa il comodo voi fapete , 
che gli alveari d’ ordinario Hanno predo la cafa rurale , di cui in og- 
gi voi altri pretendete qualche nolo , o in altro fito , ove al certo 
non ne ricevete nè pregiudizio , nè vantaggio alcuno . Sicché per 
quello capo non vi vedo ragione . Per quello poi fpetta al palco- 
io , o il colono getta i femi ogn’ anno in vicinanza degli alveare 
per aver de’ fiori odorofi, ad oggetto che le api raccolgano il mele : 
ovvero lafcia , che le api fi procaccino a loro bellaggio i fughi de* 
fiori or qua or là? Se il colono impiega qualche pezzo di terra peri 
fuddetti fiori , voi avrete un quarto di ragione fopra quelle api ; vo- 
glio dire , che fe il colono vi dà la quarta parte del mele , e della 
cera , potete contentarvene : ma fe le api fi pafcolano con i foli fo- 
raggi , che per ordinario fanno in fiti talvolta i più lontani , per voi 
non v’ è neppur ombra di ragione a pretendere parte de’ frutti dita- 
li animali . Concludo pertanto , che il colono nel cafo de pure o po- 
co o niente vi deve 1 e folamente farà tenuto , fe tale fu il patto , 

Q uando egli entrò nella voftra poffertìone : nel qual cafo peraltro voi 
ovrefte graziarlo in alcun altra cofa . Il meglio però ed il più ficu- 
ro per aver la giuda metà li è , che voi compriate uno , opiù lciami d* 

api , 

(25) Lib. a. tit. 1. $. ferri. 
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api , e li diate al volito colono, col quale pofcia entriate in foderi .* 

XXVI. Delle api dii'corre molto appropofito fra gli altri il Rufcel- 
lai nelle fue poefie a verfo fciolto; ove in prima efaltando la prezio- 
lìrà del mele e cera così canta . 

E canterò come il (bave mele , 

Celefte don , fopra i fioretti ; e 1* erba 
-L’ aere diftilli liquido , e fereno ; 

E come 1’ api induflriofe , e carte 
L’ adunino , e con rtudio , e con ingegno 
Dapoi compongan 1’ odorate cere, 

Per honorar 1’ imagine di Dio . 

Spettacoli , & affetti vaghi , e rari , 

Di maraviglie pieni, e di bellezza. 

In feguito dii'corre del (ito per li alveari, che non fia foggetto a* ven- 
ti : dice dei pafcoli , delle acque , e altre cofe , che conducono feli- 
cemente a raccorre in abbondanza il deiìato frutto . 

XXVII. In ordine poi all’ olive , ed amandole, che voi partiate ai 
coloni il terzo , tanto tanto : ma che in qualche poffeflione non paf- 
fute loro niente, o quello no, che non lo capifco . Ed è portibile , 
che cotefta conluetudine abbia ad efler oggi giorno come un falvacon- 
dotto a far paffare liberamente ogni forta d’ ingiuftizia ? Ma lafciate 
1’ invettive, veniamo alla ragione. Ditemi: gli olivj, e le amando- 
le ftanno in coricavo lunx , ovvero dentro la polfeflìone ? 

XXVIII. Difc. Stanno fui terreno della polfeflìone. 

XXIX. Mat fi. Ditemi ancora : i voftri coloni pagano le collette 
de’ terreni prò rata con elfo voi , o no ? 

XXX. Difc. In alcune porte rtioni sì , in altre no : benché , per 
quanto mi fi dice , oramai quali in ogni luogo s’ è introdotta quella 

S abella ancora per li coloni , nel mentre anch’erti godono de’ frutti 
i que’ terreni, che coltivano . Parlo della colletta ftraordinaria del 
tnillione . 

. XXXI. Maefl. Io non voglio (larvi a decidere , fe ftia bene , o 
male a ftabilirfi in tutte le portefsioni le collette prò rata a’ coloni . 

Bensì vi dico , che fe i coloni pagano de’ terreni le collette , non fo 
per qual cagione non abbiano a goder de’ frutti d’ ogni forta , che da 
efsi terreni derivano . 

XXXII. Difc. Perchè fugli olivi , ed amandole nulla ci faticano. 
XXXIII. Alaefì. Primieramente è falfo , che i Villani non faticano 
intorno agli olivi , ed amandole ; imperciocché fe quelli alberi Han- 
no ne’ campi di lavoro , nel coltivarli i campi anche gli alberi fi 
coltivano . In fecondo luogo , il danno , che ne ricevouo i poveri 
coloni dall’ ombra , che fanno gli alberi , per cui perdono quali un 
terzo delle loro fatiche, chi lo compenfa ? Finalmente come s’avve- 
ra , che i coloni godono de’ frutti di que’ terreni , per li quali pagan 
le collette, fe dell’ olive, ed amandole nulla partecipano, e neanche 
del grano per quegli anni, ne’ quali il terreno reità incolto? Figliuol 
•no, penfate bene a quel , che fate , e per carità non vi fidate di 
tante confuerudini , ma Hate alla ragione , che dopo il Vangelo ec. 

' dev’ 
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dev* efler la regolatrice delle noftre operazioni, e diverfamente la 
sbaglierete . E udite a proposto un calo accaduto in un paefe della 
Marca. Ad un Nobile ricadde fuor di luogo una polfeffione . Vi era- 
no in ella molti olivi, e perchè nel fuo paefe v’ è il coftutie , che 
i coloni niente partecipano dell’ oliva, che lì raccoglie nelle refpet- 
tive polfeffioni , volle , che neppur il colono della ricaduta polfeffio- 
ne godeffe in appreflo il terzo , come faceva per l’ innanzi , ed è fb- 
lito in quel territorio . Lo crederete ? Introdotta quella confuetudiue 
que’ piantoni non produlfero più oliva . Il Nobil padrone attribuen- 
do ciò non al cafo , ma a Divino cadigo , richiamò il collume di 
quel luogo , e fece intendere al colono , che in avvenire goduto 
avrebbe anch’egli del folito terzo. E tanto ballò, perchè quegli al- 
beri quali fconi da lungo letargo tornalfero a rifiorire , come una 
volta , ed a produrre in abbondanza , o almen fecondo le flagioni il 
bramato frutto . Figiiuol mio , figliuol mio , attento , e non vogliate 
'.fpettar miracoli, perchè v’abbiate a piegare , giacché Iddio vuole , 
ci fervano i già fatti ; e altrimenti faprà egli cafligare a mifura de* 
mancamenti , quando tempo più non vi farà per emendarli . Pertanto 
fate voi , come fi fa in tanti altri luoghi . Io fi> , che nelli territori 
d’Ancona, Jefi , Recanati , ed altri paefi, dell’ oliva alla meno fidà 
il terzo a’ coloni , e dell’ amandole anche la metà . E in Ragufa de- 
gli olivi ( de’ quali fi fa un particolare incétto ) piantati da’ Conta, 
dini, hanno quelli la metà del frutto; e d’ogn’ altro albero fruttifero 
tre delle quattro parti , rimanendone una fola al Padrone . Ed è pof- 
fibite, che uomini di Città si riguardevoli fieno tanti tatajanni, che 
abbiano voluto introdurre una confuetudine così favorevole a’ Villa- 
ni , fe noa l’ avellerò riconofciuta giuda ? Non lo credete , figliuol 
mio , no , non lo credete . E però lafciata da parte la confuetudine 
del vodro paefe, come poco, o forfè niente appoggiata alia ragione, 
appigliatevi all’ altra e come più ragionevole , e come più ficura . 
Ed acciocché non diciate, che :o vi parli in quedo di mio folo ca- 
po, udite in prima il Codantini ad Srat. UrbisTo. ì.annot. 29. num. 
44. , come egli parla generalmente de’ frutti , che rendono i poderi 
dati a’ Rudici in Colonia : Super fru&ibut vero fundi retenti in Colo - 
v/am kabet Colunus jus cujufdam focietatis , ex quo Domìnus dat [un* 
cium , Colonut fuos labore s , ac (intuì expenfas in illius cultura . fl Ca- 
rocio poi appoggiato a diyerfi tedi di legge s’ avanza anche piu ol- 
tre , e fi fpiega anche meglio » nel mentre vuole , che a r coloni , co- 
me degli altri frutti, parte ancora dell’ oliva fi debba, e non folo di 
quei alberi , che danno ne’ campi , che fi coltivano , ma anche di 
quelli, che danno ne’fodi, e nelle eftrcmità delle pouedioni : Si au- 
iem oliva effent in fundìs , & (ilvit , qua non coluntur , vulgo fodi , 
quibus utimur prò pa/lura , ve l in extremis partibus vinearum ,. (icut alio- 
rum frttcluum , fic olixarum dimidiam partenr Colonus debet habere ,. quia 
lucrum y & damnum debet cum domine fundi dividi ; f. rum duobus 
§. in coeunda ff. prò focio , &c. Più : Ta nobile , e Ducale adunanza 
dello Stato d’ Urbino fra le altre difpofizioni datutarie, parlando de’ 
frutti degli alberi (labili generalmente , che quedi debbano tutti ri- 
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partirli per metà fra il padrone e colono : addente! , quod quotìef- 
eumque contigerit , poffeffiones aliquas quomodocumque dati ad Iaboran- 
di m , fivi nomine captimi, five alile r, omnes , & fingali fruElui q'uorum- 
cumque arborum , & tatn naturala, qtiam indujlriales fìat , & effe in - 
tclliganuit pr» meditiate ip forum dominorum pojfejfionum , & prò alia 
mediante ipforum laboratorum , nifi aliter inter parte i conventum fue- 
rit ( i 6 ) . 

XXXIII. Inordine però alle paglie, e Arami vuole il lodato Caro- 
cio , che in tutto fieno del colono, purché quelli impieghi il letame 
a benefìzio della poffellìone ; dovendo lafciarle nella partenza , fe 
nell’ingreffo ve le ritrovò : Circa tamen paleas ita obfervari foht , 
quod fi colonia invenit pattai tempore , & in principio conditSlionis , & 
aluit ex eit bove ( , & fimwn projecit in fttnio , & tunc debet relinquere 
domino paleas ultimi anni in recomoenfttionem primi , quia debet colo- 
ma relinquere fundum eo modo , & in eo jiatu , & conditione , in qua 
invenit l. fi merces con luche , &c. In). 

XXXIV. Difc. Io credo al Carocio, e lodo lo Statuto d’ Urbino, 
ma poi s’ avverta , che per quello non fi dia al colono una porzione 
maggiore di quella del Padrone . 

XXXV. Maefl • Ih , ih , ih ; mi fate rider davvero . Come v’ ho detto 
un’ altra volta , non fari così , ma più tolto al contrario , quando verremo 
ai conti. Ma prima di finire a parlarvi fui punto d«el 1 ' oliva , voglio, 
che fentiate alcuni avvertimenti , che dà 1 ’ Alamanni sì in ordine a 
coglierla , che per rapporto a cavarne 1 ’ oglio . Ecco le fue parole 
medefime, che fi leggono nel lib. 4. della fua Coltivazione 
Già quel eh’ ogni altro di tardezza avanza 
Il buon frutto di Palla , il verde manto 
Volge in olcuro , e ti dimoltra aperta 
La fua maturità, che giunge a riva: 

Muovanfi adunque ali’ or la Spola e i Figli 
A difpogliar 1 ’ Uliva , e ponga cura 
Che fi coglian con man lenza altra ofTefa; 

Pur quando forza fia , battendo in alto , 

Farle a terra cader , men fia dannofa 
Del robulto ballon la debil canna : 

Ma dolcemente percotendo in guifa 
Che ’1 picciol ramufcel con lei non venga: 

Perchè vedreftì poi qualch’ anno apprefib 
Steril la pianta; ed è credenza in molti. 

Che ciò fia la cagion eh’ il più del tempo 
Il fecondo anno l'ol ci apporte il frutto. 

Chi il dolce più che 1 ’ abbondanza ftima 
In quel Santo liquor, le coglia accerbe; 

E chi il contrario vuol , quanto più indugia , 

Tanto più colmerà d’olio i fuoi vafi . 

Denti 1 ’ Ulive poi comporre iniìeme 

la 

[16] L\b. 5. pag. 182. * * 

[27] Par. 4. de paleis , & olivi s quxjl. 4. 
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- • 'Io brevi monticei riftretta alquanto: 

Perchè il caldo tra loro affina in tutto 
Quella maturità , qual penfa alcuno , 

Che (opra l’arbor fuo per tempo mai I 

> Non potrebbe acquiftar : cosi crefcendo , 

Si va dentro l’umor : ma guardi pure , 

Di non troppo afpettar, che prenda poi 
E ’l fapor, e l’odor, eh’ offende altrui : 

S’ è pur forza indugiar , fovente il giorno 
L’ apra e rinfrefehi ventilando in alto . 

Cerchi a premerle poi la grave mole 
Afpra quanto e(Ter può , rigida , e dura j 
E ben purgate pria da foglie e rami 
Al pelante fuo incarco le commetta : 

Difcioglial tofto, che danneggio avrebbe 
Dalla vii compagnia dell’arra amurca 
Or fentire le virtù della morca , o fia quella feccia , che fa l’ oglio » 
per cui così profiegue il Poeta 

La qual non dee però gettarfe indarno 
Dal difereto Villan, che fa per pruova 
Quanto agli albori fuot giovò tal’ ora , 

E quante erbe nocenti ha fpente e morte , 

E che ungendone i feggi , 1 ’ arche , e i letti , 

I vermi ancife , che lor fanno oltraggio . 

Siegue il Poeta , e infegna il fito , ove meglio polla 1 * oglio con* 
fervarfi . 

Quinci dentro forbiti , e Caldi vali 
L’ umor eh’ è giunto al fuo perfetto (fato 
Difpenù , e cuopra , e gli procacci albergo 
Tepido, e dolce, ove trapa(fa il lume 
Dal mezzo giorno, che dell’ Orfa ha tema. 

Somigliantiffimi fono gl’ infegnamenti , che per lo (fello foggett® 
danno Varrone lib. i. c. s8. Plinio lib. 15. c. 3. e Pietro Vettori 
nel trattato della coltivazione degli Olivi , onde non ve ne do di- 
dimo ragguaglio. Approfittatevi intanto dell’ avvifo , e fate, ne go- 
dano anche i voftri Coloni. 

XXXVI. Ma tempo è, che io palli a rifpondere al dubbio del nolo 
di Cafa di campagna , che (in da principio volevate farmi ; e pofeia 
vi darò eziandio alcuni neceffarj avvertimenti Culla materia de’ Colo- 
ni . Primieramente in ordine ad affittarfi la cafa al Villano lavorato- 
re , anche quella è un’ ufanza inventata dalla maledetta avarizia . 
E che fia cosi , bifosna riflettere , che il contadino non fola mente 
è lavoratore della potfeffione , ma anche curtode : ora è chiaro , che 
al cuftod- di qualche luogo fi deve dar (ito , e comodo , ove po(fa 
trattenerli per la cufiodia , quando quella fi voglia , fia continua ; 
conforme fi darebbe comodità ad un’ altro, che fi mandaffe a cullo- 
dire una qualche campagna , o altro luogo , quando la dimora doveA 
ile eflere si di notte che di giorno . Id intanto al Villano cerne la- 
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voratore non fi danno dal Padrone gl’ idrumenti , perché effendo egli 
obbligato per la fua parte alla fatica , dev’ aver’ anche gl’ iftrumenti 
neceffarj a tal fatica ; conforme uno Scultore obbligato a fare una (ta- 
tua deve aver lo fcarpello , ed il martello necelfarj al lavoro . E 
quando mai voglia fodenerfi il contrario , non odante il buon’ ufo , 
che fino ad ora s’ è mantenuto a favor de' poveri villani , non deve 
mai farli pagare a rigor di nolo interamente , ma per la fola metà , 
coficchè fe il nolo folle a rigore 30. paoli , fe ne facciano pagar fo- 
llmente 15. , e gli altri 15. li perda il Padrone. Cosi fi fa nell’altre 
focietà di mercanzie, per le quali fe occorre prendere a nolo qualche 
Cafa per confervarle , la fpefa va a conto di tutt’ i Socj . Io però 
v’ eforto a mantener 1’ ufo antico , che fi accolta un poco più alla 
giultizia , e aliai più alla carità Crilliana. E che fia così, dovete fa- 
pere, che le ragaglie , che da’ Coloni fi padano a’ Padroni , furono in- 
trodotte in ricognizione del beneficio, che elfi ricevevano per la Ca- 
fa ; onde zagaglia vien detto da regalo . In oggi però che ha fatto in 
alcuni Padroni il maledetto internile ? Ha fatto loro padare in obli- 
vione queft’offizio di naturale gratitudine , ed il fine , per cui fi ò 
fatto quali finora cosi ; quindi e pretendono le ragaglie come per ob- 
bligo , e della Cafa ne vogliono la pigione . Or vedete voi , che quell’ 
annua penfione poco s’ accolta alla giultizia , e meno alla Crilliana 
carità . Io ho fatto qualche viaggio dentro i limiti della noltra Mar- 
ca Anconitana , e di luogo in luogo ho fatto varie richiede fugli ufi 
di detti luoghi in ordine alle Colonie ; e febbene in ogni paefe vi 
fia qualche aggravio per li Coloni , dove più , e dove meno ; pure 
in ordine al nolo della Cafa ho ritrovato molti paefi, ne’ quali detto 
' nolo non fi nomina tampoco j ed anzi quelle genti facevano delle ma- 
raviglie in udire , che in qualche paefe i Coloni fodrano , fra gli al- 
tri aggravi, quello di pagar il nolo di Cafa. 

XXXVII. Ma non credete, che i miei viaggili reltringano fidamen- 
te nella Provincia della Marca d’ Ancona: fono andato in altri Paefi 
eziandio lontanidimi , e fuori dell’Italia. Fra gli altri mi fono - trattenu- 
to un tempo nello dato di Ragufa , ed incontratomi un giorno con un 
Contadino , febbene elidente in Turchia , nulla di meno Cridiano, 
mediante un Dragomano, o fia interprete , mi feci ad interogarlo fugli 
ufi di que’ Paefi circa le colonie , e quali condizioni , e patti s’ olferva- 
vano frà Padroni e coloni . Egli adunque , che lavorava un vado cam- 
po d’ un Signore Turco di Stolaz , Città nella contrada di Popovo , 
ove giunge il Gran - Signore , mi dille appunto , come ora io fedel- 
mente vi riferifco ,, Il campo fi femina dal villano , ed il feme lo 
» mette parimente il villano , fe lo ha , altrimente lo mette il Pa- 
» drone; chiunque però lo mette , lo ricava prima della divilìone , 
„ ancorché il raccolto folle miferabilidimo . I buoi fono del Padro- 
„ ne , e fe mojono , mojono al Padrone . Tutte le altre fpefe fi fanno 
„ dal villano fino alla divilìone del raccolto . E quedo $1 fa cosi : 
„ Prima fi ricava il feme, poi fi toglie la decima per il Pafcià di Bof- 
„ na , che fi crede , fia pel Gran - Signore : ed il rimanente fi divi- 
» de alla metà. I terreni di detta contrada rendono in grano i>. e 
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„ 15. per mifura , ma in forgo e miglio danno anche 30. per mi» 
„ fura . Il villano poi non paga nolo di Cafa , e prende per fé tutti 
» i fieni per il governo de’ buoi , lenza che (ia tenuto ad alcuna ra- 
„ gaglia : Solo che è obbligato portare nel magazzino del Padrone la Tua 
„ porzione; ma ciò rton porta fpefa , perchè d’ ordinario i Padroni 
„ in quei Paefi hanno i magazzini vicini agli Redi Campi . Nelle 
„ Primorie però, che fono luoghi predo la (piaggia del mare, i vil- 
,, lani feminano del proprio , e piantano le vigne ; e si del grano , 
„ che del modo rifpondouo al Padrone la quarta parte. Quelli ter- 
„ reni rendono di grano almeno le 4. e anche 5. per mifura “ Sin 
qui il buon villano rifpondendo alle mie interrogazioni . Su di che 
ngliuol mio non v’ è poco da riflettere , ma con Specialità , che ufi 
si vantaggio!! per li Coloni s’ olfervano da’ Padroni Turchi , i quali 
profelfano di non riconofcere altra legge per effi più obbligante , che 
r Alcorano . 

XXXVIII. Finalmente a voflro buon regolamento attendete a quan- 
to ora fon per dirvi , e vaierà a rimediare sì quello , come altro ogn’ er- 
rore , che abbiate mai potuto commettere in riguardo a’ lavoratori . 
Stimo , Ha un grande fpropolìto quello , che fanno alcuni moderni 
padroni aggravando troppo ingiullamente i loro lavoratori , ed è chia- 
ro : poiché peccano erti , e fanno peccare anche li llelfi lavoratori 
obbligandoli a rubbacchiare or una cola, or 1' altra, o fia nella ca- 
nale, o fla nell’aia, o in altro luogo della poffeflione. Certamente, 
che il villano ingiullamente angariato niente peccherebbe , fe fi ri- 
compenfalfe ufando le debite regole intignate da’ moralilli per una le- 
cita compenfazione ; ma poiché quelli nulla ne fanno , e lo fanno ia 
confeguenza con cattiva fede , è chiaro , che peccano . Però 

XXXIX. Io non lodo , che anzi biaGmo . Primo : que’ padro- 
ni , che altro non illudiano , che a impor nuove ragaglie a’ con- 
tadini . Secondo: quegli, che vanno in cerca di contadini, che più of- 
ferifcono in ragaglie , o in altri peli : E' facile in oggi ritrovarli con- 
tadini , che s’ addolfino nuovi pefi per aver da entrare in qualche pof- 
fe filone e (Te odo crefciuto il contadiname a difmifura; ma bifogna poi 
intender bene, che quel tal contadino o per fas, o per ntfas vuol cam- 
par’ in quella polfemone . Terzo : quegli , che comandano i villani ne’ 
fervizj , come fanno co’ fervidori , e che anzi fanno peggio; poiché a 
quelli danno il falario , e la tavola , ove a quelli , dopo che avranno 
faticato in fervigj , e viaggi tutta la giornata , daranno un tozzo di 
pane , e talvolta neppur quello , come m’ è pur troppo noto . Quarto : 
quegli, che ad ogni poco mutano lavoratori: i villani , quando fan- 
no di dover andar via , fi sforzano di far fruttare i terreni , e le vi- 
ri, più che potfono , non fenza pregiudizio si de’ padroni , che de* 
futuri coloni; però mutir lavoratori è lo Hello, eh- a fT„ dinar le pof- 
leffioni : e tuttavìa oh quanti fi prendono il piacere di mutar ogni 
anno tanti lavoratori, quante fono le polfelfioni. Quinro : finalmen- 
te biafimo quelli , che fanno coi contadini polizze con parti affatto 
inpiulli , come di ritener tanti belliami , di pagar il cottimo anche 
piu del confueto , di dover far tanti viaggi ed in cafa , e fuori , di 

far 


I 


4 6 _ * CONFERENZA XT.-;- ‘ 

far orci, bonificare , e limili. Biafimo , dicevo, tutti cofioro , e per* 
chè fanno male alle anime si proprie , che de’ lavoratori , e perche 
nulla vi guadagnano ne’ beni temporali , che anzi vi perdono , giac- 
ché i contadini come v’ ho detto , fogliono rifarfi . 

XL. E udite al propofito un’ illoriella verilfima . Vi fu un Bene- 
ftante,fono pochi anni, che parendogli, i Tuoi coloni ftefsero troppo 
bene nelle fue pofleflìoni , rifolfe d’ impor loro una nuova rigaglia 
oltre le confuete . Parlò a tutti , e tutti , febben alla prima s’ oppo- 
fero , vinti nondimeno dal timore d’ effer cacciati via da’ padroni , 
acconfentirono. Uno però di elfi acconfentl anch’ egli , ma po'chè 
il padrone gli voltò le fpalle , fi fece a cantar’ a rima tutta unifona 
quell' arietta: Aliati , Aliati , Aliarli , Aliarti'. Il padrone non inten- 
dendo un canto cosi fatto , lo richiele al fuo fattore , che feco con- 
duceva : e quelli , o che avelfe ftudiato le fuminole , ove s’ infegna , 
una voce altro lignificare , quando le parti fono unite , ed altro , quando 
fon feparate ; o che capifse molto bene la furberia d’ alcuni villani , rif- 
pofe , fciogliendo la cifra , che voleva dire -, che alP Ara fi farebbe ri- 
fatto. Si! ripigliò il padrone; dunque colloro all’ara fi rifaranno eh ? 
Dite a rutti, che fieguano come prima, che fieno fedeli , e non s’ 
aggiungerà loro altra gabella. Cosi fu fatro , e così riufcl bene. Ed un 
altro contadino interrogato , come avrebbe fatto a campare in quella 
polfelfione , ove era entrato con tanti peli , rifpofe : da quella terra ft 
ha da cavare il fojfo . Ma quelle fono femplici parole : udite ora un 
fatto, fra gli altri a me noti, verilTìmo. Non è gran tempo , che in 
una di quelle Città vicine alla nollra antichilTima Olìnaana vi fu un 
villano, che obbligato dal fuo padrone a porre egli tutte le femen- 
ze, che abbifognavano per la polfelfione , piegandoli nelle fpalle, ac- 
cettò il partito . Ma fapete , che faceva ogni anno ? Si pagava nell’ 
aja e per trent’ anni durò .a far da giudice aggiudicandoli da le (lelfo 
la compenfazione pel fofìenuto aggravio . Era già vecchio , quando 
entrò in ifcrupolo di cofcienza; e perchè era per elfo imponibile il 
fare come fi credeva , 1’ intiera rellituzione , fece come quel debito- 
re Evangelico: s’ inginocchiò avanti al padrone, confefsò la fua col- 
pa, e tanto feppe dire, e ridire fu i bonificamenti, che fatto aveva 
nella polfellione, che il padrone non fo , fe per quella precilà cagio- 
ne, o perchè ftimalTe 1’ aggravio ingiullo, gli fece una generai con- 
donazione di tutto . Vedete intanto fe è vero , che i contadini ac- 
cettano talvolta i pefi , ma ove non pofTon portarli , gli fcuotono , e 
ritornano filile fpalle degli llellì padroni . Capi rutto quello un ben 
degno Cavaliere Recanatefe, che però con giufio rimprovero cacciò da 
fe un villano , che per entrare in una lua polfelfione offeriva una 
nuova non ordinaria ragaglia ; lo cacciò da fe con dirgli , che non 
avendo egli beni propri da corri l'ponde re farebbe fiato coftretto a ru- 
bare nella polfelfione medefìma ; con che entrambi farebbero an- 
dati dannati , uno come ingiullo ufurpatore , è 1’ altro come 
furbo . , 

XLL Voi però figliuol mio olfervate in primo luogo ; fe gli Uo- 
mini e Donne , che compongono le famiglie , che fono a lavorare 1^ 

vofire 
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Voftre poffettìoni , fiano fuflFìcienti a ben coitivare (ino al fine i pode- 
ri ad etti refpettivamente commetti ; conciottiacchè fecondo 1 ’ Ala* 
manni i villani non debbono mai abbracciare ampie poffettìoni , fe 
non fon capaci a ben coltivarle. L’ vero, che pottono fervirfi anche 
dell’ opera altrui , ma è anche vero , che ciò non debbe farli fe non 
in articolo di vera neceflità , e ne’ cali flraordinarj , come fi è nel 
mietere , battere ec. ; attefocchè 1’ opera altrui d’ ordinario non è 
di molto profitto , onde n’ è venuto quel comun proverbio : ftccomt l' 
occhio del Padrone ingrafla il cavallo , così il piede del Padrone ingraf- 
fa il campo . Udite ora 1 ’ avvifo dell’ erudito Poeta nel 4. lib. della 
fila Coltivazione . 

Guardi pofcia trà fe , ( il Villano ) eh’ ei non s’ eftenda 
Vie più là del poter con 1 ’ ampie voglie; 

Chi vuol troppo abbracciar niente ftringe ; 

Lode i gran Campi , e nei minor s’ appiglie 
Chi cerca d’ avanzar , fi che il terreno 
Contrattando tal’ or non potta mai 
Lui fopraffar , ma dal lavor fia vinto ; 

Ch' aliai frutto maggior riporta il poco 
Quando ben culto lia, che ’l molto inculto 
Inoltre badate bene di non mai aggravare ingiuftamente i voflri la- 
voratori con nuovi pefi e ragaglie : non mai commandar loro fenza 
vera necettirà , e fenza pagar loro la mercede , quando le fatiche fie- 
no fuori dei giutti patti : non mai mutarli fenza vera , e urgente ca- 
gione , come {'ente altresì il Columella , il quale nel lib. 1. c. ir. 
cosi lafciò fcritto . Ita certe fert opinio , rem malam effe frequentem lo - 
cationem f undi , pejorem lamen urbanum Colonum , qui per familiam Choc 
eft per alios ) mavult agrum , quam per fe colere . Saferna dicebat ab 
hujufmodi homine fere prò mercede litem reddi . Perciò quando abbiate 
a mutar lavoratori , guardatevi si da ouelli , che vivono dentro al Pae- 
fe , per quanto v’ è pottibile , come da quelli , che offerifeono , e s* 
efibifeono di far de’ lavori , o dar delle ragaglie più degli altri : ma 
attendete poflìbilmente , che i nuovi coloni fiano gente rutticale , ti- 
morati di Dio , e fufficienti al lavoro , conforme all’ avvifo si dell' 
Alamanni , che del Columella . Ma al contrario poi portatevi molto 
bene con etti, perchè ( fia detto in lode de’ buoni villani ) ve ne 
fono frà etti , che fono fedelittimi fino talvolta a dar qualche cofa di 
più a’ padroni , temendo aver’ eglino più di etti , almeno per 
occafion de’ frutti, e brattimi, che ne mangiano affai più di quello, 
diano a’ padroni, e per ogni altro, che dalla poffeflìone raccolgono. 
Lo (letto fi è parimente de’ Padroni , cioè che anche fra etti ve ne 
fono moltittimi , che hanno vifeere ben piene di carità per i coloni, 
onde li compatifcono , gli fgravano più che pottono de’ pefi , pagano 
loro profumatamente tutte le fatiche ttraordinarie , gli ajutano ne’ bi- 
fogni e con roba, e con denaro, afpettando con pazienza il rimborfo , 
ed in fomma ulano loro ogni offizio della più fina carità . E cosi 
vorrei , facefte voi , ed ogni altro ; poiché fono anche i villani noftri 
fratelli ttretti fecondo lo fpirito. 


XLII. 


48 CONFERENZA XI. 

XLII. Un’ altra avvertenza molto profittevole voglio dare a voi j 
ed in voi a tutti que’ Beneftanti , che hanno poderi . Siccome 1 ' ava- 
rizia ne’ terreni nel rendere i frutti ubertofi deriva non folo dalla 
loro fieri ! irà , e dalla poca cura e ftudio de’ villani in coltivarli, 
ria eziandio , come io fofpetto affai , dall’ ignoranza di quelli in fa- 
perii coltivare a tempo e luogo ; cos’ dev’ effere voftro impegno di 
far’ iltruire i coloni nella coltivazione. A tal effetto obbligate il vo- 
ftro Fattore di campagna , che fi provveda di qualche libro, che tratti 
di agricoltura, e ebe nell’ ore d’ ozio lo vada leggendo, affinchè poi 
polfa dare a’ coloni gli opportuni ordini ed iftruzioni . De’ libri , che 
trattano full’ agricoltura, ve ne fono moltiflìmi: ed io ve n’accenne- 
rò alcuni pochi . Il Tanara fa il Cittadino in villa , e lo iftruifce 
affai bene . Ludovico Muratori nel libercolo della pubblica utilità ha 
fatro un capo affai bello full’ agricoltura . Luigi Alamanni difeorre 
anch’ efso molto appropofito dello fte.To foggetto nelle fue poefie a 
verfo fciolto. Plinio , Palladio, Varrone, Columella , Virgilio , e 
cento altri non folo antichi, ma moderni ancora danno bellillirni pre- 
cetti per feminare , piantare, meftare , propaginare ec- qualunque co- 
fa ; e cosi ancora per ordine alle beftie sì da frutto , che da lavoro ; 
e generalmente per quanto fi può raccogliere con felice efito , e pari 
abbondanza da un podere . E per tutti fentite ora Ariftotile , il qua- 
le nel 1. lib. Polit. cap. 7. cosi dice al propofito : Sunt auttm circa 
acquirendum patta utiles rerum iffarum , qux acquirandx funi , periliam 
habert , qux optimx funt , & ubi , & quomodo : ceu quales equi compa- 
randi funt , quales ùoves , aut pecudes , eodem modo & in extern ani- 
tnalibus j oportet enim peritum effe , qua iflorum potijfima , & ubi , & 
qualia j nam alia alibi potiora gignuntur . Deinde agriculturx , eiufque 
fpecierum , ut nudi foli , & confiti , & apium , & aliorum animalium 
tum naratilium , tum volatilium , ex quibus fit utilità s proventura. Ma- 
xime igitur proprix acquifitionis ifix funt partes & prima. Del Fattore 
m’ immagino , che decorreremo qualch’ altra volta : ma intanto vi 
dico , che egli a ben fare il filo meftiere dev’effer capace in materia 
d’agricoltura , di bfeftie, ec. ; quindi deve ftudiare e leggere in que’ 
libri, che ne trattano. Il Dante lnf. cant. 12. dà alla natura de’ terre- 
ni , e degli alberila nomenclatura di quafi figlia di Dioj ma poi non 
lafcia di lodare anche 1 ’ induftria del buon Cultore , appellandola 
quafi nipote s. 

Che dell’arte voflra quella, quanto puote, 

Siegue come ’l Maeftro fa il difterite , 

Sì che voftr’ arte a Dio quali è Nipote . 

Dal che come voi vedete, fi raccoglie, che la natura dev* effere aiu- 
tata dall’arte > quindi le i Villani di tanto non fon capaci , fupplir 
debbe il buon Fattore. E quelli potrà altresì fuggerire a’ coloni rav- 
vilo dell’ Alamanni, le bramano anch’ efli condurre lietamente i loro 
giorni in uno colla loro refpettiva famiglia: cioè di non mai lafciare 
il travaglio intorno a predj a loro corame w, . Su di che cosi parla il 
Poeta nel lib. i- p. 17» in fine» 
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Or chi vuol nell’ età canuta e Ranca 
Di pigra povertà non effer preda , • 

E poter la famiglia aver d’ intorno 
Lieta , e la menfa di vivande carca , 

E far al'chio al vicin non pur pietade. 

Nella nuova Ragion non fegga in vano : 

Ch’ or rinovi , or riveRa , or pianti , or cangi 
Pur fecondo il bifogno or vigne , or frutti .. 

Medefimamente fate ricordare a’ Coloni di avvezzare eziandio le lo- 
ro Donne alle fleffe fatiche con proporzione, che efiì fanno in cam- 

f agna . I Ligurj , narra il Beyerlinck, (28) hanno obbligato di modo 
e loro Donne alle fatiche di campagna , che una volta una di eife 
elfendo gravida , nel mentre Rava faticando con alcuni uomini , fu 
forprefa dai dolori del parto y perlocchè ritiratali per un poco in di- 
parte fra alcuni virgulti , ivi fenza fare Rrepito alcuno sì fgravò del 
parto , e ricoperto il bambino con alcune frondi ritornò alla fatica , la 
quale profeguito avrebbe fino alla fera , fe il Padrone accorto non fi 
foffe dai vaggiri del bambino medefimo ; per lo clie diede la dovuta 
mercede alla Donna, e la mandò a cafa . Finalmente fate altresì ri- 
cordare a’ Coloni d’ effere un po più economici nel loro vitto, non 
folo acciò poffan porre da parte qualche cofa per li bifogni futuri , 
ma eziandio affinchè fieno più forti, e rififiano un poco meglio nel- 
le fatiche. 11 lodato Beyerlinck (29) riferilce , che il vitto degli an- 
tichi Villani era affai frugale , e ciò nuli’ offante erano effi uomini 
fortiffimi ; citando per reflimonio Virgilio , il quale nel hb- 2. Georg. 
così cantò in lode de’ Raffici : 

O fortunato! nimìrum , bona fi fua norint 
Agrìcola! , cjutbus ipfa , procul difcordibus ctrmis , 

Funriit humo facilem vicìum jujiilfima tei lue . 

In una parola il vitto de’ contadini è Raro mai fernpre un qualche 
prodotto della terra . Ora figliuolo , fervitevi di quefli lumi , che 
forte gioveranno, fe faranno pofli in effetto, a darvi la confolazione 
di godere in appreffo più copiofe ricolte , e frutti più abbondanti da’ 
voRri poderi ' y con che vi farete forfè con più coraggio a fgravare di 
pefi i voRri coloni . Intanto eccovi rifpoffo a’ voRri dubbj in ordine 
a’ lavoratori ; fe però con vofiro piacere , o no , io non lo fo ; fo bensì 
d’ avervi detto il vero . 

XLIII. D'tfc. Non v’ha dubbio, che Ella tutto mi dice a mio pro- 
fitto, ed io glie ne reRo fernpre più tenuto . Bensì ficcome 1’ ora è 
tarda , mi darà licenza di reffituirmi a cafa a penfare un poco a’ 
miei difordini . 

XLIV. Ma e fi. Andate pure , figliuolo ; e fe per avventura la co- 
fcienza vi rimordeffe qualche poco , portatevi con foavità fenza in- 
quietarvi , poiché per ogni cofa v’ è il fuo rimedio . 


G CON- 

(28) Let, A. pag. 185. b. (29) Lttt. R. pag. 2 69. h. 
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Sìeguc la materia f itile femenze morte . 

I. Mae/l. /^VH che gran tardanza! Sono già tre giorni , che io vi 
V/ flava attendendo , e per verità mi credevo , che offefo 
per qualche fgarbo , vi fofte partito , e ritornato in Patria ; quindi 
andavo frà me penfando,fe vi avefli mai fatto qualche cattiva creanza . 

II. Difc. Ella mi fa torto in cosi penfando di me , che voleflì par- 
tire fenza prender congedo , benché avefli ricevuto qualunque torto , 
del che V. P. nettampoco fuppongo capace . Sa ella , che cofa mi ha 
piccato, e piccato fui vivo? Si è flato il punto delle femenze . To- 
mo che tornai dopo la Conferenza a cafa , mi pofi in tant’ agitazio- 
ne, che 9 niente , o affai poco ripofai in quella notte, poiché per 
una parte non potevo pervadermi effere illecite le femenze , e per I* 
altra le ragioni, quanto più le ruminavo, tanto più mi flringevatio. 
Quindi è , che anche a mia maggior quiete ho voluto ricercare il 
fentimento d’ altri Teologi , per comodo de’ quali ho dovuto differi- 
re il mio ritorno Ano a queflo terzo giorno. 

III. Maefi. Io ho tutto il piacere, abbiate fatto queflo paffo in ricer- 
cando il fentimento di vari Teologi fui punto delle femenze ; e gradirò 
affai fentire col loro parere anche le ragioni, fe mai foffero in oppoflo. 

IV. Difc. Sicuramente , che i Teologi , co’ quali mi fono in- 
formato , dicono affai diverfamente da quello, che fente V. P. E pri- 
mieramente fono quelli reflati ammirati , che ella condanni affoluta- 
inente le femenze da metterli in tutto dal colono , quando ciò fi tie- 
ne quafi per certo da tutt’ i Legali , e Giurifli , dalle decifioni della 
Rota romana fi dice il medefnno , e finalmente altrettanto li dedu- 
ce dalla fleffa legge ci Canonica, che Civile. 

V. Maefi. Non crediate figliuolo , che io in quelli tre giorni di 
vacanza abbia dormito . Per parlarvi con più fincerità , ficceme dopo 
la Conferenza delle femenze vi vidi tutto abbaruffato , e conobbi in 
confeguenza , che le mie ragioni non vi quadravano baftantemente , 
cosi ho fatto anch' io in quello tempo uno Audio più fondato , ho 
rivoltato anch’ io i Digeili , rai fon configliato con molti Giurifli , ed 
ho efaminatodiverfa decifioni ; e perciò mi ritrovo in politura di ftar’a 
fronte di qualunque anche più gagliarda oppofizione, che mi fi poffa 
fare contra quel tanto , che ho Aabilito nella paffata Conferenza , in 
cui non è altrimenti vero , che come è flato iuppollo a voi , io ab- 
bia prefo un groffo grancio . Riditemi pure tutte le opinioni , tutte le 
ragioni, le decifioni tutte, e tutte le difpofizioni di Autori, e diRo- 

. ta , e di Legge refpettivamente , poiché io vi foddisferò in tutto con 
pari prontezza , facilità, e chiarezza; dopo di che dovrete cedere 
alla ragione , o dovrete lafciar di effer’ Uomo . 

yi. Prima peraltro foffrite , vi fcuopra un mio dubbio , ed è , che 

i vo- 
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i voftri Teologi non abbiano dato nel fegno nell’ intendere que’ tanti 
Xegali , e Giurifti, che affermano toccar a* Coloni il porre le Temen- 
ze; poiché io ho offervato , che quelli , i quali dicono toccar a’ Coloni 
porre le Temenze, quafi tutti parlano de’ Coloni conduttizj, i quali pren- 
dono a lavorare i terreni a proprie fpefe , e come vi dilli nell’ altra Confe- 
renza coll’ Oinotomo , corrifponaono a’ Ladroni una certa penfione, 
fpecialmente in roba , lo che fìegue preferiti-mente a praticare nelle 
campagne di Roma , ove i Padroni danno i loro campi a perfone, 
che rispondono una determinata porzione di grano . Th fatti per quan- 
to io ho letto , e riletto , ho veduto , che quafi tutti i detti legali s’ 
appoggiano o al capo Ecclefiaftico tua ncbis de dtttmis , o a quello 
civile ne’ Digefli fed ttfi labes ; poiché le altre leggi parlano degli 
antichi Coloni , che come Tchiavi erano addetti al lavoro di qualche 
predio ; laddove ne’ citati luoghi dicendofi qualche cofa del Teme , 
{ebbene non in retto, ma come fi dice, in obliquo , o indirettamen- 
te per occafione di rifolverfi qualch’ altra queftione , fi dice nel tempo 
ftedo de’ coloni liberi, non però parziar; , ma conduttizj, i quali fa- 
cendo tutto a proprie TpeTe rifpondono al Padrone , cerne difu , una 
certa determinata penfione giufta P accordato feguìto fra effi . E che 
fia così, in prima fi rifletta un poco Tulli fleffi tedi . Il capofuddet- 
to Ecclefiaftico tua nobis non altro voleva , che li poflìdenti pagaffe- 
ro le decime Tenza Teparare prima alcuna fpefa neerffaria alla coltura 
de’ terreni , nel mentre ogni fpefa fi faceva da’ coloni , i quali po- 
nevano ancora i Temi, e lenza porre da parte nè fpefa, nè teme cor- 
rifpondevano loro la pattuita porzione ; ed è chiaro, che qui fi parla- 
va di que’ terreni , che i poffidenti davano a locato , come fi può 
raccogliere dalla Glofsa, la quale fpiegando quello capo dice , che que’ 
coloni corrifpondevano a’ padroni una quota determinata , come una 
terza , o quarta parte di tutto il raccolto , ovvero tante mifure certe 
ritenendo il rimanente per fe , e penfando pofeia a tutto ciò , che 
bifognava alla coltura. Più chiaro poi fi. è il tefìo civile, che egli s’ 
intenda de’ coloni conduttizj, e fi ricava dalle fteffe parole : Sei & fi 
labes faEla fit , omnemque fruElum tulerit , damnum coloni non effe , ne 
fupra damnum feminis mercede m agri prsjìare cogatur [ t ] . E vuol di- 
re , come nello ftelfo luogo fpiega la Glofsa , che fe un terreno per 
qualunque tempefta non renda frutto, non deve rifonderli tutto il dan- 
no nel colono, obbligandoti a pagare la pattuita penfione , dopo che 
ha dovuto perdere anche il feme . Qui adunque fi difobbligano i co- 
loni a pagare a’ padroni la folita penfione in cafo di tempefta , che 
tolga o tutto, o quali tutto il raccolto ; ma è chiaro, che ciò s’ intende 
de’ coloni conduttizj , o fieno conduttori , i quali faticano a loro con- 
to colla rifpofta di certa penfione , la quale vuole la legge , fia loro 
rimeffa o in tutto , o in parta , quando per qualche dilgrazia perda- 
no o tutto ,. o parte notabile del raccolto ; e non già de’ noltri co- 
loni parziarj , o mediarj , i quali Hanno co’ loro padroni sì al lucro » 
che alla perdita egualmente ,in quanto cioè ripartono con effi giufta 
la convenzione tutta la ricolta, fia molta, fia poca, benché pcrqual- 

. G 2 *he 

(i) Lib. 9. /or. & cond . tit . 2. 
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che infortunio non raccoglieflero tampoco tutto il Teme. Ma tentiamo 
i Legali. Il Panormitano fui terzo de’ decretali vuole, che quando fi 
dice , che debba rimetterli la pendone nei cali di fterilità ,odi qual- 
che difgrazia, non s’ intende del colono parziario , ma del condurti» 
zio : quia partiarius , qui & dici tur medtarius , ejl quafi focius lucri , 
unde lucra , & danna funi eis communia ■ E fpieganao , quii fia il co- 
lono parziario , e quale il conduttizio , fiegue cosi : quandoque colonus 
culi t percipiendo certa, >1 quotar» , puta tertiam , vel medietatem , & ijle 
proprie non dicitur condutlor , fed potiti s accedit ad naturar n focietatis ; 
quando pie colonna coli: certa mercede confìituta in pecunia , & i/le diri- 
tur proprie conduflor , & contrabitur vera loca r io / quandoque ■ cclit certa 
mercede confìituta , non in pecunia , fed in alia fpecie , pula prò modio 
frumenti , & proprie non contrabitur hic locatio , fed ejl quidam cantra- 
fhtt innominatus ; unde non ejl locatio , nifi interveniat pecunia nume- 
rata , fed e[l quafi locatio ( z ) . Il mededmo dice Baldo nella fpiega- 
zione del furriferito tefto fed & fi labes , col di più che affegna i capi , 

0 le cagioni della fterilità , e fono un’ inondazione , un abbondanza d’ ani- 
maletti, che col loro rodere guiftano tutt’ i femi, un’ incurfione de’ no- 
mici , una grandine, una quantità eccsffìva di neve , e Amili . E lo 
Hello Baldo ne' Dige/li al lib. 19. tit. loc.& cond. I. 16. §.Si vis parla 
chiaramente de’ Coloni conduttizj . E Baldo Perniino nel volume 5. 
confi 290. s’ ha da intender fenza dubbio del colono conduttizio. Il 
Coftanrini medefimament* nel to. 2. voto 201. parla della ftelfa fpecie 
di coloni : ma nel voto 247. n. 2. e 24. parla de’ Coloni perpetui, 

1 quali fono obbligati ad una determinata quota , frutti o no il ter- 
reno. E cosi dite di quanti Legali io ho potuto vedere , non citati 
in qualche libro , ma in fonte, e parlo di quelli legali , che rifondono 
nel colono tutto il pelo sì del feme , che d’ ogu’ altra fpefa ; e i 
quali dicono, che in cafo di fterilità debba loro rimetterd a propor- 
zione la pendone ; per cui è manifefto, che ciò d deve intendere de’ 
coloni conduttizj, e non mai de’parziarj, i quali a tenor della Leg- 
ge debbono ftare unitamente col padrone si al guadagno , che alla 
perdita : partiarius colonus quafi focietatis jure damnum , & lucrum cum 
Domino fundi partitur ( a ) . E di quelli parlando i Legali , e Giurifti , 
fe non li difobbligano da tutto il feme , fanno loro godere altri van- 
taggi. Forfè non ci credete? Afcoltate un Legale, che lo dice chiaro 
per tutti . Egli è il Gutrierez , il quale dopo d’ aver detto fu i diver- 
fi modi di dard un fondo a coltivare , venendo al Colono parziario 
dice , che quando d dia un fondo ad un Colono col patto di rifpondere al 
Padrone folamente una delle tre parti , in tal cafo può obbligard a 
porre tutto il feme , ed a far ogn’ altra fpefa, fenza che ricavi niente 
prima di ripartire il raccolto ; atrefo che detto feme , e fpefe gli vengo- 
no compenfate da quella porzione maggiore , che riceve dal rac- 
colto : E quella dice il lodato Guttierez , è fentenza comune : quod /» 
fundus locetur Colono partiario , ut is tertiam partem frufluum domino fundi 
reddat , & reliquas [ibi retineat , non poterti is Colonus impenfas ex fruclibus 
deducere , quia operai , & impenfas videtur ponete prò ea parte frufiuum 

qua 

(i) Super 3. dccr.de loc.& conti, c.potuit . (3 ) Arg. I. 50. §.<\.pro Socio . 
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qua fecundum ccnventionem a pud rum remanere dtbet . "Et hac e/l comm te- 
tris fententia [ 4 ] . Egli adunque è così , che que’ Legali , che rifon- 
dono nel Colono colle fatiche , e fpefe anche tutto il feme , fanno 
ancora loro godere di molti vantaggi, che non godono a noltri gior- 
ni. Ma andiamo pure avanti , poiché vi farò meglio capire ciò, che 
vi dico , fe me ne darete il motivo con delle oppofizioni , che fare* 
te per farmi. Avanti però co’ voftri Teologi. 

VII. Di/c. Se i tanti Legali , i quali rifondono tutte le Temenze 
ne’ coloni , parlino de’ Coloni conduttizj , o de noftri parziarj , io 
non lo sò ; sò bene però , che i Teologi , co' quali mi fon confi- 
gliato , fono uomini di mente , e di tetta quadra , che certamente 
avrebbero dovuto capire in qual fcnfo hanno parlato i Legali . 

Vili. Maeft. Fighuol mio, io venero chinato fino a terra i voftri 
Teologi , e mi dichiaro non effer degno di fciorre le correggie de* 
loro calciamenti ; e nondimeno ho dovuto dir quello , che lento, 
e ciò , che ho capito col mio curto intendimento nel leggere gli ftel- 
fi Legali . Io non nego , che alcuni Legali rifondono tutte le Te- 
menze ne’ Coloni ; ma ripeto , che quelli parlano d’ altri Coloni 
fuori de’ parziarj ; e fe qualcuno parla di quelli , fi deve intendere 
nel fenfo del Guttierez . Quella è la mia opinione , e quella fofter- 
rò fempre . E fe voi avete da opporre , opponete con libertà , men- 
tre io vi foddisfarò. 

IX. Di/c. Frale altre oppofizioni , che fi fanno contro il Tuo allerto , 
una fi prende da una breve dilfertazione fatta da un Giuritta in favo- 
re delle morte Temenze, che fi approvano anche coll’ aggiunta d’al- 
tri rufticali pefi . E le ragioni , che apporta il Giuritta , fono le Te- 
gnenti : E primo , che il contratto fra Padroni e Coloni non è al- 
trimenti focietà , ma piuttotto locazione e conduzione ; e però non 
fanno a propofito le regole di Società : Seconde , che la parte del Co- 
lono non può pattare per parte principale , che fi dice forte.- Terzo, 
che la parte de’ Padroni è attai più ftimabile di quella de’ Coloni: 
Quarto, che i Canonitti a turbe dicono toccare a’ Coloni porre le 
Temenze , ma per tutti riferifce un certo Sperello , il quale dice , che 
Ecclefta ponit prjedia , Colonus vero /emina , anima Ha , & operar , ut fruBus 
inde na/centes aquali ter dividantur : E deduce quella obbligazione del 
Colono dal capo Ecclefiaftico : Tua nobis de decimis ; Io che pofcia 
ripete con quelle parole: Coloni enim totum /emen de /uo ponunt t quod 
a Domino haud repetunt , etiamft nibil germinaverit . E poco dopo : deni- 
que fubmittunt prxtium /eminis , opera/que /uas , & f amili a Divina 
Mi/ericordix , come dice la Glotta nella Clementina al §. Excolendas 
in fine de decimis. Sin qui lo Sperello ( 5 ) . E certamente , che an- 
che a me fembra , attefo il fopraddetto , fia la cofa troppo chiara , cioè 
che pefo debba ettere de’ Coloni porre le Temenze tutte , come pongono 
gli animali , e ferramenti , e ogn’ altro . E almeno cosi dovrebbe 
ettere perii terreni fertili, che rendono le io., 12. e più ancora, ove 
i Villani, per quello ( quando non voglia darli loro il carattere di 
depopnlaton , e infaziabili ruttici , come gli appella il Giuritta ) fe 
la pattano molto bene . X. Maeft. 

(4) De tut. & cur. par.$. c.yj . «.9. (5) far. 1. Deci/.^ì.n. 57., &/eq. 
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X. Maefl. lo ho letto lo Sperello, ho Ietto ne’ Decretali di Gre^ 
gorio IX. il Capo Tua. nobis , ed ho letto ancora ciò , che dice la 
GlolTa al §. Excolendas ; e per verità non ci ho rilevato, quanto fi 
prende a cuore di ftabilire cotefto moderno Giurilla . E che fia cosi , 
primieramente lo Sperello dice con tante di lettere , che il contratto, 
che patfa fra il Padrone e Colono, è contratto di focietà : Societas , 
dice , non negotiatio exercetur inter Dominum , & Colonum ( 6 ) ; E po- 
co dopo ; contraclus inter Clericum , ejufque Colonum partiarium initus 
e/l contraclus Soeietatis t e cita Bartolo in JL fi merces §. Vis major ff. 
locati. E non può edere diverl'amente , poiché fe non folle Società, 
non potrebbe dirli altro, che locazione e conduzione , come lo bat- 
tezza il novello Scrittore ; E nondimeno non è cosi , poiché la co- 
mune fra Canonici , come legno in Reilfenfiuel , che cita Bartolo • 
e altri con parecchi tefii efprefll di Legge , fi é , che ove il prezzo 
non fia in danaro , ma in roba , non fia vera locazione ( 7 ) come 
v’ ho notato aneli’ io poc’ anzi coll’ Abate : Ora a’ Coloni parziarj, 
de’ quali noi prefentemente parliamo , non fi dà denaro in prezzo » 
ma parte della ricolta , o quella fia grano , o modo , o brattimi , o 
altro , che da’ predi fi raccoglie : dunque ec. Inoltre fe fi efamina 
bene la natura di quella locazione , che dicefi anche affitto , appena 
per ombra entra nel contratto , che fi fa fra Padroni e Coloni : Maf- 
fime che la pendone fpettante a’ Coloni, benché fia fida , non é pe- 
rò ficura , poiché fe il predio non rende frutti , nulla delle fue fati- 
che riceve il Colono . Perciò dillinguiamo il Colono femplice dal Co- 
lono parziario , e diciamo col Merenda , che il primo è locatore , in 

Ì uanto loca le file fatiche al Padrone per una pattuita mercede ; il 
rcondo però é Socio , in quanto pone anch’ egli , come il Padrone , 
la fua porzione ; e da qui é , come foggiunge il lodato Merenda , 
che il Colono parziario ha jus ne’ frutti, che fono parte del fondo , 
in virtù di focietà, chiamando quella dottrina comune , e veriffima 
(8) . Lo (ledo dice Guglielmo Redoano, il auale parlando de’ Co- 
loni parziarj dice , che poflono elfer cacciati da* poderi , quando non 
pallino a’ Padroni la pattuita porzione , poiché il loro contratto è di 
Società: Colonus partiarius ficejjat in folutìone , potefl expelli , quia non 
fervat conditionem focietatìs , quia ejus contrari us ftc initus cum Domina 
tjl contraftus focietatìs (9 ). E così dicono comunemente altri Legali, 
malli me quelli , che parlano de’ Coloni parziarj nel nolìro fenfo . 
Dice in fecondo luogo il moderno Difenfore , che la parte del Colo- 
no non può dirli forte , o parte principale . Il Botta confi 87. n. 29. 
dice così : boves , ( 5 * equos ( e lo Hello deve dirli per pari ragjone 
degl’ ifirumonti , e de’ femi ) effe fundi partem .... quia quidquid ejl 
in fundo , paratum efl gratin colendi , colli gendi , confervandique fruBus , 
L injlrumenta /. quafìtum ff. de fund. iftrum. : Cosi predo Monfignor 
Sperello (io). Ma checche fia di quefio, niente deve importare j poi- 
ché 

(6) Ubi fup. num. zi. (7) To. 3. lib. 3. tir. 18. §. X. hum. 7. 
(8) To. 4. lib. 23. cap. 18. 

(9; Tr. de rob. etcì, non alien, v. fed Colonur num . 1 5. 

(10) Ubi fup. num . 60. 
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thè ad una vera focietà , è comune , comuniffima , ed anzi universa- 
le fentenza , che ognuno de’ Socj ponga qualche cofa , e quefta o fia 
roba , o (ia denaro , o finalmente f;a opera , o induflria , che al dir 
della Legge è alcune volte più filmabile dello fteffo denaro . Adun- 
que acciò i Coloni fieno veri focj , balla , che oltre le beftie , e gl* 
illrumenti , che pur pongono fin dal primo ingreffo nel predio, met- 
tano 1’ opera , mettano 1’ induflria . Per terzo dice il Giurifla , che 
la parte del Padrone è maggiore di quella del Colono . Certamente 
che fe fuffe còsi , o fi dovrebbe in tal cafo al Padrone una porzione * 
maggiore , o potrebbe quelli adoflare al Colono qualch’ altro pefo , 
fino che giungere a farli un capitale uguale , e con ciò efigere anche 
parte uguale . La verità però fi è , che attefi i gran peli aggiunti in 
oggi a’ Coloni quaG per ogni dove, la parte di elfi fupera più d’ un 
poco quella de’ Padroni, hon dirò generalmente , ma quafi generai* 
mente . De fatto oltre quanto vi dilli con un efempio pratico nella 
pallata Conferenza , mi fono in oggi provveduto d’alcum atteftati del 
tutto autentici , per li quali fi tocca con mano la verità fuddetta . 

Per ora fluitiamo avanti , poiché ritornerà il tempo , in cui vi leg- 
gerò almeno uno di elfi . Dice in quarto luogo il Giurilla , che una 
turma di Dottori affermano toccare a’ Coloni porre tutte le Temenze, 
riportando, per tutti le parole dello Sperello , il quale appoggiato » 
quel Capo Ecclefiaflico Tua nobii de decimi} dice: Ecclefia ponit prè- 
di 3 , Colonui vero ferriina , animai ia , & operai , ut fruBui inde naf cen- 
tri aqualiter dividantur , con quel che fiegue . Io già ho detto il mio 
fentimento in ordine alla turma de’ Dottori , che oltre tutte le fpefe 
appoggiano a’ Coloni tutto il feme , cioè che parlano de’ Coloni con- 
duttiz; , de’ quali perciò ne trattano in materia de locatione , & con- 
duzione . E dato che alcuni di elfi parlino anche de’Coloni parziarj , 
come fi vuole per lo Sperello, dico per fecondo, che febbene a pri- 
ma villa il parlar dello Sperello fembri far del fracalfo , pure fe ci 
faremo a ben confiderà» lo Sperello nella citata decifione , poco , o 
niente s’ oppone a quanto ho io flabilito . Lo Sperello di fatto in 
quella decifione nuli’ altro fi prende a petto, che a difobbligare i Co- 
loni dalle collette, gabelle, tributi, ed altri pefi, come difobbligati fo- 
no i Chierici , de' quali fon Coloni j e altrimenti reflerebbero eccef- 
fivamente aggravati , nel mentre elfi , fiegue lo Sperello , pongono i 
Temi , le beftie , e le fatiche tutte ; laddove i Chierici nuli’ altro 
pongono, che i predj : Ecclefia ponit prèdio, Colonui vero /emina, ani- 
malta , & opterai . Lo che più apertamente ripete poco dopo coll’ altro 
detto, che il GiuTifta fpaccia per conclufione magiftrale facendogli fare 
una figura per 1’ altra . Perciò a far capire 1’ eccelfivo aggravio de* 
Coloni, fe foggiacer dovelfero a’ tributi, così fiegue lo Sperello: quoi 
quidem folidijjimo fundamento confirmatur , quia fottio colonica cedit Co- 
lono duplicem ob caufam , fcilicet prò fumpttbui , expenfifque omnium ad 
culturam nectffariorum , & prò mercede laborit , ac opera impenff : in his 
tnim fimul junBii confiftit fu fìtti a ajfignationii diBx porticnii colonica ; 
quo fit , ut fi Colonui in diBa portione ajfignata colleBetur , rei alio one- 
re gravetur ( notate bene , figliuol mio quelle parole tralafciate dal 
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Giurila ], jam vel contratti*; remantar injtiflu ; , vel Eccltfia, feu Clerì- 
tus eidem omne damnum , vel grav amen in onere fubeundo paffum refttndere 
debeat ; «r po/i alio; novijftme advertit Lotter. de re benefic. q. 31. n. 
50.; & bine refultat , eoj non mo<io collettari non poffe prò prtdii; , fed 
ne quidem prò fruttibu; prò portione Colonica affigliati; , qui adeo labori 
[ notate anche meglio J & exptnft; funt commenj arati , ut vix fruttu; 
dici poffunt ; Coloni enim totum femen de fuo ponunt , quod a Domino 
haud repetunt , etiamfi nihil germinaverit (11 ). Pertanto lo Sperello , 
come voi vedete , e lo può vedere ognuno , nulla decide fulle femen* 
ze , ma al più riferifee il coftume di quei Paefi , ov’ era la controver- 
sa , di porre tutte le Temenze i Coloni . Lo lìelfo fa Papa Gregorio 
IX. nel capo lodato Tua niobi;', poiché pretendendo i PolTìdenti di fe- 
parare , prima di pagar le decime , i femi , e le fpefe tutte neceflarie 
alla coltura de’ predj , dice, che ciò non è giufto, dovendo anzi quegli 
dare dell’ intiera ricolta le decime , conforme ricevono elfi da’ Colo- 
ni la giufta parte de’ frutti di quei predj, che loro danno a colti- 
vare , fenza che i Coloni pongano da parte i femi , e le fpefe . E quell’ 
è il fedele Italiano, che ne viene dal capo citato. Quindi è chiaro, 
che anche il Pontefice riferifee al più 1 ’ ufo , e non già che decida , 
come pare, voglia il Giurilta co’ fuoi Aderenti . La Glolfa |>oi fulla 
Clementina furriferita ver. Excolenda; niuna menzione fa de’ femi , 
come a corroborare il fuo detto riporta collo Sperello il Giurida ,ef- 
fendo quelle le precife parole : par; tali; Coloni potiu; eft fruttu ; , quam 
lucrum , fubmittit enim illam fortuna , & Divina Mifericotdix . Sicché 
la Glolfa nulla dice de’ femi rifpetto a’ Coloni . Cosi ancora nè Pa- 
pa Gregorio, nè lo Sperello hanno decifo, come dicevo , in ciò cofa 
alcuna, ma al più hanno riferito il collume . E che fìa cosi, che sì 
Gregorio, che lo Sperello abbiano foltanto riferito l’ufo di que’ Pae- 
fi in ordine al feme, un cieco lo vederebbe ; poiché Gregorio fu ri- 
cercato, fe i PofTidenti potevan feparare dalla lor parte domenicale le 
fpefe, prima di pagare la Decima; cui rifpofe , che Siccome eflì ri- 
cevevan da’ Coloni la parte accordata fenza che i Coloni feparalfero 
i femi; cosi ec. E’ forfè quella rifpolìa data per incidenza in or- 
dine al feme un decreto ? Lo Sperello poi rifponde al dubbio , fe i 
Coloni de’ predj Ecclefiallici pollano elTer collettati , e dice di nò , 
poiché ponendo eglino i femi , 1’ opera , ed ogn’ altra fpefa per la 
coltura di tali predj , fe doveffero elfer collettati , 1’ aggravio fareb- 
be intollerabile , dimanieracchè il Padrone lìelfo dovrebbe rilevarli da 
quello gravame . E quello dire dello Sperello in ordine al feme farà for- 
fè una decifione ? Io non lo dirò giammai. Nè qui vale argomenta- 
re così: Gregorio, e Sperello riferifeono l’ufo di que’ Paefi, che era 
di dover il Colono porre tutto il feme , nè condannano un tal’ ufo : 
dunque il dover porre tutto il feme il Colono fu , è , e farà cofa le- 
cita , equa, e giulla . Non vale, dicevo, poiché, come dice l’Impe- 
radore Giufliniano, bifogna dillinguere i tempi per accordare le leggi; 
di/linguite tempora , & concordabit fcriptura (12) . Quando fi dia un 
predio così fertile , come lì crede fulfe anticamente : ovvero fi diano 

Padro. 

(11) Ubi fup. rum. 57. (u) L. 12. jf- quotit; . 
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Padroni così difcreti per li Coloni , come voleva lo Sperello quelli 
del fuo tempo , certamente , che non v’ ha da efler mutazione ne’ 
peli; ma Te fia diverfamente , come lo è d’ordinario , e poco meno 
che univerfalmente , il raziocinio è giudo. Pertanto ponghiamo , che 
in quei Paefi codumalfe cosi , che i Coloni poueffero tutte le Temen- 
ze •, non per quello deve dedurli come proporzione incontraftabile , 
che li Coloni debbano anche a’ tempi nodri e in ogni luogo porre 
onninamente tutte le Temenze : e primo , perchè i terreni di quei 
tempi dovevano effere affai più fertili, che non lo Tono in oggi, con- 
forme dicono univerTalmente i Villani più antichi , che Hanno Tem- 
pre , come fi dice , colle mani in palla ; o quello derivi dal frumen- 
tone o granturco , che in oggi fi pone anche in abbondanza , e che 
a parere del celebre Muratori immagrifee la terra ; o provenga da in- 
Aulii poco benefici : 2. , perchè i Coloni di quei tempi non erano 
così aggravati e di tributi , e di gabelle per parte del foro, e di ra- 
gaglic tante , e d’ altri angariamenn per parte de’ Padroni j tanto che 
la porzion colonica era giuda , ed a miiura delle fatiche , fpefe , e 
altro , che ponevano i Coloni di loro parte , come chiaramente dice 

10 Sperello con quelle parole. - qui ( fruttus ) a ileo labori , & expenfts 
funi comr,ie:i furati , ut vix frittiti! ilici poffunt . E quando non folle da- 
to così , ma che all’ oppofto i Coloni fodero dati aggravati da’ tribu- 
ti , collette, e altri peli , voleva lo Sperello, che il contratto fra’ Pa- 
droni e Coloni rimado folle ingiudo ; di miniera che la Chiefa , o 

11 Chierico Padrone avrebbe dovuto rilevare il Colono da tanto gra- 
vame, o pagando, credo io, detti tributi, o fqravandolo dall’ obbli- 
go delle Temenze : quo fit , ut fi Colonus in ditta pcrtione ajìgnatj col- 
tettetur , ve I alio onere gravetur , /am vel contrattus remaneat injujìus , 
vel Ecclefia , feu Clericus eidem omne damnum , vel gravame n in onere 
fubeundo pafTum refundere debeat . Podo ciò , biTogna offervare un po- 
co , a che Tegno fian giunti gli aggravi P e * li poveri Coloni . Per 
carità prego voi , e ogni altro , che ha interelTe , a Tarci fopra una 
feria rifietììone, lpogliato però da ogni paflione , e fi vedrà , che i 
poveri Coloni Tono giunti all’ eccedo degli aggravi • f inalmente non 
è propolizione incontradabile , che i Coloni debbano anche in- oggi 
porre tutte le Temenze fenza ricavarle , pria che fi venga al riparto 
del raccolto ; poiché è più che probabile , che quedo , come ho toc- 
cato , ne’ tempi trafanaati fi facelfe con gran vantaggio de’ Coloni . 
Fra gli altri documenti autentici uno è ri Tegnente , che prova la 
mia propofizione . Il B. Angelo da Clavafio, già aferitto al ruolo de’ 
Beati da Benedetto XIV. , nella Tua fomma , detta Angelica , divide 
i Coloni in aferittiz;, ed in cenfiti : gli aferittizj fono quelli, che fi 
fono obbligati a coltivare il predio per via di Scrittura , che fi è la 
polizza a’ nodri tempi : i cenfiti ancora fono nello de(fo modo obbli- 
gati ; pa(fa però fra elfi queda differenza , che gli aferittiz; rifpondo- 
no a’ Padroni una delle quattro parti , o al più una delle tre ; lad- 
dove i cenfiti corrifpondono Toltanto una certa quota ogn’ anno . Po- 
feia fa la quedione , Te que’ Coloni , che prendono a coltivare un 
predio colla detta rifpoda d’ una delle quattro parti , o d’ una delle 

H tre , 
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tra, poffano , prima di ripartire il raccolto , ricavare il Teme , e te 
altre fpefe . E rifponde con Innocenzo al c. cit. Tuanobis de decimis 
di nò , feppur non vi fia qualche patto (pedale : quidam dicuntur ad- 
fcriptitii , qui fcilicet p;r fcripturam fola , r et terrx , vel glebx fune ad- 
Jlntli : quidam dicuntur cenftti , & eodem modo con/lituuntur jicut ad- 
fcriptitii , fed differunt , quia ijti funt obligati ad tertiam , vel quartam , 
vel hujufmodt portemi cenftti vero certum cenfum folvere tenentur annua - 
firn t. 1 1. c. en qui. can. col. cen. do. ac po. . . . utrum colonus , qui 
ferrano colendam accepit ad tertiam , vel quartam partem , vel alium red- 
ditum pojfìt deducere femen , vel expenfas alias . Ri. btnoc. in c. tua cl. 
II. de Decimis , quod non de /tire , nifi per [pedale pacìum aliud fìat. 
Così il lodato Beato nella Tua Somma alla parola Colonus. E non fi 
creda , che il B. Angelo abbia fatto una delcrizione de’ Coloni a ca- 
priccio, nò, poiché lo llelfo dice la G lolla , come ho toccato poc’an- 
zi , fui capo Tua nobis , ove fi riferifce ciò , che que’ Coloni dipen- 
devano a’ Padroni, ed era o una certa porzione ai tante mifure , o 
la terza , od anche la quarta parte ; lo che è sfuggito dall’ occhio si 
del nofiro Giuri Ita, come di molti altri , che foto hanno badato fui 
Teme. Ora fuppollo , che foife cosi in que’ tempi, che i coloni go- 
delfero due delle tre parti , ed anche tre delle quattro , come tutta- 
via fiegue a farli in molti luoghi anche della nofira Marca Anconi- 
tana , fpecialmente per li terreni per una parte meno fertili , e per 
1’ altra diffìcili a coltivarti , non è meraviglia , che s’ obbligaffero a 
porre tutte le Temenze fenza ricavarle prima di ripartire il raccolto 
co’ padroni. Comunque però fia, o che i terreni folfero in que’ tem- 
pi affai fertili, per cui i coloni godelfero de’ frutti a proporzione del- 
le loro fatiche , e fpefe *, o che aveffero una porzione maggiore di 
quella de’ padroni ; voi vedete , quanto fumo lontani in oggi da que’ 
ufi antichi , nel mentre allora erano ben riconofciuti , e non molto 
aggravati, ove adelfo reftano, come ho detto, angariatiflìmi , locchè 
fenza apertamente mentire non può negarli . Quindi è , che a con- 
fermare 1’ ufo moderno non fa a propofito riportare 1’ antico ; poi- 
chè fe quello fi vuole , che vaglia in una cofa , deve farli valere in 
tutte le altre . Dice in fine lo Scrittore , che i Villani rubano d’ 
ogni cofa un poco, e li chiama depopulatori , ed infaziabili rullici; 
ed io non lo niego di alcuni ; prego bensì Dio, che perdoni ad elfi, 
e a chi loro dà la cagione cogli eccellivi aggravi. Intanto però, che 
ì coloni in oggi rimangono ecceifivamente angariati , ed i campi non 
fono cosi fertili , conforme lo erano per avanti , come , e con qual co- 
fcienza può pretenderli di mantener 1 ’ antico collume delle morte Te- 
menze , che per avventura s’ era introdotto in qualche Paefe ? 

XI. Difc- Il Giurifta dillmgue i terreni fertili dalli Iterili, e dice, 
che le femenze morre fono per li primi , non per li fecondi . 

XII. Mat'l. A quello primieramente rifpondo , che i terreni ferti- 
li d’ oggidì fono tali refpedtv; , cioè rifpetto ad altri terreni , che 
come Monti' di Gelboe con pena raddoppiano la femenza , ma non 
già. abfoluT ò anche refptdive , cioè in fe , o in riguardo a’ terreni 
antichi. Il rendere in oggi le iz. , e al più le 15. per una è un 

cafo 
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cafo ftraordinario , ed un aborto di natura : laddove anticamente lo 
rendere le 20. 25. e più ancora per una era per allora 1’ ordinario. 
In fatti fi legge nella Storia de’ Duchi d’ Urbino, che uno di eflìin 
fabbricando un fuo palazzo avea pattuito cogli Artefici di dar loro o 
un groiTo il giorno , ovvero una quarta di grano , che fono di pefo 
di 80. libbre romane j ficchè il grano in que’ tempi era sì abbon- 
dante , che non valeva più d’ un arolfo di quella moneta , cioè un 
terzo di giulio per quarta j V’ è chi fi ricordi , che il grano fia an- 
dato mai ad un prezzo così vile ? No ? Dunque bifogna confelfare , 
che i terreni abbian mutato, dirò così, natura in rendere i frutti ^dun- 
que i terreni fertili , che meritano femenze morte con aggravio de’ 
coloni in oggi non più vi fono . In fatti un’ Agrimenfore affai efper- 
to al pari che veridico mi ha aflicurato, che in oggi non fi. danno 
aflolutamente terreni, che rendano in ogni fua parte le 15. 01 6. , 
ma al più le fette , o otto ; poiché quantunque un predio abbia un 
pezzo di terreno , che renderà le 12. , o 15., ne avrà però qualche 
altro pezzo d’ afpetto, o firo poco buono, che con fatica renderà le 
3. , o le 4. ; e così compenfato un pezzo coll’ altro , fi può dire , 
che tutto il predio renda le otto , o le nove ; e ciò per li predi , che 
patfano per buoni. Nè giova opporre con quello dell’ Ecclefiafiico , 
che ciò , che v’ è di prefente , v’ è flato ancora fin da’ primi tempi : 
Quid c/i y quod fuitì id , quod facicndum e(ì . ... nihil fub avlo no-oum . 
Non giova , dilli , perchè ivi lo Spirito Santo parla delle cole in or- 
dine alla loro foflanza , ma non in riguardo alla qualità di effe ; e 
altrimenti vi farebbe contradizione, poiché il Savio ftelfo dice d’aver 
avuta la fcienza circa la mutazione de’ tempi , de’ coftumi , ec. dedie 

mi hi ut & fàam ..... viciffltudinem , permutationes , & con - 

fumationes , tempocum & morum mutationes (13). I terreni adunque 
fono li medefimiin foflanza , e quantità , poflonoelfer però diverfi nella 
qualità , .cioè per rapporto ad eflere più o meno fertili . Ma fe i 
terreni , almen’ in oggi , non fono più fertili , come fi cre- 
de , folTero anticamente , ed i peli fon crefciuti a difmifura , loc- 
chè allora non era, conforme confefla parimente lo Spcrello, come , re- 
plico, e con qual cofcienza poffono mantenerli le femenze morte? 
Ed eccovi quanto balla a rigettare le ragioni di quello moderno Giu- 
rifla . Che fe mai o a voi, o ad altri perfuadetfe un pò meglio il 
coftume antico , che il mio dire , afcoltate , Figliuolo , un Dottore 
dello Sperello più anziano, il quale a ftabilire una vera focietà tra Padroni 
e Coloni de’ tempi fuoi , dice chiaramente , che i Padroni ponevano 
il terreno, parte del leme , ed altre cofe giufla la convenzione : il 
Colono poi metteva di fua parte 1 ’ induflria propria , e de’ fuoi ani- 
mali , e altre cofe, fecondo che fra elfi s’ era convenuto. Egli è il 
furriferito Merenda , il quale magiflralmente la dilcorre così : dica- 
camus ergo Societatem verfart circa / uperficiem fundi , in qua Domimi 
f lindi ponit f uperficiem bujufmodi , partem ftminis y & alia j urta conven - 
tionem ; Cotonus auttm ponit fuam indufìriam , lovumque fuorum , fr 
alia prout inter ipfos conventum efi ; nano ergo negaverit hic adtjfe ma- 
li 1 teriam 

(13) Sap, 8. 19, 
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iir 'um ver £ & formali s Societatis juxta L. Si non fuerint 29. prò focio [14] . 

10 potrei qui avvertirvi , che quefto Autore in riportando di quei 
tempi 1* antico ufo , febbene -faccia menzione del feme , che metteva 

11 Padrone , nulla però dice di quefto per rifpetto al Colono. Ma 
perchè afferma , che il Padrone poneva parte del feme , ne viene in 
confegnenza, che 1 ’ altra parte poneffe il Colono ; perciò tralafcio, 
che vi facciate fopra altra rifleflione . Bensì vorrei , che si voi , co- 
me ogn’ altro reftaffe pago in riguardo all* ufo , nel mentre v’ hò ri« 
portato un ufo più antico, che non ci riporta lo Sperello . 

XIII. Difc. Sì si; ma il Giurifta dice , che fe in oggi i patti fono 
cosi , che il Colono debba porre egli tutta la femenza , a quelli lì 
deve ftare , pofciacchè il contratto prende legge dai patti . 

XIV. Maefl. E’ vero , che eontraólus ex conventione legem accipiunt ; 
ma poi è anche vero , che , come ho detto più volte in altre Con- 
ferenze , debbono i patti , e le convenzioni effer giufte ; di maniera 
che fe un patto è iniquo , iniquo ancora fi è il contratto ; quindi il Canoni- 
fta Reinfeftuel al propofito della fuddetta regola legale , che per or- 
dine è la nel 6 . , foggiunge cosi : Qux fi cxtcroquin nihil intquum 
contine ! , fervati deb et . L. ex empio 1 1. ff. de aiti. empbit . (15) • Che 
vuol dire adunque , che fe i patti fian’ ingiufti , il contratto ancora 
rimane ingiufto. Inoltre fovvengavi , figliuolo, la regola, che v’ho 
infegnata , cioè che ne’ contratti onerofi è neceffaria di tal maniera 
1’ uguaglianza , che fenza di erta il contratto torto diviene ingiufto : 
ora egli è più che certo, che il contratto, fi fa fra’ Padroni e Colo- 
ni , è uno degli più onerofi , che dar fi polfono ; conciofiacofachè 
ognun di elfi vien aggravato dal pefo di porre la l'uà porzione fulla 

r * - ranza di riportarne un lucro corrifpondente , e proporzionato ; quin- 
è più che neceffaria 1’ uguaglianza fra di loro , cioè che i frutti 
fi ripartifeano a mifura delle porzioni , che ognuno ha porto nel ru- 
ftico negozio . Ed eccovi fciolta anche quella iftanza , ed in uno rif- 
pofto a quanto voi mi avete faputo riferire per rapporto alla nuova 
Scrittura del moderno Giurifta , che pretende mettere come in trion- 
fo le morte femenze . A quello pofeia , che voi avete aggiunto , che 
ì Coloni delle fertili poffeffioni le la paffano molto bene , guardate , 
jfigliuol mio , di non effere in inganno ; poiché egli è vero , come 
già dirti , che febbene i Coloni fi ritrovino alla coltura di terreni , 
che rendono le 9. , e 10. ancora , non pertanto , pagate tutte le 
ft>efe fatte, non dico per darfi buon tempo nelle Ofterìe , ma per la 
fola coltura de’ campi , mantenimento de’ ferramenti , e beftiami , ra- 
gaglie , ed altri pefi , e riporta da parte la femenza da gettarli nel 
campo l’anno venturo; pagate, dicevo, tutte quelle fpefe, i Coloni 
non ripongono nel loro magazzeno tampoco la metà del grano , rif- 
petto a quello , che riceve il Padrone di fua porzione ; e quella fcar- 
fa provinone fi è 1’ onorario alfegnato alle tante fatiche di tutta la 
gente di cafa ; e fe non fulfe cosi , i villani non fi vedrebbero tanto 
fpiantati, come fono d’ordinario , e pieni di debito . Un Maftro di 

Cafa 

(14) Tom. 4. lib. 20. cap. 48. rum. 5. 

(15) Tom. 3. lib . 3. tir. 18. num. 40. 
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Cafa mi dide, non è gran tempo, che il fuo Padrone andava credi- 
tore con i Coloni di più di mille feudi . Di tutti poi più chiaramen- 
te lo dice la Rota romana : Coloni in fine anni communiter erga Do~ 
minos in debito effe folent (i 6 ) . Or vedete voi , che cofa è quella. 

XV. Difc. Senta Padre : che i Villani vadano debitori, non deve 
in oggi recar maraviglia ; poiché le Famiglie fono crefciute a difmi- 
fura ; ond’ è , che nelle cafe non fi vedono, che branchi di figliuoli, 
e molta gioventù , la quale fe fi dà in preda all’ amore , come pur 
troppo cofiuma a' nofiri dì anche nelle campagne , è facile a didipare 
negli amori gran parte del povero patrimonio . Quindi edendo 1 ’ en- 
trata de’ Villani il folo acquifto de’ loro bracci , con poco finifee , 
quando fpecialmente vi lìa in cafa , chi confumi anche di fuori . 

XVI. Mae/l. Figliuol mio , la voftra ritìellìone è ottima ; e per 
dirvela, l’ho fatta anch’ io ; e perciò ho richiedo a perfone di gran 
cofcienza , ed anche didìnteredate , come farebbe un Fattor di Cam- 
pagna , che ferve alla Campagna , ma non è di Campagna , cioè non 
è Colono; ho richiedo, dicevo , quanto grano riponga un Colono , 
poda a parte la femenza pel venturo anno , e pagate tutte le fpefe 
neceflarie ( notili bene ) , non per vedire , o per andare alla betto- 
la , ma per la fola coltura de’ terreni fino a rendere il defiato frutto , 
e quedo pulito , che altro non redi , che effer ripodo : e mi ha 
rifpodo, come v’ho detto, cioè che appena la quarta parte di tutta 
la ricolta , ed anche meno . Ma podo quedo , li fa predo a confu- 
mare quella piccola porzione , dovendofi di là vedire , e mangiare , 
mafiime ove fia molta gente, come voi dire, e gente , che didipa. 

Quello però non fa al propofito per gettare a terra ciò , che ho fer- 
mato finora . Primieramente la gioventù fe didipa qualche cofa , che 
certamente non è molta , come mi è noto , fatica ancora , e fparam- 
mia di chiamar giornalieri , che dovrebbero poi pagarfi . In fecondo 
luogo quelli giovani con altri figliuoli fe confumano , confumano fui po- 
co , che rimane dopo la partizione , e foddisfatte tutte le fpefe ; lo 
che farebbe foltanto contro quello , io diceva , che i Villani in oggi 
fe la padano molto male per edere pieni di debiti . Per altro queda 
difgrazia la vedo ancora in alcune cafe, ove non v’è gran famiglia. 

Vi faranno in certe cafe folamente il marito, e la moglie, ed un fi- 
gliuolo ; e tuttavia al fin dell’ anno , fe non fi è fatto debito , è una 
gran provvidenza del Signore . V’ è in una Città una famiglia di po- 
che perfone , che fia alla coltura d’una buona Podedione ; ivi è gran 
timor di Dio, non v’è chi faccia amore, non vi fono vanità , quali 
tutti faticano per la loro parte ; e quel che più rileva , fi è , che 
podìede un Prediolo tutto fuo colla cafa corrifpondente : e non per- 
tanto il Vecchio, uomo onoratidìmo , m’ha adicurato , che attefi i 
molti anganamenti , al fin dell’ anno fi vede confumato tutto il rac- 
colto sì del predio , che tiene a colonia , che del fuo , fenza potere , 
com’egli dice , porre da parte un folo feudo pe’ bifogni futuri . E’ 
vero , che i Padroni non hanno a penfare , fe il Colono poda , o no 
campare in quella tal Podedione, badando loro, gli dia la fua giuda 

parte 5 - 
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parte; ma qui è, ove fa d’uopo fermarli a ben riflettere, fe quella 
porzione di frutti, che gli dà, corrifponda al fuo capitale , che vieti 
formato da tutte le fpefe , fatica , e induftria , eh’ egli pone di fua 
parte , e che principia il fecondo giorno dell’ anno fino al penultimo 
incili ftve . Nè mi fi dica , come qualche fciocco ha voluto dire , che 
quelle fatiche fanno i Villani a tempo perduto . Elfi faticano nelle 
polfelfioni, quando lo richiede la necelfità ; colìcchè arano, femina- 
no, zappano, mondano, mietono, battano, fpulano , ec. , quando è 
tempo , e quando potrebbero lucrare qualche cofa , fe andalfero a 

J liornata . Ma fia qualunque quello tempo , egli è certo , che la loro 
atica è di prezzo filmabile , e deve perciò valutarfi , quanto ogn* 
altra fatica. E quando fi farà così , fi vedrà, come io pure vi moftre- 
rò a fuo luogo , che quali generalmente ne’ predi Marcheggiani la 
parte Colonica, cioè il capitale del Colono è maggiore di quello del 
Padrone . Per ora tirate avanti co’ voftri Teologi . 

XVII. Difc. Quello veramente è un gran fatto , perciò gradirò d’ 
aver fott’ occhio, quanto ella mi promette; e per adelTo feguiterò fu 
quelle cofe , che ho potuto rilevare da’ miei Teologi . Ella ha rifpo- 
fto adeflb ad una frrittura privata fatta da un Giurifta ; ma fappia , 
che fi va buccinando , come in una Diocefi effendovi fiato un Reli- 
giofo , che parimente efaggerava fu quelle femenze morte , e ftrin- 
geva a parere di molti , come fi dice , i panni addolfo , il Califfi» 
s’ impegnò di farci il cafo ; lo fece , l’ efpofe , e finalmente nel gior- 
no alfegnato in faccia a quel pubblico confelfo di Ecclefiaftici lo de- 
cife in favore de’ Padroni, cioè rifolvè , che a’ Coloni fpetta porre 
tutto il l'eme. Io veramente non ho letto la Dilfertazione , ma per 
quanto ho intefo , ella è molto fondata fulla autorità de’ Legali , ed 
anche fulla confuetudine . Ora quella è una gran prova , che un Cero 
per altro riguardevole * come rn è fiato fuppofto , si per la bontà , che 
per la dottrina, abbia fatta una tal rifoluzione. 

XVIII. Maejt. Figliuol mio , voi avete detto qualche cofa per rap- 
porto alla detta rifoluzione , ma non avete detto tutto , poiché non 
Liete bene informato . Il Cafifta di quella Diocefi , che voi dite , efpo- 
fe alla prima il dubbio in generale , cioè s’ era lecito dare a coltivare 
un predio a femenze morte; cui febbene gli Eletti a forte rifpondef- 
fero con difiinzione , attefi i predi più , o meno fertili , egli non 
pertanto dopo eflerfi trattenuto più del dovere in ridire , e rigettare , 
benché con poco nervo, le ragioni di quel Religiofo, rifolvè in fa- 
vore de’ Padroni , fondato foltanto full’ autorità de’ Legali , e fu quei 
principio , che il contratto fra’ Padroni e Coloni non fia di focietà , 
ma o innominato , o di locazione e conduzione , e qualche poco ful- 
la confuetudine. Poi perchè nel dubbio efpofto cosi in lecco non fi da- 
va luogo alla difficoltà , perciò efpofe di bel nuovoil dubbio , e lo cir- 
coftanziò coll’ aggiunta d’ alcuni aggravi > che foglion caricarfi fopra 
i Coloni . E qui parimente uno degli eletti Sacerdote accreditato , 
e ftudiofo rifpofe in ordine alle femenze con difiinzione , come fo- 
pra ; e per rapporto agli aggravi efpofti nel cafo negò aflolutamenre 
tlfer leciti per ragione di contratto di focietà; e in fiamma conchiu- 
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fe , che nella Colonia deve olTervarfi la necelfaria ugualità . Inge- 
gnosi poi al pari che dotta futa risoluzione del fecondo Rispondente, 
Uomo affai verfato nelle materie morali . Quelli in prima prefe le 
difefe del Religiofo malamente capito nell’ eipofizione del primo dub- 
bio- Quindi discorrendo delle Semenze non andiè guari lontano dal' 
Sentimento del primo , riportandosi alla qualità de’ terreni . E final- 
mente palfando ai peli , appoggiato full’ autorità del Collantini , e Su 
d’ alcune Sue rifleluoni Solleone leciti parecchi di elfi anche coll’ ag- 
giunta delle Semenze . E certamente che avrebbe quello faggio Ec- 
cleliaftico rifcolfo anche in quella parte dell’ applaulo molto , fe non 
avelfe camminato per un fuppollo poco veritiero , cioè che la porzion 
colonica lìa un compenfo lovrabbondante per tutte le fatiche , fpefe , 
e Seme , che Si pongono da’ Coloni ; lo che non è cosi ordinaria- 
mente parlando. In fatti i Parochi di campagna, che in quella Dio- 
cefi fono in buon numero , come quelli , che fanno molto bene tut- 
te la fatiche, e fpefe tutte, che fanno, e follengono i Villani» por- 
tando pondut diti , & tcjins per occalìone - di coltivare i campi fino 
a rendere i defiati frutti , fra le altre prove a far capire 1’ ingiulti- 
zia del contratto nell’ impolìzione di tanti pefi unitamente col Seme, 
fi erano provveduti d’ un conto, in cui facevan vedere , che a’ Co- 
loni di quelle campagne , che poi fono nella categorìa delle fertili 
almeno per li molti piani , che vi fi trovano , Ha il grano , che loro 
tocca di porzione , a paoli diecifette e mezzo la coppa , o lìa quar- 
ta . Ciò però non olìante la rifpolta fu degna . Ma il noltro Ca- 
filta follenne alla prima doverfi Ilare al fentimento de’ Giureconful- 
ti circa le Semenze morte, in qualunque modo fi prenda la colonia; 
e palfando pofcia a discorrere lugli aggravj accozzò alcune ragioni 
ritrovate, maliime chi volenti confentienti nulla fit injuria , conchiuden- 

do in fine, che quantunque i pefi folfero ingiufti , non pertanto il 
i patto "delle Semenze P è fempre giufto . Quegli finalmente, che pre- 
ludeva a quel facro Ceto , perfona per ogni rifieffo ragguardevole , 
Sebbene lodalfe promifcuamente dette risoluzioni , dille nondimeno 
brevemente, che si in quanto alle Sementi, come in ordine ai pefi 
fi deve attendere alla qualità del terreno , e del Suo fruttato : quin- 
di alla coScienza de’ Padroni Spettar debbe , calcolato tutto si per la 
loro parte , che per quella de’ Coloni , il confiderai , Se quelli pof- 
fan portare tanti pefi Senza loro perdita , e detrimento . Sin qui 
1’ ottimo Prefule ; e con ciò terminò quella si difficile dilfertazione. 

XIX. Ed eccovi tutto 1’ accaduto in quella lagra Adunanza . Io 
potrei in quello Spedirmi brevemente , riportandomi al Savio , e pru- 
dente Sentimento di quel dotto Prefidente , che Senza badare a’ detti 
Legali , e molto meno a ragioni di capriccio , trattandosi del foro in- 
terno fi riportò alla coScienza de’ Padroni , i quali debbono attender 
ben a non caricare 1 loro Coloni di que’ pefi , che lenza loro perdita por- 
tar non porrebbono : lo che in brievi parole è lo Hello , che cercar 
debbono d’ olTervar nel contratto la neceflaria ugualità . Ciò però non 
ottante per rapporto a’ Legali , ne’ quali più che in ogn’ altro fi è 
fondato il noltro Cafifia, io dò tre brievi rifpofie ; e i. eh’ è mol- 

to 
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to probabile , che quei Legali , i quali rifondono ne’ Coloni , oltre 
le tante opere , fatiche , e fpefe , anche tutto il feme , parlino de’ 
Coloni conduttizj , o come altri dicono, conduttori nel fenfo, in cui 
vi ho parlato poc’ anzi . 2. Che per rapporto alla cofcienza in un 
qualche dubbio non è fempre cofa ficura , come pur vi dirti nella 
Conferenza dell’ altro giorno , lo ftarfene ai foli Giureconfulti , nel 
calo almeno , che quelli fi (lino la loro fentenza fulla fola Legge ci- 
vile fenza un qualche appoggio o di terto di Legge Canonica , o di 
ragion filofofica . A tal propofito udite , come Scoto riprova una 
fentenza de’ Giurilli , i quali han detto , che 1 ’ eresìa non relli fi- 
cura nettampoco nella Sagramental Confertìone , tanto che quel fi- 
gillo , che in tutto altro è inviolabile, porta rompere i fuoi argini « 
le s’ imbatte in qualche errore in Fede : fentenza del tutto falla : 
quare reprobatus tjì Me verfus JuriJìarum : eli lucrefis crimen , quod 
nec confeflìo celat : non quin metrum fit bon:im , fed fenrentia e fi \alfa 
( 17 ). Il Bernino compendiato da Giufeppe Lancili nel Secolo XT. 
lotto Alertandro II. mette' in villa una nuova eresìa inforta in quel 
tempo, detta degl’ Inceftuofi , nel mentre fi voleva , che il Matri- 
monio dovelfe contrarli colle regole civili dell’ Imperador Giufti- 
niano , per cui fi contano le perlbne dall’ una e 1’ altra parte 
dell’ albero; laddove la Legge Canonica conta i gradi da una fola 
parte efclulo lo ftipite ; di modo che un grado canonico ne fa due 
civili , venendo ad effere i fratelli fra loro in fecondo grado, i figli 
in quarto, ed i nepoti in fpfto . E da tal civile difpofizione , dice 
1 ’ Illorico , che fi animarono i Giureconfulti ad infegnare la fuddetta 
nuova eresìa ( 18 >. Vi fono poi altre moltirtìme difpolizioni civili, 
le quali fono fiate corrette dalla Legge canonica ; perciò , figliuol 
mio , a flabilire un affare di col'cienza , non è fempre cola affatto fi- 
cura ftarfene alla fola autorità de' Giureconfulti , i quali di prima- 
rio riguardano le cole per rapporto al foro efterno , e giudiziario ; 
onde in un contratto, a cagion d’ efempio, guardano , quali fieno 
ft. te le convenzioni , che ne dica la Legge civile , fia ne^ Codici , 
fiu ne’ Digefti , o fia nelle Iftituzioni , ovvero qual fia la confuetu- 
dine ; e del rimanente fe quella confuetudine , o quei patti fiano , 
o no giufti , fe ancora regga, o no quella difpofizione, erti d’ ordi- 
nario non vi s’ inoltrano più che tanto ; quindi è , che fe voi ave- 
lie fatto il patto di pagare per una fcatola v. g. 10. feudi , quando 
ne vaglia appena 5. i Giureconfulti , che non ritrovano nel contratto 
una lelìone enorme fopra la metà, vi condannano torto a pagar quel- 
la fcatola io. feudi, perchè così furono i patti. E nondimeno fe il 
voftro venditore fi porterà da un Teologo morale , e gli racconterà 
il cafo fenz’ altra circoftanza , che gli dia ragione a prenderli i io. 
feudi , quegli 1’ obbligherà a ritornarvi indietro li 5. feudi di più , 
che non valeva la fcatola. Fa qui affai al propofito ciò , che dice il 
Melchior Cano. Vuole quelli, che trattandofi dicofe,che appartengo- 
no a’ coftumi , che non anno per appoggio o la legge canonica, o qual- 
che ragion filofofica , 1 ’ autorità de’ Giureconfulti o poco , o niente 

giova 

(17) 4. di/?, zi. q. 2. §. ad fecundum. (18) Cap. io. §. dai mal. 
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S iova al Teologo, che anzi in tali cole i Giureconfulti fi raccoman- 
ano a’ Teologi, mafiime in quelle cofe, nelle qmli fi tratta di pec- 
cato mortale. In his etiam , qux ad more s pertinent , qiialtnut vel lex 
Evangelica , vel ratio Philofophix de hujufmodi pr.efcribit , J tirerò» [ulto- 
rum aucloritas parum , aut nihil Thtologo conftrre poteft : quin reSam , 
& fanam tartan rerum cognitionem Jurif periti a Theologis mutuar» acce - 
pturi funt . . . Qua ex re facilis ccnjctiura efl , J urifpcritos quofdam in 
fummo errore , & magna veritatis ignoratione vtrfari , cum ajferunt in 
materia ufurarum , fanoni x , & hujufmodi , in quibus de peccato mortali 
agitur , ad ] uri [peri tot potiu s , quam ad Theohgot recurrendum ( n> ) • 
É perciò è egli neceflario , che un buon Giurifta fia anche un buon 
Teologo . E’ ben vero però , che anche il Teologo in certe occafio- 
ni , come dice il lodato Melchior Cano , dev’ edere un buon Giuri- 
fta , effendo la legge civile come ferva della Teologia . Qjiia fxpe 
mi tur Theologus fubfidio juris in difpo fittone T litologica , ideino iflam 
juris feientiam T /teologia tanquam ancillnlam , pedijfequamque adjun - 
xi ( 20) . Veniamo ora a noi : quei Giurifti , che dicono , toccare a’ 
Coloni porre le femenze , ( feppur parlano de’ Coloni parziarj j figil- 
lano la loro aflertiva colla Colica claufola : nifi aliter tnter eos conven - 
tum efl : nifi /pedale paSìum in oppofitttrn irtterce(Terit : dal che vedete , 
che i Giureconiulti fi riportano ai patti, ed alle convenzioni , e lo 


ftefto fi è per la confuetudine ; ed a tenor di quelle rifolvono o prò , 
o centra j ma il Teologo andando più addentro efamina prima , fé 
quei patti fieno giudi , pofeia fi fa ad indagare le diverfità de’ luo- 
ghi , e tempi , e fulla varietà d’altre circostanze ; coficchè nel cafo 
efamina ancora fugli aggiunti molti , che hanno i Coloni , e confrontando 
una cofa coll’altra guarda bene, fe vi fia la debita egualità necedaria 
ad ogni contratto oneroi'o , e finalmente rifolve , fe poflà farli cosi , 
o più tolto in altra maniera . Sia figlilo di quella feconda rifpofta 
l'aurea dottrina dell’Angelico. Lex humana , dice egli, populo datar , 
in quo funt multi a virtute deficientes , non autem dotar fohs virtuefìs . 
Et ideo lex humana non potuti prohibcre quidqtùd tjl contro virrutem , 
feti ti fuff.cit , ut prohibeat ea , qua dejtruunt kominum comi- 
flum , alia vero habet qua/i licita , non quia ea apprebet , fed quia 
ea non punit . Sic ergo habet qua/i licitum , par, am non indù - 
ceni , fi ali qua fraude venditor rem fuam fuptrvendat , aut emptor vilius 
emat , nifi fit nimis exceffus , quia tane etiam lex humana eogit ad re- 
fiituendum , puta fi : aliquis fit deceptus ultra dimidiam jufit pretti qian* 
ti totem . Sed lex divina nihil impunilum reiinquit , quoti fit virtù ti con - 
trarium ; unde fecundum divinam legtm Ulicitum reputatur , fi in ew 
ptionc , & venditione non fit xqtialilas jujlitix olf creata . Et tenetur ille 
qui plus habet recomfienfare ei , qui damntficatus e/l {21) . E prima in 
lentenza di S. Agoltino di (Te Lex ifia , qua regtndis civitatibus ferì ter , 
multa concedit , atque impunita reiinquit , qux per divinam pravidtntiani 
vindicantur (ai). 3. Rilpoiido, che dato,' che i Legali, i quali fi ci- 

I tano 

(19) De toc. Theel.lib. 12. cap. 7. 

(20) De Philtfcph. a ufi. lib. io. cap . 8. 

(21) 22. q, 77. a. 1, ad i. (22) 1. 2. q. 9 6 . a. 1. ad 3» 
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tano in favore delle femenze , parlino de’ Coloni non foto condutti- 
zj, ma ancora parziarj ( il che per me è affai difficile per rapporto 
a molti di effi ) , e clic in confeguenza la loro autorità dia nel Ca- 
io tutta la ragione a’ Padroni di poter obbligare i Coloni a porre 
tutte le femenze ; pure Infogna olfervare in qual maniera eglino la 
difcorrono • Poniamo adunque , che alcuni di eifi dicano , ohe il Co- 
lono è tenuto al Teme , alla fatica » e a tutte le fpefe , non per 
quello cantar fi deve la vittoria j poiché è uopo vedere , fe riponga- 
no altresì Culle fpalle del Colono 1 tanti aggravj , che in oggi fi vo- 
gliono da moltiffimi Padroni , come fono : che il Colono debba porre 
tutto il feme fen~a ricavarlo prima del riparto : che debita piantare a fut 
fpefe tanti alberi : che pachi il nolo della cafa : che allevi tanti polli da 
divider fi pftfcia infume , penfando il Colono a tutto il governo : ovvero 
di dar tanto denaro in cambio de' (addetti polli /oliti a dar/i in diverfi 
tempi , e degli ori da darft in tempo di Paftjua : che fra tenuto portare 
a cafa de' Padroni tutta I' entrata t che debba dare ogn anno tante gior- 
nate gratis o in cafa , o fuori anche colle bejlie : che paghi il cottimo de' 
bovi , e del prato : che fi contenti , che il Padrone Jìia a parte in ogni 
fotta de' bejiiami : che debba dar la cavalla tante volte al!' anno a piace- 
re : che fta tenuto a metter ogn anno tante propagini , e far tante buche t 
a conciar i grani , a rivoltarli & c. t che debba dare tante fome di paglia , 
e fieno : che debba pagar la cannafoglia 'de' canneti ; che debba far la bu- 
cata ai panni più volte all' anno , e forfè con poco , o niente di fapone : 
che debba tante volte all' anno andar al molino : .che debba alft/lere in can- 
tina nella vendemia , nel tramutare il vino , nell' ingranarlo &c. Quelli, e 
forfè anche più fono i pefi , che s’ addogano a’ Coloni da’ Padroni , 
non dico generalmente , ma più comunemente , e non in vigor di 
polizza, ove d’ordinario non fi fcrivono tanti angariameli , ma in 
vigor di Padronanza , per cui la maggior parte de’ Coloni de’ noftri* 
giorni s’è ridotta in quella miferabile ferviti , in cui fi ritrovavano 
gli antichi Coloni , come ce ne attefta la fielTa Legge ne’ Codici al 
titolo de fughivi s Colonis ; nel mentre e fono quelli fempre addetti 
al fervizio del Padrone , come fi è un lervidore di cafa , e fono for- 
zati a Ilare a tanti patti per altro gravofiffimi , fenza che fe ne pof- 
fano efentare pel timore di non efier cacciati dalla pofseffione : ora 
i Legali lleffi , che fi pretendono, fiano favorevoli a’ Padroni in rap- 
porto alle femenze , febbene facciano menzione d’ alcuno di detti pe- 
li , tuttavia di molti tacciono , o perchè a tempo loro non v’ erano , 
» perchè li riputavano ingiufti , fe unitamente colle femenze, fpefe , 
e fatiche della coltura fi folfero addolfati a’ Coloni. Il più probabile 
però fi è , che i fuddetti peli in tant’ abbondanza non vi fodero ne’ 
tempi trafandati , poiché ficcome han fatto menzione d’ alcuni po- 
chi . così detto avrebbero anche degli altri . E certamente che fe 
avellerò capito, che tutti quelli pefi , o anche molti di effiinfieme fi 
folfero addolfati ad un Colono, farebbero fiati un po più guardinghi 
in caricar fopra di loro 1’ obbligo del feme , di tante fpefe , e fati- 
che , che anzi accorgendofi della difuguaglianza avrebbero proceduto 
con 4 più di circofpezione in proccurare , che niuno di effi , cioè Pa- 
drone 
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drone , e Colono forte Soverchiamente aggravato , come appunto fa 
Pietro Pacioni , il quale parlando delle colonie proccura di mettere 
in un giudo equilibrio la parte del Padrone con quella del Colono , 
quindi vuole, che fe i terreni fono affai ferrili , i patti debbon farli 
più favorevoli a’ Padroni, ma fe fono meno fertili, far (ì debbono fa- 
vorevoli al Colono , il quale può talvolta ricavar anche il feme , 
quando le fpefe fieno eccedenti . Quando Cclonus ccnfeqtiitur dimidiam 
parte m fruElimm , tunc tenetur ed omnes exptnfas de fuo . . . fed ex ccn- 
venttnne , vel confuetudine poteft aliud obtinere ; & quidem contrali fa- 
ìet diverfimode prò diverfa quadrate agrorum j fi cairn flint magli fertile ? , 
folent fieri paci a magis unita domino : ft vero fint miniti fertile! , pacia 
fiunt utiliora Colono j unde fequitur y quod dominili regulariter ponit prò 
capitali focietatii terram , & pafcua , & domo s ibi pofitai ; quandoque 
ttiam aliquid plus , videlicet boves , vel eortim dimidiam partem : Colo- 
nia vero ponit prò capitali injlrununta laboritii , & labortm fuum , qui 
injlrumcnta funt boves , ligones , femen , & fimum regulariter ; ex con- 
ventione vero quando jue alìqUod amplius , quandoque niintts , ut tradii 
Sfori. ‘ t quandoque etiam Celomi s prò expenfit detrahit femen fot um , & 
non aliud , ut dixit Rota in una Firmana , feti Macera/enft &r. Dodi 
*4- J an. 1618. coram Pirovano (23). Sin qui il Pacioni, il quale, co- 
me ogn’ un vede, fi sforza di porre fra’ Padroni e Coloni quella ugua- 
lità , che è tanto necelfaria in ogni contratto onerofo , come parlano 
i Teologi morali . Io fo , che fra’ Legali chi fa lecita una condizio- 
ne , e chi 1’ altra , e forfè la farà , fe fi prenda cosi difgiuntivamen- 
te , ma poi farebbe una (foltezza accozzare tutte infieme le condizio- 
ni pregiudizievoli a’ Coloni , e pretendere , fieno giufte , per la ra- 
gione che lo dicano i Legali j poiché per quanto ho letto , non v’è 
tampoco uno folo, che unifica , non dico tutti, ma molti de’ furrife- 
riti angariameli , e dica poterli addolfare a' Coloni coll’ obbligo an- 
cora di tutto il feme , fpefe , e fatica . De fatto il Coftantini , che 
fra i Legali fi dimoftra il più parziale per li Padroni , nell’ art. i. e 
2. dell’annotazione 29. del primo tomo paffando a dir fu i peli, che 
deve addolfarfi ad un Colono , dice, che quelli è tenuto, oltre le fati- 
che, fpefe, animali, e feme , a provvedere gli erbaggi uecelTarj al 
palio di detti animali, cioè al cottimo , alla culiodia , ed a portar 
P entrate io Cafa del Padrone , e quello con qualche eccezione , do- 
vendoli aver riflelTo alia diftanza de’ Luoghi , ed alla qualità de’ ter- 
reni: e non aggiunge altro pelo. Pertanto o fia che i Legali, che fi 
citano a favore delle femenze , parlino de’ Coloni conduttizj , o fia , 
che elfi non comprendono fra le fpefe , e fatiche del Colono i tanti 
aggravi, che loro s’impongono da’ Padroni ordinariamente , o fia in 
fine, che quelli Legali riguardino foltanto il foro elterno , egli è più 
che evidente , che la loro autorità prefa cosi in fecco non fa a pro- 
posito a fidare una fentenza , che quieti la cofcienza per rapporto al 
feme , fatiche , fpefe , ed una moltitudine di condizioni fvantaggiofe 
a’ Coloni. 

XX. Perciò poi , che riguarda il voler follenere , che la colonia fia 
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un contratto piuttodo di locazione , che di loderà , io già ho detto 
il mio fentimento in rifpondendo all’ altra fcrittura, cui aggiungo , 
che quei deli! Dottori , che dicono accollarli alla locazione , non 
fanno negare , che fappia anche più d’ un poco di focietà per la ra- 
gione , che si il Padrone che il Colono Hanno al lucro , e al dan- 
no , che dev’ edere uguale fra ellì , o a proporzione ; ma è chiaro , 
che quella ripartizione sì di lucri , che di perdite fuppone il capita- 
le dell’ uno e dell’ altro contraente , a proporzion del quale deve 
farli detto riparto; e quando fia cosi, fa d’ uopo bilanciare il capita- 
le d’ entrambi, affine fi dia ad ognuno quella porzione di lucro, che 
gli conviene , o gli li faccia fentire quel danno , che merita ; e non 
già, che fi carichi uno d’ un infinità di peli , e pofcia gli fi dia qua- 
lunque porzione a capriccio, ovvero giuda il folito, quantunque mi- 
nore per rifpetto al capitale; acquietandofi la cofcienza , che forfè fi 
farà fentire con interni rimorfi , colla debole perfualìva , che quedo è 
1’ ufo , che cosi dicono i Legali , e che i villani defii non folo ne 
fon contenti, ma anche ci li offendono . In oltre come vi dilli un' al- 
tra volta, è regola filofofica , che dalla diffìnizione delle cofe fi vie- 
ne in piena cognizione del diffinito ; onde s’ ha quel comune aflio- 
tni , che cui compctit definitio , competit & definitum y & cui repugnat defini- 
tio , ripugnai quoque definitum : ora vediamo brevemente filile definizioni 
della focietà , e della locazione . La focietà fi defìnifce cosi : ì tm' onefia 
convenzione di due o più perfone , le quali pongono o denaro y o roba y o uno 
il denaro , « i' altro la roba , e finalmente uno la roba , e /’ altro la fa- 
tica , induflria , a comun guadagno da dijlribuirfi con proporzione fra loro . 
Queda è la didìnizione della focietà , come fi rileva si dalla Legge 
ne’ Digedi , che da tutti i Dottori tanto morali , quanto legali . La 
locazione poi è un contratto onerofo y per cui uno db ad altri una qual- 
che cofa , o fi a roba , o fia opera , ad ufo per una certa mercede , o pen- 
fione determinata da rifponderfi al Locatore di anno in anno , o di fei in 
fei mrfi . E queda diffìnizione parimente è comune , ed anzi comu- 
niflima predo tutti . E febbene queda pendone , o mercede d’ ordi- 
nario debba edere in denaro effettivo , o fia in contanti , nondimeno 
può farli , fia anche in roba , ma però in roba determinata , e certa , 
come tanti rubbi di grano , tante fome di modo , o vino ec. . Così 
1’ Oinotomo nell’ altra conferenza, è cosi il Panormitano , che v’ho 
citato poc’ anzi. Ora è facile il decidere, che contratto paflì fra il 
Padrone e Colono, quando riefce d’ accertare, quale delle due diffi- 
nizioni più gli convenga . Gl’ inrereffati vorrebbero fulfe di locazio- 
ne , in quanto il Villano loca al Padrone le fue fatiche per quella 
parte di fruttato , che gli fi promette . Ma Dio buono ! Primiera- 
mente nella locazione la pendone, o fia mercede , dev’ edere o in 
contanti , o almeno in roba determinata , e certa , e diverfamente 
non è locazione netttampoco impropria, come v’ hò detto coll’ Aba- 
te . In fecondo luogo che razza ai locazione è mai queda, ove il 
locatore fi vuole obbligare a far mille cofe, come fono tutti quei an- 
gariamenti , che v’ ho ricordato poco prima ? Piuttodo dovrebbe dirli 
per parte de’ Coloni conduzione, in quanto cioè quedi conducono a 
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proprie fpefe quel tal predio colla rifpoda di certa penlìone , come 
della metà, 0 di una quarta parte; ma nettampoco ^>uò dirfi così de’ 
Coloni parziarj , de’ quali parliamo, dovendo in uno coi Padroni Ila- 
re sì al lucro, che alla perdita . Sicché rimane , che il contratto, 
che paffa fra’ Padroni e Coloni , fia piuttodo di focietà , nel men- 
tre più d’ ogn’ altro gli conviene della focietà la definizione . E va- 
glia il vero : la focietà è un’ oneda convenzione di due , o più per- 
fone , le quali pongono o denaro , o roba , ovvero una la roba , e 
1’ altro 1’ opera a comun guadagno da ripartirfi a proporzione fra ef- 1 
fi : e quello appunto è , che fi fa fra Padroni e Coloni , pofciachè i 
Padroni pongono il terreno, ed i Coloni 1 ’ opera, e tutto a cornuti, 
guadagno da ripartirfi fra loro a proporzione . Se fi ftia fui Coloni 
parziarj , bifogna edere mentecatto per negare una propofizione cotan- 
to chiara. E udite, come il Codantini , (ebbene vada claudicando fu 
quello punto, non per tanto pare , non poda fare a meno di non 
confefTare effer la colonia contratto di focietà ; però nell’ art. 1. dell] 
annotaz. 29. n. 44. del p. tomo così dice : Super fruSibus vero fundi 
ritenti in coloniam habet Colonus jus cujufdam focietatis , e» quo Domi - 
nus ) alTegna ora i Capitali dell’ uno , e 1 ’ altro focio ) dat fun - 
dum , & Colonus ponit fuos labores , ac jimul expen/as in illius cultu- 
ra , fuam portionem vel prò dimidia , vel majorem , vel minorcm dimi- 
dia juxta locar um ccnfuetudtnem percipiendo . 

XXL Ciò però non olìante dato, non mai però concedo, che il 
contratto fra’ Padroni e Coloni fia di locazione, e conduzione, in 
quanto i Padroni conducano le opere de’ villani , e quelli lochinole 
loro opere a’ Padroni per una fidata penfione , cioè della metà dei 
raccolto . forfè daranno faldi in colcienza i Padroni , fe la porzio- 
ne, che rifpondono a’ villani condotti, fia minore di quella, che lo- 
ro conviene , attefe tutte le fatiche , femi , fpefe , ed una moltitudi- 
ne d’ angariameli ? Non lo crediate giammai . I Dottori morali ge- 
neralmente dicono , che fe la pendone è notabilmente minore di 
quella, che merita il locatore , pel foro ederno fi dà a quedi 
1’ azione di refcindere if» contratto, e d’ edere rifarcito all’ inte- 
ro, quando la lefione fia fopra la metà del giudo , ultra dimi - 
dium : ma pel foro della cofcienza il conduttore • che nel cafo è il 
Padrone , è obbligato all’ intiera rifazione , benché la lefione fia fiot- 
to alla metà, infra dimidium ; facendofi valere per quedo contratto 
le dede regole , che per la compra , e vendita . Sicché la rivoltino , 
come vogliono gl’ Interedati , che non ritroveranno alcuno (campo 
per ifcanfarfi da una vera opprelfione , quando fia così , che la parte 
de’ Coloni fia maggiore del fruttato, che loro s’ adegna da’ Padroni. 

XXI L Dijc. Quello farebbe vero , quando per una parte la con- 
fuetudine non favoride a’ Padroni , e per 1 ’ altra i villani non s’ of- 
fenderò da loro (ledi a condizioni per elfi fvantaggiofe ; e ciò coll’ 
occasione , che in oggi i predj fi fon refi rari rifpetto alla gran 
moltitudine de’ villani . Ea è generale quella pratica , che certamen- 
te non può condannarfi , cioè che ove una qualche merce per una 
parte fi penuria , e per 1’ altra£molti fono i compratori , crefce adai 
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dl prezzo ; coficchè le in tempo d’ abbondanza valeva io. , quando 
ve u è penuria , vaierà , zo., e più ancora . Ora fé è cosi, per- 
chè non potrà dirfi lo fteffo nel cafof Era un tempo , che i predi 
abbondavano, nel mentre i villani erano affai pochi, e perciò i Pa- 
; a f ctV3no r P°l lzze P Jr . queUi vantaggiose ; ma in oggi, che i 

»nrn fCmtl 3 dlfm '(“” • e che V è penuria di poffeflìoni , 

tanto che torto vaca una di effe, che a centinaia corrono i villani 
per averla ; perchè le polizze non potran farli vantaggiofe per i Pa. 
droni con imporre a’ Coloni tra le altre ragaglie , e peli anche le 
temenze morte : 

l0 r <0 j‘M he r in ce r° altr ® con ? reffo alcuni Dotti non poten- 
do khermirfi dalla forza della ragione , fi fono attaccati alla confue- 
tudine , dicendo , che le leggi tutte vogliono, fi poffa , anzi fi deb- 
da Itare alla confuetudine de’ luoghi: dunque fe in diverfi luoghi del- 

r rj Ca obbll S are 1 C ? ,oni a porre tutte le femenze , a queft* 
ulo li deve ftare . Moltoppiù poi che per quello ufo o confuetudine 
p a T ,, en [° a^eoo tacito degli ftdfl Coloni . Ed ecco tutto 
l Acchille, e r ultimo afilo de’ nortri Intereffati. A me difpiace in- 
finitamente , che tali propofizioni deano dalla bocca di Perfone , 
che partano per dotte, poiché con ciò fanno poco onore al carattere 
d Uomo dotto . _ In prima s’ avrebbe da vedere, fe quell’ ufo poffa 
godere il nome di confuetudine, poiché io lo vedo praticarli dappo- 
chi Renella ufi , e quelli (parli in diverfi territori : ove all' oppofto vi 
lono molti altri, che praticano diverlamente . Ma ponghiamo, bave- 
ra confuetudine. Ognun fa, che fi deve ftare alla confuetudine de’ 
luoghi: ma ognuno altresì fa , o deve fapere, che una confuetudine 
può edere equa , e può effere iniqua . La prima s’ approva , e fi fo- 
ltiene da ogni legge, la feconda da ogni legge fi rigetta , e fi condanna ; 
il canomfta B. Angelo da Clavafio nel fuo trattato de’ contratti , ora 
ulcito in luce per opera d’ un dotto Minorità , alla confìdtraziane a. 
articolo 2. rifpondendo ad un cafo filila focietà degli animali dice aneli’ 
egli doverfi ftare alla confuetudine ; ma poi non lafcia d’ avvertire, 
che quella dev’ effer’ equa ; e diverfamente fe mai foffe iniqui , an- 
corché nel foro contenziofoa forza di foperchiarie s’ aveffe ragione; 
tuttavia per giure divino e per cofcienza una tal confuetudine non 
dovrebbe offervarfi ; de jure autem divino , & in cofcitnùa dilla confuc - 
tudo non effet fervanda ; quia in hoc rigor juris chi in non attenditur , 
fed /u/ìitia , & xquitas cap. Plerique 14. q. 5. lmmo ad refitutiontm 
teneretur ille , qui cum damno /odi tam fcrvare veliti . Arbitrari autem 
bonus vir potejì , fi squa ftt , aut iniqua , confdtratis valore animalium 
eommunicatorum , opera /odi , fruii u torum & qui plus po/uit , ut dicit 
textus in L. Si non fuerint ff. Pro Socio . Óra s' offervi in prima , 
come il Beato vuole , che 1 ’ Uomo dotto chiamato a confulta confi- 
deri, fe la confuetudine fia equa, o iniqua , dovendo perciò ne’ con- 
tratti onerofi bilanciare i capitali degli uni e degli altri contraenti ; 
e per fecondo, che fe per avventura s’ avrà ragione in qualche Tru 
bunale del mondo, al certo non farà così in quello di Dio, il qua- 
le non ha detto , ego /um con/uetudo , ma bensì , ego /um veritas , co- 
me 
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me opportunamente ricordafi nel giure Canouico alla dift. ottava . 
Quindi effendo, come pur vi dilli nella pattata Conferenza, una ve- 
ra corruttela la confuetudine d' obbligare i Coloni col fune a tanti 
altri pefi ed angarle , deve giudicarfi riprovata dalla legge , e perciò 
degna d’ effer’ ellirpata ; conforme dev’ edere , al dir di S. Agoltino , 
qualunque confuetudine anche la più antica e la più abbracciata, 
quando s’ opponga alla verità : qtixtunqt confuetudo quantumuis vetu- 
Jta , quantumvis vulgata ventati omnino efl pnfponenda , & ufus , qui 
ventati ejl contrarila, abolendus efl ( 24 ) . Per rapporto poi a ciò , 
che s’ aggiunge del tacito confenfo de’ Coloni, febbene io abbia già 
rifpolto nella palfata Conferenza, ad ognimodo a voflra maggior’ in- 
telligenza , ed a rolfore degl’ Intereffati voglio rifpondere di bel nuo- 
vo, e più didimamente . Ed in prima egli non deve recarfi in dub- 
bio , che quell’ allacciai i Villani a turbe nella vacanza di qual- 
che pofleffione , e quell’ accettarla fotto qualunque patto anche il 
più Ivantaggiofo , ed anzi offerirfi da loro ftelR con nuove ragaglie , 
è effetto di loro precifa neceflìtà, per cui fi fottofcrivono a qualun- 
que condizione per non vederfi obbligati a condurre una vita poco 
meno che difperata . E quando fia quello , la regola fuddetta a nul- 
la vale ; e che fia così, uditelo meglio da un fatto chiaro della Sa- 
cra Scrittura, che forfè dirà più di quello io pretenda . Nel z. lib- 
di Esdra fi narra , come ritrovandoli gli Ebrei alla nuova edificazio- 
ne di Gerufalemme mohilfimi di erti affretti dalla neceflìtà impe- 
gnarono a’ ricchi i loro campi , le loro vigne , e le cafe ancora, af- 
fine d’ aver da eflì vettovaglia per vivere . E con ciò i ricchi , che 
fommilìrarono vitto a’ poveri, lì fecero Padroni almeno ufufruttuarj 
de’ loro flabili ,. non fenza notabililfimo aggravio di elfi . Rìfaputo 
ciò Neemia arie di sdegno , e congregati tutti gli Ottimati , e Magi- 
lirati , che preludevano pel buon governo del popolo , li riprefe acre- 
mente, e dopo una ben fenfata efagerazione full’ ingiuftizia del con- 
tratto , li obbligò a rendere a’ poveri oppreffi non folo i loro cam- 
pi , i loro oliveti , vigne , e cafe , ma ancora la centefima parte del- 
la pecunia, del frumento, del vino, e dell’ oglio ; cioè come efpo; 
ne in quello luogo Cornelio a Lapide , 1 ’ uno per mefe, o il dodici 
per cento , che erano foliti efigere . E quanto decife Neemia , tanto 
fu puntualmente adempito da’ ricchi . Et erant , qui dicerent : agros 
nofiros , & vineas , & domos nofiras opponamus , & accipiamus f rumen - 
tu in in fame . . . & ira t ut fum nimis , cum audijjtm clamorem eorunt 
fecundum verba hxc ... Et increpavi Optimates , & Magiftratus . . . 
dixique ad eos : non ejl bona res , quam facitis , quare non in timor* Dei 
nojiri ambula tis, ve exprobretur nobis a gentibus inimicis nofiris ? . • • 
Reddite eis bodie agra fuos , & vineas fuas , & oliveta fua , & demos 
fuas ; quin potius & centeftmam pecunia , frumenti , vini ,&olei, quam 
excipere fole tis prò eis , date illis . Et dixerunt : reddemus , & ab eis ni - 
hil quxremus ; fuque faciemus , ut loqueris . Et locavi Sacerdotes , & 
adjuravt eis , ut facerent juxta quod dixeram . . . Et dixit univerfa mul- 
ti tudo •. amen. Et laudaverunt Deum . Fecit ergo Populus , ficut erat di- 

fluì» 
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Slum ( 25 ) . Sin qui il facro te Ilo , ove come è chiaro» vieni ri- 
cordata 1’ oppreffione di que’ poveri , i quali ficcome per neceffità 
avevano precipitato tutto il loro avere quali per nulla per aver gra- 
no , ed altre vettovaglie a campar la loro vita , fu da Neemia con- 
dannata come crudele , ed iniqua : obbligando in confeguenza que’ 
ricchi beneflanti non Colo a rellituire i terreni , e le cafe , ma anco- 
ra il prò , che erano foliti d’ efigere in cotal modo di trafficare . E 
tanto efeguirono rutti di conferva que’ ricchi, fenza che fi fcufafTero , 
che a que’ patti s’ erano offerti a Ilare effi medefimi i poveri , onde 
faceffero valere quell’ afTorifmo, che volenti y & confent tenti nulla fìt 
injuria $ e fenza obbiettare, che mercts ultronex vilefcunt ; e che l’ab- 
bondanza per una merce fa , che cali di prezzo , e che alzi , fe ve 
n’ è penuria . Niente di quello oppofero , ma pronti obbedirono fa- 
cendo la intera rellituzione si della forte, che d-’ frutti malamente 
percetti : fecit ergo Populus , ftcut trat ei ditlum . Ed eccovi una giu- 
da morale infegnata, non da qualche privato Teologo , ma dallo Spi- 
rito Santo . Che poi in oggi fi voglia ufare altra morale piena di fof- 
fifmi, e regolette, che nettampoco fanno a propoli to , io per me non 
fo che dirmi. Solo dico, che il calo noltro ha della fimiglianza col 
furriferito da Esdra , poiché i noltri villani cedono le loro opere , e 
fpefe nella focietà colonica per una parte cosi mifera attefi gli ag- 
gravi intollerabili, opprelfi da neceffità . Che poi la loro neceffità ab- 
bia a fervire a’ Padroni a farfi lecito qualunque patto anco il piu 
fvantaggiofo , ciò non può effere che effetto di legge privata d’ un’ 
uomo abbaruffato dall’ intereffc ; giacché lo Spirito Santo lo riprova , 
come veduto abbiamo, ed i Santi fanno lo dello , come ho detto piu 
volte con S. Tommafo , e S. Bernardino . In oltre -feguitando a rif- 
pondere all’ obbiezione dico, che la parità delle merci , che crefco- 
no , e calano nel prezzo a mifura della loro maggiore, o minore ab- 
bondanza , e del maggiore , o minor numero de’ compratori , non 
fa al propofito ; imperocché febbene un mercante nel vender la mer- 
ce in tempo, che quella è abbondante per una parte, e per 1’ altra i 
compratori fon pochi, la venda a buon mercato, non per quefto d’or- 
dinario ci difcapita , ma folo non vi fa quel notabile lucro , che vi 
farebbe, fe egli foffe folo a vendere di quella merce, ed i compratori 
foffero molti . Ed in ogni cafo fe il mercante perde per un capo di 
roba, per 1 ’ altro guadagna. E quando folle cosi per i Villani, che 
le loro fatiche foffero in qualche maniera fufficientemente riconofciu- 
te , non vi farebbe forfè che dire , poiché eglino non pretendono ar- 
richirli , ma fi contentano di non effer pregiudicati in maniera , che 
la lefione fia enorme , come la è ril'petto a molti , i quali perciò 
campano o quali morendo , o quali fempre furando • 

XXIV. Difc. Eh Padre, ella non ha rifpollo direttamente alla pa- 
rità . Io ho detto, che una merce alza affai di prezzo in tempo, 
che per una parte si penuria , e per 1’ altra molti fono i comprato- 
ri : e cosi offendo molti i villani , che richiedono una fola poffeffio- 
ne , potrà il Padrone tcusrla alta , e accordarli con quel folo villa- 
no, 

( 25 ) Esd. cap‘ $. 
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no , che efibifce condizioni affai vantaggiofe ; imperocché febbene 
quelle ordinariamente parlando fiano ingiulte, pure in quelli cali par- 
ticolari lì reputano giulle. 

XXV. Maefì. Figliuol mio , fiamo affai lontani 'nel fentir bene in 
quelli due cali j ed anzi la vollra parità prova troppo ; perciò in pri- 
ma rifpondo ritorcendo l’argomento : i Padroni poffono dare le loro 
poffeflìoni a quei villani , che offerifcono condizioni vantaggiofe : dunque 
un’ uomo denarofo potrà dare il Tuo danaro, nona cenl'o , nè a focie- 
tà, o in altro lecito contratto, ma al cambio, e cambio fé eco , maf- 
fime quando gli lì richiede , poiché qui v’ è per effo maggiore il lu- 
ero: quello non è lecito, dunque nettampoco quello . Nè mi fi di- 
ca , che il cambio fecco è proibito da S. Pio , poiché anche 1 ’ op> 
preffione , la violenza , il fummum jus contro il prolfimo , e lo ag- 
gravar’ altri ne’ contratti fono proibiti per lege divina , e naturale j 
quindi è , che o entrambi i cali fon leciti , o niuno . Rifpondo poi 
jn forma effer’ egli vero , che una merce può valutarli affai più di 

J juello vale ; ma ciò accade ne’ foli cali ftraordinarj , del che niun 
e ne lamenta , poiché da ogn’ uno fi vede di quella merce la penu- 
ria : ma non è cosi delle poffeflioni , le quali fono poco meno che 
innumerabili , benché ne vachi or una , or un’ altra ; ed i Vil- 
lani acconlentono , è vero , agli aggravj , e bene fpello ancora vi 
s’ offerifcono indotti da neceflità voluta da alcuni Padroni poco uma- 
ni , perchè allucinati dall’ intereffe . Sicché nettampoco in quelli ter- 
mini corre la parità. Poi è da ammirare , come 1 ’ ingordo intereffe 
ha pollo i poderi da darli alla Colonia a mazzo colle Sardelle , e Sa- 
raghe, che fi vendono alla piazza più o meno , fecondocchè più o 
meno fono i compratori . Gran cofa ! Io vedo per altro, che non lì 
fa cosi, fe vaca una qualche condotta di medico, o d’ altro pubbli- 
co Profeffore , nulla oliarne che i Concorrenti fiano a centinaia : e 
voglio dire , che per quello gran concorfo di Pretendenti la provigio- 
ne non fi diminuifee , nè fi dà la condotta a chi s’ offerifee per una 
paga minore a vantaggio della Comunità . E manco male , che an- 
che quelli officj pubblici non fieno (lati polli elfi ancora fra le Sar- 
delle e fichi lecchi , come da voi vi fi vorrebbono porre i predj in 
dandoli a Colonia. Nè vale il ripigliare, che a buon conto i predi 
colìano a’ Padroni quanti plurimi , come farovvi vedere in progreffo . 
Intanto lafciate figliuol mio cotelli pareggi , che non fanno appropolìto. 

XXVI. In oltre le fatiche de’ Villani fono affai utili a Padroni, 
come ho detto , e dirò forfè anche in appreffo j e perchè dunque non 
fi hanno a pagare almen quanto balla a campar la vita , fenza che 
fien collretti a fervirfi de’ modi illeciri ? Ne’ Tribunali del Mondo li 
pafferà bene , poiché ivi s’ attende d’ ordinario a quel paBo convenivi 
mecum\ ma non farà cosi nel Tribunale della Giullizia di Dio , il 
quale, come v’ ho detto con S. Tommafo , non lafcia niente impu- 
nito, che fia contrario alla virtù: ideo fecundum divinam Ltgem tlli- 
citum reputatur , ft xquaittas non ferva tur / unde tenctur... rccompenfa - 
re ti , qui damnificatus ejì , fi fit notabile damnum ( 16 ) , 

K XXVIL 
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XXVII. Di/c. Io venero sì la Sacra Scrittura, che i Santi , ma poi 
ritornando alla confuetudine non fo perfuadermi ancora abbaftanza * 
come quella, introdotta che fia , non abbia da reggere. Noi vediamo, 
che i Servidori in Roma fono pagati profumatamente , laddove in 
quelli nollri paefi fi tengono per una vii mercede; e ciò perchè cosi 
è 1’ ufo : e dando in fubjecla materia vi fono alcuni paefi , ne’ quali 
ufa darfi a’ Coloni una parte maggiore di quella de’ Padroni, e tan* 
to fi fa , perchè tal’ è 1’ ufo ; e perchè dunque non dovrà effer lo 
fteffo ne’ nollri paefi , ne’ quali ufa darfi i poderi con foliti peli? 

XXVIII. Alaefl. La parità de’ Servidori favorilce piuttollo la mia 
caufa , che la vollra . Sapete perchè i Servidori in Roma fono Ili* 
penduti sì bene ? non perchè è tale 1’ ufo , ma perchè il vi- 
vere di quella Dominante è affai carelìofo a cagione della mol- 
ta gente ; end’ è , che fe ad un Servidore fi paffaffe quel poco 
falario, che fi dà ne’ nollri paefi, dovrebbe morir di fame , fe non 
egli , che mangia in cafa del Padrone , almeno la fua famiglia . Sic- 
ché fe fi voleffe attendere a quella ragione , oh da quanti peli do- 
vrebbero i Padroni fgravare i loro Coloni per ordinario più d’ un po- 
co indebitati ! Che poi in alcuni paefi ufi a darfi a’ Coloni una por- 
zione maggiore di quella de’ Padroni , ciò fi fa , non precifamente , 
perchè ufa cosi , ma perchè que’ Padroni hanno creduto doverfi fare 
cosi , acciò il contratto fia giuflo in dandofi a’ Coloni quella porzio- 
ne , che corrifponda alla loro opera , e fpefe . Quindi è, che fe fi 
voglia fare Io ftelfo ne’ nollri paefi , cioè contrattare con ugualità in 
dandofi a’ Coloni una giuda porzione , farà duopo a moltillimi Pa- 
droni fgravare i loro Coloni o da tutto il feme , o da una porzione 
di elfo, o da molti pefi a mifuradel predio più o meno ubertofo ; fi- 
nocchè fi giunga a ridurre il contratto alla detta egualità. 

XXIX. Difc. Non c’ inganniamo coi falfi fuppolti ; poiché io cre- 
do, che 1’ egualità ve ne fia troppa. Primieramente ella fappia , che 
i terreni in oggi a’ Padroni coftano un’ occhio, maftime que’ terre- 
ni, ne’ quali fono le femenze morte , che d’ ordinario fono i più 
fertili . In fecondo luogo bifogna avvertire all’ obbligo , che hanno 
i Padroni di pagar le collette , rifarcire le abitazioni , far bonifica- 
menti , e limili, non fenza loro notabile difpendio. Per terzo, che 
fatica fanno i Coloni nel terreno vitato rifpetto al mollo , che pofeia 
loro fi dà di porzione? Per ultimo bifogna fapere le gran furberie , e 
danni , che fanno i Coloni nelle poffeffìoni ; quindi è , che dato an- 
cora , che gli aggravi foffero eccedivi, dovrebbero tollerarfi, potendo 
paffare come una fpecie di compenfazione . 

XXX. Mae/l. Oh adeffo si , che avete fatta una buona infornata . 
Iddio mi dia forza , mentre io col fuo ajuto m’ accingo allo sforno . 
Voi negate la difuguaglianza , ed io ve la farò toccar con mano ; ma 
prima diftrighiamoci dagli aggiunti ; che però principierò a sfornare 1’ ul- 
tima palata. Voi avete detto, che i Villani fanno delle furberìe, e 
danni nelle poffeffìoni , e perciò fe i Padroni li aggravano , fanno 
con ciò una fpecie di compenfazione. In prima generalmente parlan- 
do è quella una nera calunnia , che fi dà a’ Lavoratori di Campagna , 
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opponendoli al fentimento della fterta legge civile : Agrìcola prxfumi- 
tur innocens , diligens , & quietus /. 3. C. de dtferjf. Civit. Nec hoc 
probari debet : q. 4. per totam . Ma dato, che molte fieno le furberìe, 
e danni, che in oggi commettono i Villani, non dico tutti, nè d' or- 
dinario , come fupponete voi , ma alcuni ; tuttavìa non è a propofito 
1 ’ illazione, che il Padrone porta far partare gli aggravi per una fpe- 
eie di compenfazione ; imperocché in primo luogo tutti i Coloni , co- 
me ho detto , non fon rei y in fecondo luogo o il Padrone fa di cer- 
to , che il fuo Colono gli va con dolo , o no ? fe lo fa , la regola è 
quella, che deve obbligarlo alla reftituzione , o rifazione, anche per 
via di giultizia , lo che non è niente malagevole ad un Padrone rif- 
petto al Colono , come lo è per il Colono riguardo al Padrone , e 
non mai deve uno farli giudice in caufa propria , ove la paffione 
non farà vedere quanto balla , con pericolo perciò di caricare il Co- 
lono più del giullo ; fu di che dice molto a propofito il P. Concina 
( 27 J • Se poi il Padrone non è certo nè della frode , nè de’ dan- 
ni del Colono , come può caricarlo d’ aggravi , torto che Io pren- 
de alla coltura de’ fuoi terreni con fare una polizza con degli anga- 
riamenti ? La prima condizione per una lecita compenfazione fi è , 
che il debito fia liquido, cioè chiaro, certo , e ficuro, e non dub- 
biolo , ed appoggiato fu d’ un f or/e . Sicché per quella parte i Pa- 
droni non hanno alcuna ragione . Nel poc’ anzi citatovi congreltb 
fu detto da quei Teologi , che i Padroni fono certi , che i Coloni 11 
prevalgono di molte cole della porteflìone , come fpecialmente fono 
le legne necelfarie per tutto 1’ anno; e che erti mangiano in abbon- 
danza delle uve , e delle fave , e d’ altri legumi in erba , come pu- 
re di tutti gli erbaggi dell’ orto ; delle quali cofe una parte affai mi- 
fera ne pafsano ai Padroni fuddetti . Sanno quelli tutto ciò , e non- 
dimeno non ne fanno alcun rifentimento per via giuridica per man- 
canza di prova nel foro contenziofo. Quindi anche per panar le co- 
fe in pace con Coloni , piuttollo han creduto bene cedere loro tut- 
te le fuddette cofe, imponendo in cambio qualche altro pefo ; cui po- 
feia fottomettendofi i Coloni mede fimi , pare , vi porta ertere fra il / 
Padrone e Colono una fpecie di reciproca condonazione . Ma oh il 
gran raziocinio ! In primo luogo i Coloni fernpre fi fono fcaldati, 
e fernpre hanno mangiato uve , fave ec. nelle poflcrticni , fenzac- 
chè niuno delle tante altre Provincie abbia finora aperto quegli occhi di 
lince , che hanno allargato alcuni nortri Benertanti . Secondo , in rap- 
porto alle legne , eccettuata la porzione colonica de’ fermenti delle 
fpine , e degli ftrami , i Coloni al più taglieranno qualche ramo d’al- 
bero lecco, o inutile , che sfuggirà 1 ’ occhio del Padrone, odelFat- 
. tore ; altrimenti oh quanti ftrepiti fentirebbonfi ! Finalmente per ciò 
che fpetta alle uve, e fave, e altri legumi , e anche erbaggi , oltrccchè 
quello non è danno comune per non avere tutti i Coloni numerofa 
famiglia, quando faremo a fare il confronto della parte domenicale 
colla colonica, e de’ refpettivi capitali , fi vedrà , che il tutto compa- 
rirà un nulla in paragone di quello , che in rigor di contratto fi do- 
li. z vreb- 

( 27 ; Lib. 6 . dijf. 1. cap. 4. 
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vrebbe al Colono , nudi me in oggi che fi vede caricato d’ ìnfop- 
portabili pefi . Ma per ora feguitiamo avanti . Voi dicede , che i 
Coloni redano ricompenfati molto bene nel modo , che hanno in 
abbondanza rifpetto alia fatica , che fanno nelle viti . Primieramente 
quanti predj vi fono, che hanno o niente , o affai poco di terreno 
vitato ? Per fecondo quante vigne , e arborate vi fono , che nettam- 
poco pagano col loro fruttato la metà delle fpefe , che vi fi fanno ? 
Un Madro di cafa mi diffe una volta, che inunpaefe v’ è un predio 
con un rubbio di terreno vitato, e non rende più di otto, o dieci 
barili di molto all’ anno. Ma oltre che quello è un cafo particolare , 
pare di più , fi a una favola ; però fentiamo un teltimonio legale , 
che ci fa fede più ampia fui poco guadagno , che fi fa nelle vigne . 
Egli è il Codantini , il quale nelle annotazioni in ordine a’ Coloni 
parlando delle vigne dice cosi : certum ejl , & experientia rerum magi - 
Jira comproòatur , quod in vìnearum cultura immenfx requiruntur expenfx , 
precipue in vineis agri Romani , unde invaluit dicium , qui habet vineas , 
habit tineas , & multoties in illarum cultura majores funt expenfx , quam 
fruii us , qui ex illis percipiuntur ; & propterea habentts vineas imitantur 
illos , qui laborant , ut vadali in prxcipitium , ut late probat Rub. de 
validit. Legai. (28) . Sin qui il Coltantini , dal che voi vedete il bel 
guadagno, che fanno i Coloni fui terreni vitati . E Gioan Vittorio 
Soderini nel trattato della Coltivazione delle viti efalta certamente la 
grande utilità , che l' uman Genere ritrae dalle viti : ma poi non la- 
ida nel tempo fte(To di dire , che il fuo frutto è affai incerto , e che 
al fuo governo fi ricercano delle fatiche , le quali da in dubbio , fe 
redino compenfate . Ma fentiamo l’efperto Precettore . ,, La vite , 
„ che vite per la vita , che ella ha , e da alia nodra umana vita , è data ad- 
,, dimandata , e che tanto volentieri invita ognuno alla fua coltiva- 
,, zione per lo giocondo, grato, foave, e dilettevole, e amato frut- 
,, to, che ella produce , e per lo pregiatiflimo liquore , che fe ne 
,, trae, e per lo guadagno, d’ogni altro , che dalla madre terra G 
„ cavi , maggiore , fe non fi apponga , o la contradi , ma la fecondi , 
„ e favoreggi il benigno Cielo; perciocché queda nobiliflìma , e fe- 
„ condiflìma pianta è fottopoda alle ingiurie de’ tenni, redando of- 
„ fefa da i gieli agghiacciati, dai foli bollenti, da i feccori draordi- 
„ narj, dalle tempede di grandine, e d'altri accidenti, che tuttavia 
„ le poffono fopravenire; rifponde con giovevoli dì ma profitto, e con 
,, notabiliflimo efempio di gratitudine alle fatiche , che ricerca il buon 
„ governo di lei , non le rendendo mai la vite al tutto vote, o vane . “ 
Sin qui il Soderini , che è degno d’effer ben ponderato . Io per- 
altro non niego , che non vi fieno vigne , ed arborate affai feconde , 
che danno del modo anche in abbondanza ; ma qui non debbono 
todo i Padroni credere di poter caricare i Coloni di molti peli per 
ridurre il contratto ad una giuda egualità ; ma convien loro efami- 
nare , fe quel poco modo fuperi tutta la fatica , che ci pongono per 
raccoglierlo , e fe meriti i tanti angariamenti , che loro s’impongono, 
non odante il feme , e le molte fatiche , e fpefe , che fanno , e che 
or ora vi farò vedere . Per riguardo poi alle collette fa d’ uopo , fap- 
( 28 ) Annot. 29. ar. 2. num. 67. piate 
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piate la maniera , che fi tiene dagli Agrimeafori , quando hanno da 
ftimare un predio da venderfi . Calcolano in prima tutto il fruttato 
del grano, de’ brattimi , del modo, dell’olio , della foglia de’ mori, 
delle fafcine , e d’ogn’ altra cofa , che da quello fi percepire ; pofcia 
taffano tutte le fpecie al prezzo legale ; quindi hanno rifleflo al fon- 
do, e pongono in confiderazione la cafa rurale , la quale accrefce il 

I irezzo ; e finalmente fe , tirato il conto fra tutto il fruttato , e va- 
ore , porta v. g. la fomma di feudi romani 200. , fi toglie la metà 
per la parte colonica , e rimangono folamente feudi 100. , che e la 
parte domenicale j e così a ragione di 4. al cento il Padrone, o com- 
pratore paga il predio feudi 2500. Se poi in quel predio vi fono le 
collette, e che per figura fiano feudi 12., fi tolgono dalla detta fom- 
ma feudi 300. j con che rutto il predio fi viene a comprare per 1200. 
feudi. Addimandatelo agli Agrimenfori , come ho fatto io , e vi con- 
fetteranno , che nella nodra Marca Anconitana tale è il codume , 
che fi tiene nella dima , che fi fa de’ predi da venderfi . Ma non fo- 
lamente nella nodra Marca fi fa così ; fi fa lo deflo anche altrove : 
e per aflicurarvene legete la nuova operetta dell’ Agrimenfore Fran- 
cesco Maria Girri , Stampata in Ferrara tre anni addietro , cioè .nel 
1767. Ivi al capo 12. ritrovarete un confimile calcolo, in cui fi de- 
trae ancora la femenza , che fi fuppone dover ritornare a chi la po- 
ne , primacchè il fruttato fi ripartisca fra il Padrone e Lavorante . 

Intanto voi vedete la maniera irragionevole , che tengono que* Pa- 
droni , che cfcludono i loro Coloni dallo dare a mezzo in ogni rac- 
colto, e che li obbligano al nolo fpecialmente intero della cafa. Ve- 
dete ancora il difalco , che fi è avuto nella compra per le collette , 
e del Cerne medefimamente ; e per confeguenza vedete , che la ragio- 
ne delle collette a' Padroni a nulla giova . Nè s’ opponga , che del 
fruttato dei 300. ne partecipa anche il Colono , poiché in ciò fi ri- 
guarda come Colono del Principe per quella fomma , che a lui fi ce- 
de . Poi anche il Colono , come v' ho detto in altra occafione , paga 
la colletta piccola , detta del milione, con altre gabelle si camerali, 
che comunitative . In riguardo poi al rifarcire le abitazioni rudicali , 
oltre che vi s’ impiega più d’ un poco l’ opera de’ Coloni medefimi , 
è una faccenda, che fi fa molto ai rado. E in ordine ai bonificamen- 
ti quelli ritornano in profitto anche degli fteflì Padroni . Finalmente 
eccomi da capo , ove voi dicefte , che a’ Padroni in oggi collano un* 
occhio le pofsemoni . In prima dirò , che generalmente parlando la 
propofizione è falfa , poiché è da fapere , che i terreni ( almeno nel- 
la Marca Anconitana; fono di tre gradi : il primo grado fi è d’ un 
fondo , che rende le 9. o io. per mifura ; e fi paga a ragione di 
fruttato circa feudi romani 50. la coppa , che porta canne 50. , e la 
canna è di piedi romani 15.: che alla ragione del 4. per 100. corrif- 
ponde bene al Padrone, non cosi al Contadino , come apprelfo ve- 
dremo . Il fecondo grado fi è d’ un fondo , che rende le 6. o 7. per 
mifura ; c fi paga circa feudi romani 35. la coppa : Il terzo grado fi 
è d’ un fondo, che rende le 3. o 4. o al più 5. per mifura, e fi pa- 
ga circa feudi romani Z5. Dunque è falfa la propofizione generale , 

che 
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che a’ Padroni i terreni coftano un’ occhio , ma piuttofto fi de* 
ve dire , che quelli terreni , che poco fruttano , poco da’ Pa- 
droni fi pagano ; e gli altri , che fruttano affai , più ancora fi pa- 
gano . Ma a Coloni tanto coda di fatica un terreno Aerile , 
quanto fertile: e tanto, che ben sì può dire forfè Tenia efagerazio- 
ne , che i predj a Villani coftano il fangue nel coltivarli . Quanti 
fudori vi fpargono i poverini il tutto 1 ’ anno ? Si può dire quali len- 
za iperbole , che i terreni reftino infuppati dal fudore della loro fron- 
te al pari che dalle acque del Cielo. E udite a propolito, come il 
chiaris. Luigi Alamanni nella Tua coltivazione defcrive al vivo le im- 
menfe fatiche de’ Villani addetti alla coltura : 

Pur gli fovvenga poi che non han fine 
Le fariche , e i penfieri del buon cultore : 

Nè fol balia curar le biade , e ’l grano ; 

Che non confente il Ciel, eh’ un’ Uom mortale 
Senza mille fudor, mille alti affanni 
Meni i Tuoi giorni , e pigramente avvolto 
Neghittofo nel Tonno indarno viva ( 29 ). 

Inoltre afcoltate con quali fentimenti di parzialità , e riferva parla 
di quella gente rufticale Lodovico Muratori nel libro della pubblica 
utilità: „ Te alcuno, dice egli, merita d’ elfer trattato con foavità , 
„ e pefo difereto, principalmente degna è d’ ogni riguardo l’univer- 
„ fità de’ contadini , dalle fatiche de’quali dipende uno de’ primari te- 
„ Tori della Repubblica . . . Qualora quel povero Popolo venga indi- 
„ fcretamente caricato di gravezze , e patifea varie angari e , troppo fi 
„ feorragifee con incredibile danno della campagna ,, ( 30 ) . Vede- 
te , figliuolo , con quali fentimenti veramente criftiani parla quell’ 
uomo sì degno per riguardo a’ Villani, mentre facrificano tutti loro 
ftelTt in utilità della Repubblica nella coltura indefelfa delle campa- 
, gne ; e tuttavia da’ Padroni quafi per ogni dove fi ftudia di caricar 
quella gente di peli infopportabili non Tolo contro la carità, ma con- 
tro la giuftizia ancora . 

XXXL Difc. Ma dov’ è mai quella ingiuftizia ? 

XXXII. Maefl. Adagio figliuolo , perchè io ancora non ho detto 
tutto . Io già v’ ho provato, quanto balla sì coll’ autorità , che col. 
la ragione edere il contratto, che palfa fra’ Padroni e Coloni, con- 
tratto di focietà . Ma acciò non abbiate da affettare quello fcampo 
con voler’ elfer cocciuto nel foftenere non elfer’ egli contratto di fo- 
cietà , ma piuttofto di locazione , come fi dice d’ ordinario anche nel- 
le ftefTe polizze ( formolette fatte a capriccio ) ; dirò anch’ io , che 
il contratto, che palfa fra’ Padroni e Coloni, è contratto di locazio- 
ne , e di conduzione , in quanto cioè il Colono loca le Tue opere , e 
fatiche al Padrone, e quelli le conduce . Benedetto fia Iddio, che 
fin qui vi darò piacere. Andiamo però avanti, e llabiliamo un’ al- 
tro principio , ed è , che nella conduzione la mercede dev’ edere pro- 
porzionata all’ opera, che vi s’ impiega dal locatore j e altrimenti 

la 

[ 29 ] Lil>. 2. p. 52. v. 8. 

[ 30 J Cap. 1 5. degli Agricole. 
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la conduzione , 0 locazione, come mancante della neceffaria uguali- 
ti, farà ingiufta . Ora fuppofto quello, Tappiate , che io ho predo di 
me un fafcio d’ attortati tutti autentici , ne’ quali fi fa vedere 1’ enor- 
me lefione , che fi commette in quello contratto per parte de’ Padro- 
ni , almeno per quelle polfellìoni , che per una parte fcno, non di- 
co Iterili , ma non molto fertili , e per 1’ altra hanno coi loliti ag- 
gravi il feme morto. Ivi fi pone da una parte ciò, che mette il Pa- 
drone di fua porzione , e nel Tuo confronto fi fa vedere tutta 1’ ope- 
ra colle fpefe del Colono . Quando fi voglia dire , che quello con- 
tratto di colonia fia contratto di focietà , come lo è certamente, to- 
rto fi vede una gran difuguaglianza ne’ capitali , e per confeguenza 
vi fi fcorge 1 ’ ingiuftizia. Se poi fi voglia foftenere fia quegli un con- 
tratto di femplice locazione e conduzione, non potrà a meno, che 
non vi fi fcorga ingiuftizia per rapporto alla mercede non proporzio- 
nata all’ opera . E lo ftelfo farebbe , quando mai lì volelfe dire , che 
la colonia fia un contratto di conduzione per parte de’ Villani , in 
quanto quelli conducelfero i predj a loro fpefe colla rifpolla della fo- 
lita penlione de’ refpettivi luoghi ; imperocché quella penfione nel ca- 
fo farebbe eforbitante non fenza notabile pregiudizio de’ Villani con- 
duttori ; tanto più che a detta penfione fi facrificherebbero , non per 
volontà libera , ma coatta e violentata da necertìtà . Io figliuol mio , 
non voglio attediarvi , e perciò dei molti atteftati , che ho per le 
mani, ne fcielgo due, o tre folamente; e attendetemi bene , poiché 
ora vi leggo il primo . 

XXXIII. In Dei Nomine. Amen. Die 14. Aprilis 1762. Indifl. X. 
Sedente SanFlijJimo D. N. D. Papa Clemente XIII. P. O. M. Exami- 
natus fuit per me ad perpetuam rei memoriam & c. , & ad omnem 
alium bonum finem , & efleélum juftitiie &c. N. N. de Territorio N. 
Taellis &c. , ictatis fuse annorum 4 6. cireiter , prout alferuit, cui de- 
lato per me iuramento veriratis dicendae , prout tattis &c. ad mei 
&c. ;uravit Sic., & ad opportunas interrogationes &c. Interrogatus de 
vi, & importanza juramenti ; & de pcenis &c. Rite, ac refte ref- 
pondit . In reliquis vero ec. . Interrogatus &c. Refpondit . In rifpo- 
lla di quanto ella mi ha addimandato , pollo francamente con tutta 
verità , e col mezzo del mio giuramento deporre , che ritrovandomi 
Colono da ledici anni in circa nella Polfcflione polla nel piano di 

a uello Territorio di N- , ftimata di valore dai pubblici Agrimenfori 
el nuovo Catafto , o fia appalto dell’ Anno 1660. Rom. fc. 3981. 67. 
e mezzo, pagandofi di colletta fc. 9. 55. 3.; e bilanciato un’ anno 
per 1’ altro il raccolto di erta in tutte le fue fpecie frutta , e rende , 
comprefe per altro le Tementi del mio , frutta dico la fomma di feu- 
di trecento, e lei di moneta Romana ' fc. 306. 

Che la metà tangente a me Colono fono fc. 153. 

come potraftì pienamente riconofcere dalla nota diftinta , che fono 
qui per apporre del fruttato di effa Poffeflione , intendendo di dire 
della loia metà , e parte apprezzata ; con apporvi anche ciafcuna fpe- 
fa della colonia , che farà come fieguc : primieramente . 

Gra- 
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Grano di parte Rubbj 19. 4. a feudi 4. per Rubbio fono fc. 


Granturco fome 13. 4. a pavoli tre per coppa fc. 

Motto di parte fome iz. e mezza a pavoli io. lafoma fc. 
Fava coppe zi. fc. 

Veccia coppe z. e mezza a pavoli 4. la coppa fc. 

Brattimi minuti fc. 

Lino libbre 100. fc. 

Canepa libbre 100. _ fc. 

Bozzi lib. 100. di parte a baj. 15. la libbra fc. 


78 . 

32. 40. 
iz. 50. 
8. 40. 
1. 

1. zo. 

2. 50. 
2. 

* 5 - 


Somma in tutto fc. 153. 

Semenza , e fpefe per la coltura di detta Poflfeffione . Grano per fe- 
minare tutto del mio, che mai lì ricava fome 6. fc. 24. 

Semenza di Fava coppe 5. fc. 2. 

Veccia coppe 2. ' fc. do. 

Brattimi minuti fc. 80. 


Somma fc. 27. 40. 

Tre uomini continui, che ficcome in tempo di eftate colle cibarie 
tirano pavoli due , e più il giorno , cosi attefe le Fette , e giorni pio- 
vofi , talfo a tetta baiocchi 10. il giorno , che fono fc. 108. 

Due paja di Bovi da lovoro per tutte le faccende , almeno per 4. mefi 
dell’ anno, a proprie fpefe a pavoli 5. il giorno per paro fc. 120. 

Cottimo per 1 .pajo di Bovi per il Padrone coppe 8-di grano fc. 4. 

Ragaglie per 100. fattine di parte incirca , con altre di viti , e pol- 


li , ed ori . . fc. 14. 

Opere giornaliere per raccogliere F entrate fc. 20. 

Per portare 1 ’ entrate a N. fc. 8. 

Per portare il motto a N. fc. 1. 50. 

Al Fabbro per i ferrami fc. 75. 


che in tutto di fpefa fc. 303. 6 5. 


Non contandoli le fatiche di due donne continue in cafa . Pecore , 
e Porcina da frutto non fi tengono . Il Majale da macellarfi alla me- 
tà . Olive non vi fono, e fruttami quafi niente. Tanto devo, e pof- 
fo francamente deporre , fenza punto ingannarmi , giacché del mio 
depotto ne fono pienamente informato come cofa di fatto mio pro- 
prio , e di cui ogn’ anno ne vedo la chiara efperienza , e non altri- 
menti ec. in caufa di piena feienza ec. fuper quibus &c* 

Aft. Domi habitationis N. N. juxta fit & c. , prefentibus N. N. 
Teftibus & c. 

Ita eft N. N. Notarius Publicus Terra N. Rogatus &c. , ad Dei 
laudem &c. 

Loco S gill i . 

Quello è il primo atteftato , ove voi vedete il gran divario, che 
paffa fra la fomma della porzione colonica, e le fpefe , che vi s’im- 
piegano, poiché la porzione fuddetta apprezzata attende a feudi 153.» 

e le 
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e le fpefc tutte afcendono a feudi 907- 65. ; eppure non vi fi conta- 
no nè alcune altre Jpelarclle , nè molti altri pefetti , che da alcuni 
Padroni s’ addogano a’ Coloni . Ma le quell' attellato per ettere d’ un 
terreno mediocre, che trutta poco più delle fei per una, non vi fa- 
» celfe molta breccia , alcoltateue un’ altro , che fi è d’ un predio , che 

frutta le otto per una . 

XXXIV. Di/c. Adagio un poco. Ella ha detto, che per un paio 
di buoi fi pagano otto coppe di grano, che a paoli cinque fanno feu- 
di quattro ; ficchè per due paia farebbero otto feudi . Come adunque 
per ufo di due paja di buoi fi contano 120. feudi ! Oh quella si che 
è una bella caricatura 1 

XXXV. trfaeli. Oh fiete ben curro di cervello! Se voi conteggiane 
bene, oltre il cottimo, o ufo de’ buoi , lui mantenimento , e lilario 
di tutto l’anno per due Bifolchi, e di fei meli per un Erbarolo al- 
meno, fui carro, aratro, giogo, farci, corde, morie , e fpele pel 
Fabro, vedrette, che il conto è giufto . Figliuol mio , v’ è (lato chi 
ha tirato quello conto con elattezza , ed ha confettato , che anzi è 
miferabtle , non che caricato, come voi fupponete . Nè crediate, che 
i Bifolchi, e 1 ’ Erbarolo entrino colli altri tre uomini , che fono fla- 
ti fegnati per la coltura del predio in tutto 1’ anno , poiché fono di- 
ttimi da quelli . Nettampoco vi deve parere una tatti troppo abbon- 
dante d’ un paolo al giorno per li uomini lavoranti . Al voftro Cuo- 
co voi darete almeno 10. paoli al mele , che all’ anno fono feudi 
romani 12., gli darete la tavola, che colla ttanza, letto, e livrea non 
tatterete meno di un paolo al giorno , che fono feudi $ 6 . , i quali 
uniti ai iz., fanno lcudi 48. La ftetta fomma , o poco più betta ne 
viene, fe al fuddetto Cuoco pattarete , come fanno alcuni, paoli 20. 
con una coppa di grano al mele , ed un boccale di vino al giorno . 
Eppure quello Cuoco , oltrecchè non fempre fatica , non me'te del 
fuo tampoco uno degli ftrumenti da cucina, ettendo tutti del Padrone: 
laddove tutti gli ftrumenti rullicali , che non fono pochi , e non co- 
flano poco si in comprarli , che in riattarli quali ogn’ anno , fono 
del Colono, o de’ refpettivi Lavoranti . Crefce poi 1 ’ argomento a mio 
favore in rapporto a’ Cocchieri , e altri confortili Servidori , i quali 
per una banda poco faticano , e per l’altra godono una mercede mol- 
to più abbondante . Quindi non dovete aggravarvi della fuddet- 
ta fatta . 

XXXVL D\fc. Io ho difgrazia con lei : Se mi mettefii a far cap- 
pelli , nafeerebbero gli uomini fenza tetta . Io veramente non pen- 
- Lava a tante cofe, ma quando fia cosi, m’ acquieto , ed ella profie- 
1 gua Labro atteilato. 

XXXVII. Maeft. Figliuol mio , chi parla in quelli atteftari , non 
fono tanti Babbei , ma uomini dotati di fenno , al pari che efperti ; e 
ciò, che depongono, lo depongono con giuramelo . Ed io per de- 
gni riipetri taccio i nomi si di quelli , come de Notari . Ma tiriamo 
avanti col fecondo atteilato , per cui rinovate l’ attenzione , mentre 
ora lo leggo . 
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ti CONFERENZA XII. 

XXXVIII. In Dei Nomine . Amen . Die 17. Aprilis 1762. Inditi. 
X. Sedente Santi. D. N. Clemente XIII. P. O. M. 

, Examinatus fuit per me &c. ad perpetuam rei memoriam , ac alias 
omni &c. N. N. rctatis fu.e annorum 57. circiter , prout alferuit Te- 
ftis indu£tus , produ£tus , ac ad perpetuam &c. examinatus prò parte , 
& ad inftantiam admod. Rev. Domini N. N. , cui Tefti delato per 
me muramento veritatis dicendo, prout tailis &c. admei &c. juravit, 
& ad oppofitas mei interrogationes depofuit ut infra; videlicet. 

Interrogatus de vi, ac importanza juramenti . 

Reipondit rite , ac reite , 

Interrogatus in reliquis. 

Rei’pondit . Sopra il particolare, di cui vengo ora da lei ricercato, 
poffo , e devo per mera , e fincera verità aderire , e deporre , anche 
col mezzo del mio giuramento , come fopra predatomi , qualmente 
ritrovandomi io fin da quarantafei anni in quà in circa in qualità di 
Colono nella PofTeffìone in vocabolo N. porta nel diftretto di N. tut- 
ta nel piano ; fono benirtìmo informato dell' annua rendita , che vien 
data da effa Poflellìone ; onde computato un’ anno per 1 ’ altro , il 
penuriofo , e fertile , dico indubitatamente , ed aflerifeo rendere la 
medefima di parte domenicale le qui fotto robe , le quali valutare 
al prezzo comune , e legale afeendono , e cortituifcono le fonarne co- 
me in appreffo . 

Grano di parte domenicale fome felfanta , che valutato fecondo il 
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medio di paoli ventiquattro la foma 

Veccia al prezzo fuddetto foma una, e coppe fei 
Fava fome due , e coppe due al medefuno prezzo 
Orzo al prezzo irterto una foma 
Brartimi minuti coppe cinque 
Morto fonie tredici 
Bozzi 
Lino 

Fafcine in numero di 1400. 

Cottimo del Prato fome due grano 
Fruttato di pecore , porcina , e vacche un’ anno per 1 ’ altro come 
fopra fc. 27. 

Sicché la parte domenicale un’ anno per l’ altro fi vede afeendere 
circa fc. ?4$. 10. 

Aderendo , che la femenza del grano , la quale viene porta tutta 
da me in numero di fome quindici , le quali rendono di poi in tut- 
to fome no., viene a rendere di fruttato un’otto per mifura ; e non 
oftante , che venghi da me porta una tale femenza , nientedimeno 
ogni anno nel partire del grano , quella fi divide col moltiplicato tra 
me , ed il Padrone . Deducendofi inoltre dalli prezzi come fopra rac- 
colti dell’ annuo fruttato di detta Portertìone afeendenti a feudi 345. 
10. a ragione del 4. per 100., che vaierebbe detta Porteffione feudi 8025. 
in circa. 

Di 
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Di più pollo affettare improntare io un’ anno per 1 ’ altro in detta 
alleinone per averne un tale fruttato le feguenti cofe ; cioè 
Semente di grano fome quindici fc. So. 

Di veccia foma una, e mezza ' fc. 4. 80. 

Di fava coppe dieci fc. 4. 

Di orzo coppe una , e mezza fc. 45. 

De’ brattimi minuti coppe tre fc. 1. 50. 

Ragaglie annuali fc. 1 6 . 


Uomini cinqne continui per la coltura di detta Polfeflione in tutto 
l’anno a bajocchi dieci per tetta al giorno comprefe le cibarie, ben- 
ché in tempo di eftate confeguifcono due paoli , e più , onde quelli 
ricompenfati coi giorni fettivi , e piovofi , fi tafiano li foli bajocchi 
dieci ; che però cottituifcono la fomma di fc. 180. 

Inoltre fra 1 ’ opere per mietere , battere , fpulare , crivellare , fare 
. ttrami , pagliari , porto di entrate al Padrone gratis , comprefe le ci- 
barie mi vanno circa fc. 70. 

Per paja due vaccine da lavoro per coltivare la detta Polfeflione , 
e fare altre faccende per la medefima per mefi quattro fra 1’ anno al- 
meno a paoli cinque per pajo il giorno fc. 120. 

Al Pallore delle Pecore , e Porcina annualmente fra Salario , vif. 
to, e letto - fc. 21. 60. 

Sicché le fpefe , che un’anno per l’altro da me fi fanno in detta 
Polfeflione fono circa fc. 487. 35. 

Tralafciando il conteggiare le fpefe di quattro Donne di Cala , ed 
opere di Donne forefte per zappare grano , mondarlo , zappare gran- 
turco , gramolare lini , e tutt’ altro occorrente . 

Quello è quanto pollo atteftare, ed aderire per pura , e lineerà ve- 
rità fovra il particolare già efprelfo , non potendomi in conto alcuno 
ingannare non folo perchè è fatto, che accade a me proprio di anno 
in anno , ma eziandio per altre ragioni fovraddotte ec. In caufa 
feientiae &c. 

Tunc &c. 

Aftum N. Domi fopradi£li Rev. Domini N. , fitq. in Caftro ejufd. 
Loci juxta &c. , ibid. pradentibus Dominis N. N. , ac NN. ambobus 
Teftibus ad h*c &c. 

Ita ett N. Notarius pub. , modoque a fecretis Uluftrifs. Communi- 
tatis ejufd. Loci de pra»fent. rogat. &c. ; ideoq. in fidem hic mettripfi, 
fubfcripfi, ac publicavi requifitus &c. omni &c. 

Loco 4 Sigilli . 

Quello è il fecondo affettato, ove, erme vedete, fi tralafciano al- 
cune altre fpefe , e fatiche di prezzo ftimabili ; e cosi nettampoco vi 
fono alcuni aggravi , che foglionfi caricare filile fpalle de’ Coloni da 
molti Padroni. Vedete ancora, che febbene quello predio fia uno de’ 
fertili, non per tanto v’ è del divario fra la parte Colonica , eie fpe- 
fe, che s’impiegano per l’intera coltura del predio , ne! mentre la 
porzione Colonica apprezzata attende a feudi 345. 10. , e le fpefe 
tutte attendono alla lòmma di feudi 487. 35. É quella è la ragione 
precifa, perchè i Padroni non vogliono far le Pclleflìuni a loto rna- 
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no, perciò confederano, che non tornerebbe loro , dovendo far tutto 
a forza di denaro. E che lia cosi, uditelo da un’altro teftimonio; e 
perciò {offrite , vi leena un terzo attelhto anch’ egli autentico . 

XXXIX. In Dei Nomine. Amen . Anno Domini 1755. Ind. III. 
Sedente Sanciiffirno D. A 7 . D. Divina Providentia Papa Benedico XIP. 
jp. 0 . M. die vero prima Odobris àicii anni . Examinatus fuit per me 
Net. infrafer. ad perpetualo rei memoriam , & ad omnem alium bo- 
num finem, & effeftura , contra quofeumq. N. N. conlìliarius hujus 
Terra N. mihi cognirus Sic. aitatis fu?z annorum 42. circiter , prout 
afferuit &c. qui ad opportuna* interrogationes per me fattas , medio _ 
>ius juramento taclis i'erip. juravit ad mei &c. , Si depofuit prout in- 
tra videlicet . 

Interrogar. Refpondit. Intorno a quanto vengo da V. S. ricercato, 
poflo dirle per pura verità , anche col mezzo del mio giuramento , 
come pofledendo io una poflefiìone in quello Territorio di N- di cir- • 
,ca fome fei , e mezza di Ferra di bona qualità , Arat. , Atborat. , 
Filonat. , Olivat. , con altri Arbori fruttiferi, ed infruttiferi di valore 
circa due mila feudi ; qual polfeffione viene lavorata , e coltivata di 
mia propria mano , e Famiglia , e a capo all’ anno mi fa di grano 
un cinque per nibbio, che toltoue qualche dilgrazia , a conto fatto 
frutta circa feudi cento , e dieci , ed alla ragione di ftima viene a 
fruttare un cinque per cento ; e dovendola io far coltivare a mie 
fpefe , vi vorrebbero per le Fatiche , ed opere a capo all’ anno da 
circa feudi due cento , e dodici romani a conto miferabile ; ficchi 
fupera il prezzo delle fatiche al fruttato della poflefiìone circa feudi 
cento, e dieci ; e dovendone far parte dell’ entrata, o raccolto con 
qualche Padrone , porto dire , che la mia parte di grano mi verrebbe 
a collare più di paoli venti per coppa in circa , e non sò come pof- 
fono campare i Lavoratori altrui , che tengono a Colonia le poflertìo- 
ni, mentre quefti fono gravati in primo luogo di porre le fementi - 
del loro proprio fenza mai ricavarle , con alrri pefi notabili importi 
da’ Padroni per erter i terreni di quefte vicinanze di N. N. quafi 
la maggior parte in collina , e moltiflìmi di quefti fruttano in circa 
tre , quattro , o cinque al più per mil'ura , conofcendo da ciò benif- 
fimo efler li Coloni affai aggravati ; e tutto ciò che ho deporto , lo 
fo di certo per l’efperienza fatta da me fterto , e per la pratica che 
ho della Campagna, ed in fpecie del fruttato delli fopra citati Paefi, 
che è quanto ec. Tunc &c. in caufa lcienrix fuper quibufeumq. &c. 

Ed ecco, figliuol mio, che io v’ho porto fort’ occhio da una par- 
te il capitale de’ Padroni, e dall’altra le fatiche, fpefe, ed altre co- 
fe di prezzo ftimabili de’ Coloni , e avete veduto la difuguaglianza , 
che v’ è nella porzione Colonica , o chiamatela mercede rifpetto al 
tutto, che egli pone in coltivare un predio. Avete veduto medefima- 
rnente , che a’ Padroni non torna il conto lavorar le porteflioni a lo- 
ro mano, cioè a proprie fpefe , fegno chiaro, che 1’ opera de’ Coloni 
è più apprezzabile di quella porzione , che loro fi cede . E fi vorrà 
a lume sì chiaro cicuziare , o fingere di non vedere 1’ ingiuftizia di 
tanti Padroni , che non contenti delle morte femenze aggravano più 
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che polfono i loro Coloni d’altri inlopportabiìi peli, colla perfuafiva 
di poterfi far così per certe ragioni dei tutto frivole , e poco meno 
che (ciocche ? 

XL. Difc. Io ho intefo beniftimo tutti e tre pii atteftati , ma per 
quanto ho capito , benché ivi fi fegnino minutamente tutte quelle 
cole , che fanno i Villani per la loro porzione, non per tanto in ri- 
guardo a’ Padroni fi cita foltanto il prezzo , che può collare quel 
predio , e nulla più . E non fa ella , che i Padroni fono foggerti a 
molte fpefe j e fpecialmcnte oltre le collette , che le ho toccato poc’ 
anzi , dev’ egli mantenere il predio con rimettere di tempo in tem- 
po alberi , e viti ; far folli : far trafportare 1’ entrate a cala , ove al- 
meno la polfeflìone fia affai lungi dal Ptiefe ; mandarle in altri Paefi 
per elitarie , fe nel proprio non ci fia lo fpaccio ; e limili ? Quelle 
cole V. P. le ha latriate addietro in leggendo gli atteftati ; che fe 
le avelfe contate , non avrebbe fatto comparire il capitale de’ Padroni 
cotanto inferiore a quello de’ Villani . 

XLI. Matji. Cattiva memoria! E non vi ricordate , che quali a tut- 
to ciò ho riipofto poco prima ? Ma ficcome rcpttira iuvanr ; cosi vi 
torno a dire , che le collette reftano già pagate nell’ acquifto , che fi 
fa del predio , colla diminuzione del prezzo a proporzione che fi 
paga di colletta per detto predio. E loftelfo fi fa, fe in un predio vi 
folle qualche Legato pio, per cui il Proprietario dovelfe corrifpondere 
al Legatario una qualche quota annua . E cosi parimente fe il terreno 
forte enfileutico , per cui fi dovelfe pagare il canone: ne’ quali cali il 
compratore paga quel di meno . Sappiate inoltre , ( benché credo , lo 
faprete meglio di me , e lblo fingiate ignorarlo ) che in comprandoli 
una Poflcflione non fi p2ga mai tutta , ordinariamente parlando , ma la 
fola metà -, colicchè un predio , che fi (limerebbe 2000. feudi attefo 
l’intero fruttato, fi pagherebbe folamente 1000. , poiché degli 80. 
feudi di fruttato , che corrifpondono ai 2000. , 40. ne toccano al Co- 
lono . Così ancora fe in quel predio vi fono v. g. 20. alberi d’ 
olivo, i'e ne pagano folamente io.; e lo fterto fi è d’ogn’ altra forta 
d’ alberi . Il medelimo poi accade anche nel cafo , che un terreno 
fi (limi , non a fruttato, ma a mifura; poiché fe fi compra in og- 
gi a cagion d’ efempio una coppa di terreno nel piano , che fia 
folito rendere otto , e nove per una , fi paga non più che feu- 
di 50. , che al quattro per 100. fanno il fruttato di 2. feudi : ora 
per chiara fperienza una coppa di terra buona riceve una coppa 
di Temenza : fe dunque quella terra rende almeno le otto , è 
chiaro , che il Padrone , cui tocca mezzo rubbio , dacché 1 ’ altro 
mezzo fi cede al Colono , ha egli di fua porzione per due feudi di 
fruttato : adunque è chiaro , che il Padrone in comprando quel ter- 
reno lo paga per la fola metà . Nè vale opporre , che i terreni d’ or- 
dinano fi pongono a partita , in quanto fi (emina una fola parte , e 
1’ altra ripola : non vale , dilli , pofciacchè primo fe in quella parti- 
ta , ove non fi femina, non fi raccoglie pel Padrone, nettampoco fi 
raccoglie pel Colono : 2. fe non vi fi raccoglie grano , nè vi fi rac- 
colgono braftimi , vi fi raccoglieranno forfè uve , ed olive , vi fi fa- 
ranno 
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ranno fcapecci collo (coronar degli alberi ; quali cofe tutte vanno 
in gualche maniera a bilanciare il folito fruttato . Finalmente dagli 
altri pefi sì camerali , che comunitativi nettampoco i Coloni van* 
no efenti , come è noto , quindi pagano il fumo , la picciola collet- 
ta detta del millione, 1’ affida delle beftie , e fintili : E circa i bo- 
nificamenti , c folli, ritornano quelli, come didì , in profitto anche 
del Padrone , cui rimane 1’ alfoluto dominio . In riguardo poi al ven- 
dere 1’ entrate , vorrefte forfè , che i Coloni avelfero ancora quell’ 
aggravio? Sarebbe pur bella, che vi dovelfero aprire anche lo fcri- 
gno per riporvi i zecchini . E via figliuolo non vi perdete il cervel- 
lo in rintracciando nuove ragioni alla difefa , nel mentre la vofira 
caufa è più che fpallata. 

XLII. Difc. Dio buono ! Ma com’ è poflibile quello? Sonofecoli, 
che il Mondo fi è regolato in si fatta maniera , e quel che più rile- 
va, fi è, che lo Hello hanno praticato perfone affai diltinre, o fia 
per il carattere , e dottrina , come fono molti Ecclefiaftici si Secola- 
ri , che Regolari , o fia per la bontà de’ coftumi , come fono tanti 
Benellanti molto bene accreditati . Si vorrà forfè dire , che tanti , 
e si ragguardevoli Perfonaggi abbiati fatto male , e perciò fi fiano 
dannati ? 

XLIU. Maeft. Figliuol mio, il Potentino appunto in quello quar- 
to di Luna predice delle febbri quartane cagionate da rifcaldamen- 
ti , perciò vi prego a moderare il vollro focofo zelo , acciò non v’ ab* 
bia a recar pregiudizio; dite pure adagio, e con tempo, mentre io 
fon qui per foddisfarvi . E primieramente è più che probabile, che 
i tanti pefi, che ora foffrono i Coloni, non fodero ne’ tempi addie- 
tro, come col B. Angelo da Clavafio, colla Glofsa al capo tu/i nob'ts , 
col Pacioni , col Guttierez , e con altri v’ ho fatto vedere , nel men- 
tre ivi fi ridicono patti vantaggiofi per li Coloni, e fpecialmente che 
fi dava loro due delle tre parti, fenza che vi fi Tentano gli odierni 
angariameli ; che anzi il Pacioni li efclude , volendo fi dia da’ Pa- 
droni la cafa , ed i pafcoli gratis , e bifognando anche la metà de* 
bovi . E lo Sperello parimente ci ha detto , che fe un Colono re- 
ftaffe aggravato dalle collette , il contratto reftarebbe ingiufto , di ma- 
niera che il Padrone lìeflb dovrebbe rilevarlo o da quello , o da al- 
tro pefo , pofciacchè la parte colonica fi crede talmente mifurata col- 
le fatiche, e fpefe del Colono, che non può ammettere altro aggra- 
vio fenza partirli dalla giuffizia del contratto . E venendo a’ tempi 
più vicini a noi , Tappiate , che ne’ beni della rnenfa Epifcopale di 
N. non v’ erano, anni fono, le Temenze morte, ma un Fattore del- 
la fteffa menfa , che volle far da gran Teologaftro, fi fe lecito d’ in- 
trodurle, malgrado i terreni di que’ paefi , che podi quafi tutti in 
collina fono per lo più Iterili , che non fruttano Te non le quattro , 
o cinque, effìendo Tariffimi quei, che rendono le Tei, o fette; e non- 
dimeno elfo Fattore fenza rifieflo alcuno al più, o meno di fruttato 
volle , s’ introduceffero dette femenze in ogni Pofleflìone facendo 
credere a quel buon Prelato di quel tempo , che era cofa giufta . Lo 
fteffo fu d’ obbligare que’ Coloni a ritenere le beltie sì di lavoro, 
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ohe di frutto a parte colla menfa non fenza aggravio di effi Coloni 
nel mentre quelli pongono , oltre la metà delle beftie , e degli erbaggi , 
tutta la cuftodia, e per rapporto alle beftie da frutto pongono ancora la fa- 
tica delle donne di cafa in facendo il formaggio , per lo che la partizione 
de’ lucri all’ eguale non può e (Ter giuda, come già vi dilli piùdiftinta- 
mente nella Conferenza della focietà . E così mi giova credere, fia per 
altri peli , che in oggi fi trovano fulle fpalle di molti Coloni in diverfi 
paefi, come di pagare il nolo di cafa , di portar 1’ entrate in cafa 
de’ Padroni, di piantar tanti alberi, e limili. Su di che, ove fi man- 
chi, la colpa è d’ ordinario de’ Fattori, che fanno credere a’ Padro- 
ni quel che vogliono. Per fecondo può elfere, come ho provato, e 
proverò anche meglio , che i terreni ne' tempi paffati fieno ftati ut» 
po più fertili , che non fono di prefebte . V’ è flato, chi fi è oppo- 
lto a quella mia propofizione . Io non voglio far qui una diffiertazio- 
ne , come fi potrebbe a prender le cofe da capo facendo vedere , che 
offizio fa la terra in dovendo produrre i defiati frutti madiante i fe- 
mi , che vi fi gettano ; dico bensì , che giuda quell’ aflìoma fifico , 
che omne agens agendo patitur , punendo repatitur , repèllendo debilità- 
tur , & tandem confumitur , anche un terreno , che ogn’ anno fi sfor- 
za a produrre frutti, deve mancare in virtù, fe almeno , oltre i le- 
tami, non gli fi dia qualche ripofo, come d’ ordinario fi pratica nelle 
campagne di Roma, ove i campi fi feminano ogni tre , quattro, e 
cinque anni ancora, con che riefce a farli fruttare per le io. 12.. 
ed anche 15.. . Piu col fatto : Giovanni Bottero nelle relazioni del 
Mondo nuovo alla parte 1. del v libro %. Mechioachan defcrivendo 
di quella Provincia la qualità de’ terreni a far capire la loro ftupen- 
da fertilità così fcrive : France/co di Torafas raccol/e 600. quarte di 
grano di quattro , che n' avta feminate . Dell’ Ifola di Madera del Por- 
togallo dice un’ Idoneo , che nella prima raccolta il grano ivi frut- 
tò per le cento . Ma il Lodato Bottero nella fudderta 1. parte Voi. 
2. dell’ Ifole lib. 2. §. la Madera , e Porto Santo cosi ne favella . 
,, Per disbofcarla , e ridurla a coltura vi fu accefo il fuoco , che du- 
„ rò ad abbrucciare fett’ anni : onde vi nacque tanta fertilità , che i 
i, feminati rendevano il fettanta per uno : e per qualche tempo il 
„ quinto de’ Zuccheri arrivò a feflanta mila arrobbe, ed un’ arrob- 
„ ba fa 25. libbre di 16. oncie ; ma di prefente non arriva alla 
,, metà . “ Sin qui il Bottero , da cui ben fi deduce , che i terreni 
di quell’ Ifola fono andati poco a poco deteriorando non folo in or- 
dine alle cannemele, che a lungo andare diminuirono nel fruttato 
per la metà, ma ancora per rifpetto al grano , poiché è probabile, 
che il primo Storico parli del fruttato del primo anno , e 1 ’ altro 
degli anni pofteriori . E notili, che fono alla meno 150. anni, che 
ha fcritto il menzionato Bottero . Ma lafciato il profano andiamo al 
Sagro, come quello che è affatto fcevero da ogni errore. Ifacco in 
una terra detta Gerari feminò a fuo tempo , e vi raccolfe un cento 
per uno ; tantocchè i Paleftini per invidia lo cacciarono via ; Sevit 
autem in terra illa t & invenit in ipfo anno centuplum . . . Ob hoc in- 
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t iJtbant fi Pale/lini &c. ( 51 ) . Ma in oggi quella fertilità in po- 
che parti del mondo è riinada , attei'occhè il diluvio , come vi toc- 
cai nell’ altra Conferenza, ha lavato talmente la terra , che 1 ’ ha 
Ipogìiara in gran parte di quegli olj e l'ali, che la rendevano uberto- 
la. E’ vero, che Ifacco fermili dopo il diluvio, ma da ciò noi pof- 
fiamo raccogliere , che quella terra primi del diluvio avrà dato 
il ducentoplo , e piu ancora : ed è eziandio molto probabile, che 
tua folte Hata coltivata da lungo tempo , come li può argomentare 
dal tefto medefimo: e inoltre può edere’, che abbia avuto altri foc- 
corfi , come appunto accade anche a’ notòri giorni nell’ Egitto , ove 
i terreni fono alfa! fertili mercè il Nilo, che inonda quelle campa- 
gne, e fparge fopra di loro delle acque oliofe e fa lin e , e piene al- 
tresì di grado bitume . Sicché i terreni mancano anch’ eli] nella 
loro virtù, fu che fruttano ogn’ anno , lia che dimagrifcono dalle 
continue acque , che ficguono a dilpogliarli di qucli’ umore oliofo 
e Ialino. Intanto fe così lolle (tato , che anticamente anche i terreni del- 
le noitre Provincie avellerò fruttato sì ubertoiamente , avrebbe potu- 
to accordarli a’ Coloni come giudo con qualche pedi proporzionato 
anche ru.to il ferne . 

XLIV. Finalmente dato, non mai però concedo, che e li terreni 
dano (lati fempre fruttiferi in un modo, ed i peli fiano dati mai l'em- 
pre li lledì , ed impodi di più da perfone di (tinte in virtù , e ineri- 
rò , non pcrquedo avete vot ragione di giudi ficare un contratto sì fatto . 
Ricordatevi figliuol mio di quanto vi dilli al propofito del cambio, che 
tante propofizioni , che una volta furono ingegnate , ed anche prati- 
cate da perfone di gran virtù , ora fon dannate : così medefimamen- 
te reltan dannati in oggi i tanti cenfi , che una volta fi facevano len- 
za le condizioni prefcritte da S. Pio V. Nè deve recar meraviglia, 
che in tali errori abbiano inciampato uomini anche intigni nella dot- 
trina, e bontà di vita. Non errarono forfè un Origene, un Terru- 
liano , come atteda il Lirenefe? Non errò forfè un S. Agodino, co- 
me riferifce il Caramuello nella fua Dialexi ? Forfè non fallirono un 
Maeiìro delle Sentenze, un Graziano, alcune Conclusoci de’ quali in 
oggi comunemente fi rigettano, come cifafapere S. Antonino, ( ?2 )ì 
Finalmente non la sbagliarono, come colta dalle Idorie , ne’ Secoli pall- 
iati tanti intigni perfonaggi anche in materia di Fede , come dice il 
lodato Lirenefe per cui la Chiefa in varj tempi ha dovuto convo- 
care diverli Concili ? Nemo , così eruditamente al fuo folito il Mel- 
chior cano ( 33 ) , nemo quantumvis erudì tus & Sancita non interdum 
ellucinatur , non alicttbi cecutit , non quandoout labitur. Sanctus vero is 
fuit , qui crtdidit ab hxreticis baptizatos effe rebaptizandos : Sanctus fuit , 
qui in Cnrilii Corpore & fenfum pxn. c , & dolorerà fuiffe negavit : 
Sancìus fuit , qui in CijiliaJiarum dogma defeendit : Sanclus fuit , qui 
viro gj adultorii cui pam uxorem repudiatiti alterimi matrimonium concef- 
jìt ; Sanctus fuit , qui animis plorimi ufque ad judteii diem veram fe- 
lidi aleni ademit : Santini fuit , qui aniiuam hom'tnis ex traduce effe pit- 
tavi: : 

(31) Gen. z 6 . 12. (32) 4. par. tr. il. c. 8. 

tSS) dd'u. j. c. 3. 
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tav’tt : Sanfltis fuit , qui animarti A lte ante Corpus fuiffe editarti opina - 
tss e fi ; Sancii fuere,qui Angelos multis ante Mundum corporeum ater- 
nitatibus creatos effe exiflimarunt . Cosi è, figliuolmio, hanno errato, 
ed errano forfè uomini di gran virtù , Sottraendo da loro Iddio quei 
lume , che è affolutamente neceffario a ben difcernere le cole ; non 
fo, fc per cafligar in elfi qualche occulta Superbia , o piuttofto nei 
Mondo la mala corrifpondenza , come fi legge nella divina parola , 
che Iddio per caffi gar il perfido Acabbo , e con lui il fuo Popolo , 
acceccò tutti i fuoi Profeti dando loro uno fpirito bugiardo , come 
dille Michea : nunc igitur ecce dedie Dominus fpiritum mendacii in ore 
omnium Prophetarum tuorttm , qui hic funt , & Dominus locutus e/ì cen- 
tra te malum ( 34). Ma uomini tanti , e si didimi faranno forfè dan- 
nati ? Io non mai farò così ardimentofo in tirare una conseguenza 
cotanto avvanzara , poiché oltre che non v’ è peccato , che non fia 
remilfibile col mezzo della Penitenza , può edere , che lo abbiaci 
fatto con buona fede , credendo invincibilmente folte lecita una tal 
maniera di contrattare, e perciò non avremo forfè peccato nettam- 
poco venialmente ; conforme crediamo , non abbian coinmelfo pec- 
cato alcuno nel loro Sentire i tanti perfonaggi , che poc’anzi v’ho 
narrato . Intanto voi vedi.ee , che il voltro alfordo non fa a 
propofito . 

XLV. Di/c. Mio Dio, che paradoffi fon mai quarti ! Mi perdoni 
Padre * fe vado quafi fuor di me ftefio, poiché dall’ una parte io non 
debbo negare , che le Sue ragioni mi perfuadotio appieno , e dadi’ al- 
tra non capifco ancora, come tanti altri fianfi ingannati. Anzi come 
ora appunto mi ricordo , v’ è fiato un Legale ( fi dice della Diocefi 
di Sinigaglia ) , il quale ha fatto una brava Scrittura critica fu quello 
foggetto delle Semenze , foltenendo acremente lecite le Semenze mcr. 
te, e rintuzzando con egual nervo la oppofta opinione. Ed ho intefo 
inoltre, che detta Scrittura fi darà forfè alla Stampa. 

XLVI. Muffì. Avete figliuolo anche a me fatto ricordare unacofa, 
che m 1 era pallata in oblivione . Ma Sapete perchè me n’ ero Scorda- 
to ? perchè nulla mi premeva per la Sua totale infulfifienza . Ma 
giacché voi me ne date un qualche incitamento , a vofira maggior 
iftruzione, ed affine non vi fidiate cosi di leggeri d'ognuno, vi dirò 
qualche cofa fu tal propofito , e forfè più di quello ne Saprete voi . 
É’ un tempo, che io mandai fuora una mia differtazione , come par- 
mi avervi detto un’ altra volta : ora fra alcuni altri appunto quello 
Legale , che voi dite , fi rifcaldò forfè più del dovere , e in quel cal- 
do fi pofe a Scriver contra. Io ho letto da capo a fondo tutta la Sua 
Scrittura , e mi Sono accorto beniffimo , eh’ egli ha Scritto con una 
paffione affai accefa . Souo circa tre anni, che cotello Legale ha fat- 
to la detta Scrittura con un animo deliberato di darla alla luce , ma 
finora non appariscono neppure i dolori , non che il parto . Io non 
So la precifa cagione , ma avendola mandata a Venezia ( come ne 
fono fiato afficuraro ) e non efTendo ancora comparfa alla luce , Se- 
gno chiaro è, che non ritrovò, cbi voleffe affiftere a quello parto . 

IVI Cer- 

(34) 3* Rtg- c • w. *3* 
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Certamente che {ebbene io non debba effer giudice in quella caufa ; 
pure mi fia permeilo dirlo con ogni modeilia : Egli poteva e doveva (cri- 
ver meglio, e più fpaflionatamente , fe voleva rifcuoter qualche cola. 

XLVII. Ma diciamo qualche poco più didimamente di ciò , eh’ 
egli ha unito in quella fua Scrittura, in prima dice, che i! contrat- 
to fra Padroni e Coloni non è di focietà, ma o di locazione , o in- 
nominato . Ma d' onde viene mai quello contratto , mentre lo vuole 
lenza nome, e non vuol ridurlo ad una fpecie falsa , il che fi deve 
per regola di buona morale, conforme per tacere d’altri dice il dot- 
to Tournely nel fuo trattato fu i contratti ( 35 ) ; aldine di po- 
terlo praticare colle rispettive condizioni ? Poi fi mette a provare 
la fua propofizione coll i legge sì civile che canonica . Ma fapetc 
come egli fa p come un Pittore , che vuol motivare in un quadro una 
moltitudine di Feribile , dipingendone due o tre interamente , e delle 
altre formandone le fole re Ile . Riporta egli lunga ferie di Legali e 
Canonici in diverfi luoghi : di due o tre ridice le parole precife , 
ma degli altri sì contenta follmente d’ averli citati ; fe poi dicono 
appropofito de’ nolìri Coloni parziar; , o de’ femplici conduttizj ; fe 
oltre il feme parlino con qualche moderazione ; fe parlino de’ foli 
campi fertili, e polli in pianura, o indifierentemente ; fe dicano qual- 
che cola della porzione Colonica quanta debba elfere , ec. Egli nulla 
ne riporta . Eppure tutte le fuddette cofe , e altre ancora doveva 
egli ofiervare, fe far la voleva da Legale accreditato , e dotto , co- 
me per un Teologo morale fi vuole dall’ Autore della Dilfertazione 
prologomena, polla in capo dell’Opera morale di Monfig. Liguori , 
ove nella parte 3. parlandoli de’ Concili fra gli altri articoli uno è 
quello: Conciliorum (ledetti ex fenfu , & more temperimi , quibus conditi 
flint , interpretabimnr . Una confimile avvertenza fi vuole , che s’ab- 
bia in rapporto alle altre legai sì civili , che canoniche , e anche in 
riguardo a’ Padri . E per difetto di quella offervanza molti Teologi , 
che palfarono per uomini infigni , come fi dice nella detta Dilferta- 
zione, hanno errato più d’un poco dal retto fenriero . E utinam non 
fia accaduto così al nollro Legale . In fatti ominelTe le necelfarie of- 
fervazioni de’luoghi, de’ tempi , delle perfone ec. , dopo d’ aver fatto 
lungo parlare, per altro con gran dilpreggio della mia povera Perfo- 
na contra la regola di buona critica, come fra molti dice il celebre 
Muratori ; cui io ben volentieri rifpondo coll’ /\po!loln : Nos fluiti 
propter diri il um , voi autem prudentes in Chri/ìo , nos infirmi, voi for- 
te! ; voi nobile s, nos autem ignobile! . . . Blafphemtmur , & obfecra- 
musi tanquam purgamenti! hujut Mundi faFti fumiti , omnium peripfema 
ufque adhuc : 1. Cor. 4. Dopo dunque , io diceva , aver fatto un 
lungo parlare del tutto fregolato , fi mette a fare un conteggio di ciò 
che fpende un Colono in far fruttare un campo , e di ciò , che poi 
egli guadagna; facendo ivi vedere edere il Colono in vantaggio, an- 
zìcchè in perdita, fenza accorgerli d’aver mancato in moltifiìme co- 
fe • Terminando pofeia il fuo lavoro con quell’ epifonema : Molte 
e gran cofe in picciol falcio firtngo , 

XLVIII. 

(35) To. 1. par. 1. cap. x. 
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XLVriL Ma oh le gran cole, che iti poco ha flretto quell’ uomo/ 

La regola generale fi è , che in Temendoli centra , s’ ha in prima a 
ftabilir la Tua propofizione l'opra gagliardi e lodi fondamenti : e po- 
feia atterrar fi debbono tutte le ramoui in contrario , e le automi • v 
fpiegarle almeno. Egli peraltro nulla ha fatto di quella •, tanrocchè 
tutte le mie ragioni con le autorità tutte reftano lenite ed immobi- 
li . Ci vuol’ altro che poche autoriti non bene ititele , e molto me- 
no bene fpiegate per gettare a terra una propofizione già provata in 
tutte le fue parti, e garantita da tutte mai le obbiezioni , che le lì 
potevan far contro. Quindi v’ affi curo figiiuol mio, che inutilmente 
qui , mi porrei a ribatter ciò , che il buon vecchio ha dillefo in quel- 
la l'uà Scrittura , poiché dovrei ridire a!fai!l:me cofe già toccate ora 
in quella ItelTa Conferenza, e da elfo paffute per occhio. 

XLIX. Bensì ad ìllruzinne di voi, e di altri voglio qui farvi fen- 
tire la pratica univerlale dello Stato di Firenze , giacche il Legale 
vuol far credere , che 1 ’ ufo delle morte Temenze è generale tie’ Paeli 
più illuminari , e più colti ed uh erto fi : quando lo lutato fi coduma in 
qualche Paefe , o al più in qualche mezza Provincia . Udite pertan- 
to un’ autentico informo dato dal Segretario delle due Provincie in 
Tofcana , il quale appunto ha l’ingerenza l'opra le materie radicali . 

Furono una volta propelle a quello pubblico Lì (filiale alcune que- 
flioni fi Tulle Temenze , che (opra alcune altre cole Spettanti a’ Padro- 
ni e Coloni parzi.irj ; ed egli diede le Tegnenti fermali ri (polle . 

Dimanda i. Se le Temenze toccano al lolo Padrone , almeno ne’ 
terreni fertili? 

Rilpolla : Non fuffifìe la prinjit dimanda fulla divertirli del frutto più 
o meno della {emerita p giacché è regola certa , che o /rutti poco , o mol- 
to , i {enti fi mettono a metà, flemme per metà fi divide il fruito , ed 
intorno a grani , n biade lenza ninna recezione , sì di avarie ec. 

Diti. 2. A chi fpttri metter le befìie di lavoro? 

R ; fp. 1 lino/ ed altre beliie di lavoro fiicome fervono per il lavoro della 
cauta del fruito , così anche quelle fi comprano a metà , fi cibano a metà , 
la perdita a metà ec. 

Dim. A chi tocchi mettere i carri ed altri idromeuti , che fer- 
vono al lavoro. * 

Rifp. Siccome i carri ed altri legni da trafporto , dove vi hi fogni de- 
naro effettivo , tutto a metà . 

Dim. 4. Se da’ Coloni fi paghino a’ Padroni i cottimi per li prati , 
ove raccolgono il fieno per le beliie . 

Rifp. Non fu, fife la dimanda dei prati , giacché fi torna a replicare t 
che tutto và a metà j e fe non vi fono be/tie p<r il confumo dell' cria , la 
meileftma fi vende , e và in conto di riprefe a metà . 

Dim. Se le bedie da frutto , che fi danno a’ Coloni in focietà , 
fiano tutte del Padrone, o v’ Labbia la metà anche il Colono? 

Rifp. Tutte forte eh bejlie da razza vanno a conto del Padrone , 0 
di chi le vuol tenere ; bajìa , che non fi defraudi a menda nulla Julia 
mezzerìa : e fic il Padrone le tiene , é anco olii 'getto di pegare il Gar- 
zone, che le cufiodifca. 

M 2 Dim. 6. 
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Dim. 6. Se i porci fi comprino a metà , e fe i Padroni fommini- 
Arino in tutto l'anno la metà delle fernole , ghiande , e altre biade 
pel governo ? 

Rlip. ètiche le porcine vanno a metà, danni, e frutti. 

Di'ti. 7. Se i Coloni paghino a' Padroni ogn’ anno alcuna forte 
di polli? 

Rilp. I Coloni pagano in tributo una certa quantità di polli al Pa- 
drone, e quella equivale al danno , che fol agl' effetti l' aver polli nel 
podere tutto f anno, come fiele naturalmente ogni Colono. 

Dim. 8. Se i Coloni paghino la pigione di cafa ? 

Rifp. Non paga il contadino alcuna pigione di cafa , ni foffre alcun 
danno per rifarcimenti , 0 altro ec. 

Dim. 9. Se i Coloni fian tenuti far gratis altri lavori fuor di quel- 
li, che fpertano alla Colonia . 

Rifp. Tutti i lavori , che Ji fanno d'ordine del Padrone nel podere non 
necc\)ar) , come farebbe far fifoni , piantare una vigna di vino fcelto , 
diffodare ec. ; quelle fono fatiche [Iraordinarie , che devono effer pagate. 

Fu richiello finalmente, come fi ripartiva l’oliva , il molto, ed i 
frutti d’ ogni Torta . E fi rifpofe dallo ftelfo Segretario , come 
fiegue : 

Del re(lo tutto va a metà, a ri ferva dei mori , che fi flettano tutti al 
Padrone ; e fe il Colono vcl fare la feta, il Padrone glie lo permette , 
con che le bonifichi la foglia al valore di quello fa comunemente la 
piazza : del refiante tutto a metà , poiché cos) fuccede in quei poderi 
dati a mezzeria. Sin qui il Segretario , il quale oltre le Temenze ci 
ridice altre molte cofe a favore de’ Coloni , che io certamente non ho 
pretefo , come avere intcfo nelle palfare Conferenze . Intanto però 
fuppoftociò, e fuppoito altresì che la Tofcana fia uno Stato , non dirò 
più ( per non offender niuno colla comparazione ) ma al certo uber- 
tofo , colto , ed illuminato al pari d’ ogn’ altro ; come potrà dirli , 
che 1 ’ ufo delle Temenze morte è generale ne’Paefi più illuminati , 
più colti , ed ubertofi ? 

L. Ma finiamola , recando in mezzo a cornuti vantaggio ciò , 
che riferifcc Monfig. Giovanni Fontana Vefcovo di Cefena in rap- 
porto a’ Coloni , e altra gente rullicale nel Tuo Libro intitolato : La 
Santità , e la Pietà trionfante in ogni dignità , condizione , e fiato ; 
ove alla par. t. §. 12. n. ?. pun. it. cosi egli dice „ Trattate con 
„ carità criftiana i voftri Servidori o Padroni ; e quella Ihndetela 
,, anche a' Contadini delle voftre campagne : Tappiate che quelli non 
„ fono voftri Servidori , e che non hanno altr’ obbligo fe non di 
„ coltivar le voftre polfelfioni ; onde fi deve loro mercede , quando 
„ li volete occupati in altre faceude . Non gli llrapazzate con pa- 
,, role , perchè fono di carne, e Criftiaui come voi ; non gli fate 
„ angherìe con peli , e rifpolte itifopportabili ; e ne’ debiti , che ta- 
,, lora hanno con voi , non fiate elàttor tanro fevero ; nè fiate di 
„ quelli , che fiffandofi fulia giuftizia del debito, fcordati della ca- 
„ rità dovuta con levare a’ poveri Contadini tutto il frutto del cam- 
„ po , tolgono loro il modo di vivere , e foltener la povera fami- 

» glia , 
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„ glia , cofiringendola in tal forma a mendicare > poiché in tal calo 
,, la giuftizia non v’ efenta dal peccato mortale centra la carità . 

,, Guardatevi dal licenziarli da’voftri poderi ne’ tempi non dovuti, o 
,, nel linceuziarli per efler foddisfatti di quel che pretendete , e for- 
„ fe non vi fi deve , non gli fpogliate di modo, che li riduciate a^ 

„ fiato di difperazione ; e Tappiate , che fe ciò ve lo conlentilfe la 
„ giuftizia del Mondo, certo ve lo nega il Tribunale di Dio, che 
„ a fuo tempo farà feveriflimo contro la voftra inumanità . Di gra- 
„ zia non v’ elponete a limili trattamenti si per non incorrere 
„ 1 ’ ira di Dio , si per non efporre la vofira perlona a qualche ftra- 
„ no accidente . In una delle Città della Toicana vi fu un Gentil- " 

„ uomo , che licenziati i Contadini dal fuo podere , e reftando cre- 
„ ditore de’ medefimi , per aflicurarfi d’ elfer foddisfatto fi portò al , 

„ campo, allorché fi legava il grano, ccn beftie preparate a trafpor- 
,, tarlo fubito nella propria calai quando uno di quei Villani forpre- 
„ lo dalla difperazione per vederli tolta la fperanza del vivere , col- 
,, tivata co’ fuoi ludori , dato dipiglio ad un’ arma da fuoco fparò , 

,, e colpito fulla fchiena il Padrone lo fiele morto col corpo nel cam- 
,, po, e forfè mandò 1’ anima a feontare nell’ inferno 1’ ingiuftizia 
„ del fuo operare . In una Città Pontificia , fon pochi anni , che • 

,, per i medefimi motivi fu porto in difperazione un povero Contadi- 
,, no da una Gentildonna vedova : quella fe ne ftava nel campo con 
,, due luci fini inclini , il maggiore de’ quali non aveva più di 13. 

„ anni, edalìillita da una Donzella, quando il Contadino fupplicava e 

„ di tempo a partire , e di fovvenimento per vivere; ma vedendo, 

„ che 1 ’ ofiinata Donna nfpondeva alle preghiere con improperi , e 
,, minaccio, il difperato Villano con quella medefima falce, con cui 
„ fegava il grano , lafciò fui campo vittima del fuo furore madre 

„ e figli , fegando a tutti e tre fpietatamente la gola . “ Sin qui il 

lodato Monfig. Fontana , cui io aggiungo un cafo recente accadu- , 
to, otto o dieci anni fono, nello fteflb fiato Pontificio, ove un Vil- 
lano uccife fpietatamente con un capo d’accetta il fuo Padrone, che 
s' era portato in campagna per alcuni fuoi affari : e fi crede ficura- 
mente , folte effetto di difperazione del Villano , il quale andava 
debitore con quel fuo Padrone d’ una fomma non leggera fenza aver 
modo di pagare fe non col cedere tutta la porzione colonica della fu- 
tura ricolta , come già richiedeva il Padrone fuddetto . Ma quelli 
gran debiti de’ Coloni co’ loro Padroni da che derivano ( fpelfe vol- 
te almeno; fe non dagli eccellivi angariamenti ? Intanto ecco che 
cofa fuccede a tali oppreffori : ma fe non a tutti accade la medefi- 
ma difgrazia in quello Mondo, al certo che nel Tribunal di Dio 
faranno feveramente puniti . Serva tutto ciò a voi figliuol mio , ed 
a’ voftri Aderenti di buon regolamento in riguardo a poveri Villani, 
che alla fine anche a parere di Ariftotile non fanno che un’ ottima 

H ulazione : optmius populut eji ille , qui ex agrìcults ioti fi ai : lib. 6. 

i t. c. x. E lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaflico 7. cosi dice al pro- 
pofito : Non oderis ìaboriofa opera , & rujlicaticnem ireatam ab dltifjì- 
mo . Ora fuppofto tutto quello, che ne dite voi figliuolo? 

LI. 
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LT- pi/e. Io per me rimando di ducco , e non fo che replicare ; 
mi dica perciò, come debba regolarmi , poiché in ogni cafo meglio 
farà , che io perda qualche cofa , e mi falvi 1’ anima , che acquici 
roba con pericolo di perdere 1’ una e 1’ altra • 

Lll. Maejl. Appunto la mia mira è data Tempre , non di favorire 
i Villani , come a torto in altre occafioni m’ è (lato imputato da 
perfone peraltro di poco conto, ma di provvedere alla filate delle 
anime , che per una lunga fperienza ho Tempre temuto , potefiero 
per quella parte pericolare •> e perciò ho allumo l’ impegno noti poco 
laboriofo di metter in chiaro con quelle nollre Conferenze una mate- 
ria si fcabrofa , qual’ è quella de’ contratti , malli me ira’ Padroni e 
Coloni, ove io vedeva maggior il pericolo . Iddio intanto illumini 
voi, e chiunque faprà quelli miei femimenti a rimediare quanto ba- 
da alla ficurezza dell’anima, togliendo di mezzo ogni anche meno- 
ma ingiullizia ne’ propri traffici, (penalmente nelle Colonie. E’ vero 
peraltro, fa d’ uopo , lo confeill a gloria di Dio, e confolazione di 
molti , che queft' ingiullizia nelle Colonie non è si comune , che 
non vi Reno Padróni ben provveduti di principi piu giudi , elfendovi 
in diverfi Paefi Benellanti a ine noti , i quali godono Polfeflioni di 
terreno cosi ferrile, che giungono a rendere anche le dieci per una 
di grano, e di mollo Tome a centinaia ; e nondimeno non folononci vo- 
gliono le Temenze morte, ma netrampoco gli altri angariamenti , che 
vi ho narrato , come di nolo di cala , di viaggi , di portar T entrate 
gratis , e fonili. Io per altro non intendo avanzarmi tanto , che vo- 
glia pretendere, che anche'per ogni terreno fertilillimo , che in oggi 
è molto raro almeno in tutte le fue parti , come ho roteato un’ altra 
volta, s abbia a fidare lo Hello che per gli altri terreni ; poiché le 
tirati bene i conti per 1’ una , e 1’ altra parte , il capitile del Pa- 
drone è maggiore di que’lo del Colono j ovvero le fatiche , fpefe , e 
tutt’ altro, che mette il Colono, lia ricompenfato con m“rcede trop- 
po abbondante in avendo la giuda metà di tutto il raccolto , farà ef- 
fetto di fina carità del Padrone il tenerlo - a mezzo nella partizione 
del fruttato, o non obbligarlo a dar fotto qualche altro pefo. Ma 
non ci sbagliamo : io parlo d’ un terreno , che per la fua molta uber- 
tà rifponda al Colono maggior porzione, o mercede maggiore di quel- 
lo fìa il Tuo Capitale , o la Tua opera unita all’ altre fpefe . Ma decorna 
di quedi predi cosi doviziofi non ne contiamo molti , ritrovandoci 
noi fuori di Cana ; cosi io non credo di errare nel dire , che piu 
comunemente dovrebbe fard cosi , che i Temi fi poneifero a me- 
tà da’ Padroni e Coloni, ed i pefi fodero sì bene commendimi , co- 
me dicono loSpereilo, ed il Pacioni, che i Coloni non redaffero fo* 
verchiamenre aggraviti. Se poi alcun Padrone avelfe piacere di dar- 
fene co!!’ opinione di qualche Giureconfulto , cioè che il Colono pen- 
fa(fe a tutto il Teme , come fa per ogni altra fpefa , potrà furio ; ma 
farà d’ uopo , e che lo faccia entrare a parte d’ ogni raccolto , come 
lì è dell’ oliva, amandola, ei altri frutti, che in alcuni Paefi non 
fi vuole , fian goduti da’ Coloni , benché indebitamente : e che lo 
°ravi dagl’ altri peli, come dal nolo di cafa , da’ cottimi, benché 
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gìufti , delle beflie , e prati , e da altri firnili apgrav) , fino che la 
fua porzione corrifponda a tutta la fua opera . E ciò in quanto a’ 
terreni polli in pianura, ove il fruttato fi riparte per metà , ma per 
li terreni fiutati in collina , e luoghi montuofi , ficcome il rac- 
colto è affai tenue , cosi bifogna ular altra regola , ed è quella , che 
fi pratica quafi comunemente nella montagna , cioè di ripartire il 
fruttato per il terzo , cedendoli una parte al Padrone , e due al Co- 
lono . Lo che altresì re Ita efprelfamente decifo dalla Rota Romana, 
la quale feb bette rtionda ne’ Coloni tutte le fpefe , vuole non pertan- 
to , fi ripartiica il raccolto per metà ne' terreni piani, e ne’ mcntuo- 
fi per il terzo : Vifum eji I)D. prò reci prenda a ri ci. hominibus medie- 
tate frutluicn de bonis in planine exijlentibtts , Ó" 1 erti a parte de Jitis 
in monti&HS ( 36 ) . 

LUI. Difc. Ma come s’ ha da regolare un Padrone circa lo fgra* 
var più, o meno il Colono? 

LIV. Maeji. In un certo Paefe un Fattore di cofeienza , che letto 
aveva una mia DifTertazione fililo fteffo foggetto delle Semenze , fi 
portò un giorno dal Tuo Padrone, e gli dille , che nella tal poffeflìo- 
ne non iftavano bene le Semenze morte . E perchè ? rifpofe il Pa- 
drone. Perchè^ ripigliò il l'attore,// terreno è poro fertile , e fecondo i 
conti , che ho jario, il Colono ci va pregiudicato afjai e non poco. Ave- 
va quello buon Fattore fcandagliato lui valore della pofiefiione , e 
pefi camerali da una parte, e dall’ altra Culle fpefe, fatiche, e anga- 
ri del Colono j ed aveva rincontrato il divario notabile , che v’ era 
fra la parte del Padrone, e quella del Colono, quindi giudicò, che 
quel podere non portava bene le Semenze morte. Ed ecco figliuolo 
la maniera facile per vedere, quanto in circa di pefo potete toglier 
giù dalle fpalle de’ vofiri Coloni . Chiamate pertanto il voflro Fat- 
tore , che fuppongo Uomo di cofeienza , ( altrimenti guai a lui ) e 
fe volete, chiamate a voflra maggior ficurezza di cofeienza anche un’ 
Agrimensore , e da tutto il lruttato fate loro valutare ciafcuna vo- 
flra poifeflìone, coll’ aggiunta de’ pefi camerali dall’ una banda, e 
, dall’ altra le fpefe, fatiche, e impofle, che fanno, e felle ngono i Co- 
loni refpettivi di effe a norma degli atteflati , che poco fa v’ ho let- 
to . Ed in quefla maniera vi riufeirà accertare fui più, o meno di 
pefo, che dovrefle togliere da voftri Coloni. Con un beverino, o 
poco più , che darete ad un Agrimenfore , vi fpedirete da quello 
gran guao . 

LV- Ma prima di finire la Conferenza , giacché fiamo fui fogget- 
to delle Semenze, voglio aggiungere a lume voflro, e del voflro Fat- 
tore alcuni avvilì .dell’ Alamanni, il quale nella fua Coltivazione al 
fuo folito comifamente addita qual debba effer la Semenza de’ Cam- 
pi , come, e quando debba gettarli in terra ec. Uditelo però alla pri- 
ma, come egli difeorre circa la qualirà della Semenza. 

Già bifogna laffar tutto altro indietro 
E volger il penfier , che troppo importa. 

Alla fementa tua, nè pafee il giorno. 

- / Truove 

(36) Par. 4. decif. 243..* & par. 14. dee. 242. & 42 6. 

\ 
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Truove il faggio Cultor quel grano all’ ora , 

Che non varchi 1’ età d’ un anno intero : 

Ma nel pattato Agofto eletto in feme , 

Guardi eh’ umor non Tenta , e fia purgato 
D’ ogni lordura in tutto, e fia lontano 
L’orzo, l’avena, e lo fpietato loglio, 

Rotto dentro , e di fuor , buro , pelante , 

Lungo , e ’ncifo nel mezzo , che ’l rotondo 
Non ha tanto vigor, nè tanto vale: 

Spedò il rinnuovi ancor , che quello iftetto 
Che nel pattato Ottobre era perfetto 
Va la virtù perdendo, e d’ ora in ora 
Si vien cangiando tal, ( che cosi vuole 
La volubil natura ) che fi face 
Altro eh’ effer folea ne gli anni addietro ; 

E più torto adiviene ove più abbonde 
L’ umido nel terreo , che in fecco loco . 

Ora infegna la maniera; acciò il grano già feminato non retti rofo 
da’ Vermi, ed anzi produca in abbondanza il frutto. 

Altri per dar rimedio al verme iniquo , 

Che le tenere barbe ( ahi crudo, e fero! ) 

Appena nate ancor fotterra rode 
Della fementa fua , la notte avanti 
L’ han tenuto fra 1’ onde , ove fia infufo 
Del gelato liquor del Tempre vivo , 

O del torto Cocomer, che dell’ angue 
La lunghezza, la forma, e ’l nome ha feco . 

Or quando puoi veder verfo il mattino 
Le figliuole d’ Atlante , e la ghirlanda • 

Della Spofa di Bacco in occidente 
Arruffarli nell’ onde , all’ ora è il tempo 
Che commetta al terreno i tuoi sefori ; 

E chi prima il farà , vedrà da poi 
Paglia , e ftrame tornar la fua ricolta : 

Pur fotto il freddo Ciel , vicino all’ alpi , 

Ove fpinge Aquilon le prime nevi , 

O nel migro terren dall’ acque appretto , 

Si convien prima affai ; mentre la terra 
Si truova afeiutta ancor, mentre le nubi 
Stanno pendenti ancor ; affin che avanti 
Che le pruine, e ’l giel le faccian guerra, 

Pottan fitto formir larghe radici . 

Adetto diftingue il Poeta i terreni , ed a proporzione infegna , come , 
e quando debba feminarfi. 

Chi po fedette il pian , che dritto guarde 
L’ alto punto d’ Apollo , aprico e trito , 

Quel beato farla; che benché il Colle 
Reuia piu force il gran, ne torna al fine 

Tanto 
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Tanto poco al Villan, che’l Figlio plora, 

Ov’ è graffo il terreo , m-n feme fpandaj 
Nel più magro e fottìi più fia cortefe ; 

Getti più raro il gran , quel eh' è primajo * 

O che nel feminar piovol'o ha il Cielo : 

Più fpeffo, e folto , chi più tardo indugia. 

O che ’l tempo feren incontra a forte , 

Finalmente dice , che cofa debba, farli dopo che la Semenzali è getta- 
ta in terra . 

Poi coll’ aratro in min folcando muova 
Il ricco campicel dei nuovi femi : 

Dietro a cui feguan la Spola e i Figli , 

Che colle marre in mm ricuopran forto 
Quel gran ch’appare, e l’ indurate zolle 
Kompan premendo, che ove fia più trita 
Da codoro il terren , più lieto viene . 

Pongm cura tra lor eh '1 dritto folco 
Sia ben purgato sì , che nefTun truove 
La piovuta acqua in lui ritegno, o impaccio}.'- 
Che fe in effo riman facendo nido , 

Nel primo germinar ancide il grano. 

Sin qui l’erudito Poeta \j?). E voi figliuolo ferrite vi di quelli Itt-- 
tni , e godete de’ vantaggi , che da effi tnr G poffono , e ne godano* 
ancora i vodri Coloni . Fieliuol mio , la nodra Conferenza è Hat» 
un po lunga , perciò per non imbarazzarci più il capo ritiriamoci am- 
bedue , e voi domani fatevi rivedere . 

LVI. Difr. Gradifco affai tutti quedi lumi ed avvilì , fperando , mi 
ferviranno di regola e di profitto . Circa poi il mento della nodra 
eaufi io per me la vedo perduta : quindi vo'endo , come ho detto* 
più fiate, falvar l’anima mia, coll’ aff.denza di qualche bravo Agri- 
menfore, o altr’ Uomo perito nella Campagna prcccurerò dabilire in 
maniera le cofe v che fra me ed i Coloni parziarj palli una podibile: 
•uguaglianza . 

LVIL MjeJì. Morirete più contento >. fe cosi’ farete . Addio , 

CONFERENZA XIIL 

cnjìrai fi : fui livello : e fu £ altre maniere di dare 
altrui i terreni , 

I. Di/c. T) Adre , fra le altre polizze che fio riveduto',, n’ho ri-- 
I trovate alcune fui dare altrui i miei terreni , e vicever-- 
fa fui riceverli da altri . Ma fe con turta la dovuta giudizia lo fen-- 
tirò- ora da Lei . In- prima adunque fappia , che io tempo fa prefi in : 
enfiteufi a tre generazioni un pezzo di terreno,, che fpettz ad un luo- 

N go' 

(.Ì7) Lib. 3. pag. 69. v, J. e fegu.- 
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go pio ; l’ho goduto, è vero, alcuni anni, ma m’è coftato caro per 
rinveftirlo d’ ogni gratin di Dio . Ora però il Rettore di quel luogo 
pernia di fpogliarmene , benché non Ha palfata ancora la prima gene* 
razione, ertendo io il primo invertito . Mi dica qualche cofa Tu di 
ciò per mia confolazione , poiché m’affligge più d’ un poco. 

II. Matfì. L’enfiteufi è un contratto anch’egli oneroio , e fi diffi- 
nifee comunemente da’ Moralifti , ejfer una concezione di qualche cofa 
immobile colla traslazione del dominio utile , ritenuto il diretto , cioi la 
proprietà , col pefo di certa penftone da pagar/i annualmente al Padrone , 
o Proprietario , e ciò o in perpetuo , o a tempo . Sicché 1’ enfiteufi fi fa 
d’una cofa immobile , e fruttifera , come una vigna ,* un campo, 
una cafa, ec. Si concede in effo l’ufofrutto, e fi ritiene dal Padrone 
la proprietà : fi paga al Padrone un’ annua pendone ; e finalmente o fi 
fa in perpetuo , cioè per Tempre , e fino che dura la generazione di 
chi prende tal’ enfiteufi j o a tempo , che non può erter meno di io. 
anni ; e cosi farebbe per 50. , per ioo. anni , ovvero per una , due , o tre ge- 
nerazioni . Chi dà in enfiteufi , fi chiama Padrone diretto , ovvero 
Proprietario : chi riceve poi in enfiteufi , s’ appella Padrone utile , 
ovvero Enfiteuta . 

III. Molte fono le obbligazioni dell’enfiteuta , che fi notano per or- 
dinario nello Strumento ftipulato nella prima inveftitura . E primo , 
che ficcome la cofa , che fi dà in enfiteufi , il più delle volte è Ae- 
rile, e inculta ; cosi l’enfiteuta è tenuto migliorarla , e renderla frut- 
tifera ; e non bafta , che la confervi in quello flato , in cui 1’ ha ri- 
cevuta , poiché a quello fine fi dà in enfiteufi una cofa, acciò fia mi- 
gliorata : e lo fteffo nome lo vuole, giacché enfiteufi vuol dir mi- 
glioramento ; onde chi dà in enfiteufi , dà a migliorare • Che 
fe la cofa data in enfiteufi non ha bifogno di miglioramento , 

' o perchè già fu migliorata , o perchè non è fruttifera , co- 
me fi è una cafa ; allora deve l’ enfiteuta confervarla nello fla- 
to , in cui 1’ ha ricevuta ; e fe per fua colpa deterioralfe , è tenuto 
a proprie fpefe ridurla nel prillino flato . Inoltre è obbligato 1’ enfi- 
teuta pagar ogn’ anno la pendone al Proprietario o in ricognizione 
del dominio diretto, o in compenfazione del dominio utile , ch'egli 
ne ha: con quella differenza, che fe la pendone, o come dicono al- 
tri , il canone fi paga in ricognizione del dominio diretto , in quan- 
tocchè la cofa enfiteuticata è fpogliata di tutto, dovendofi perciò bo- 
nificare , fuol’ edere di poco momento, come una libbra di cera , un 
cefiino di pefce, o altro fimile : ma fe la pendone è in foddisfazione 
del dominio utile , in quantocchè la cofa enfiteuticata è già fruttife- 
ra, dev’effere maggiore, anzi a mifura de’ frutti . Queft’ obbligo poi 
di pagar la pendone fuol ceffare o in parte , o in rutto : cioè fe il 
fondo perifee adatto, e fenza colpa dell’ enfiteuta , allora la pendone, 
fia piccola , fia grande , ceda del tutto : ria fe il fondo refla per lun- 
go tempo notabilmente deteriorato , come farebbe per un’ allagazio- 
ne , o per un’ incurfione di gente devaftatrice , o per altro fimile ac- 
cidente , in tal cafo fe la pendone è piccola , fi profiegue a pagare , 
ma fe è grande , vogliono comunemente i Dottori appo il Ferra- 
ris 
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ris (i), clie debba con proporzione diminuirti , conforme fi deve fare 
negli affitti. Nè il fecondo efametro di Giulio Claro, Si perit ex par- 
te , nulla fe liberai arte , prova niente contro di noi , poiché iviil 
Legale parla della penfione piccola » e non della grande , volendo an- 
zi anch’egli, che quella nel cafo fuddetto debba con proporzione di- 
minuirti (2) . Meaefimamente per tello efprerto si nelle Iftituzio- 
ni (3), che ne’ Codici (4) , fe nello Strumento non fu fatto alcun 
patto circa il pericolo della cofa enfiteutìcata , e quella pofeia peritie 
in tutto fenza colpa dell’enfiteura , in tal cafo perirebbe al Padrone 
diretto. Ma fe perifTe folamente in qualche pane , allora perirebbe 
all’ enfiteuta , il quale in confeguenza farebbe tenuto reltaurare quella 
parte perduta . Se poi la cofa enfiteuticata periffe per colpa dell’ enft- 
teuta , v. g. fe perifle una cala , perchè 1 enfiteuta a fuo tempo non 
la riftaurò, riparandola dalla ruina , che già minacciava , in tal cafo 
ad elfo perirebbe, e perciò farebbe tenuto 'a tutto il danno. Qui dun- 
que la legge fuppone , porta farti il patto , per cui il Padrone diretto 
sì cauteli da ogni pericolo di perdita anche per li cali fortuiti . Per- 
altro un patto tale nommai ti forterrà lecito , fe non fe quando ti dia 
all’ enfiteuta un proporzionato compenti?, fu quello colla diminuzione 
della penfione , tia in altra maniera . 

IV. Inoltre vi fono alcune caufe , per le quali può ir Pa» 
drone diretto cacciar fuori 1 ’ enfiteuta . E la prima fi è , fe nel 
tempo flabilito non ha pagato la penfione - L’ enfiteuti altra è 
Ecciefiailica , la quale ti fonda ne’ beni di qualche Cbiefa : al- 
tra è Laicale , che ti fonda ne’ beni Laicali . Per incorrer ia 
eommirto, cioè per commetter una colpa tale , per cui 1’ enfiteuta. 
porta erter fpogliato dell’enfiteufi Laicale, bifogna , che per tre anni 
non abbia pagato il canone : ma per un enfiteuti Ecciefiailica balla- 
no folamente due anni (5) . E’ ben vero, che la legge concede ad 
un enfiteuta Eccletiallico , come liete voi, di purgar la dilazione con 
una celere foddisfazione , che in ordine al tempo , che per quello li 
concede , ti rimette fecondo la Glorta all’ arbitrio del Giudice (6) . 
E febbene di quella purgazione non ti faccia menzione nella legge 
per un* enfiteuti Laicale; tuttavia Giulio Claro con altri molti Legali 
predo il Ferraris (7) vuole , che debba ammetterti anche in erta , f* 
non in vigor di legge , almeno a ragion d’ equità ; dicendoti efpref- 
famente ne’ Digedi , quod fi quii fu in mora Jolvendi , moram ex xquim 
tate purgare pojjr 8). Il che fenza dubbio deve valere , quando la 
mora tia derivata da morale impotenza . La feconda caufa , p- r cui 
l’ enfiteuta può elfer cacciato , fi è , quando per fua colpa lata , o an- 
che leggera fnon però leggerifiiraa j il londo ricevuto in enfiteuti ti 

N z rende 

(1) Veri, emphyteufis art. 2. rum. 30. 

(2) Lib. 4. recepì. emphyt. qux/t. 8. 

(3) jldeo 3. de locai. (4) L.' 1. de jure emphyt. 

, (s) L. 2. de jur. emph. c. fin* de locat. (6) Veri, celeri. 

(7) Verb. emphyteufis art. 3. num. II. 

(8; Arg. I. Si fenum 92. §. Jequitur 3. de verba ebliq* 


■ Digitized by Google 


iw» . / CONFERENZA XriT. 

rende notabilmente deteriorato, come farebbe, le tagli affé alberi frut- 
tiferi , fpiantafTe felve , devallafle la vigna, e fintili : Qui rem in em- 
phyteujìm acccptam fecerit deteriorem . . . hac lege repelli pote/l , ut ta- 
men id , in quo rem Iccfit , re/arciat (9); cosi llabilifce la legge , cioè 
che non folo l’ enfìteuta può effer mandato via , ma obbligarti di più 
a rifarcif i danni; quando quelli per altro fien di qualche momento, 
come i fuddetti , elfendo quello il fentimento della legge medefi- 
tna ( i o) . 

V. Ma qui a dilucid amento si di quello, che d’ altro confimile ca- 
fo, fari bene , che vi fpieghi, che cofa fia colpa , di quante forte , 
e quando per ella s’ incorra nell’ obbligo di rifare , o rellituire una 
qualche cofa. Primieramente in morale la colpa è di due forte, una 
teologica, giuridica l’altra . La teologica è la llelfa che il peccato , 
ed è un atto umano avvertito e deliberato centra la legge eterna di 
Dio . La colpa giuridica è un' omiffione di quella diligenza , che le 
leggi vogliono, fi ufi ad evitare l’altrui danno, o tale omiffione fia 
teologicamente peccaminofa , o no . Quella colpa giuridica , di cui 

S adiamo al prefeote , fi divide in lata , leggiera , e leggieriffima • 
a lata è un’ omiffione di diligenza dovuta , la quale circa la flelfa 
cofa fuolq comunemente da perfone prudenti adoprarfi : cosi fe un 
Servo lafcia di chiudere la porta di cafa , come gli è flato ordinato 
di dover fare ogni fera, quella fua negligenza è colpa lata. La leg- 
giera è un’ omiffione di diligenza dovuta , che fogliono uiare i più 
diligenti: cosi fe uno lafcialfe in una cantera di locanda una cappa, 
o ferraiolo ricevuto in comodato, o come fi dice, in impreliito , len- 
za chiudere con chiave la porta di detta camera , farebbe quella una 
colpa giuridica leggiera . La colpa leggierillima è un omiffione di di- 
ligenza dovuta, che fogliono ulare pedone diligentilfime : cosi è , fe 
nel calo addotto uno avelie bensì chiufa la camera con chiave , ma 
poi non avelie olfervato , fe detta camera era ben chiufa : farebbe 
quella una colpa leggieriifima . Ora ciò fiippollo , fe la cofa data in 
enfiteufi deteriorafse notabilmente per colpa anche leggiera dell’ enfi- 
teuta, o perchè quelli lolle più d’ un poco negligente in cullodirla , 
o perchè non ufafle in guardarla quell’attenzione, che fogliono ufa- 
re le perfone più diligenti, potrebbe edere cacciato via , con obbli- 
garli infieme a rifare i danni fi gulti . La terza cagione finalmente , 
per cui l’enfiteuta può elfer tolto via dall’ enfiteufi fi è, quando ven- 
dere la cofa ricevuta in enfiteufi , o i miglioramenti fatti in erta 
fenza farne parte al Padrone diretto, come vuole la legge 11). Ora 
eccovi le cagioni , per le quali può il Padrone direno mandar via 
l’enfiteu a. Che cofa avete fatto, che liete caduto in comrailfo ; cioè 
che colpa commettelle , per cui quel Rettore vi manda via dall’ 
enfiteufi ? 

VI. Difc. Per due ragióni il Rettore m’ ht intimato 1 ’ efpnlfione : 
la prima, perchè ò trattato di vender’ i miglioramenti della vigna, 

ed an- 

(9) Autb. qui rem. (io) Arg. /. Scio de integr. reflit. 

(li) L. a. de jur. emphyt. 
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ed anzi V ho venduti ad uno, ma ancora non è feguìta la confegna , 
e nettampoco lo sborfo del denaro ; e febbene ho fatto ciò lenza far- 
ne parola al Rettore , tuttavia volevo parlargli prima di confinarla 
per fargli fapere , che io vendeva detti miglioramenti per pagar la 
penfione , che per due anni già partati non avevo pagato; e quella 
è la feconda cagione ; per altro , come ella vede , è ciò provenuto 
da vera impotenza, ma il Rettore, appena fpirato 1 ’ ultimo giorno, 
m’ intimò 1 ’ efpulfione. Mi fon raccomandato, ma mi ha rifpo- 
fto , che egli deve (lare per il luogo pio, cui non può pregiudicare. 
Però quello , che più d’ ogn’ altro mi punge , fi è , che egli preten- 
de , io perda tutti i miglioramenti , anche quelli , che non ero te- 
nuto a fare . 

VII. Maefl. Il luogo Pio non mangia, mangian però talora i Mi- 
niflri ; e quando vi fia ragione, fanno elfi 1’ offizio loro a mantene*' 
re i gius di tali luoghi , affin di potere flipendiar quelle pedone , 
che lo fervono, come è di giudizi» . Ma quando non vi fia ragione, o 
non vi fia tutta , o tanta , quanto badi , io non sò con che cofcieu- 
za quedi Minidri fi portino così ingiurtamente colla bella orpellatu- 
ra di non pregiudicare al luogo pio : fi deve confervare il luogo pio 
fenza però opprimer’ altri . Ma vediamo nel cafo vodro : In ordine 
alla prima colpa da voi commedia d’ aver venduto que’ miglioramen- 
ti , quando voi non abbiate fatto la confegna al compratore , non è ' 
badevoie a farvi cadere in commiffo, ficchè polliate edere fcacciato, 
come comunemente dicono i Teologi , e Canonidi : tanto più , che 
voi già volevate avvifarne il Rettore . Le condizioni per alieaare u- 
na cola ricevuta in enfìteufi , e fuoi miglioramenti , fono , fecondo la 
legge, quelle: che 1’ enliteuta avvili il padrone , che vuole alienar 

S tuella tal cofa , e che gli dica il prezzo , che già gli viene offerto : che 
e edo vuol comprarla, a lui reda: quando no, o confente, fi ven-‘ 
da , o tace : fe confente , può fubito venderla ; fe tace , deve afpet- 
tar' altri due mefi , i quali padati può feguir la vendita (12). Sic- 
ché è chiaro , che voi non liete per quedo incorfo in commiffo . la 
ordine all altra co pa di non aver pagato a tempo la penfione, 
edendo fcorfi due anni , egli è vero , che paffato quedo tempo s’ incorre nel- 
la pena dell’ efpulfione ; ma poi è anche vero, chele 1’ enliteuta noa 
pagaffe a tempo per qualche giuda caufa , qualunque fiafi , ma fpe- 
cialmente per una real’ impotenza, vien liberato da detta pena: co- 
sì pure fe non pagaffe , perchè per una grande derilità , o altro in- 
fouunio non ha raccolto 1 frutti dal fondo enfiteutico; e finalmente 
fe 1’ erede che fuccede , ignora, che quel fondo fia enfiteutico , e per 
coufegucnza non fi di dover pagar la penfione ; come pur comune- 
mente con Giulio Claro dicono i Teologi appo il Giribaldi (13) . Po- 
rto quello , fe voi avete avvilato quel Rettore della vendita prima 
della confegna ; e le avete tardato a pagar la penfione per una reai 
impotenza, per cui appunto vi rifolvefie di vender que’ miglioramen- 
ti : io non vedo , come con buona cofcienza porta detto Rettore fpo- 

. glùtvi 

(12) C. potuti de locat. . ■ ■ . / 

(13) To. 3. tr. 3. e. 5. club. 4. num. 25. , 
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gliarvi del pofferto , e cacciarvi via dalla vigna . E poi perchè noti 
v' è ftato concerto il tempo per una celere foddisfazione , come la 
legge fterta ammette per un’ enfiteufi Ecclefiaftica , di cui ho fatto 
poc’ anzi menzione ? Io vorrei , che gli Amminiftratori de’ luoghi 
pii averterò bensì cura , che le cofe atrtinenti a detti luoghi non 
venghin deteriorate , e molto meno dilapidate ; e che inoltre 
proccurartero p»r erti i maggiori vantaggi potàbili ; ma poi vorrei 
ancora , che lo facelfero con tutta giuftizia , e fenza danno , o aggra- 
vio de’ poveri, o fien quelli coloni, o artirti , o altri di qualunque 
forte . Intanto fu quello voi fìgliuol mio , v’ informerete meglio con 
qualche Avvocato, poiché la Teologìa non ha che dirvi di più* 

Vili. Finalmente per quello riguarda i miglioramenti, dice Pietro 
Pacioni, che quando il canone , o penfione fia grande, cioè corri- 
fpondente ai frutti , che fi percepirono nel fondo enfiteutico , in tal 
cafo ficcome 1’ enfiteufi prende la natura della locazione , così 1’ enfi- 
tela ancorché efpulfo per fua colpa non perde alcun miglioramen- 
to nettampoco ordinario, poiché qui certa la ragione, per cui fi van- 
no a perdere i miglioramenti , e che è , perchè nell’ enfiteufi fi pa- 
ga una picciola ricognizione (14) . Se però i miglioramenti fieno lira-, 
ordinar;, in quanto 1’ enfiteuta non era tenuto a fare in vigor di 
contratto , allora , fia la penfione molta , fia poca , fia , o no in col- 
pa 1’ enfiteuta, la più comune, e più giuda fentenza , come leggo 
prelfo il Canonirta Reiflenltuel (15) , vuole che da’ Padroni diretti 
Fieno foddisfatti ; nulla ortando la legge , per cui fi dà piena libertà 
a' Padroni di fcacciar un’ enfiteuta caduto in commirto , fenzacchè 
fieno tenuti a pagare i miglioramenti ; poiché ivi fi parla de' miglio- 
ramenti ordinar; , che 1’ enfiteuta è tenuto a fare per ragion di tal 
contratto , e nel cafo , che il canone , o penfione fia una piccola 
«ofa in ricognizione del dominio diretto . Quindi lo rterto Calvino 
nel fuo Lexicon giuridico alla parola Emponèma fgrida alcuni moder- 
ni Giurirti, i quali non avvertendo alla parola greca emoonemata , di 
cui fi ferve la legge a fpiegare i deni miglioramenti , e che vuol ligni- 
ficar propriamente 1 miglioramenti ordinar;, infegnano , che i Padro- 
ni non fieno tenuti a pagare niun miglioramento nettampoco ftraor- 
dinario .Eia ragione è la fterta , che dà la legge per un Porte fforc 
di mala fede, il quale ha dovuto fare qualche Ipefa in una cofa pof- 
feduta con mala fede , cui fi vuole , fia rifatta qualunque fpefa : non 
tnim , ecco la ragione , debet petitot ex aliena fattura I ucrum farete . E 
fi vorrà pofcia , fi arricchifchi un Padrone direno col pregiudizio 
d’ un povero enfiteuta in perdendo i miglioramenti anche ftraordina- 
r) ? Se al Siqnor Rettore preme la cofcienza , deve onninamente ri- 
dire quelli miglioramenti. Anzi vogliono i Legali, che debba il Pro- 
prietario rifare tali miglioramenti , ancorché in vedendoli a fare abbia 
inibito, e fiali protertato di non voler pagare alcun miglioramento 
ilraordinario . La ragione fi è , perchè dopo rtabilito il contratto lèn- 
za alcuna limitazione non è più in potere d’ alcuno de’ contraenti di 

muta- 

(14) T)e toc. & cond. cap. 54. §. 3. num. 8. 

(15) To. 3. hb. 3. tit. 18. §. y. num . 171. 
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mutare quelle cofe,che naturalmente fieguono la follanta dello fletto 
contratto : ora il contratto enfiteutico di fua natura ricerca , che la 
cola fi dia, e fi riceva per effer migliorata, o in maniera , che 1’ en* 
fiteuta v’ habbia il fuo utile, il quale le ricade altresì nella cofa ett- 
fiteilricata , e per conleguenza al Proprietario , non v’ è ragione , per- 
chè quelli podi ricufare di compenfare tali miglioramenti ; dacché 
jure natur.t tcquum tjl , neminem curri alterius detri nitrito fieri locupletici 
rem ( 16 ). Nè vale opporre 1 ’ cfempio d’ un Ccmmittario, o Prov- 
vifioniere , il quale fecondo la legge ( 17 ) non può pretendere , gli 
fiano menate buone quelle fpefe , che egli ha fatto con la proibizio- 
ne del Padrone committente : Ji contradixerit Dominus , fancimus ff- 
cundurn ] ulani fententiam nuli am effe advtrfus Dominum vel direttami 
vel utilem contrariar n attionem . Non vale , io diceva , pofciacchè qui 
il Padrone poteva proibire ulteriori fpefe , ma non cosi nell’ enfiteu- 
fi , come fi è detto , e come dicono comunemente i Dottori . E fo- 
1 amente potrebbe il Proprietario , e nel calo il Rettore elfere fcufato, 
fe nello Hello contratto d’ enfiteufi fi foffe convenuto, che 1 ’ enfiteu- 
ta non avelfe dovuto fare alcuno llraordinario miglioramento fenza li- 
cenza del Rettore prò tempore; nel qual cafo fe P enfiteuta 1 ’ avelfe 
voluto fare fenza detta licenza , non v’ è dubbio , che lo perderebbe 
unitamente cogli altri . Fuori però di quello cafo il Rettore ha il fuo 
torto, e deve in confeguenza rifare ogni llraordinario miglioramento . 

IX. Difc. Il mio canone non era nè una libbra di cera , nè un 
bicchiere, nè altra fimile picsiola cofa, ma era una rifpolla ben gran- 
de, e corrifpondente ai frutti del fondo . E nettampoco nello fini- 
mento v’ era proibizione di fona per gli miglioramenti firaordinarj ; 
che perciò io voglio elfer rifatto di tutti i miglioramenti ; fu di che 
m’ informerò meglio come Ella m’ha detto , con qualche favio Lega- 
le . Mi dica intanto , a quale ftima debba io cedere i detti miei 
miglioramenti firaordinarj ? 

X. - Maejl. La Comune de’ Dottori , come ofiervo predo il Ferraris 
( 18 ), fi è, chetali miglioramenti debbono filmarli, non per quel- 
lo , che valevano , quando furono fatti , ma fecondo il valore , che 
hanno , quando la cofa enfiteuticata fi deve redimire . 

XI. Difc. BenilTìmo . Mi fciolga ancora un’ altro dubbio : il mio 
fondo enfiteutico Ha vicino ad un nume ; ora quello fi è ritirato per un 
poco , e m’ ha accrefciuto parecchie canne di terreno . Non fo , fe i 
frutti , che in appretto fi percepiranno da detto terreno accrefciuto » 
fpettino a me , o al Proprietario ? 

XII. Maejl. La legge ( 19 ) nel cafo all’ enfiteuta, e non al Pro- 
prietario concede i frutti, che fi percepirono da un terreno accrefciu- 
to a forte , fia quello occulto , fia patente , come glottano comunemen- 
te i Legali; i quali bensì vogliono, che il dominio diretto fia del 

Pro- 

(16) L. nam hoc 14. ff. da condì t. indtb. 

(17 ) L. ult. C. de negotiis gtfl. 

(18) Verb. emphvteufis art. a. num. 9. 

(19J Arg. I. item fi fundi 9. §. Vicinus 4. ff. de ufufruttu , 
qucmadmodum . 
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Proprietario, cui in confeguenza fpetta eziandio il dominio utile fi- 
nita 1' enfiteufi. 

XIII. Difc. Buona rifpofta per me. Un’ altro dubbio mi rimane 
in prrfona d’ un mio Fratello Paroco. Quelli ha dato in enfiteufi un 
campo della fua Chiefa Parrochiale; ma nell’ Iftromento ha porto (bla- 
mente la claufola : /alvo beneplacito fedis Apnfloliex . Ora dubita d’ ef- 
fer incorfo in qualche cenfura . Ella che uè dice ? 

XIV. Mae/l. Il Clericali nelle Tue decifioni mifcellanee ( 20 ) rif- 

S ionde con diftinzione : O quel campo era di grande , o di poco va- 
ore? Se valeva aliai , il Paroco è incorfo nella cenfura , cioè nella 
fcommunica, giuda t EJlrav. Ambitiofx\ poiché i beni di Chiefa non 
polfono alienarfi nettampoco coll’ enfiteufi, fe primi non fi è o. tenu- 
to il beneplacito della Sede Apoftolica , come dicono comunemente i 
Canonirti e Legali colla Rota Romana . E fola mente il Forricella 
Padovano foftiene Poppo fto , quando però al /alvo beneplacito fedtt Apo- 
jlolicx fi fodero aggiunte quell’ altre parole: nec aliter , net alio molo. 
attefocchè per qu-fta feconda claufola reità fofpelb il confenfo necel- 
fario al contratto ; e per confeguenza immune reltar fi deve dilla 
Cenfura. Se poi il campo era di poco valore, bifngna dillinguer di 
nuovo.* O quel carneo era utile alla Chiefa , oppure era parte d'un 
gran predio della Ifcrta Chiefa ; e ancora in quello cafo il Paroco è 
incorfo nella Cenfura, poiché non poteva onninamente alienarlo, e 
diverfamente in quella maniera potrehbmo alienarli poco a poco tut- 
ti i beni ecciefiaftici in fraude della legge : ovvero quel Campo di 
poca valuta né era utile alla Chiefa , nè era parte di qualche grata 
Podellione di erti Chiefa; e allora non è incorfo nella Cenura, con- 
cioni icchè quello cafo fi eccettua nella fuddetta E/trav. Ambitio/x . 
Bensì qui fa d’ uopo la licenza del Vefcova . 

XV. Oi/c. Povero mio Fratello! Dubito affai, fia egli incorfo nel- 
la Cenfura. E Iddio non voglia, che fia ancora caduto nella irrego- 
larità , poiché in quello (lato ha egli celebrato la meda . Mi iuo 
danno, perchè doveva penfarci bene, ed efaminare >1 cafo . Parto 
ora ad ... . v 

XVI. Maefì. Appettate figliuolo: Io non credo, che il voftro Fra- 
tello fia tanto addietro colla Scrittura , che non capifca > fuoi doveri ; 
ma fe mai forte così , voi avvertitelo, che per rapporto all’ irregola- 
rità non credo , vi fia egli caduto , ognivoltacchè ha celebrato colla 
perfuaUva di non effere incorfo nella Cenfura ; pofciacchè come ha 
decifo la S. Rota Roman: ( zi. ) , per incorrere 1 ’ irregolarità ia 
limili cali di violazione di Cenfura è d’uopo operare in contemptum da - 
vium'y e allora fi fa con tal difpreggio , quando con volontà fi ripu- 
gna alla legge in cofa, che ella proibifee . Il che forfè non avrà fatto 
il voftro Frarei lo . Ora tirate avanti co’ voftri dubb;. 

XVII. Difc. Manco male farebbe così : bada io gli communiche- 
rò quella fua dottrina . E perora parto a ricercar da V. P. , che mi 
dia qualche dettaglio fui contratto di livello , poiché fu di elio nel ri- 
vedere Le mie polizze e linimenti mi fono inforti de’ dubbi , die pro- 
porrò , 

(10) Deci/. 16. ai prim. ca/. (21J Par» 4. àtei/. 438. n. 4. io. x« 
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porrò, dopo che Ella m’ avrà dato fu di detto contratto qualche lu- 
me > che ferva ad aprirmi la ftrada . 

XVIII. Maefl. Sebbene il contratto di livello fia molto fimile al 
contratto di retrovendita, e coll’aggiunta dell’affitto ; fu di che v’ho 
parlato a fufficienza in altro luogo [22J ; tuttavia per compiacervi , 
e per darvi altresì untume maggiore, volentieri vi dirò qualche altra 
cofa fu di quello contratto - Primieramente il livello , o libello , 
come lo hanno chiamato altri , è una concezione di qualche cofa im - 
mobile , e fruttifera unitamente col fuo domini» utile , fatta a qualcuno 
dal fuo Padrone , cui re/la il dojninio diretto , e da rinovarft ogni ven- 
ie fimo nono anno , col patto di pagare ogn anno una determinata penfione , 
che corri fponda ai frutti del fondo conceffo : purché non ft redima per 
qualche patto [pedale . Così il Card. Tufco , Marta , e altri predo 
il Clericati nelle fue dicilìoni mifcellanee [2?]. Con quella definizio- 
ne il livello differifce dall’ enfiteufi , e dal cenfo, co’ quali fi confon- 
deva da alcuni Legali . Dille rifce dall’ enfiteufi almeno in due cofe : 
i- Perchè l’ enfiteufi propriamente fi ha, quando fi confegna una cola 
lìerile , e infruttifera , acciò colla coltura , collo lludio r e coll’ indu- 
ftcia. renda frutto ; laddove nel livello fi confegna v. g. un campo , 
una vigna , o una cafa in buon’ elf-re : z. Perchè nell’ enfiteufi la 
penfione fuol’ edere di poco momento ; e nel livello deve corrifpon- 
,dere ai frutti, che dal fondo fi percepirono,. 0 poco meno . Ciò 
peraltro fi deve intendere d’ un’ enfiteufi prefa in fenfo llretto poi- 
ché fuole talvolta darfi in enfiteufi una cofa già fruttifera , per cui 
fi corrifponde dall’enfireuta la penfione a mifura dei frutti : e in que- 
llo fenfo l’ enfiteufi nulla o poco differifce dal livello . Dirferifce an- 
cora il livello dal cenfo, poiché nel cenfo rifervativo , o come dico- 
no altri, rifegnativo non rimane alcun dominio nè utile, nè diret- 
to predo quello , che dà il fondo , trasferendolo interamente nel cen- 
fiiario-: e nel cenfo confegoativo l’uno « l’altro rimane al cenfuario-, - 
niente più acquifiando il cenfualifta , che il gins di percepire un’ an- 
nua penfione o rifpofla dai frutti del predio, o cafamento , lù di cui 
ha dato il fuo denaro . Ma nei livello fi trasferire nel livellario il 
dominio almeno utile, rimanendo il diretto predo il livellante . Qui' 
per altro prima di padare avanti farà bene , vi fpieghi quelli due 
termini di livellante, e di livellario. Livellante è quello , che dà il 
fondo- ad altri , trasferendo il dominio utile col patto d’ un’ annua 
penfione a mifura de’ frutti . Quello poi ,. che cosi riceve ,. e ritiene un 
qualche fondo, s’appella livellario. 

XIX. Quello contratto di livello fi divide : t. In perpetuo , e tem- 
porale : il primo è quello , che non può redimerfi invito domino ; il 
fecondo all’ oppoflo può efiinguerfi o a piacere del livellante , o ad 
arbitrio del livellano, o dopo terminato un certo tempo , che fi è 
fidato fra l’uno e l’ altra, 2. Si divide il livello in fruttuario , e in 
pecuniàrio: il primo è quello, che fi paga co’ frutti , come grano , 
vino , oglio ec- - y il fecondo poi fi paga con denaro . 3. Si divide il 
livello in fecolare o profano , ed in ecclefiaflico : il primo è quello , 

O che 

[li] Confi 8. verfo il fine. [23] Deci/. 69. 
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che fi fa , 0 fi fonda fopra beni fecolari , o laicali : il fecondo lì ha, 
quando fi danno a livello i beni di gualche Chiefa, e fopra di quel- 
li fi coftituifce il livello , o come fi dice prò comunemente ? fi pren- 
de il denaro a livello ;ci livellare fopra i beni «cclefiaftici fi ricer- 
ca , lìafi prima ottenuto il beneplacito Apoftolico , come vuole P Eflrtv. 
Jlmbìtioft fotto pena di cenfara . Finalmente vi fono alcuni , i quali 
dividono il livello in fundiario, o prediale, e in pecuniario.- il pri- 
mo fi fa , quando fi confegna ad altri un qnalche fondo proprio , co- 
me nel cenfo rifegnativo : il fecondo fi conftituifce col denaro, come 
nel cenfo confegnativo . • 

• XX. D'ifc. Appunto qui m’ è fiata fatta difficoltà da alcuni ; poi- 
ché avendo io dato del denaro a livello fopra alcuni fondi , voglio- 
no , che io fia tenuto a fiare alle regole , che S. Pio V. ha fatto per 
li cenfi confegnativi. Ella però che ne dice? 

XXI. Maejt. Prima di rispondere fa d’uopo , che io fpieghi me- 
glio, in che confìfie il predio fundiario o prediale , e l'altro, che fi 
dice pecuniario . Il livello fundiario fi fa , quando uno avendo già 
in fuo polfelfo un qualche fondo, fe ne fpoglia, almeno in riguardo 
ni dominio utile , e lo dà ad un' altro , il quale intanto entra nel 
debito di pagare ogn’ anno la pendone congrua corrifpondente ai 
frutti di elio fondo. II pecuniario poi fi fa, quando uno dà ad un* 
altro v. g. mille ducati , co’ quali intende comprare un fuo fondo , 
che tanto in circa vale ; e pofcia rilafcia lo ftelfo fondo al Vendito- 
re a titolo di livello coll’ obbligo come fopra di pagare al Compra- 
tore un tanto all’ anno , cioè la pendone corrifpondente ai frutti . 
Qui è fiato qualcuno, e fpectalmenre un certo Cefare Manenti , il 
quale ha foftenuto effervi gran differenza fra l’uno e l’altro livello, 
volendo lecito il primo, ed il fecondo illecito ed ufurajo , quando 
non fia regolato colle condizioni della Bolla Piana fatta per li cenfi . 
All' incontro il dotto Clericafi nelle fue decifioni mifcellanee [24] 
difende da fuoi pari non dfere appropofito la luddetta divifione , vo- 
lendo anzi , che fia lo fieffo il livello fundiario , ed il pecuniario ; 
concioflìacchè Tizio v. g. , che ha dato li mille ducati fopra quel 
predio, che ha intefo comprare da Sempronio , il quale altresì ha 
mtefo di venderlo , già fi è fatto Padrone del predio , e come Pa- 
drone può darlo a livello a chiccheflìa : dimodocchè ficcome può 
dare a Sempronio un’ altro fuo predio, che già pofiiede da lungo tem- 
pro, così può dargli quel predio , che da lui Hello ha comprato poc’ 
anzi, e che pel contratto di compra è veramente fuo . 11 che pre- 
fuppofto io non vedo , qual difficoltà vi porta elfere nel cafo ; atte- 
focchè anche quello fecondo livello può dirli fundiario , o fia pre- 
diale, nel mentre quel fondo , compita già e confumara la vendita 
e compra refpettivamrnte , rimane in pieno dominio del Compratore 
nommeno che qualunque altro fondo , che egli pofltede da cento an- 
- ni addietro. Quindi è , che quando nel cafo vi fia T come dilli nel 
contratto di vendita col parto di retrovendita, e còli’ aggiunta dell’ 
affìtto] la realtà della vera compra e vendita dall' una parte , e 

dall’ 

[24] Dtctf 70. per telar» . 
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dall* altra 1* equità » che uno più doli’ altro non redi aggravato net 
patti » io per me non reco in dubbio effer lecito come il primo mo- 
do di livellare , cosi il fecondo , non elfendo altrimenti vero , che 
quello (la affatto fintile al cenfo confegtutivo , e però da regolarfi 
colle condizioni della Bolla Piana . 

XXII. Dife. Cosi penfava anch’io. Ma giacché ha Ella nominato- 
1’ equità » mi dica » fe Piano leciti nel contratto livellarlo quelli patti: 
1» Che la penfione annua fra un cinque e mezzo al cento : 2. che 
detta pendone da libera da qualunque pefo , o gravame : che non 

debba diminuird per la fterihtà , o altro- cafo fortuito , che poieffe 
pregiudicare il fondo livellato : 4. che in cafo di vendere il fondo 
in rapporto al dominio utile , e a miglioramenti debba preferirli iL 
Padrone diretto a chiccheffia col ribaffo di 20. foldi - 

XXlir. Mae/l. A me pare di si » purché vi s’offervr una qualche 
modificazione. Mi fpiegherò difcorrendo parte a parte fopra ciafcuno 
de’ luddetti patti . E primo circa la quantità della pendone » (ebbene 
a togliere ogni anche minima ombra d’animo ufurajo nel livellante » 
farebbe colà ottima regolarli dai frutti » che d’ ordinario d percepii cono 
dal fondo , come dicemmo ancora pel furriferiro contratto di vendi- 
ta col patto di retrovendita » e coll’ aggiunta dell’ affitto , e come 0. 
djce altresì nella definizione del livello .* nondimeno fi può om~ 
mettere quello calcolo in rifleffo ai .frutti y e fenza intaccar la co- 
faenza può Hard all’ ufo e confuetudine de’ Paed come accade per 
il cenfo > in cui febbene d compri il gius fopra i frutti di quel fon- 
do » fu di cui dadi il denaro » pure ommeffo ogni rifleffo ai frutti: 
s’ affegna un 4. un 5. e più ancora al cento giuda La confuetudine 
de' Paed. E la ragione quietativa può effere * poiché affegnandod- dal 
Principe» o Magillrato quel 4. o 5. o più » o meno alceqto- ne' cend , 
e ne’ livelli» gii C feri confiderato » che i fondi , fopra de’ quali fi 
fanno tali cend » o Livelli » altrettanto con proporzione daranno de’ 
frutti ». e che in conseguenza non vi debb’ edere aggravio per niuno 
de’ contraenti : quindi è , che net cafo da ad od all’' ufo del Paefe circa 
la taffa della pendone» implicitamente è lo deffo » che fe realmente 
fi conteggiaffe fui frutti . Nello Stato Venero 1 ’ ufo approvato da 
quella Serenidkna Repubblica ». come riferifee il lodato Caricati , G 
è » che fe il Livello è- perpetuo» la pendone non paffa il 4. al cento: 
ma fe è ridi mi bile col pefo delle collette per parte, del livellante » 
la pendone può denderd- ad un. 6- aL cento e fenza detto pefo 11 
pagano {blamente cinque e mezzo al cento- - E a mio giudizio un 
cinque e mezzo non è una pendone eccedente ; purché però come 
eccettua Marta in un fuo Condglio, che per ordine é il izd.,. il fon- 
do, fu di cui é podo il livello», non da così derile , che per nulla 
corrifpontfa ne’ frutti alla detta pendone : Nel qual cafo dovrebbe 
queda feemard » eccettuandola dalla taffa ordinaria . Dunque ordina- 
riamente parlando la pendone livellaria d’un cinque e mezzo al cento 
per un livello redimibile può effere giuda- , e però lecita La diffi- 
coltà potrebbe effere , perché queda pendone G vuole libera da cgni 
gravame , o pefo di colletta giuda il fecondo patto : ma ciò non fa , 

O z che 
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che il contratto fia ingiufto ; imperocché la penfione potrebbe ettere 1 
anche maggiore d’ un cinque e merco , e giungere anche al fette per 
crnto, come vuole Comitolo [25], il quale r iteri fce , che S. Pio V. 
rifpondette , che non fi debba poffare fette per cento a far bene , e la 
*ofa con buona ccfcienzi . Se dunque la penfione nel calo fi ribatta al 
cinque e mezzo per cento , fembra cofa giufta , che redi libera da 
ogni gravame, e pefo di colletta. Lo fletto fi fa nel contratto di en- 
fitcufi, cui in ciò fomiglia il livello , come comunemente vogliono 
i Legali . 

XXIV. In riguardo al 3. patto, cioè che la penfione livellaria d’ un 
cinque e mezzo al cento non debba diminuirfi per la fterilità , o al- 
tro cafo fortuito , vi fono Legali pretto il menzionato Clericali , i 
quali l'ottengono lecito detto patto attolutamente , poiché dicono atto- 
tnigliare in ciò il livello all’enfiteufi , ove il canone fi paga anche 
ne’ cali di grande fterilità . Altri però vogliono , che ciò fia vero nell* 
enfiteufi , quando il canone è di poco momento, c non corrifponden- 
te ai frutti , come fuol’ ettere ordinariamente parlando ; e non già , 
quando il canone è ftraordmario , cioè a mifura de’ frutti che dal 
fondo fi percepitone . Dunque fono ripartiti nel loro parere i Legali ; 
onde io m’ atterrei ad una fentenza di mezzo , cioè diftinguerei la 
fterilitl di breve tempo dalla fterilità perpetua , o di tempo lungo : 
Se la fterilità fotte di breve tempo , fenta dubbio obbligherei il li- 
vellario a pagare la fletta penfione lenza alcuna diminuzione j ma 
fe la fterilità fptte perpetua, o anche di lungo tempo, crederei, che 
ih livellante dovette contentarli , fi dirainuifse la folita penfione a 
proporzione , o a giudizio di uomo pratico , finocchè duratfe detta 
fterilità ; cosi richiedendo l’equità naturale , la quale non comporta 
limili aggravi, fpecialmente <li lungo tempo ; conforme fi dice degli 
affitti , per cui la legge ftetta civile efenta gli affituatarj dalla folita 
ri Ipoita ne* cali di notabile fterilità, e di lungo tempo. 

XX/. Finalmente in rapporto all’ultimo patto, cioè che in cafo 
di vendere il fon lo in riguardo al dominio utile, e a miglioramenti 
debba preferirli il Padrone diretto col ribatto di 20. foldi , Cefare 
Manenti vuole, che fia illecito, odiofo , ed.ufiirajo. Ma fe s’otterva 
bene la natura del contratto, quella preferenza del Padrone diretto a 
qualuique altro in cafo di vendita fi dovrebbe attendere , ancorché 
non vi fotte patto antecedente , come per uti confimile cafo decide 
la legge civile [z< 5 J, quando cioè dovettero venderfi 1 miglioramenti 
d’ un fondo ricevuto in enfiteufi ; e ciò per la ragione del dominio 
diretto, che il Padrone ha fopra quel fondo ; qual dominio rimane 
al Padrone anthe nel contratto di livello , come cià detto abbiamo 
più volte. Ora moltoppiù deve ciò ottervarfi fuppofto il patto antece- 
dente , il quale in conferenza non può ettere ingiufto , come ha 
detto ii Manenti . Nè odi, che il livellario fia tenuto preferire il> 
Palroae diretto nella Addetta vendita col ribatto nel prezzo di 20. 
foldi ; imperocché, olcrecchè ciò è cofa minima, fifa in Jvcognizio- 

ne 
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ne del domìnio diretto . Nettampoco ofta la coftituzìone Piana , la 
quale primieramente parla de’ cenfi ; e per fecondo non proibifcfe , 
anzi concede la fnddetta prelazione , ognivoltacchè il cenfuario voleffe 
vendere il fondo (oggetto al cenfo ? come Ira gli altri vuole Leotar- 
d‘> [27]- Ma per tocliere ogni equivoco , bifogna diftinguere , che 
altro è obbligare il livellano f e lo ftefiso è pel cenfuario , ed enfi- 
teuta ) a vendere il fondo al folo livellante j altro è, che in cafo di 
vendita lo preferifea agli altri , dandoglielo allo ftefso prezzo , che 
lo darebbe a quelli, col folo ribnfso di 20. foldi . Il primo èodiofo, 
e però ingiufto ed ufurajo , come dice il Manenti : ma il fecondo è 
lecito, -anzi ingiufto farebbe far d iverfa mente , perchè fi contrafareb- 
be a quella naturale equità, che dev’efser l’ anima d’ ogni contratto. 

XXVI. Dife. Rimango appieno lòddisfatto , poiché Ella fi è fpie- 
gara molto bene. Mi fciolga ora altri due dubbj . Il primo fi è, fe 
dovendo io rifeuotere parecchie centinaia di ducati per le pendoni 
decorfe, e non pagate, poffa convertir la fomma in altro livello fo-' 
pra lo fteffo fondo alla medefima ragione d’ un cinque e mezzo al 
qento /Il fecondo, fe io po(fa fare il patto , che fia Tempre in mia 
balla d’ obbligare il levallario a francare il iuo fondo ad ogni mio 
cenno ? 1 , • * 

XXVII. Metfì. Rifpondo al primo dubbio , che fe fi voleffe rego-- 
lare il livello col gius pofìtivo di S. Pio V. , il quale ha preferitto 
delle condizioni a formare il cenfo * certamente che non potrefte voi 
colle pendoni decorfe formare un'altro livello, ricercandoli dal Santo 
Pontefice il denaro prefenre con i Teftimonj e Notaio nell’atto fteffo 
di fare lo Strumento , e non altrimenti. Ma ficcome il lodato Pio' 
nella fua Bolla parla del folo cenfo, fenza fare alcuna menzione del' 
livello , come è chiaro a chi legge la fuddetta Bolla ; cosi è uopo * 
ricorrere al gius naturale per vedere , fe in vigore di quello fia ne-‘ 
cellario, che a fondare un nuovo livello vi bifogni il denaro prefisn- * 
te, o poffa badare il folo credito, come nel dubbio da voi efpofto.- 
Vi fono de’ Legali , i quali foftengono , che le pendoni decorfe , e 
non pagate potlono fervire a coftiruire un nuovo livello anche fopra 
lo ftefio fondo , quando fia capace di rendere tanti frutti , quanti va- 
gliano a pagare si la vecchia, che la nuova pendone , e quando no t - 
lopra un’ altro fondo lù la ragione è chiara , poiché ognuno può" 
vendere la fua roba al Creditore, t dargliela a conto del debito, co- ! 
me alièrma la legge [28]: dunque il livellario può nel cafo vendere 
a voi un’altra porzione di fondo a feonto delle decorfe pendoni ; 
r per conferenza potete voi colle fteffe pendoni comprare quell’ 
altra parte di fondo, formando con ciò un nuovo livello alla mede-' 
fima ragione d’ un cinque e mezzo al cento. Ma il più volte men- 
zionato Clericati foggiunge , che febbene ciò fia vero in vigor di leg- 
ge , per giuftizia , e per cofcienza ancora ; tuttavia in pratica vuole , 
che non fia nè utile , nè onefto : non utile , poiché eflendo flato il 
Debitore morofo in paffato , lo farà altresì in avvenire , come dice 
- la 

[27] ^5. num. 2 3. de ufur. 
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la Glofsa (19) : non è tampoco o nello, perchè potrebbe recare fon- 
dalo almeno a’ Pufilli ; il che dev’ evitarli , infognando Daciano , che 
Y uomo probo ne’ Tuoi contratti non folo dere cercare ciò , eh’ è le- 
cito, ma deve altresì afte neri! da tutto ciò, che non fi crede oaefto, • 
Perciò lìngue a dire il Clericati, che farò Tempre cofa più lodevole, 
e. più tuta ancora il venire all’ efecuzione reale contra il Debitore 
per confeguire le penfioni decorfe : cui fe mancherahno beni mobili 
a foddisfare , potrà il Creditore entrare in pofleflb del fondo livellato 
mediante il decreto del Giudice , premelfa per altro la ftima del va- 
lore del fondo fuddetto ; ovvero farlo fiibaftare , vendendolo al pub- 
blico incanto j net qual cafo in difetto de’ Compratori potrà egli 
ftelfo comprarlo . Su di che deve attenderli lo Statuto particolare di . 
ciafcun Paefe, in vigore di cui nello Stato Veneto il livellante com- 
prando alla fubafta un fondo livellato può godere il ribaltò della 
quinta parte nel vatore, o ftima, che lì farà d» elfo fondo • Ed io 
v’ ciotto 2 Ilare alla decilìone di quello dotto , e favio canonifta , 
poiché la ftirno affai più aggiuftata , e per la cofcienza più licura . 

XX Vili. In ordine all’ altro dubbio, fe fta lecito il patto, che il 
livellante poffa a fuo arbitrio obbligare il livellano a redimere cal- 
la ricompra il fuo fondo già foggetto al livello , rifpondo. Prima per- 
altro noto col Clericati, che i livelli , come già ho toccato, o fono 
perpetui ed irredimibili, o fono temporali e francatati. I livelli per- 
petui ed irredimibili fono quelli , nella formazione de’ quali i pri- 
mi contraenti convennero, che faranno per durare Tempre e in per- 
petuo, col folo patto di doverli rinovare lo ftrumeuto ogni 19. anni 
coll* onorario ogni volta d’ un paio di galline, o d’ altra confimi!» 
picciola ricognizione in fegno del diretto dominio, per cui il livello 
«ti&rifte dal cenfo ; il perchè febbene la fuddetta perpetuità fia proi- 
bita ne* cenfi per alcune cagioni , che mollerà S. Pio V. , come di- 
ce Leotardo (?o) ; tuttavia ne* livelli non refta vietata, sì perchè 
ì livelli non fon compre lì ne’ cenfi , » sì anche perchè non militano 
k fteffe ragioni. Quindi è , che i livelli perpetui fono lenza dubbio 
beiti , purché però la penfione fia minore , che ne’ temporali : nel- 
lo Stato Veneto fi pagano a ragione di 4. al 100. ogn' anno , quan- 
do peraltro il fondo corrifponda co’ fratti • l livelli temporali e fran- 
chili fono quelli , che dopo qualche tempo , o a piacere polfono re- 
dimerli . Ho detto dftpo qualche tempo , 0 a pi iter e y perchè il patto 
di detta redenzione o francai ione può farli in tre maniere : cioè 
o in grazia d* entrambi i contraenti , livellante e livellario ; o 
in grazia e arbitrio del folo livellarlo j o finalmente in arbi- 
trio e favore del folo livellante . Nel primo cafo tanto il li- 
vellante quanto il livellano può chiedere , fia francato il livello o 
a. fuo piacere , o dentro , o fuori del tempo comunemente determina- 
to: e in quello i Dottori non rìconofcono alcuna difficoltà . Nel fe- 
condo cafo il livellano può a fuo arbitrio redimere il fuo fondo, 
quando gli pare e piace, ma non può etfere affretto dal livellante. 
E in quello medefìmamente i Dottori s’ unifeono a dire lo IbelTo, di- 

chia- 
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chiarendo lecito cotefto pano • Bensì s’ ha qua da vedere , a qual 
prezzo debba pagarli il rondo . Io penfo , che il prezzo debba calare 
almeno per il quarto, tantoché f e il fondo valette per efempio 100. 
ducati, fi dovrebbe pagare 71.; conforme fi pratica pel contratto di 
vendita col patto di retrovendita a piacere ed arbitrio del venditore, 
ài quale, come noi dicemmo in una delle pattare Conferenze (31), 
deve nel cafo calare almeno il quarto del prezzo . Inoltre è da ve- 
dere in quello cafo , qual prezzo debba soorfarfi dal livellano per 
rinfrancare il fuo fondo già venduto , e foggettato al livello . I Dot- 
tori qui concordemente rifpondono, che fe precedette il patto, che 
-la retrovendita fi dovelTe fare allo fletto prezzo, per cui foguì la ven- 
dita , a quello fi deve Ilare : ma fe nulla fu pattuito di ciò nell* 
vendita , febbene fu probabile opinione d’ alcuni , che poffa pre- 
tenderli il prezzo , che vale nel tempo della retrovendita ; pu- 
re il più onefto fi è di Ilare all’ufo , o confuetudine del Pae- 
fe, ove è feguito il contratto. Notano parimente i Dottori circa que- 
llo cafo, che T arbitrio di redimere il fondo , e francare il livello 
a favore del venditore , e livellario fuol darli alle fiate con qualche 
eccezione di tempo, v. g. che il livellario potta redimere il fuofòn- 
/do, pattati però tre, o lei , o otto anni; dopo de’ quali è in fua li- 
bertà ricuperare il' fondo , e liberarli dal livello • Per altro qui alcu- 
ni Legali dicono, che fe il livellario pattato quel tempo prefitto tar- 
da, o trafcura di ricuperare il fondo, e francare il livello , -quello 
diviene perpetuo ed irredimibile . Su di che Marta è di fontimen» 
to , che detto patto non retta pre ferino fe non dopo lo fpazio di 
30. anni. ... - 

. XXIX. Finalmente eccoci al terzo cafo, in cui per patto efprettb 
lì dà facoltà e arbitrio al livellante di poter’ obbligare il livellario 
« redimere il fuo fondo , quando a quegli piacerà : ove voi m’ ave- 
te fatto il dubbio, fe quello patto fia lecito. Qui i Dottori fono 
affatto divili nel fornimento, poiché moiri vogliono, che quello pat- 
to è affatto ingiallo ed ufurajo ; altri all’ oppofto follengono etter le- 
cito per la ragione, che fo il patto di redimere può farfi in favore 
del livellano , potrà farli alt-resi in favore del livellante , affine que- 
llo non fia d’ inforior condizione di quello . Aggiungono peraltro, 
che in quello cafo per fotlevare il livellario da quello gravame , 
la penfione fi deve ribattere al folo quarto percento: così il, lodato 
Clericati nel libro fudderro delle decifioni m i ice 1 lance ijz) . Ma a 
«ne piace affai ciò , che quello Ganonifta foggiunge in fine della de- 
cifione, e vale a dire , che febbene quello patto di fraocazione in 
favore del folo compratore,© fia il livellante , rare volte fi fa in que» 
tto contratto di livello; tuttavia è ottima cola, che si i Confettori , 
come i Parochi avvifino i contraenti , ed i Notaj , che onninamente 
« attenghino dal fudderto parto , attefocchè puzza più d’un poco d’ ubi- 
ca .• e die piuttoflo li efortino a patteggiare, che fia in arbitrio si 
dell’ uno che dell’ altro di poter redimere il fondo , « francare il 

livel- 
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livello , poiché cosi s’ olferva l' egualità , e la giudizi* , fenzacchè uno 
redi più dell’ altro aggravato . Il che pre fu p pollo io vi dico , che 
v’ adenghiate dallo dipolare lo Strumento di livello con quello pat- 
to. E fe ihain’ avelie fatto qualcuno con il patto fuddetto, io v’ efor- 
to a ritirarlo, affine non vi facciate reo di qualche ulura. 

, XXX. Difc. Quell’ ultima rifpolla mi ferifee un poco: ma pazien- 
za. Sieguo avanti con un altro dubbio. Sappia , che io ho dato a Ti- 
zio del denaro a livello fopra quattro campi , o fiano Ioidi di terra , 
o come dicono i Bologne!!, tornature , efidenti in una fua ben gran- 
de pofleflìone , ove fono più di 50. di detti campi di terreno . Ora il 
dubbio da , fe il contratto fia lecito per 1’ una e 1’ altra parte poi- 
ché né Tizio ha fpecifìcato quei quattro campi con i fuoi confini , 
nè io 1 ’ ho ricercato , elfendomi contentato , che nello Strumento 
Cafì nominata la podeflìone nella tale e tale contrada. 

XXXI. A&aefi. Prima di feiegliere quedo dubbio fa d’ uopo vede- 
re , fe fia valida una compra , che lì fa fopra d’ una cofa determinata 
folamente in fpecie , ma non in individuo : e farebbe , fe uno cotn- 
prafTe io. pecore d’ una gregge , che ne ha mille , fenzacchè abbia 
ancora individuato nè la pecora A , nè la pecora B , ec. I Dottori' 
comunemente rifpondono , che la compra è valida , tutte le volte 
che vi da dato il coufenfo sì del venditore , che del compratore , 
che efidano le pecore , .e che fiali fidato il prezzo ; con quedo per- 
altro , che nel cafo lo fcegliere individualmente la pecora A B C ec. 
appartiene al compratore , come vuole la legge (33). Ora ciò pre- 
fuppodo, ficcome nel contratto di livello prima viene la vendita , e 
poi fiegue la retroceffione della cofa venduta allo defso venditore 
coll’ obbligo di pagare la pendone livellaria ; cosi è uopo il dire , 
che quella vendita ( lo defso è della compra , efsendo correlativi ) 
è valida: ma s’ è valida, cefsa ogni difficoltà, che fopra quei campi 
ili pofsa fondare il livello . Potrebbe forfè qui opporli colla Bolla 
Piana , la quale vuole , che i beni , fu de* quali fi fondano i cenfi , 
'mominatim fuis confinibus de [ignota fint : ma oltrecchè queda Rplla , 
come più fiate abbiam detto, non comprende i livelli, toccandofi ivi 
il folo cenfo , non è altrimenti vero , che nel codituirfi un cenfo 
da necefsaria un' individuale fpecificazione , o dimodrazione de' confi- 
ni del fondo, fopra di cui s’impone il cenfo , come ha decita anche 
la Rota Romana (34) . Ma a vodra maggiore erudizione afcoltate , 
come il Menochio fa vedere , che in tre modkpuò farfi aued’ efprefsa 
dimodrazione del fondo, che fi vuole fottoporre al cenlo: t. in ge- 
Bere dicendo : coflituifco il cenfo [opra tutti i miei fondi : 2. in fpe- 
cie dicendo : coflituifco il cenfo fepra i miei fondi pofti nella villa 

N. efijiente nella tale contrada : 3. in individuo nominando e dimo- 
firando i fondi con dire : coflituifco il cenfo fopra tanti miei fondi 
efi/lenti nel tal luogo , e confinanti cose e così . Ora di quede tre ma- 
niere non fola la terza , ma la feconda ancora è diffidente a codi- 

tuire il cenfo giudamente anche in rigore di codiamone Piana , co- 
me 

(33) L. Si ita 25. & l. fi inempt. 34. §. empito ff, dt contrai) - empi • 
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me più volte ha decifo la Rota Romana , e maffimamente appo il 
Cenci (^0 . Su di che appoggiato il Bellarmino cosi fcrive al pro- 
posto : Et quod valete cenfus impofitus fuptr qui buf darti t crr, antri s unius 
ptxdii multo maforit quantitatis , etiamft mn fuetti expreffum , a quo la - 
tere ditti prxdi'r fini diti x t ornatura ; dummodo ex fignis , & demonflra- 
tienibus confiate pojìt , fuptr qui bus tornaturis ditti pradii fuerit fatta 
impo/itio , tenuit Rota in deci f. 9*;. &c. Il che pref'uppofio portiamo 
argomentare * fnrtiori , effer cioè con più ragione lecito il livello 
fatto fopra un qualche determinato numero di campi d’ un podere , 
che contiene un numero maggiore di detti campi , o Sano tornarne*, 
o ioidi di terra y quando fpecificataraenre fia nominato il podere , 
fenz* erterfi fpecificati i confini de’ campi fottopofti al livello. 

XXXII. nife. SI, tutto fin qui va bene ; ma il guao farebbe, fe 
il livellario fo(Te morofo a pagare la pendone , fpecialmente fe forte- 
ro partati degli anni * e non averte mai pagato , nè vi forte fperanza * 
che pagarti: , poiché in quello cafo il livellante non fapendo , quali 
fiano i campi forropofti al livello , non potrebbe andare al porteffo 
per francarli sr del capitale, che dei frutti.. 

XXXIII. Maeft. Voi figliuolo liete cosi timido, che v’ affogherei!® 
anche in un bicchiero d’ acqua » In quello calo , come è noto * 
chiunque , egli è certo , che il porteffo , o francazione non fi deve 
fare di prepria autorità , ma d’ ordine del Giudice * cui perciò il cre- 
ditore del livello- deve ricorrere » e chieder d’ effer mandato al pof- 
felfo di unti campi di quella potfertìone già deflinata nello finimen- 
to di livello , quanti fono furticienti a rifarli sì del capitale , che del- 
le pendoni , col beneficio del quinto , come abbiam detto poc’ 
anzi : il che è tantoppiù facile a riufeire lènza difeapito * quantoc- 
chè la feelta è in balla del livellante , conforme colla legge dirti in 
principio della rifpolla al dubbio . Dopo di che debbono farli tre fu- 
badi fopra i campi già accordati dal Giudice , e quindi la loro fiima 
per un pubblico Perito , affinchè non fi prenda di terreno più di quel- 
lo fi è il credito : dimodocchè fe anche i quattro campi folfero. fiati 
fpccificatamente , e individualmente dilegnati dal principio nello 
finimento, e valertelo più del credito, e delle penlìoni non pagare* 
quel di più dovrebbefi ced-re al livellario a titolo di miglioramenti : 
ma all’ oppollo fe attefo il decreto del Giudice valeflero meno * do- 
vrebbe fupplirfr con i campi contigui fino all’ intera fomma di tutto 
il credito del livellante. LI perchè voi ben vedete,, che nel cafo non 
v’ è alcun’ inconveniente , benché dal principio non fiano fiati fpeci- 
ficatamente nominati i campi , quando fiafi nominato il podere , ove 
con gli altri fono altresì- i quattro campi lottopofii al livello' . Dun- 
que la difficoltà da voi propofia non vale a nulla . 

XXXIV. D'fr. Manco male, che fia cosi. Padre, Ella dirte nella 
divifione del livello, che per dare a livello i beni di qualche Chiefa 
vi bifogna il beneplacito Àpoftolico e altrimenti s’incorre la feom- 
munica : fe ciò s’ intende de’ beni di qualunque Chiefa, 0 luogo pio, 
io fono ne’ guai, poiché clfendo Malfarò, o fia Ghefialdo* cioè capo 
d’ una Confraternita, ho livellato y e vale a dire , ho prefo denaro 
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(opra un campa di detta Confraternita colf obbligo d’ un annua pen- 
fione , fenzacchè abbia tampoco penfato a chiedere alcuna licenza 
Sarò forfè incorfo in qualche malanno ? 

XXXV. Maefl. Se la voftra Confraternita è ftata eretta coll’ auto- 
rità del Vefcovo, come fi fa ordinariamente , voi non potevate livel- 
lare quel campo fenza licenza del Papa , come con altri Canonici 
dice il Barbofa . Ma fe detta Confraternita non è ftata eretta per de- 
creto del Vefcovo, febbene alcuni dicano non elfer’ uopo di detta li- 
cenza Papale , tuttavia la comune vuole , fia necelfaria almeno nel 
calo , che i beni della Confraternita fiano deftinati o per alimentare 
i Poveri , o in opere di carità e di pietà , o per celebrare i divini 
offici , o per altre opere fpirituali . In quefti due cafi fe voi avete 
otnmdfo di ricercar da Roma la debita licenza , io credo , che pel 
foro della cofcienza non fiate incorfo nella cenfura , poiché non lo 
fapevate, e l’ignoranza può fcufarvi ; ma pel foro eftemo voi fiere 
tenuto per incorfo , attefocchè la Chiefa non guarda fe non che il 
di fuori. Pertanto in avVenira trattandoli di alienare, o vincolare in 
qualche maniera i beni della voftra Confraternita , o d’ altro luogo pio , in 
primo luogo vedete bene , che tale alienazione o vincolazione fia per ef- 
fier’ utile al luogo, e quindi munitevi della neceffaria facoltà . Ma a vo- 
ftra maggior ficurezza vi configlio ad informarvi fempre con qualche 
uomo dotto, prima di rifolvere cofa alcuna j conciotfiacchè la Chiefa 
ha fempre zelato fopra i beni ecclefiaftici , e de’luoghi pii. 

XXXVI. Difc. Povero m« ! ringrazio peraltro il Signore , che il 
rimedio è facile . Mi rimane efporte alrri due cafi , che ora di frefeo 
mi accadono : ma per non confondermi ne dirò uno per volta . Il 
primo fi è , che alcuni anni addietro morì un Beneftante , e lafciò 
ad un luogo pio alcuni fuoi campi con una cafa a quelli annelfa , 
col pefo che fi doveffer® affittare campi e cafa , e che colla rifpoftar 
annua fi facefliero celebrare per I’ anima fua tante melfe , quante giu- 
fta la confuera limofina ritrar fi potevano dalla detta rifpofla : proi- 
bendo efpreflamente nel teftàmento d' alienare , ipotecare , o allivellare 
i fuddetti fondi in niun tempo. Ma che? Il Rettore del luogo pio, 
dopo molte diligenze ufate , dall’ una parte non ritrovando alcuna 
perfona , che condur volefle quei campi e cafa , per elfer’ il terreno 

un po Iterile , ed il luogo più d’ un poco incomodo ; e dall’ altra of- 

ferendofi un mio Fratelloa prenderli a ragione di conttatto di livello 
con una congrua rifpofta a giudizio d’ uomini periri , che avrebbono 
ftimato e cafa , e canapi , ottenuta la licenza dalla curia Vefcovìle r 
ftipulò con quefti il contratto di livello. In oggi è morto detto mùr 

Fratello , e tutto il fuo avere è ricaduto a me , ed in confeguenza 

anche il pefo dell’ annua penfione per li furriferiti campi e cafa . A 
me, Padre, quello pefo è affai gravofo , che perciò penfo di fcuoter- 
lo , con far dichiarare, mediante il Giudice, nullo il livello , effendo 
(lato fatto contra l’efprelTa proibizione del Teftarore. Prima peraltro 
di far quefto paffo , udirò volentieri il fuo parere . 

XXXV li. Maefì. Non è gran tempo , che leffi un cafo del tutto 
limile a quefto voftro nel Clericati , il quale dice elfer' accaduto a 
/ fuoi 


SULL IV E 1 LO. , ii 5 

fuoi giorni, e dice altresì d’ averlo egli fteffo forte auto in far ore del 
luogo pio contra gli eredi , che coree Voi volevano far dichiarare 
nullo il livello. L’Autore lo difende affai bene con molte , e lodi 
ragioni: ma io per non partirmi dalla lolita brevità ye ne ridirò al- 
cune poche in fuccinto , E prima effendo quei (ondi fterili e inco- 
modi , come Voi fteffo avete detto , ed in conferenza difficili ad 
affittarli , conforme ha fatto vedere la fperienza , non effendofi ritro- 
vata Perfona alcuna , che voleffe condurli malgrado ogni anche lun- 
ga diligenza , non v’ è difficoltà , che lì poteflero dare in altra ma- 
niera a lucro, come fi è fatto col livello (36). 2. E’ affiema legale, 
ohe il Giudice deve interpretare la volontà del Tertatore ? non dal 
lignificato o Cenfo delle parole , ma dal profetino o intenzione , che 
egli ha avuto nel difporre le lue cofe col mezzo del 1 ertamen- 
te (37) : Ora il propoiiro o intenzione del Teftatore nel cafo fu , 
che dalla rifporta o penfione annua della cafa e campi fi doveHero 
dire per l'anima fua t.nte melfe ogn’ anno : dunque bernhè abbia 
egli proibito di non livellare i fuddetti fondi , pure per non defrau- 
dare la fua principale e primaria intenzione di godere del fuffragio 
delle mille , non deve attenderli la fua proibizione ; altrimenti fi 
contraverrebbe a quell’ avvertimento legale : diììgettur uvenàkm , nt 
Anni ninna utirnur verborum [ubi ditate , vera juditta DeftinBorum rtu 
fubvtrrantur (3#) . 3. E’ regola generale predo i Lesali, che dove 
può dubitarli circa quelle cofe, che ha ordinato il Tertatore, fi deve 
fcegliere ciò, che egli fteflo farebbe, fe folle ancor vivo, e bramaffe 
effettuare la fua volontà (39; : Ora è chiaro, che il Tertatore veden- 
doli impoffibiiitato di rifeuotere alcuna penfione per via d' affitto per 
lòddisfare quell’ obbligo di mede, fenz’ alcun dubbio darebbe que T fuoi 
fondi al frutto • in altra maniera , erme Italie altre fi è il livello : 
dunque quello Hello potrà farfi dal luogo pio ottenuta la debita li- 
cenza. 4. In due modi può allivellarti un tondo : primo dandoti ad 
altri per un’annua penfione, come fi è il livello prediale : fecondo 
ricevendoti) per elfo tanto denaro col pefo di pagare ogn’ anno la pen- 
fione proporzionata , come fi fa pel livello pe rumano . Il primo fi 
può appellare un livello attivo , ed il fecondo un livello partivo . Ora 
ammeffa anche la proibizione dei Tertatore, che i fuddetti fondi non 
debbano allivellarti , può nondimeno forte nerfi il già fatto livello , 
poiché il Teftatore nel cafo fpecialmente di non ritrovarli altra ma- 
niera di dare a frutto que’ campi e cafa , fi deve intendere della fe- 
conda maniera di livellare , cioè del livello partivo , e non dell* 
attivo; conciofliacchè quello equivale all’affitto , anzi è di erto più 
vantaggiofo per effere fcevcro da’ foliti gravami , almeno nel modo , 
che poc’anzi abbiam detto . Tantoppiù che cerne vogliono ce mone- 
mente i Legali colla Rota , per adempire la volontà del Tertatore 
molte fiate fa d’ uopo interpretare le lue parole ncn Iole in un frrfo 
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largo, mt qualche volta anche improprio, affinchè fi faccia in fofian- 
z.i ciò, ch’egli vuole, fia fatto, e che diverfamente non fi farebbe. 
Quelle ed altre fono le ragioni, perle quali il lodato Clericati difefe 
il l'uddetto cafo, dimodocchè il Giudice fentenziò in favore del luogo 
pio , obbligando gli eredi a pagare anche in avvenire le folite penfio- 
ni. Dal che figliuol mio voi potete ben comprendere, che elfendo il 
vodro cafo del tutto fimile a quello, non vi torna il conto di veni- 
re alle citazioni con iftituire una lite, potendo dfer quali ficuro di 
perderla. Perciò v’eforto, che entriate nel polfeffo di que’ fondi , e 
che feguitate a pagare anche voi le folite pendoni livellarie . 

XXXVIII. Difc. Oh Dio, che pillola amara è quella! Ma paffia- 
dio all’altro cafo. Sappia , che una mia figliuola lì è vellita Mona- 
ca: ma che? prima dt compir l’anno del Noviziato, attefa una grave 
infirmiti , di cui poco dopo è morta , ha fatto la profeffione . Ora 
la Badeda pretende e la dote , ed il livello con tutto altro , eh’ era 
in fuo ufo , pel Monitlero . Ella però che ne dice ? 

XXX IX. Maejl. Benedetto XIV. rifolve da fuo pari quello dub- 
bio nel fuo Sinodo Diocefano (40) , ove dice , che febbene cotefte 
profelfioni fian valide , tuttavia foglion fard ad oggetto (blamente , 
che il Novizzo , o Novizia poda godere delle grazie fpirituali an- 
nelfe a tali profeffioni , e non già per dare al Monillero un qualche 
gius circa i beni del Novizzo , o Novizia ; attefocchè quello gius 
s'acquilla dal Monillero foltanto nel cafo, che il Novizzb, o Novi- 
zia abbia fatto la fua profelfione , già compito 1’ anno della prova , 
« non prima . Lo dello dice il Ferraris (41) con una decidone della 
Sacra Congregazione , la quale nel cafo vuole fidamente , che il Mo- 
nidero da rifatto delle fpefe pel vitto e vedito , fe a quede ha dovu- 
to foccombere. Inoltre l’Autore riferifee un cafo d’una Novizia , la 

3 uale prefe l’ abito facendo colle Religiofe il parto , che fe moriva 
opo finito l’anno della prora, fi dovelfe la dote dare al Monidero, 
ancorché non avede fatto per anche la profelfione . Mori la figli- 
uola dopo un’ anno e tre meli fenza aver fatto la profelfione ; 
t propodo il cafo in Congregazione , queda decite doverfi la dote 
redimire agli eredi della Defunta , non odante il fuddetto patto . 
Pertanto ritornando al nodro cafo la Madre BadclTa ha torto d' efi- 
gere la dote ed il livello della Defunta Novizia. 

XL. Di/e. Cappita! Dunque la Madre Badeda voleva infinocchiar- 
mi : non credo peraltro che quella buona Religiofa lo abbia fatto 
con malizia. Padre fopra i livelli non mi rimane altro da dire ; on- 
de pallio a farle alcuni altri dubbj fui dare altrui i terreni in diverfe 
altre maniere, come è ufo nel mio Paefe. E primo fi dice a Salvia- 
no , che predo a poco fi fa cosi : Tizio è creditore di Sempronio 
di mille feudi , e non avendo Sempronio da pagare detti mille feudi , 
dà a Tizio una fua Podelfione , da cui quedi percepire ogn’ anno 
tutto il raccolto si di grano, vino , e brattimi , che di tutto altro a 
dima fecondo la piazza , feguitando a percepire detti frutti , fino che 
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fiali rifatto interamente de’ mille Suddetti; dopo di che la poffeflìone 
ritorna a Tizio, fenza che quelli fia tenuto ad altro. La feconda ma- 
niera , che è una fpecie di enfiteufi , fi fa cosi : Cajo dà a Fabrizio 
un terreno quali nudo fino a terza generazione con quelli patti , che 
fia tenuto Fabrizio render quello terreno vitato , olivato , filonato , albe- 
rato , e in fonima in ogni fua parte fruttifero ; e tutto a proprie fpe- 
fe ; e quando il terreno renderà frutto , fia obbligato Fabrizio dare 
la metà di ogni raccolto a Cajo . Terzo . Alcuni altri però fanno 
cosi: danno un pezzo di terreno a bonificarea terza, o quarta gene- 
razione col patto , che il raccolto fi riparta al terzo , o anche al 
quarto giulta la maggiore , o minore fertilità del terreno , cioè che 
un terzo , o quarto lì ceda al Padrone , ed il rimanente al Colono 
enfiteuta . Quarto . Altri finalmente danno a bonificare obbligando 
l’ entìteufa a rifpondere al Proprietario la metà del raccolto ogni an- 
no ; con quello di più, che il Proprietario polfa dopo dieci anni ri- 
pigliarfi il l'uo terreno già bonificato , con pagare all' enfiteuta i bo- 
nificamenti tutti a dima de’ Periti , bensì a Itima balfa . Quelli fono 
i contratti , che nel mio Paefe fi fanno in ordine a dare ad altri i 
terreni o a (cozzare , o a bonificare ; e fu di quelli bramo fentire il 
fuo parere, fe veramente diano al livello di una foda morale. 

XL 1 . Matti In ordine al primo contratto da voi chiamato a Sal- 
viano , volelfe Iddio , che per ogni dove fi codumalfe , poiché per 
una parte è giuftidimo , e per 1' altra fi rimedtarebbe a molti bifogni 
con poco feomodo de’ bifognofi . E’ quedo contratto fimile a quello , 
che fi dice a godere , ma del fecondo genere, di cui io v’ho difeor- 
fo in altra Conferenza (41) ; entrambi leciti , anzi lecitiflimi ; per- 
ciò feguitate pure a percepire i frutti dal fondo fino a rifarvi dell’ intera 
Somma sborfata con tutta cofcienza . 

XLII. In ordine al fecondo , quando il Villano fia tenuto a pro- 

E rie fpefe render fruttifero in ogni fua parte un terreno nudo, fareb. 

e duopo edere uno dolto per giudicar lecita la divifione de’ frutti 
alla metà fra il Padrone , ed il Villano . Quedo contratto non è 
altro , che una vera enfiteufi , nel mentre ivi fi dà il terreno a mi- 
gliorare , o come fi dice più comunemente , a bonificare : ora qual 
legge potrà adegnarfi , e per conseguenza qual’ autore legale potrà 
mai citarfi , che in quedo contratto conceputo colle riferite circodan- 
ze conceda al Proprietario una pendone , o canone s) abbondante , 
come fi è la metà di tutto il fruttato ? Io per me non rinvengo nè 
Legge, nè Dottore, che dica un fiffatto fpropofito . 1 Ma veniamo ad 
un poco di ragione . La divifione de’ frutti fra più perfone , che han- 
no ragione in una cofa fruttifera , deve fard a proporzione del me- 
rito, che ha ciafcuno fu quella cofa fruttifera: ora vediamo nel cafo 
propodo , quanto merito v’ abbia il Padrone , e quanto il Villano ; 
il Padrone pone il nudo terreno , ed il Villano mette tutt’ i boni- 
ficamenti , e pofeia 1’ annua fatica , e fpefe a far fruttare quel terre- 
no cosi da elio aggiudato : il che fuppodo fa d’ uopo , ripeto , edere 
uno dolido por giudicare , che quede fieno parti uguali , di maniera 

che 
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che in egual metà s’ abbia a dividere il raccolto . Sovvengavi , figli- 
uolo , di quanto v’ ho detto nelle due Conferenze delle femenze , e 
della Colonia, fpecialmente che i Coloni nel lavorio delle potteflioiii 
pongono una parte maggiore di quella de’ Padroni ; e nondimeno i 
Padroni in tali Colonie confegnano al Villano Lavoratore il terreno 
bonificato in ogni fua parte , e per confeguenza atto a fruttare colla 
fola fatica . Sebbene in oggi fi ritrovano Padroni , che A fanno ra- 
gione di confegnare .a' Lavoratori qualche nuova Piantata anche pri- 
ma di fcavallare , o poco dopo ; cioè immediatamente dopo i primi 

J uattr’ anni , obbligandoli a lavorarvi a proprie fpcle , fino che ren- 
a il defiato frutto ; lo che per 1* addietro non mai è flato pratica- 
to da niuno , ma all’ oppofto è flato fempre confegnato un terreno 
vitato , allora quando era atto a produrre il frutto , cioè alla più brie- 
ve dopo i fett’ anni ; così richiedendo 1’ equità del contratto ; poi- 
ché non rendendo quel nuovo predio ne primi tre anni dopo fca- 
vallato o niuno, o pochiflimo frutto, la fatica del Colono, che è 
la ftefla che per una Piantata già perfezionata , retta affatto fenza 
piuna mercede. Per tanto a’ Padroni incombe il perfezionare quella 
nuova Vigna, e così perfezionata, ed atra a fruttare confegnarla a’ 
Coloni s E quando occorra fare in quel terreno qualche nuovo boni- 
ficamento , gl’ ideili Padroni lo fanno a proprie fpefe : quanro più 
•dunque dovrà ettere nel calo maggiore la parte de’ Coloni enfiteuti- 
CÌ di quella de’ Poprienrj , o Padroni diretti? Qui non vi bifognano 
nè Agrimenfori , nè Aritmetici , poiché il conto è chiaro , e paten- 
ti fono le rnifure . Quindi è , che fe la diviGone del raccolto deve 
farfi a mi fura delle porzioni , o capitale , effendo maggiore nel calo 
quello dell’ Enfienti , miggiore in confeguenza dev’ ettere per que- 
llo la parte del fruttato. Dal che è chiara 1’ ingiuflizia nell’ egual 
divifìone . 

XL11I. Di/i. Bifogna , Padre , faper tutto prima di venire ad una 
fentenza definitiva: fappia Ella, che il Padrone nel cafo s’ accolla 
un obbligo in favore del Villano , ed è , che non può cacciarlo via 
dal predio fe non per una caufa più che legittima , e fpecialmente 
fe lo cogliette nel furto. Ora quello è pel Padrone un pefo di gran 
prezzo (limabile ; che però non pare cofa ingiulla , fe fi approfitti di 
qualche porzione maggiore del fuo merito , potendo paffare quel po- 
pò di più in compenfa dell’ aggravio , che (offre in privandofi del- 
la libertà . 

XLiy. Matfl. Gran difficoltà è quella } Io non niego, che ad un 
Padrone non fu di qualche pefo il privarfi della libertà di ritenere, 
o mandar via a fuo piacere un Colono : niego bensì , che fia quello 
un’ aggravio tale , che meriti un compenfo così abbondante ; poiché 
dovendo il Padrone tenere il Colono , fia quelli Francefco , fia Ti- 
zio, poco cale, tutte quelle volte che il predio fi coltivi a dovere. 
Ma quatto è, direte voi, e con voi i vofìri Teologaci, quello è, 
che quel Colono coltivi a dovere il predio . Ma e che ci vuol forfè 
tifai a (ittfepirs un liceo di gì urte cagioni per difcacqiae torto via 

un’ia- 
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un’ infedele ? Si fa cosi , e npn lo forte , che febbene qualche Colo- 
no faccia il fuo debito , nondimeno quando o il genio , o 1’ impe- 
gno trafporti per un’ altro , fi ritrovano torto finti motivi ancora di 
ladronecci ; e non potrà fòrtire in cafo , che le cagioni fieno giufte ? 
Figliuol mio , io non trovo ragione a giuftificare quello contrat- 
to , e perciò non porto a meno di non dichiararlo artatto ingiurto . 
Quindi 

XLV. A fare , che quello contratto fia veramente equo in qualche 
maniera , fi ftia almeno alia pratica , che voi avete additato in ter- 
zo luogo , cioè che il raccolto fi riparta o al terzo , fe il terreno 
è fertile , o fe è Iterile , al quarto j lo che fi cortuma in molti al- 
tri Paefi . E quando il Proprietario voglia godere della fua libertà o 
iu facendo a fua mano quel predio , o in dandolo a chi più gli ag- 
grada , potrebbe comprare que’ bonificamenti , non però a qualunque 
prezzo , ma a ftima, fecondo il giudizio de’ Periti e giufla ancorala 
confuetudine , o ftatuto del Paefe ; con che verrebbe ad elfer Padro- 
ne diretto, ed utile infieme , e potrebbe in confeguenza difporne a 
fuo piacere . Bensì in quello cafo non è cofa equa , che il Proprie- 
tario s’ arroghi la metà de’ pochi frutti , che producono que’ bonifi- 
camenti ne’ primi anni , come voi dicerte in quarto luogo ; ma al 
più potrebbe contentarfi o del quarto , o del terzo , come dirti per 
1' altro cafo : e dico al più , attelo che la pratica , fi è quella , come 
m’ ha aflicurato un’ Agrimenfore , che i pochi frutti de’ primi an- 
ni fpettano all’ Enfiteuta . Ma oh il gran Teologo, che è 1 ’ inte- 
rerte ! Vorrebbe afiottigliare non fo che mi dire. 

XLVI. Di/i. Già capifco anch’io, che l’interelfefa penfare , e che 
è peggio , fa fovente giudicare a proprio favore . Iddio però c’ illu- 
mini , quanto balla a conofcere il giurto . Ancora un’ altro dubbio . 

10 ten*o in una contrada quattro rubbj , o fiano foldi di terra ; due 
de’ quali fono artatro incolti , e due bonificati , ertendo filonati , albe- 
rati ec. Vorrei darli tutti e quattro a Tizio per tre o quattro gene- 
razioni con 1 ; feguenti parti : i. che Tizio delli due Ioidi incolti mi 
parti il quarto de' frutti , quando fi raccorranno : 2. che degli altri 
due foldi bonificati mi dia la giurta metà : 3. che egli penfi a porre 
tutte le forti de’ femi : 4. che di tutti gli animali da frutto mi dia 

11 quarto : 5, che fia egli tenuto fabricarvi la cafa rurale • Ora Ella 
mi dica , fe fian leciti tutti quelli patti . 

XLVII. Matjì. Quello contratto da una parte è d’enfiteufi, e dall* 
altra è di focietà; onde regolar fi deve colle loro refpertive condizio- 
ni . Per ciò che lpetta ai due foldi di terra incolta , il quarto del 
raccolto può erter giullo. E medefimamente giurta è la meta de’ frutti 
per gli altri due foldi di terra già bonificata . Ma circa il doverli 
porre tutte le femenze dal Villano , bifogna avvertire , che ciò può 
partare in rapporto ai due primi foldi, e non in ordine ai due ultimi, 
come v’ ho detto nelle Conferenze fulle Colonie , dacché in riguardo 
a quel pezzo di terra già bonificata v’ è fra voi e Tizio una fpecie 
di vera focietà , che però conviene qui far meglio i conti . Circa poi 
il quarto degli animali da frutto mi riporto a quanto vi dirti nella 

Con- 
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Conferenza Alila focietà parlando del zampo (45) . Finalmente in or- 
dine alla cafa rurale non pare vi fia difficoltà, che fi potta obtyigare 
il Villano a fabricarla , potendo pattare per uno de’ miglioramenti , 
che fogliono farfi da chi fi prendono i terreni in enfiteusi : colla con- 
dizione per altro , che fe F enfiteuta dovette lafciare prima del tem- 
po il predio, gli fi dovrebbe pagare, come fi fa per gli altri miglio- 
ramenti , anche la cafa . 

XLVIII. Dìfc. Ma che ? anche per un enfiteuta , che infieme è 
Colono , s’ hanno da pagare i bonificamenti , cafocchè fi mandi via 
prima del tempo per una giuda cagione ? 

XLIX. Maejl. Quando voi farete morto , bifognerà , vi fi faccia 
quella giudizia, che ognun dica: ? mono N. di buona memoria. Non 
è più che un momento , che v’ ho detto col Pacioni , che qnando il 
canone è grande , che corrifponde ai frutti , che fi percepifcono dal 
fondo , in tal cafo F enfiteuta , benché efpulfo per fua colpa , non 
perde alcun miglioramento : Se dunque la pendone nel cafo è di 

3 ueda forte , e con ifpecialità in rapporto alla metà del predio , 
eve ftarfi alla Sentenza comune de’ Legali , e Teologi ; che 
però fe il Colono enfiteuta viene difcacciato anche per qualche giu- 
do motivo , gli fi debbono pagare tutti i bonificamenti fatti a prò 
del predio . 

L. Difc. Ah ! è vero , e m’ ero già dimenticato . Ma in verbo mi- 
glioramenti mi dica ancora , fe Tizio avendo vinto una lite , che 
aveva fopra d’un predio, fia tenuto a pagare i miglioramenti fatti da 
Sempronio primo Pottettore di detto predio ? 

LI. Maeft. I miglioramenti fono di tre claffi , cioè necettarj , utili , 
e di femplice ornato. I neceffarj fon quelli, fenza de’ quali ii fondo 
non darebbe o niuno , o poco frutto. Gli utili fon quelli, per cui fi 
raccoglie il frutto in più abbondanza . Gli ultimi finalmente , che 
fervono alla fola pompa , fon fatti fidamente a rendere il fondo più 
piacevole e più vago . Ora ciò prefuppofto fa d’ uopo vedere , fe Sem- 
pronio , che ha perduto la lite , era pottettore di bona , o di mala 
fede di quel predio ? Se egli era pottettore di bona fede , deve Tizio 
pagare , o compenfare tutt’ i miglioramenti , come vuole la legge (44) * 
E lo (letto dicono comunemente i Teologi , i quali aggiungono, che il 
Pottettore di buona fede ha libertà di rimovere , e portar via , fe vuole , i 
miglioramenti , che fervono alla fola pompa , quando fìano feparabili 
dal fondo : e fe non pottono fepararfi , deve il Padrone del fondo 
pagarli quanto vagliono . Ma fe detti miglioramenti valettero affai , 
ed il Padrone del predio non volette fare una fpefa cosi notabile , 
quelli dovrebbe vendere il predio al Pottettore fuddetro di bona fede 
a prezzo giudo, non comprefi detti miglioramenti. Se poi Sempronio 
fotte Pottettore di mala fede , Tizio non farebbe tenuto a compenfa- 
re i miglioramenti del 3. genere , quelli cioè a femplice ornato , 
dovendo Sempronio a fe imputare in aver fatto fpefe nè necettarie , nè 
utili in un fondo , che fapeva non etter fuo , come vogliono comune- 

men- 

(43) Conf. 9. num. 71. 

(44) L. Julianut : /. In [un do , ff. detti vendi t. : I. Siquid & c. 
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ménte i Legali predo il Clericati nelle Decifioni mifcellanee (45) . 
Peraltro aggiungono i fuddetti , che fe tali miglioramenti fodero fe- 
parabili , il Podedore anche di mala fede potrebbe rimoverli , e por- 
tarli feco. Ma fe fono infeparabili , farà effetto di liberalità del Pa- 
drone del fondo padar qualche cofa a quel cattivo Podedore , alme- 
no in ricognizione di quelli miglioramenti , potendo anch’ etti riu- 
scirgli utili , come dice il Cardinale di Lugo . 

LII. Difc. Retto appagato della rifpotta ; quindi pado ad un’ altro 
dubbio. In quelli noftri Paefi della Marca Anconitana v’ è quell’ufo, 
che la povera Gente , che nuli’ ha fotto il Cielo femina del grantur- 
co , o da formentone nelle partite vacanti delle podeflìoni , ove già 
Hanno i Coloni, con quello patto, che un foto terzo del raccolto li 
cede al Padrone , ed il rimanente fi parte a metà fra il Colono , e 
1 ’ altro , che ha Seminato detto granturco . Non fo , fe qui ila alcu- 
no sbaglio . 

LUI. Maefl. Già fono ben’ informato di quello contratto ; e v’aflì- 
curo , che fe v’ è ingiuttizia, la è per il Colono e non pel Padrone 
del predio . Sappiate , che dieci o dodici anni fono , ufava , che al 
Padrone del terreno fi dava la metà di quel granturco , e dell’ altra 
metà fi dava una quarta per rubbio al Colono , e tutto il rimanente 
era del Terzaruolo, cioè di quello , che lo femina e vi fatica. Ora 
però, che l’avarizia ha aperto un po più gli occhi anche ne’ Villa- 
ni, è Hata introdotta una nuova confuetudine , ed è, che il Padrone 
del terreno abbbia un folo terzo ( che pur non è , quanto in rigore 
potrebbe pretendere ) , un terzo al Colono, e l’altro terzo al Ter- 
zaruolo, detto perciò Terzaruolo da quella terza parte, che gli toc- 
ca. Ed eccoci al punto dell’ ingiuttizia . Il Colono altra fatica non 
fa nel campo , ove fi pone il granturco , che pattarlo una volta coll’ 
aratro ; con che rivolta tutta la terra , che pur deve fare nell’ anno 
futuro , in cui metter vi deve il grano j ond’ è , che fi fparammia 
di pattarla una volta : poi vi dà un’ altra piccola pattata a far’ i fol* 
chetti, che fi sbrigano, per così dire in pochi minuti; e nulla più. 
I Terzaruoli però bifogna , che a forza di vanga caccin fuori con 
più fitte il nuovo terreno , che è una fatica gravofìflima : poi ne’ 
fuddetti folchetti feminano il granturco , che ricoprono colla zappa : 
inoltre ritornano a zapparlo altre due , e forfè tre volte : e finalmen- 
te giunto a perfezione lo colgono , lo fgranano , e lo rendon pulito 
in maniera , che altro non retta , che portarli al magazzeno . Ora 
confrontate un poco la fatica d’ entrambi , e vedete , fe nel riparti- 
mento v' è l’egualità . Le fole foglie, che fi prendono i Coloni per 
le beftie , e tutte le gambe , che pure pretendono etti , fenza che 
ne vogliano cedere a Terzaruoli neppur un femplicc fafcio , battereb- 
bero per compenfare la loro breve fatica ; e tuttavia s’ arrogano il 
terzo anche del granturco . Ma fapete , che rifpondono? rifpondono, 
che il porre il granturco in quella partita è loro di pregiudizio , 
poiché sfrutta il terreno , per cui non fanno nell’ anno avvenire quel- 
la ricolta abbondante di grano , che fi poteva fperare . A quello però 

Q. ~ s*op- 
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s' oppone , che il pregiudizio o è immaginario, e perciò da non fac- 
cene conto ; o fe è reale , è piucchè altro volontario , poiché fe ri- 
Voltalfero ben’ il terreno lino a tre volte , com’ è folito per quelle 
partite , che fono rellate vacanti , farebbe il fuo frutto abbon- 
dante , come ogn’ altre terreno . A ne ì Rato detto da perfona de- 
gna d' ogni fede , che è accaduto fruttar csn più abbondanza quella 
partita di terra, che ha tenuto il granturco, che un’altra, che è ri- 
malia vacante. L’avvertenza, che fi deve avere in quello cafo fi è, 
che i gambugli fi tolgano via dalle radiche fubito , che fi è raccolto 
il granturco; e che il terreno fi lavori a dovere ; e quando fi fac- 
cia cosi , i Coloni non hanno altra ragione a pretendere il terzo, 
fe non fe perchè voglion così ; ed i poveri Terzaruoli ci cadono , 
perchè hanno bifogno . Figliuol mio , quell’ è una fpecie d’ op- 
prellione . 

LIV. Difc. Piano, Padre, che Ella non ha detto tutta la ragione 
in favore de’ Coloni . Sappia , che a quelli Hanno tutti i pefi della 
polfellìone, come fono le ragaglie, la picciola colletta , l’affida delle 
Beltie , e limili ; quindi è , che fe efigono qualche parte maggiore di 
quella de’ Terzaruoli, non fembra, facciano loro ingiuria. 

LV. Mae/i. La voltra iltanza , figliuolo , è buona ; e nondimeno 
non balla a dar tutta la ragione a’ Coloni d’ efigere 1’ intero terzo 
colle foglie , e gambugli . Se qui vi folfe un’ Aritmetico , che ci fpar- 
tirte bene , quanto corrifponde di colletta , di ragaglia , e di affida 
per rapporto alla partita A , ove in quell’ anno fi mette il granturco^, 
vedrette , che farebbe tanto poco rifpetto al fruttato di tutta la pol- 
fellìone, che anche voi conferterelte effer la fuddetta ragione di poco, 
o niun momento. Per altro non niego , che i Coloni portano met- 
tere in confiderazione anche quelli pefi nel fare il giutto riparto : 
niego bensì , che per quello fi arroghino a dirittura quell’ abbondante 
porzione . Però fuggente loro a far meglio i conti , ed a mifura del 
capitale , che pongono , ritraggano la parte del fruttato . 

LVI. Difc. Anche io llimerei , che i fuddetti pefi non dovettero 
dare a’ Coloni molta ragione per arrogarfi una si abbondante porzio- 
ne; e però ne farò parola colli mede fimi , e procurerò pervaderli a 
far meglio ì conti , e contentarli d’ una porzione più onella . Mi re- 
tta ancora qualche altro dubbio per compimento di quella Con- 
ferenza . 

LVII. Mac/l. Figliuol mio , rifervate il dubbio per altra Confe- 
renza, e per aderto terminiamo, poiché l’ora è tarda, ed io ho che 
fare qualche altra cofa . Addio . 
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CONFERENZA XIV* 


Sul Comodato : Precario : Depcfto : Pegno : Locato 
e condotto , o fi ano Affitti : Ipoteca. E in fine 
fi ripete alcuna cofa fui Cambio * 


I. Difc. S~\ H che gran caldo ! E come può Ella refiftere fotto co- 
v7 tede lane. 

IT. Maefl. Certamente che il caldo fi rende oramai poco meno che 
infoportabile % y per altro fecondo il barometro non dovrebbe andar più 
innanzi . Comunque però fia , la Cagione porta cosi , ci vuol pa- 
zienza . Intanto fe voi non volete (entirne 1’ eccedo nel ritorno , 
proccurate di predo sbrigarvi ; onde dite torto il voftro primo 
dubbio . 

III. Difc. In prima voglio narrarle un cafo frefco frelco , che mi 
dà qualche pena, poiché vi ricevo del pregiudizio , quando non ri- 
trovi chi mi faccia ragione. Giorni fono, imprertai a Sempronio un 
mio Cavallo , una Spada , e cento Scudi per andartene a Roma , ove 
fi portò e flètti vnmente . Ma che? per irtrada fu affittito da’ Ladri uni- 
tamente con alcuni fuoi compagni, e rertò fpogliato non foto del de- 
naro, ma della Spada ancora, e del Cavallo. Io veramente U com- 
patifco , perchè poteva perderci anche la vita ; ma poi vorrei , non 
folo mi reftiruide il denaro , ma ancora mi pagaffe il Cavallo , e la 
Spada ; tanto più , che può farlo ritrovandoli in boWtt . Ma la diffi- 
coltà ft è, che il denaro è pronto reftituirlo , non vuol però pagar 
nè Spada , nè Cavallo . 

IV. Mae/i. Voi , per quanto m’ avvedo , mi volete impegnare a 
difcorrere ancora fu d’altri contratti anche gratuiti , o almeno non 
del tutto onerofi per entrambi le parti . O via, tiriamo avanti, non 
avendo cuore di contrirtarvi. Pertanto ditemi pel propofto cafo : Ci 
è fiato fra voi altri alcun patto circa il Cavallo , e la Spada ? 

V. Difc - Niente Padre •> folo mi diè parola , che al ritorno m* 
avrebbe rimborfato i cento feudi. 


VI. Maefi. Quando fia cosi , voi avete torto a pretendere , vi fi 
paghino il Cavallo, e la Spada nel cafo riferito con tali circoftanze . 
Sappiate, che quell’ aver dato voi a Sempronio il voftro Cavallo col- 
la Spada pel viaggio di Roma, non fi chiama propriamente prefitto, 
ma fi dice comodato ^ ora nel comodato la cofa comodata refta nel 
dominio di chi la diede, che fi appella comodante ; ond’ è , che fe 
perifee fenza colpa di chi la ricevè, che fi denomina Comodatario, 
perifee al comodante. 

VII. E perchè meglio m’ intendiate, vi dirò , che cos’ è comoda- 
to . Il comodato è un contratto tutto graziofo , o , come fi dice , 
gratuito, mentre fi fa in grazia fidamente del comodatario, e fi dif- 
noifee : una gratuita concezione di qualche cofa per un qualche ufo par- 

Q. 2 titola- 
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ticolare , e determinato . E nelle Idituzioni (i) cosi fi ha: eommodata 
autem res fune proprie intelligitur , fi nulla mercede accepta , vai confili- 
tuta res tibi uttnda data efil : alioqui mercede interveniente locatus libi 
ufus rei videtur : gratuitum enim debet effe commodatum . Nell’ e (Ter di 
contratto convien cogl’ altri ; ma differifee : i. perchè nel comodato 
fi danno tutte quelle cofe si immobili , che mobili, che coll’ufo non 
fi confumano, come la Cafa , un Campo , un Cavallo , un’ Anello , 
ec. , a differenza del mutuo , in cui fi danno quelle cofe , che coll’ 
ufo fono confuntibili , come grano , denari , ec. : 2. differifee il co- 
modato dagl’ altri contratti, perchè effo come fi è detto , è gratuito 
a differenza della locazione, enfiteuft , ed altri, ne’ quali fi concede 
1’ ufo , e fi riceve premio , o ftipendio : 3. differire fpecialmente dal 
mutuo per un’altra ragione, poiché nel mutuo il dominio della cofa 
mutuata fi trasferire nel mutuatario , laddove nel comodato non è 
cosi, redando il dominio al comodante, e concedendoli al Comoda- 
tario folamente 1 ’ ufo . Ora fuppofto tutto quello voi vedete , che il 
contratto da voi fatto con Sempronio in ordine al Cavallo , e la 
Spad2 , è un vero comodato , per cui gli concedette il folo ufo del 
Cavallo, e della Spada , reftando a voi per quelle cofe il dominio ; 
ed è regola generale , che res fuo Domino petit : ficchè fe il Cavallo, 
e la Spada fon periti, a voi fon periti , e non a Sempronio. 

Vili. Di/c‘ Come fon periti il Cavallo, e la Spada, cosi fon pe- 
riti i cento feudi : ora perchè il denaro mi fi vuol redimire , e non 
il Cavallo , e la Spada ? 

IX. Maefi. Se Italie attento , avrede capito il perchè . V’ ho detto , 

che il denaro è di quelle cofe , che per ordinario fi danno in impe- 
dito, e nell’ impredito coll’ufo fi dà anche il dominio ; ficchè fe il 
denaro è perito, è perito a Sempronio ; ond’ è , che deve onnina- 
mente redimirlo j ma il Cavallo , e la Spada fon di quelle cofe , 

che d’ ordinario fi danno in comodato , ove fi dà 1' ufo , e non il 

dominio, redando quedo al comodante , ond’ è , che fe perifee la 

cofa comodata , penfce al comodante . 

X. Se vi forfè data qualche colpa del Comodatario , benché leg- 

f [Cridima , certo che egli farebbe tenuto a pagarvi e Spada , e Caval- 
o ; ma ficcome nel cafo da voi addotto non v’ è data alcuqa colpa 
di Sempronio Comodatario , non è quedi tenuto a niente , come di- 
ce la Glorfa : Cum grafia fui tantum quia commodatum accepit , de le - 
xiffima etiam culpa tenetur : licet cafus fortuitus ( nifi aecideret culpa 
fua , ve! intervenerit paElum , feu in mora fuiffet ) fibi non debet impu- 
tati (2). Ecco dunaue i Cali , ne’ quali è tenuto il Comodatario : 
1. Quando vi fia nella perdita qualche fua colpa , benché leggerifli- 
ma : 2. Quando fia dato in mora , cioè abbia differito la reftituzio- 
ne della cofa comodata, e in quedo fratempo fia perita: 3. Quando 
vi fia dato il patto , che il Comodante voleva effer’ indenne : 4. Fi- 
nalmente fe il Comodante fi folle fervi» della cofa comodata per 
altro ufo fuori di quello , gli fu conceffo ; come fe nel cafo invece 
d’andar a Roma , foffe andato a Milano , e in quedo viaggio foffe 

quella 

( 1) Glof. tap. un. de commod • (2 ) Cap. un. de commod. 
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quella perita ; poiché la legge accula un fmil Comodatario come 
ladro : Si is , qui rem utendam accepit , in alium ufum e am tramftrat 
quam cujus grafia data e/i , furtum committit , velati fi equum ge/iandi 
caufa commodatum J ibi longius aliquo duxerit ( 3 ) . Ora nel cafo veltro 
niente di quelle cofe v’ è flato : dunque niente potete voi pretende- 
re , poiché a niente più è tenuto Sempronio , che a refìituirvi i cen- 
to feudi . Mi circa la colpa ricordatevi di quanto vi dilli nella Con- 
ferenza full’ enfiteufi (4), cioè che la colpa è di tre forti , lata , 
leggera , e leggeridìma . Sappiate ancora , che il comodato può farfi 
in tre modi : o in grazia del folo Comodatario ? cioè di quello che 
riceve : o in grazia del folo comodante , cioè di quello che dà : o 
in grazia dell’ uno e dell’ altro . Per il primo modo è diffidente la 
colpa leggerifTima per obbligare il Comodatario a rifarcire il danno , 
cafocchè perda Ja cofa comodatagli : pel feconde ci vuole la colpa 
lata : e per il terzo balla la colpa leggera . Ma nel cafo da voi pro- 
poflo non v’ è fiata colpa neppur leggerifTima , poiché con iflento , 
come voi fleifo avete detto , ha il povero Sempronio falvato la vita : 
dunque niente, ripeto, potete voi da lui pretendere . Se avelie dato 
il Cavallo per un contratto di locazione , o , come dicono , a vettu- 
ra , e così anche la Spada l’ avelie locata ; v. g. tanto per il Caval- 
lo , e tanto per la Spada ; ovvero avelie fatto il patto , che il peri- 
colo rimanere a Sempronio; in quello cafo o farcite (lato pagato di 
tutto , o almeno in parte refpettivamente . 

XI. Difc. Quello vuol dire andar’ alla femplice ; Io non ho pena- 
to a tanto, ma mi fervirà a ftar guardingo in avvenire . E per ora 
voglio, che Sempronio mi reftituifea un mio Archibufo , che gli pre- 
dai per tante fuppliche , .che mi fece un’anno fa. 

XII. Mae/i. Quello dell’ Archibufo non è tampoco comodato, ma 
fi chiama Precario , che parimente è un co ntratto gratuito , cedendo 
in grazia di chi lo riceve : e lì diffinifee : Precarium e/i , quod preti' 
bus petenti utendum conceditur tandiu , quandiu is , qui conce/fit , pati- 
tur ( 5 ) . Ovvero .• Precarium utendum conceditur , quamdiu patitur , < 
qui conce flit ; folvitur quoque obi tu ejus , cui conceffum e/l , non etiam 
concedentis ( 6 ) . Ora vedete , che il precario è un quid limile al co- 
modato , rimanendo al vero Padrone il dominio, e folo fi trasferifee 
l’ ufo fenz' alcun premio : differirono per altro in quello , che nel 
comodato fi dà 1’ ufo per un qualche tempo fiffo , e determinato , 
v. g. per un mefe , per il tal viaggio , per il tal’ affare , ec. , tanto 
che terminato quel tempo , o quel negozio è obbligato il Comoda- 
tario relìituire la cofa comodata : ma nel precario fi dà 1’ ufo fenza 
fidare il tempo , tanto che Ha in arbitrio del Padrone ripetere , quan- 
do vuole , la fua roba ; e fe il Padrone non mai la richiede , non 
mai è obbligato , chi la ritiene , redimirla , come avere intefo dalla 
legge. Adunque elfendo quell’ aver dato a Sempronio il voftro Ar- 
chibufo un vero precario , potete ripeterlo , quando vi pare ; non 

cosi 

• ( 3 ) Inflitut. de obblig. qua ex delie. 

(4!) Conf. 13. ». 5. (5) Ulpienu /. 5. ff. de potar, 

{6) Cap. 3, de precario . 
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così fe foflfe comodato , fino che non fode fpirato il tempo prefitta 

Seguitate 

XIII. D'tfc. Padre, io tengo di Sempronio un depofito di 50. feu- 
di , ed un pegno , che mi ha dato per avergi’ imprecato una volta 
una certa fomma di denaro . Polfo io in buona cofcienza rifarmi con 
quelli de’ danni ricevuti pel Cavallo , e la Spada ? o almeno fer- 
virmene ne’ bifogni ? o vendere il pegno non potendo riaver la font- 
ina fuddetta ? 

XIV. Maeft. Il depofito è un contratto, per cui fi dà una qualche 
cofa ad un’ altro , acciò gratit la cudodifca , e poi la redituifea intie- 
ra, come gli fu data: EJl contrattar , quo atiquid atteri cujlodiendum 
da : ut , ut illud integrar n refìituat . E quedo depofito altro è giudizia- 
le , che fi dice anche fequedro , e fi fa in cafo , vi fia controverfia 
per qualche cofa , onde fi depone pretta una terza perfona , fino che , 
finita la lite , fi redimile* a chi vince : altro è privato , che fi 
£a da privata perfona per qualche fua indennità , o altra confimil 
cagione . 

XV. Il pegno poi è un contratto , in cui ad un qualche creditore 
fi dà dal debitore una fua cofa mobile di prezzo (limabile a ficurez- 
za del fuo credito, come farebbe un'anello, le gioje , uno fcrigno, 
e limili. Ora fuppodo, che Sempronio non vi debba neppur un quat- 
trino , come abbiatn veduto , si per il Cavallo , che per la Spada , 
voi non potete fervirvi del depofito , e nettampoco del pegno per 
conto alcuno , e molto meno potete aggiudicarli a voi ; come chia- 
ramente parla la legge ne’ Codici (7) . Anzi nell’ Iilituzioni ne 
proibifee anche l’ ufo : fivt creditor pi gnor e , five is y apud quem res de - 
pofita ejiy ea re utatur y fortune committit (8) . Sicché il depofito, co- 
me pure dicono comunemente i Mora li (li , è dato a voi, acciò gratit 
lo cudodiate , ed a fuo tempo lo redimiate intiero ; ed il pegno v’ è 
flato dato a ficurezza del voflro credito ; e non potete di muno farne 
alcun’ufo lènza il confenfo o efpretta , o tacito almeno del Padrone ; 
e altrimenti farefle un ladro, come intefo avete dalla legge. Il che 
fa ordinato anche da Dio a Mosè per un cafo confimile, come fpie- 
ga il P. Orazio da Parma (9) . Trattandoli però di cofe , le quali 
anzi col non ufa fi guadano o con tarli , o con rugine , o con catti- 
vi odori , fe il Padrone non ha dato efprefia licenza , acciò fi ufino 
qualche volta , fi può prefumere , non v’ abbia penfato , quindi può 
eflèrvi il fuo confenfo almeno tacito : Perciò ufar qualche volta di 
tali cofe affine non deteriorino , non vi può edere alcun male . In 
quedo cafo peraltro fempre (irà cofà più ficura farne una parola , fe 
v’è comodo, collo dedo Padrone. 

XVI. Difc. Come! non fi può ufar della cofa depofitata ? una vol- 
ta mi fervi delli detti cinquanta feudi a pagar un mio debito j ben- 
ché poi alla prima richieda del deponente li redimii della mia borfa. 
Un’altra volta mi volevo fervire per un mio negozio d’ un altro de- 
pofito di 20. feudi , onde li mefcolai con altra mia moneta , e la 

notte 

(7 *) L- fi quìs vel pteunias deporti. 

(8) §• furiarti de oblig. (9) To» 2. c. il. 9» fop. /. £/. 


SUL DEPOSITO , E PEG&O . 117 

notte antecedente alla mia partenza per la Fiera mi fu rubata tutta 
la fomma, ed il povero deponente re dò così pregiudicato . Ma che 
fi aveva da fare, fe la difgrazia portò così ? 

XVII. Maeft. Io ho detto , che fenza licenza o efpreffa , o alme® 
tacita del deponente non C può fervir della cofa deportata : ma 
quando vi Ila qualche confenfo almen tacito , non v’ è alcun male il 
lame ufo , quando fia fenza pregiudizio : Così fe il denaro non lì dà 
Sigillato , ma aperto , ed il Padrone non fa proibizione alcuna circa 
1’ ufo , può allora il Depofìtario fervirfene in qualche fuo bifcgno 
purché abbia in pronto altro denaro dello fteffo valore , e bontà da 
redimir fubito , che il deponente lo richiedere , poiché il depofìtario 
è obbligato , come dice la legge , redimir fenza dimora al deponen- 
te il fuo depofito (io). Lo deffo fi è d’ ogn’ altra cofa , come un 
candeliere , un libro , una collana , e limili ; quando fi polla crede- 
re , che al Padrone non difpiaccia , che fi faccia ufo di tali cofe , 
fi può ufar qualche volta , purché fia fenza pregiudizio del Padrone 
deponente . Per altro è' da fa perii , che quando il depofìtario fa ufo 
di quelle cofe, che coll’ ideilo ufo lì coniumano , come fralle altre 
è il denaro , il depofito palla in mutuo , e la cofa depolitata palla in 
dominio del depofìtario , tanto che fe perifce , a lui perifce . Quindi 
è , che per li venti feudi ; che voi prendede , come avete detto 
dal depofito , e li mettede con altri vodri denari , che poi vi furono 
rubati , fiete voi in debito di redimirli , e (Tendo a voi periti . Lo 
dello fi deve dire d’ ogn’ altra cofa depolitata j benché coll’ ufo non 
lia confuntibile , quando per fame ufo vada perduta , non perché fia 
pallata in dominio del depofìtario, ma perché é perita per lua colpa, 
avendone fatto ufo. Quando poi il depolìto perifce fenza colpa alcu- 
na del depofìtario , allora perifce al Padrone deponente , giacché egli 
ne ritiene il dominio . 

XVIII. Ma per maggior’ intelligenza di queda materia bifogna Ca- 
pere , che il Depofìtario è tenuto cudodire , e confervare il depofito 
con quella fede , cura , e diligenza , che ufa per conferrare la pro- 
pria roba , come chiaramente dice la legge ( 1 1 ) . Quindi é tenuto 
altresì a redimir la cofa deportata intera e buona, come la ricevè , 
ad ogni richieda del Deponente ; e diverfamente è obbligato o all’ 
intera reditu/ione , fe interamente perifce, o al rifacimento del dan- 
no , fe deteriora ; quando però ciò accada o per dolo , o per fua col- 
pa lata , come medefìmamente vuole la legge ne’ Codici (12). Se 
poi la cofa depofitata fi perdere , o deteriorane per una colpa legge- 
ridìma , o anche leggera , in tal cafo il Depofìtario non farebbe te- 
nuto a nulla . Si eccettuano peraltro alcuni cali , ne’ quali potrebbe 
.redare obbligato anche per colpa leggera : 1. Se precedere il patto , 
che il Depofìtario (offe tenuto anche per una colpa leggera : 2. Se 
il Depofìtario fi efìbifee da fe deffo a cudodire il depofito : 3. Se 
avefTe ricevuto pel depofito la fua provigione , cioè tolfe dato pa- 
gato : 

(10) Cap. bona fider de depofito . 

(11) X. quod Nervo ff. Depofiti . 

(12) X. J. junc. Ciaf, ver • culpam» 
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gato : 4. Se ricercato del depolito dal Deponente forte flato morolo 
colpevolmente a reflituirlo , e intanto. folle perito. In tutti quelli 
can , come dilli , è tenuto il Depolìtario anche per colpa leggera , 
non però leggeriftìma , a rifare i danni , fe feguilfero nel depolito , 
conforme vuole la legge si ne’ Codici, che ne Digefti . ' 

XIX. Difc. Ma in cafo puramente fortuito , per cui fi perda la 
cofa depofitata , farà obbligato il Depolìtario a rifare il danno ? 

XX. Maefi. In tre foli cafi vuole la legge (1$), che fia tenuto 
il Depolìtario , cioè fe precedeffe il patto ; fe vi forte colpa cralfa j 
e fe vi forte Hata tardanza colpevole nel reflituirlo . Fuori per altro 
di quelli cafi il Depolitario nou è tenuto a nulla per un accidente 
puramente cafuale : tantocchè fe perifce il depofito , perifce al 
Deponente . 

XXI. Difc. Prefentemente tengo un depofito , e debbo mandarlo 
in Cadice con una mia Nave carica di mercanzie . Se mai accadere 
qualche tempefta , per cui doverti gettare in acqua della roba, o s’ac- 
cendelfe del fuoco , onde non potefii il tutto flrappar dalle fiamme ; 
come dovrei portarmi ? 

XXII. Maefi . In prima olTervate , fe la roba depofitata è della 
voftra più preziofa , o più vile ; ovvero è uguale alla voftra nella 
bontà e valore . Se il depofito è più vile della voftra roba , è certo , 
che non liete tenuto a preferirlo all’ altre cofe voftre . Ma fe all’ 
oppofto è più preziofo , vogliono comunemente i Dottori appoggiati 
alla legge , che voi dobbiate cuflodire , fin che potete , il depofito , e 
lafciare all’acqua o all’incendio, o alla rapina la voftra roba. Bensì 
in quello cafo dicono tutti comunemente preflo il Ferraris v. Depofi • 
tum , e la legge noi contradice , che voi potete pretendere dal De- 
ponente , che vi rifaccia con proporzione il danno ricevuto per con- 
servare il fuo depofito. E aggiungono di più , che fe voi folle mo- 
ralmente ficuro di nulla ricuperare dal Deponente , non farefte net- 
tampoco tenuto a far perire la voftra roba per cuftòdire il depofito . 
Finalmente fe il depofito folle egualmente preziofo che la voftra ro- 
ba, in tal cafo non potendo falvare l’uno e 1 ’ altra , la Glofta ne’ 
Digefti /• fi ut certo v. falvas facete commodati , vi permette falvar la 
voftra, e lafciar perire l’altrui . In quelli cali peraltro cosi perico- 
lofi meglio fi è far precedere un qualche patto , affine di sfuggire 
ogni lite . 

XXIII. Difc. Prego Dio , che non faccia fuccedore cofa alcuna di 
male, ma in cafo mi fervirò del lume . Sul depofito però mi rella 
ancora qualch’ altro dubbio . Sappia , che tempo fa depofitai a mia 
ficurezza alcune gioje prelfo un Religiofo : quelli però in oggi è 
partito per lontani Paefi, non fo , fe nell’ Indie, o nell’ America , 
o nell’ Egitto ; tantocchè nè fo , ove egli ftia , nè pofso riavere le 
mie gioie . Mi pare per altro poterle ripetere almeno dal Monallero , 
di cui egli era figlio j non è egli vero? 

XXIV. Maefi. Figliuol mio, fentite, che cofa rifponde per un ca- 
fo del tutto Amile la legge (14) : Cura taira non ctnfiet pecunitm 

tuam , 

(13) C. bona fide 12. de depof. (14) C. Qtavis I. de depofito . 
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tutm , quarti il le vir B fluii furar us t/l , in Ecclt/i.e utili raion convtrfam , 
non debemus de jure rontra Canoniios ejufdem Eccle/ix prxci/e intentare }uf- 
ftonis in/ìantiam , ut libi tamdem reddant pecuniam , perfon.t , non Ec- 
tle/ix eommtndatam . Sicché fé il Momftero , o la Chiefa non ha 
fatto acquilo di quelle gioje , a nulla certamente è tenuto . Sarebbe 
tenuto bensì , come dicono comunemente i Dottori . fe il Monafiero , 
0 la Chiefa fi forte obbligata, cioè fe il Prelato unitamente col capi- 
tolo averti: accettato il depofito . Figliuol mio , qui avete sbagliato, 
e m’ immagino con voftro dolor di capo. 

< XXV. Di/e. Cappita ! Oh quanto mi brucia quella rifpofta ! ma 
pazienza. Un’altro dubbio fi è, che una voltami fon fervito d’una 
certa fomma di denaro depofitato a fare un negozio , che grazie a 
Dio mi riufcl con notabile lucro . Nonio qui, le fia tenuto a niente . 

XXVI. Mae/l. Monfig. Godeu nella fua Etica Criiliana al capo 
41. vorrebbe, che nel cafo quel lucro folle del Deponente, per effer 
frutto del fuo danaro. Ma oltrecchè il denaro per fe (ledo è llerile , 
onde fe frutta , lo è per l’indufiria di chi lo fa maneggiare, nettam- 
poco può dirli nel cafo, che ftia al pericolo del Deponente, che an- 
zi fe nel negoziare perilfe , perirebbe al Depofirario : ma fe fia al 
pericolo del Depofitario , di quelli ha da eflere il lucro , edendovi 
di lui anche tutta 1’ indufiria e la fatica , che fono i due maffimi 
titoli a fard lecito il prò , che deriva dal denaro mercè la negozia- 
zione . E all’ oppofio 10 non ravvilo qui alcun titolo , che dia ragio- 
ne al Deponente per aggiudicai quell’ utile . E al più fi potrebbe 
dire , che il Depofitario peccafle d’ infedeltà facendo ufo del depofito fen- 
za alcuna licenza del Deponente : ma nettampoco può dirfi ciò nel 
cafo , poiché edendovi voi fervito di quel denaro , legno chiaro è , 
che vi fu dato fcoperto. Pertanto fuppofto che il denaro non fu fia- 
to figillato , fi può credere , che il Deponente non fia fiato invito 
che voi ne facefte anche qualche ufo, l'empre però lenza fuo pregiu- 
dizio : Quindi è che non fi può dir tampoco , che abbiate peccato . 
Inoltre palfando il depofito , come già vi dirti , in mutuo coll' ufo 
conforme fi è per le cofe confuntibili , si il pericolo , che il lucro 
fia pel mutuatario . Voi dunque che nel cafo facevate figura , non 
più di Depofitario, ma di mutuatario , dovevate (lare al pericolo , e 
al lucro , come più comunemente dicono i Teologi predo il P. Gi- 
ribaldi [15]. Perciò fe avete lucrato , fiate zitto , e non ci penfat* 
più . Bensì farà effetto di vollra gratitudine , fe avendo fatto un no- 
tabile lucro dal denaro depofitato , ne darete qualche porzione al 
Deponente . Se poi il denaro folte fiato figillato , o in altra maniera 
chiufo, in tal cafo vogliono i Legali comunemente , che tutto il lu- 
cro fi dovrebbe al Deponente . Ma il 1 ). Angelo Minorità lebbene 
abbia creduto Io detto in rigor di legge civile ; pure per cofcienza 
penta , non fia cosi : in fatti nella fua fomma , ove riporta il cafo , 
dopo averlo rifoluto legalmente , cosi foggiunge : Sed ego non credo 
in con/cientia , quod teneatur de necejìtatc [iój . E la ragione è dua- 
li ra , 

[15] To. 3. tr. 3. c. 8. dub. 2. num. 15. 

[iój V. ujfura primo num. 55. • 
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ra , di et P Autori dille note alle confi devozioni de I lodato Beato , per- 
ché il Deponente nel cafo non v'ha patito alcun danno , come fi 
fuppone . 

XXVII. Difc. Ah! refpiro un poco. Sul depofito non mi rimane 
altro ; però Ella mi dica <ul pegno , fé polla venderlo , come le 
dilli , non potendo riaver la Comma . 

XXVIII. Mae/l. Avanti di rifpondere è uopo figliuol mio offervare, 
quali patti fian preceduti nella conlegna del pegno . Primieramente 
dunque Ce vi fu il patto , che non potendo voi riavere il preftito 
dentro tanto tempo , potefte vendere il pegno ; in tal cafo , paflato 
quel tempo , potete venderlo , bensì con ogni vantaggio pombile , 
ritornando al debitore ciò , eh' è di più del predito . Che Ce il pat- 
to fu che il pegno , pallaio quel tempo , rimanelfe a voi ( qual pat- 
to è lecito , come dicono comunemente i Teologi ) ; potere farlo 
Rimare da perCona capace , e il di più del predito darlo , come ho 
detto, al debitore. E si nel primo, come nel fecondo cafo non ave- 
te obbligo di ammonire il debitore , quando il tempo dabilito già 
fia finito . Per carità peraltro potrede avvifarlo . Ma qui bramo , che 
m' intendiate bene . Il patto Cuddetto può farft , cioè che Ce il debi- 
tore non redituifee al tempo prefilTo , il pegno rimanga al creditore . 
Peraltro fetnpre colla condizione , che fi debba Rimare il pegno da 
perCona perita, e che quel di più che vale il pegno, fia redimito al 
debitore , o padrone del pegno ; conciodiacchè è proibito come ingiù- 
fio ed ufurajo si per legge civile , come canonica il patto di legge 
commilforia , cioè che non redimendoli al tempo prefitto , il pegno 
rimanga interamente al creditore . Ma udite , come poco tempo fa 
un furbo ufurajo ingannò un povero innocente : gli diede in predito 
parecchi ducati con ricevere un pegno abbondante; ma nella fcrittu- 
ra per non nominare quel patto di legge commifloria , come condan- 
nato dalla legge , fece obbligare il debitore a redimire il denaro den- 
tro un tempo determinato , con rinunziare in ciò alP equità canonica . 
Ed ecco la furberia ; poiché rinunziandofi alla detta equità fi viene 
ad acconfentire implicitamente al Cuddetto patto , ed a cedere in cafo 
di dimora l’ intero pegno . Oh maledetto interelfe , come accecchi i 
miferabili uomini ! Se poi nel ricever voi quel pegno non facede 
precedere alcun patto , allora dovete premettere almeno un’ avvifo 
al debitore, che redituifea , e dopo di quedo afpetrar dovete due 
anni , i quali pattati , Ce quegli non paga , o non redituifee , voi 

f atete lecitamente vendere il pegno nella maniera , che ho detto . 

inalmente Ce per avventura il pegno fu dato col patto , che non 
dovette venderli , anche in quedo cafo potrebbe , ciò non odante , 
venderli dopo il Cuddetto biennio , ma premeffe tre monizioni . Av- 
vertite però in tutti i cafi fuddetti , che dovendofi vendere il pegno , 
voi non potete mai comprarlo Ce non colla licenza del Giudice , il 
quale potrebbe darla, quando niun’ altro vi folfe , che offende alme- 
no un prezzo infimo. Cosi efprelfameote la legge fi ne’ Digedi, che 
»e’ Codici, come lo ha efattamente raccolto il Ferraris (17) . 

XXIX. 


[17] Verb. hjrpoteca . 
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SUL PEGNO. i?i 

XXIX. Di/e. Manco mal» , che queda ancora è favorevole . Pa- 

dre fui pegno ho altri dubbj . Sappia in prima al proposto di ven- 
dere i pegni , che n’ ho venduto uno a tenore del patto preceduto , 
come Ella ha fpiegato . Ma che ! poco dopo è ufcito fuori un terzo , 
che ha citato il compratore , e dopo alcuni atti il Giudice ha obbli- 
gato quedi a rendere il pegno a quel terzo , che diceva efTer fuo . 

Ora dicono , che io fia tenuto di eversone al compratore . 

XXX. Maeft. E giudo , everfione ! non fi dice cosi , ma evizione . 

Siete veramente fcempiato: eppure ve ne parlai anche nella feconda 
Conferenza fulla vendita; ove vi dilli, che l’evizione è una ricupe- 
ra, che fi fa di qualche cofa potfeduta da una o anche più Perfone . 

Bifogna dire anche qui , che quel pegno confegnatovi a ficurezza 

non folle del debitore, ma di quell’ altro terzo , mentre a quelli il 
Giudice lo ha aggiudicato. Intanto ordinariamente parlando voi non 
liete tenuto di evizione , e vale a dire , di redimire il prezzo al 
compratore , e di rifargli i danni , fe mai fotfero feguiti ; come ef- 
preflamente dice la legge ne’ Codici f a 8} , e ne’Digedi fi<?] : ma il 
folo debitore è tenuto . Bensì in quedo cafo devete voi cedere al 
compratore il gius, che avevate contra il debitore di evincerlo, cioè 
d’ obbligarlo a redimire , e rifare i danni. Dilli per ò ordinariamente , 
poiché vi fono alcuni cafi , ne' quali può etfere obbligato il credito- 
re di evizione. E i. fe non avvila il compratore , che quella cofa 
non è fua , ma d’ altri , e che egli 1’ ha folamente in pegno : z. fe 
non prova , che quella tal cofa gli è data data in ficurezza della fua 
roba predata : 3. le non coda , che egli fia creditore anteriore , che 
anzi v’ è altri , il quale /are prelationis la ricupera : 4. fe la vendè 
con mala fede , mentre fapeva , che quel pegno non era del debitore : 

J . fe l’ha venduta, quando nè precedette patto, nè fegul il decreto 
el Giudice : 6. fe egli dello in ogni cafo s f è obbligato all' evizione . 
In tutti quedi cafi voi farede tenuto di evizione ; ma fuori di efii i 
tenuto il folo debitore. 

XXXI. Difc. Efaminerò meglio il fatto, poiché ora non mi ricor- 
do di tutte le circodanze ; ma dubito, che ci anderò col capo rotto. 
Ancora due altri dubbj . Il primo fi è , che giorni fono perdei un’ 
Anello ricevuto in pegno , benché lo tenefli confervato in un mio 
Borrò , che per isbaglio un giorno non chiufi a chiave . Crederei di 
non etfer tenuto a mente, e tuttavia fentirò il fuo parere. Uo’ altro 
dubbio è , che alcuni anni fono irapredai io. feudi ad un Sagredano 
con il pegno d’un Calice della Chiefa , e ancora non potfo riavere 
il mio denaro . A tenore però della fua dottrina penfo vendere il 
Calice, e ciò che avanza ai io. feudi , ritornerò addietro al Sagre- 
stano . Farò bene ? 


XXXII. Mae/l. Per ordine al primo cafo è uopo fapere , che chi 
riceve un qualche pegno , è obbligato cudodirlo con ogni diligenza , 
acciò non fi perda ; e altrimenti è tenuto ai danni , non folamente, 
fe vi fotfe il dolo , ma eziandio fe fi perdetfe per fua colpa anche 

R 2 legge* 

(18) X. 1. & z. 

(19) X. peri cu!um de pi gnor. 
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leggera, ron però leggeri filma ; come ordina la legge ne’ Digefli [20], 
e nelle Iftirur. [ai] . Ora nel cafo voftro per la perdita dell’ Anello 
v' è Hata almeno la colpa leggera , giufta la fpiegazione , che v’ ho 
fìtto della colpa: dunque ficte tenuto alla rifizione del danno , per 
quel di più , che valeva 1 ’ Anello (opra il voftro preftito . Per rap- 
porto poi al fecondo calo Tappiate , che quelli folamente poffono dar 
pegni , che hanno libera amminiftrazione , o Ila dominio difpotico 
delle robe, che ritengono, come parimente ftabilifce la legge ne’ Di- 
gefti (22): duuque chi non ha roba fua, non può dare alcun pegno. 

Ura il Calice dato a voi da quel Sagreftano non è fuo , ma della 
Chiefa : dunque non poteva egli darlo in pegno per li io. feudi . E 
fe lo ha fatto , lo ha fatto malamente , ed è flato un’illecito arbi- 
trio . Intanto però voi non potete in conto alcuno prendervi un con- 
fimile arbitrio di venderlo per rifarvi de’ io. feudi . Il mio configlio 
piuttofto farebbe , che dopo aver richiedo più volte al Sagreftano il 
voftro denaro , e dopo eziandio avergli minacciato d’ accufarlo al fuo 
fuperiore , fe egli non reftituifee , lo polliate effettivamente riconve- 
nire prefio il fuo Prelato , mediante il quale unicamente potete fpe- 
rare riavere li voftri io. feudi , e nommai col Calice in mano . 

XXXIII. Difc. Dice il proverbio : una pagnotta e una /affata ; ma 
io pofio dire. - una pagnotta , e cinquanta fatate . Gran miferia è fiata 
la mia! Ma anche un’altro dubbio fui pegno . Una volta ricevei in 
pegno una picciola vigna , di cui godei i frutti , finocchè riebbi il 
denaro, che impreflato avevo al Padrone . Mi dica , avrò peccato 
anche qui ? 

XXXIV. Mae fi. Che dubbio ne fate . Si chiama quello contratto 
jfnticrefi, che comunemente è tenuto per ufura;o ; quindi è , che 
quando il pegno è fruttifero , e fla preflo il creditore , deve quelli 
computare nella fua forte, cioè nel fuo credito tutti i frutti, che ne 
percepifce , tolte le fpefe : tantocchè fe da’ frutti ricevè quanto fu la 
f'omma data al debitore , deve reflituire il pegno fenza prerendere al- 
tro . La decifione non è mia , ma della legge : ex pignora percepii 
fruHus cnmputentur in forlcm , qui fi fuj/ciant ai totum irbitum , /al- 
vi tur oblio , & redditur pignus ; fi debitum excedunt , qui fupererur.t , 
reddantur (23) . Quello contratto però in oggi pafia con altro voca- 
bolo , cioè di contratto a godere per palliarne 1’ ufura ; fu di che vi 
ho parlato in altra Conferenza (24). 

XXXV. Difc. SI, sì , ma quelle leggi non obbligano pel foro del-' 
la cofcienza . 

XXXVI. Mae fi. Voi, fìgliuolmio, vi avvanzate troppo in teologa- 
re . Io non nego efiervi alcune leggi umane , che vagliono folamente 
pel foro efterno a troncare le liti , porre argine a frodi , e riparare 
a tanti inconvenienti, che altrimenti Accederebbero , come con San 
Tommafo v’ ho toccato medefimamente nella feconda Conferenza 

delle 

(20) L . tod. 14. de pignor. afl. 

(21) 4. Qjdbus modis ree. contr. obblig. 

(22) L. 1. & 6. fi rts aliena pignori . 

(23! L. 1. c. de pignor. (24) Confi io. num. 44. 
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delle Semenze (15). Ma poi quede leggi fen poche , anzi pcchidi- 
me , mentre tutte 1’ altre fono obbliganti del pari per 1’ uno e 1* 
altro foro. E a conofcere, fe una legge vaglia foltanto pel foro eflcr- 
no, o obblighi anche per quello della ceicienza , è facile la manie- 
ra , fe noi mettiamo quella tal difpolìzione di legge in confronto col- 
la ragione , coll’ equità . L’ efempio fia nel calo addetto : pare a 
voi , che fia equo , e ragionevole poter godere d' un pegno fruttife- 
ro pel folo titolo d’ aver predato il vedrò denaro a quell’ altro ? 
Toltone il lucro ceffante, e il danno emergente , cerne ho detto più 
volte , la ragione noi confente , e nettampoco 1’ equità ; poiché res 
fuo Domino fruttificar , ogni cofa fruttifica al fuo Padrone : ora il pa- 
dron del pegno non è il creditore, ma il debitore: a quelli dunque, 
e non a quegli deve fruttificare ; e quando fi .veglia , die fruttifichi 
al creditore, è chiaro, che quelli viene ad efigere lucrò dal mutuo, 
e per confeguenza a commetter ufura, come fra gli altri afferma ef- 
prelfamente S. Bernardino (26). * ri 

XXXVII.) D/fc. La ragione , e l’equità è quella , che fe il debito- 
re fi gode il denaro, io dovrò godermi del pegno. Come ! egli gua- 
dagna, ed io ho. da dar co’ denti afciutti . - -H 

XXX Vili. lAfirr//. Ma che, vi Cete feordaro xosl predo di quanto 
vi dilli al propofito del contratto a godere ? 

XXXIX. D, fc. Ah ! si, si, ora che mi fovviene , Ella mi dilfe * 
che fra i contraenti vi dev’ edere 1’ egualità , tanto che fe fi riceve 
una cofa fruttifera , un’altra fruttifera fe ne deve dare ; e il denaro 
non è fruttifero, fe non per la fola indudria di chi lo maneggia (27). 
Mi ricordo si di tutto quedo ; ma pure è un poco duro , che quel- 
lo ritenga il mio denaro forfè con frutto , ed io nulla godi del ilio • 
XL. Mae/l. Sembra un po duro , ma è vero , c fi deve far cosi , 
quando fi voglia obbedire a Dio, e non all’interede. E poi fe l’al- 
tro guadagna col denaro ricevuto da voi ( feppur non 1* ha confuma- 
to per li fuoi bifogni , com’ è folito per lo più ) , è fua indudria , è 
fua fatica , e per confeguenza per fe guadagna . Finalmente fe il pre- 
dare il denaro v’ è di feomodo , od occafione di violar la giudizia , 
nel mentre vi regolate con certe dottrine adatto fpallate , piuttodo 
ritenete predo di voi il vodro denaro , e tralafciate di predarlo . 
L’avvertimento è di Scoto feguitato da San Bernardino , che rifpon- 
dendo ad una difficoltà circa il mutuo dice cosi : Dicendum Jecundum 
Scotum , quod fi non vult damnificari , pecuniam ti neceffariam refervet 
filli t quia nullus eum necejfitat ad faciendam talem mifericordiam prexi - 
tuo fuo ; fed fi mifericordiam facete vult , necejjitatur ex Divina Lege , 
quod eam non faciat vitiatam (28) . Sicché fe fate il fervizio , o la 
carità a quel tale, fategliela, come comanda Gesù Crido ; altrimenti 
piuttodo tralasciate , quando vi fia difeomodo , cioè di pregiudizio j 
nel qual cafo non avete obbligo di fare prediti . Sebbene non fi nie- 
ga mai la compenfazione , quando vi fia qualche vero pregiudizio , 
come più volte abbiam detto . 

XLT. 

(15) Conf. 12. n. 19. (26) To. 2. 2. fer. 41. §. fecundum in mid. 

(27J Conf. 8. n. 44. (28) To. 2. ftt. 3 6. ar. 2. t. 2. 
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XLI. T) ifir. Son venuto, Padre, per imparare, e non per teologa- 
re ; per ifvilupparmi da tanti miei imbrogli di cofcienza, e non per 
imbarazzarmi maggiormente: quindi è, che mi riporto a quanto ella 
dice, che però mi bifognerà penfar per la reftituzione de’ frutti , che 
farò certamente , purché il Padrone non me li condoni . 

XLII. Maeji. Figliuol mio, io non nego, che fe il creditore con- 
dona , polla il debitore ftar lìcuro e quieto in cofcienza ; peraltro è 
uopo il vedere , fe quella condonazione fia Hata finceramente ricer- 
cata, e non anzi fcarpita a forza di falfe rapprefentanze , vale a di- 
re di povertà, di miferia, e per confeguenza d’ impoffibilità a refti- 
tuire , come foglino® fare d'ordinario molti debitori , i quali po- 
trebbono forfè redimire almeno poco a poco , ma per non incomodar- 
li nè poco , nè aliai , allettano impoffibilità , chiedendo a titolo di 
loro miferia la condonazione . Ma quella figliuolo a nulla vale per 
difobbligare dalla reftituzione, fpeci al mente quando Ga fatta a titolo 
di miferia , che realmente non fuflìfte ; quindi (fate ben’ attento , 
che la condonazione Ga libera per parte dei creditore , e da voi Ga 
ottenuta con addurre motivi veri, e non falli, o apparenti . Avanti. 

XLIII. Difc. Ben capifco cofa voglia dire V. P. j e Iddio non 
voglia , che ancora ia quello io non Ga reo . Balla , mi fervirò del 
lume sì per efaminare il pattato , come altresì per regolarmi in av- 
venire . E per adelfo palfo a farle alcuni dubbi fugli affitta . E in 
prima lappia , che io' ho affittato una cafa a Tiburzio , il quale , 
perchè ci ha fatto alcuni miglioramenti in patte necelfari, ed in par- 
te a fol’ ornato , e comodo , vuole , e pretende di computar le fpefe 
fatte nella penGone . Parimente - ho affittato una vigna a Fabrizio , 
e quello pretende , che io paghi le collette del terreno . A me pa- 
iono quelle cofe un po dure j però Ella mi dica, come debba regolarmi . 

XLIV. Maeji. La locazione , che fi dice ancora affitto , è un con- 
tratto , per cui fino a certo tempo fi concede 1’ ufo , o frutto d’ una 
qualche cola , o perfona per un giullo , e determinato prezzo . La 
conduzione poi , che è per parte di quello , che riceve la cofa in 
affitto , è un contratto per cut fi riceve 1’ ufo , o frutto d’ una qual- 
che colà , o perfona per un giallo , e determinato prezzo . Quello , 
che loca una cofa , o la dà in affitto , fi chiama Locatore , ovvero 
Affimi?- nte : quello poi, che conduce la cofa, o la prende in affitto, 
s’appella conduttore, o locatario , o affittuatario . E quello altresì 
fortifce diverfi nomi giuda la diverfità delle cole , che conduce . 
Quindi fi dice Inquilino , fe conduce un predio urbano , o una cafa : 
Colono , fé conduce un predio ruftico , o un campo : Redentore , fe 
conduce l'opera di qualche perfona* e finalmente Pubblicano , fe con- 
duce dazj , pedaggi , o gabelle . 

XLV. Tutte le cofe si mobili, che immobili , che fi polfon ven- 
dere, polle» ancora affittarli ; fi eccettuano quelle cofe , che fi con- 
fununo coll’ufo, come il grano, il vino, il denaro ec. ; fe pur non 
fi lochino, come v’ ho detto altre volte, ad oftentazione , o pom- 
pa (19) . Così parimente tutti quelli , che pofToa comprare , o ven- 
dere , 

(29) X. i« ff. lutati. • 
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dere, poffono ancora dare, o ricever in affitto ; purché per qualcuno 
non vi fia fpezial proibizione, come fi è fpezialmente per li Chieri- 
ci , e Religiofi , che nettampoco pofTon condurre le PofTeflioni , ed 
altre cofe de’ Secolari pel Colo motivo di lucrare ; come comunemen- 
te notano i Dottori appoggiati a’ più Tedi di legge (30). Finalmente 
nella locazione fi concede, come abbiam detto , il folo ufo , come 
farebbe d’ una Cafa , ovvero anche il frutto , come fi è per una Vi- 
gna , per un Campo , ec. : il dominio però rimane prefTo il Locato- 
re , o Affittuante , conforme cogli altri dice S. Bernardino (31). 

XLVL Prefuppofte quelle poche cofe rifpondo a’ voftri dubbj • E 
primieramente in ordine alle fpefe fatte da Tiburzio Affittuatario per 
le cole neceifarie all’ ufo della Cafa non v’ è alcuna difficoltà , che 
voi Affittuante fiate tenuto a compenfarle , o contarle per la peti- 
fione , che egli vi deve, come chiaramemente dice la Legge ne’ Di- 
gefli (32). E la ragione fi è , perchè tali fpefe dovevate farle voi, 
l acciò la Cafa foffe atta a quell’ ufo , per cui 1 ’ avete locata : Cosi 
farebbe , fe una porta , o nneflra , o tetto fodero rotti , o qualche 
folaro minacciale rovina , o altra cofa confinile . Circa poi le fpefe 
fatte per miglioramenti a folo ornato , e comodo del Conduttore ne 
liete fiato avvifato , prima che fi faceffero ? Come pure fono mode- 
rati , ovvero eccellivi ? 

XLVII. Difc. I miglioramenti fon moderati ; ma non ne fono fla- 
to avvifato. 

XLVIII. MatJÌ. Quando non fiate flato avvifato , certamente non 
farefte tenuto a compenfarli , maffime fe voi avete adatto ignorato 
l’intenzione dell’ Affittuatario ; Per altro fe dette fpefe fon modera- 
te , e cedono in utilità non folo del Conduttore , ma ancora della 
Cafa , nel mentre que’ miglioramenti rimarranno ancora terminato 
1 ’ affitto , fi vuol da’ Teologi più comunemente coll’ affiflenza della 
Legge, che voi Locatore dobbiate compenfarle (33) ; il che è vero 
fpezialmente fe voi penetrale in qualche maniera , che Tiburzio era 
nfoluto di far tali miglioramenti , e diflimulafte , come nota il Cu- 
niliari < (34; . 

XL 1 X. Circa poi le Collette per la Vigna affittata a Fabrizio , 
falvo altro patto , o conl'uetudine del luogo , la Legge ne’ Digefli 
parla chiaro, che deve pagarle l’ Affittuante , che ne ritiene il do- 
minio (35). Si eccettuano le gabelle impofle per li frutti , le quali 
, deve pagare il Locatario, come quegli, che riceve detti frutti (36). 
Ho detto, falvo ogni patto , 0 confuttudint del luogo ; pofciacchè fuol 
farli in qualche Paefe il patto, che le collette fi paghino dall’ Affit- 
tuatario o Conduttore : ma in quello cafo deve compenfarfilquefio 

aggra- 
do) Cap. fed neq. 88. cap. placuit 21. q. 3. &c. 

(31) To. 1. ferm. 37. art. j. cap. 3. 

(32) L. Dominus §. 1. ff. hoc tit. 

(33) Giribaldi to. 3. rr. 3. cap. 7. dub. 7. num. 13. 

(34) Tr. 10. cat. o. jj. 4. num. 8. 

(35) L. JLdilts rur. ff.- de vi » pubi, 

(36) L . 1. e. de annoti. 
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aggravio col ribaffo della rifpofta o pendone ; e altrimenti il patto 

non farebbe "iufto . Seguitate avanti co’ voftri dubbi. 

L. Difc. Quando il Conduttore , v. g. Fabrizio fuddetto non rac- 
coglie i frutti della Vigna per una grandine , o altra difgrazia fenza fua 
colpa, dove, ciò non oftante pagarmi la pendone ? a me pare di si 
LI. Mjtjì. Gregorio IX. rifponde al voftro quefito , che deve ri- 
metterfi la pendone prò rata , cioè tutta , fe il Conduttore non rac- 
colga alcun frutto ; o parte , quando raccolga pochi frutti ; purché 
però 1* abbondanza dell’ anno antecedente , o anche del feauente non 
compend la foflerta fterilità [37] : Sicché fe la llerilità da cafuale 
per qualche volta, non v’è obbligo di diminuir la pendone ; poiché 
decome l’ Affittuatario ftà per il lucro , cosi ancora deve dar per 
il danno . , 

LI I- Difc. Dunque fe io fon tenuto a minuir la pendone , quando 
la llerilità fode per più anni ; Fabrizio dovrà crefcerla , quando per 
più anni i frutti den più abbondanti . 

LIII. Mu]ì. Come ben la difeorre l’ interede , è vero ? Qui però 
l’ha sbagliata, quando la maggior abbondanza de" frutti provenga da 
una più diligente coltura del conduttore ; poiché in quello calo non 
v’ è dubbio , che il maggior frutto fpettar deve tutto al conduttore 
mededmo. Ma fe la magcior’ abbondanza derivarti: da buone ftagio- 
ni , v’ è queltione grande fra i Dottori , fe il conduttore da tenuto 
crefcere la pendone . La più comune vuole adolutamente , non da 
tenuto, attefocchè l’ufo è tale quad in ogni luogo , e l’ufo altresì 
refta appoagiato alla legge [58]. Quindi foggiungono i Dottori , che 
fe in qualche Paefe vi folfe contrario ufo , cioè d’accrefcere la pen- 
none negli anni più uberrod a quello dovrebbe Hard . Per altro fe 
il Locatore avelie in qualche anno diminuita la pendone a motivo 
d’ una ftrana flerilità , per cui d fodero raccolti pochirtìmi frutti , 
fembra eder coda troppo giuda , che il conduttore debba almeno ri- 
dare al Locatore quella porzione , che gli condonò , fe negli anni 
féguenti , attefe. le buone ftagioni , percepire abbondanti frutti : 
P opini jnus ait , ecco come parla la legge ne’ Digefti [59], fi uno an- 
no re.niffiontm Colono quii (lederti oli Jierilitatem , diinde fequentibus 
annis concinole ubertas T rtihil obeffe domino remìjfiontm , fed integravi 
penfianem eti ani ejus anni , quo remi fi t , ex igendam . Lo (ledo deve 
dirli fecondo la comune , fe un fondo affittato per una cagione pura- 
mente eftrinfeca crefcelse notabilmente ne’ frutti; e farebbe per efem- 
pio , fe un molino, che fruttava v- g. 100. , poi fruttade 200. per 
eder caduti gli alrri inolini . Avanti. > • i 

LIV. Difc. Sicché in qualche maniera ho io argomentato bene . 
Una volta locai alcuni vad viziati cioè una Botte , che non teneva 
vino , onde ne gettò più della metà ; ed una virtina , che per eder 
di catriv’ odore guadò tutto 1 ’ oglio , che ci fu riporto : Non fo fe 
in quelli cali io abbia mancato . 

M LV. 

(37) C. de locai. & conduc. 

(38) L. fi merces 25. vis major ff. locati. . 

i (39) L. ex conduc. 15. Papinianus ff. locati. . ... 
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LV. Maeft. Egli è certo , che chi loca una qualche cofa , deve 
darla in maniera , che ferva all’ intento, per cui li prende, come di- 
cono comunemente i Teologi ; e quando la dia viziata in maniera T 
che non folo non ferva pel fine , per cui fu prefa , ma di più appor- 
ti danno, in tal cafo il Locatore è tenuto a riiafeiar la pendone , e 
rifar i danni apportati , lenza che neppur lo l'cuii l’ ignoranza v Si 
quii , dice la legge , dili a vitiofa ignarus locaverit , deinde vinum ef- 
fluxerit , tenebitur in id , quod intertjl , me ìgnorantia tjus erit excu* 
fata (40) . Per altro quella difpofizione legale penfo , che fia una di 
quelle , che obbligano folranto pel foro elierno , in quanto condanna 
il Locatore all’ interelfe anche in cafo d’ ignoranza ; locchè Uà bene 
pel foro giudiziale ad impedir ogni frode , che per parte del Locato- 
, re potrebbe commetterfi : ma pel foro della esfeienza pare , polla 
elfer diverfamente , quando per verità il Locatore abbia ignorato il 
vizio di tali vali , e con buona fede li abbia a .'fittati : Crederei , 
dilli non dovelfe il Locatore obbligarfi per cofcienza alla rifazione 
de’ danni, dicendo la legge, che ignorante* fraudem non del'tnt in da- 
mno e[ J'e (41), In fatti fra gli altri il Bonacina dice, che quando il 
Locatore diede que’ vafi con buona fede , credendo non folfero vi- 
ziati , e li efibl al conduttore , che li efaminalfe „ non è tenuto a 
rifar i danni , ma (blamente a detrarre dalla pennone , qaunto meno 
fono fiati unii al conduttore (42). Adunque peniate bene a voi , le 
Capevate, che que’ vafi eran viziati ; e rimediate a inifura della voftra 
colpa. Seguitate avanti . . 

LVI. Difc. Così farò . Un’ altro cafo fi è , che tengo affittata una 
cafa prelfo Sempronio ; e fapevo benillimo , che un lolaro principale 
aveva bifogno d’ elfer riparato , perchè minacciava raina per un tra- 
ve quafi adatto confumato; e tuttavia da un giorno all’ altro ho fem- 
pre diderito, benché Sempronio me ne facefle premura; per la qual 
tardanza cadde finalmente tutto il folaro, e portò non poco dan- 
no al povero Sempronio . Non sò , fe in cofcienza fia tenuto a 
niente ✓ 

LVIL Maeft. E’ comune, che il pericolo ,• e danno della cofa lo- ' 
cata ftà prelfo il Locatore , che fempre è di quella proprietario , e 
padrone, quando il danno , come dice San Bernardino (4}) , fia fe- 
guito lenza colpa del Conduttore . Sicché fin qui voi avete torto , 
poiché Sempronio v’ ha avvifato dell’ imminente precipizio . Inoltre 
è tenuto il Locatore , come dicemmo, r.on folo di non dare una cofar 
viziata , ma di più di far tutte quelle cofe, che all’ufo fon necelfa» 
rie . E ancora qui voi avete mancato ; e ficcome la voftra mancanza 
è ftata la vera , e precifa cagione de’ danni del povero Sempronio 
per la rovina del folaro ; cosi è indubitabile r che fiere tenuto alla 
rifazione di tutt’ i danni: Si quis, dice S. Antonino, locai rem vii io- 
fam , puta domarti ruinofam . . . perca: mortaliter , fi inde ftquututn 

* ft damnum conduttori &“ tenti ut ad rejlit attener» de da nino 

S feqhato 

(40 ) Li b. 19. ff. locati. (41) L. qui Jf. in fraud* 

(42) Pun. 2. nttm. 3. & 4. 

(43) TV, 2, fer. 37. ar. I. cap. 3. 
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/tenuto (44) . Anche qui può fard fecondo la legge (45) li patto,' 
che il pericolo della enfi locata ftia pel conduttore . Parimente , che 
il conduttore Ila tenuto rifare o riattare tutto ciò , che nel fondo 
affittato può abbifognare. Bensì in quelli cafi, come foggiunge da fuo 
pari 1 ’ Autore delle note all’operetta de’ contratti del B. Angelo da 
Clavafio (4 6) , deve il Locatore o Affittante diminuire tanto dalla 
penfione , quanto fi è il pericolo , o i’ aggravio , che fi reca all’ af- 
mtuatario o conduttore . 

LVIII. Difc. Male per me, poiché non ho fatto alcuno di quelli 
patti nella polizza ; ma pazienza. Un’altro dubbio fi è , che ho ri- 
trovato , chi per una vigna , che tengo affittata ad uno , mi offerifee 
una rifpofta più vantaggiofa . Non fo , fe pofs’ accettar l’ offerta. 

LIX. Maejl. Una -delle obbligazioni deli’ affittante fi è quella, che 
non polla togliere all’ Affittatalo la cofa affittata prima del tempo 
prefirto; e quando lo faccia fenza confenfo di erto affittuatario , pecca 
dice S. Antonino , ed è tenuto a rifare il danno , che mai feguilfe 
da quell’ efpulfione (47). Per altro s’ alfegnano da Gregorio IX. quat- 
tro caule, per le quali può il locatore toglier via il conduttore an- 
che prima del tempo (48) ; e fono : Prima , quando per una neeeffi- 
tà non preveduta , la cala v. g. ha bifogno d’ effer viparata , e non 
può farli, fe non efee fuori il conduttore ; in quello calo però deve 
il locatore minuir la penfione a proporzione , che il conduttore ne 
perde lLufo ; e feguìta la riparazione è tenuto , come dice il Bonacci- 
na (49) , permettere , che il conduttore efpulio ritorni , fe vuole, 
ad abitar la cala per il tempo , che gli rimaneva • Secondo , può 
il locatore mandar via il conduttore , quando egli llelfo abbia bilo- 
gno della cofa locata , v. g. della cala ; però è neceflario , che il bi- 
i'ogno fia per un calo accaduto dopo la locazione , come farebbe , o 
perchè la fua cafa , ove abita minaccia mina , e deve perciò riparar- 
la i o perchè avendo prefo moglie ha bifogno di cafa piu grande , o 
per altra confimile neceffità inferragli all’ ìmprovvifo dopo locata la 
cafa. Terzo, può il locatore efpellere il conduttore , quando quelli 
per due anni non ha pagato la penfione , purché non abbia poi con 
celere foddisfazione adempiuto al fuo debito , come <jice Gregorio ; 
ciò per altro vale quando l’affitto è fopra due anni , perchè fe forte 
per meno, in tal cafo anche dopo il primo anno può efpellerfi ; fe 
tarda a pagare . Quarto , finalmente può il conduttore erter mandato 
fuori, quando della cofa condotta fe ue ferva malamente come a te- 
nerci Donne cattive con ortefa di Dio, e fcandaio de’ vicini , a rifu- 
giare ladri , o fare altre cofe peccaminofe : nel qual cafo il condut- 
tore è tenuto a pagare la penfione del tempo avvenire , fe per 1’ abu- 
fo, ch’egli ha fatto della cafa, non può il locatore fubito ritrovare, 

chi 

(44! 2. Part. tit. 1. cap. 15. V 6. 

(45) L. fi quii domum ff. 2. locati . 

(46) Co’ifd. z. art. 5. cìub. 17. 

(47) 2. Part. tit. 14. cap. 1^. (j. 6. 

(48) Cap. propter ferii • de loc. & cond. 

(49} Quxft. 7. pun. 3. num. 13. 
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chi la prenda , per lo che glie ne fsguirebbe danno . Ed eccovi le 
caufe tutte, per le quali un locatore può el'pellere il conduttore dal- 
la cofa locata anche prima , finiica il tempo . Dal che voi vedete , 
che non potete per ora mandar via il voftro conduttore , benché ab- 
biate chi vi ofTerifce di più . - 

LX. Difc.- Mi fciolga un’ altro dubbio , fe poffa con buona cofcien- 
za affittare una mia cala ad una donna di mal’ adare . 

LXI. Mitfi. In quello dubbio , figliuol mio v‘ è un poco di divi- 
sone fra Teologi, poiché alcuni han detto, che Sa lecito locare una 
cafa ad una meretrice, quando non s'intenda che il folo lucro a fo- 
ftentare la fua famiglia ma altri vogliono 1’ oppoflo , cioè ettrr il- 
lecito j fra quali uno è Monfig. Godeu , il quale al cap. 59. della 
fua Etica Crifliana dice a chiare note , peccarli mortalmente da quel- 
li, che affittano le loro cafe a Donne meretrici, benché lo facciano 
pel folo hne oneflo di lucrare : foggiungendo , non doverfi affittare 
cafe a Amili Perfone , ancorché per mancanza di gente doveffero 
quelle rellare inaffittate • L’ altro Teologo fra i molti è Monfig. 
Giannetti (50) , il quale foflienc quella fentenza veramente da fuo 
pari : ed io fon d’ avvilo, che quella fi dovrebbe tenere ed abbrac- 
ciare da chiunque ha un po di timor di Dio. E ditemi, figliuol mio, 
darelle voi una lpada a colui , che fapefle voler’ occidere il fuo ne. 
mico ? benché la lpada folle la fua , voi non mai dovrelle dargliela , 
come dicono comunemente i Teologi , quando fapefle , che ne. do- 
vette far cattivo ufo . E come dunque potrete voi con buona cofcien- 
za dar la cafa a quella , che fapere , fi a per farne un poflribolo ? 
benché non trovaile altri conduttori , o affittuatar; , neppur dovrefle , 
foggiunge il lodato Vefcovo* ed io lo confermo , dar a quella Torta 
di perfone la vollra cafa . 

LXII. Difc. E pure è lecito vender’ a quelle perfone i cibi , e 
le velli necettarie , quando fi faccia pel fine oneflo di lucrare a fo- 
mentazione propria , e della famiglia : dunque farò lecito locar loro 
la cafa , quando fi faccia per lo fletto fine . 

LXIII. Maejì. Oh v’ è una gran differenza fra il vendere le cofe 
necettarie alla vira ,• ed il locar quella, o quell’ altra cafa : primie- 
ramente la cafa darebbe al peccare un ; occafione più proffima di quel- 
lo fia il vitto , e veflito : inoltre fenza quella tal cafa potrebbe flarfi , 
ma non fi può flar fenza il vitto , e veflito , com 1 è chiaro ; quindi 
San Tommafo ebbe a dire , che il necettario alla vita fi dò lecita- 
mente anche a chi, fi fa , ne faccia abufo a peccare (51). E vedia- 
mo ,. che Iddio facit oriti Solem fuper jujìos & injafles . Laonde 
(ebbene . . . 

LXIV. Difc. Ma adagio, Padre, non bifogna dar , come fi dice , 
la fentenza coll’ afcia-: le meretrici fono tollerate da’ Principi si Ec- 
clefiaflici ,, che Secolari , e ancora da Dio medefimo , come Ella ha 
detto ; dunque che difficoltò vi può ettere , che fia loro data 
la cafa ? 

S a LXV. 

(50) To. 1. ir. 5. cap. 4. quxfl. 1. 

(5O 4- Seni. di fi. 15. qu/jì. 1. 


Digitized by Google 


HO CONFERENZA XTV. 

I XV. Maefl. Ditte una volta un Poeta discorrendo a Amili ‘ fu > 
comi il Sole i /noi raggi J'pand; , così il mio unguento è tuono per la 
rogna. Mi par figliuol mio , che voi abbiate imparato ad argomen- _ 
tare da quello Poeta ; mentre volete dire, che s’ è tollerato il mere- 
tricio, farà lecito ancora darvi tutta la mano all’esecuzione. Se par- 
late di Sotto il tetto, e voglio dire al proposto -, pel foro efterno , 
cereamente che niun vi dirà niente ; ma Se vogliam parlar di Sopra , 
e pel foro della cofcienza, la Teologìa ve lo proibisce per la ragione ? 
che voi coopererefte al male , Senza che vi vaglia la Scufa , che voi 
non lo fate per quello fine; poiché Sapendo voi , che la cafa Serve 
al mal fare , già vi fate reo, come reo SareSle , fe vendette il vele- 
no ad uno , che fapefte prenderlo per avvelenar’ altri , benché il 
vottro fine fotte oneflo ad utilizzar si per voi , che per la voftra fa- 
miglia. Poi non tocca a voi, che liete perfona privata, a penfar Sul- 
la tolleranza del meretricio , Spettando ciò a’ Superiori , i quali mal- 
grado ogni loro ripugnanza , e difpiacimento , fon forzati alle volte 
permetter’ anche il male : come dice quel canone c . hoc rottone ibi 
pojìilla 31. quxfi. I. Quoti prxcipimus , femptr placet ; quod permitti- 
mus , nolentes permittimus , quia malas bominum voluntates ad plenum 
probibere non pofumus . Tollera la S. Chiefa , ma la Sua tolleranza 
è un effetto della Sua pazienza , e non della Sua approvazione . E 
1 ’ Angelico ne dà anch’ egli la Sua ragione , portando per eSempio 
la condotta del medelimo Dio : Fermittit quandoque jus pofitivum ali - 
quid difptnfative , non quia fit jujtum id fieri , /ed ne communiias ma- 
jus incommodum patiatur,- ftcut etiam Deus aliqua permittit mala fieri , 
ne impediantur bona , qttx ex bis malis ipfe elicere novit (jz) • Ma mi- 
feri noi , efclama qui il.P. Bergamasco Cappuccino , fe vogliamo 
farci lecito ciò , che la Chiefa tollera come per necettìtà nel fuo mi- 
mico Regno, di cui ditte Crifto : neceffe tfi , ut veniant fondala , ef- 
fendo mischiati i cattivi co’ buoni, ed i reprobi con gli eletti! 

LXVf. Difc. Mi perdoni. Se m* avvanzo anche più : Se a quella 
donna non affitto io la cafa, Senza fallo gl iel’ affitterà un’ altro ; poi- 
ché in mezzo d’ una ttrada non vi vorrà rimanere . 

LXVII. MaeJ't. E cosi, vi feuferà avanti a Dio quefta ragione? Quefto 
è lo {letto, che dire.' Se non dò io la Spada a colui , che vuole am- 
mazzare, glie la darà un’ altro . Primieramente può ettere , che la 
cafa, che troverà quella donna non Sarà così comoda a peccare, co- 
me la voftra ; con che forfè dimetterà il cattivo traffico . Secondaria- 
mente , che importa a voi, che altri fien per dargli la cala? ognun 
deve penl'are a Se fletto ; nè il cattiv’ operar dell’ altro deve mai re- 
golar’ il proprio; quiudi è, che quando una cofi è mala, deve Sem- 
pre fuggirli , o li laccia , o no dagli altri . Sapete quando fi potrebbe 
forfè pattar Sopra a quella Sorta d’affitti ? quando la cafa ftatte in una 
qualche contrada già dal Principe deftinara ( come per urgentiftimi 
e rilevantiffimi motivi ufa in alcune Città grandi ) per albergo di 
Donne infami . Del rimanente ne’ Paefi , ove non è quefto pubblico 
pofiribolo , fi ha da negare per cofcienza la cafa a quefta rea gente ; 

poten- 

(51] Dìfp. de malo qitxjì. 13. art. 4. ad 1. 
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potendo forfè fortire , che anche con quello mezzo dimetta qualcuna 
il brutale efercizio . 

LXVIII. Difc. E come farò, Padre, che nel mio Paefe, ove gra- 
zie a Dio non è poftribolo, una mia cafa refìa prefentemente affitta- 
ta ad una meretrice ? 

LXIX. Maefì. Siete pur mefchino di memoria : fon pochi momen- 
ti , che v’ ho detto , che una delle cagioni a mandar via di cafa un’ 
affittuatario anche prima del tempo, fi è, quando la cafa fi fa fervi- 
re al mal fare : dicendofi ne 1 Codici (53) : etiam inde raticnalirer emc- 
vt tur y ft perverfe ibi fuerit converfatus . Sicché torto mandate via que- 
lla rea femmina dalla vodra cafa ; e cosi rimediate alla vortra co- 
i'cienza ; altrimenti non vi faccio ficuro , fe chiudendo gli occhj af- 
pctterete , che termini il tempo ftabilito nella polizza ; e non sò , 
come il vortro Confeflore ve la parti , quando Monfignor Gennetti 
vuole, che a tali locatori fia almen differita l' adduzione , fino che 
abbian fatte tutte le diligenze podibili per ifcacciar tali perfone dal- 
la cafa; e lo conferma colla dottrina di San Carlo (54) . Il male pe- 
rò non è d’ordinario per parte de’ Confertori , ma per parte de’ peniten- 
ti , i quali palpandofi troppo non fan cafo di certe cofe , benché ri- 
marchevoli , onde tiran’ innanzi fenza neppur farci 1 ’ efame . Ma io 
vi dimando : fe dovefle morire aderto , e averte una vortra cafa affit- 
tata r.d una peccatrice di tal forta , morirerte contento ? penfateci . 

LXX. Difc. Ella mi ftringe troppo ; al certo che in un cafo li- 
mile fentirei del fartidio ; però penfo di darci rimedio quanto pri- 
ma , con che mi leverò da ogn’ anguftia per quella parte . Un’ altro 
dubbio fi è , che tengo in affitto alcune cofe d’ altri come una cafa , 
un cavallo , un campo , e fintili ; mi dica , fe in tali affitti porta io 
commetterci mancamento . 

LXXI. Maejì. Salvo ogn’ altro patto fra contraenti, ovvero confue- 
tudine de’ luoghi , quattro , fecondo le leggi civili , fono le obbliga- 
zioni del conduttore , o locatario. La prima, che egli è tenuto fervirli 
della cola condotta pel fine folamente , per cui gli fu concerta : e quan- 
do faccia diverfamente , ed al .locatore ne venga danno , è obbligato 
alla rifazione; così fe del cavallo a voi locato foltanto per cavalcare , 
ve ne fervirte per portar fome non fenza pregiudizio di erto cavallo , 
voi mancate , e fe ne vien danno , liete tenuto compenfarlo . La fe- 
conda fi è , che non può il conduttore abbandonare fenza giuda caufa la 
cofa condotta prima del tempo rtabiliro , e lafciandola è tenuto pagar 
tutta l’ intiera pendone . Ma fe vi fia qualche giuda , e ragionevole 
caufa , come fe la cafa minaccia ruina , può lafciarla , e lafciandola è 
tenuto alla pernione , folamente per quanto vi ha abitato . La terza , 
che partato il tempo dell’affitto è tenuto redimire al locatore la cofa 
condotta intiera, e non deteriorata ; di manieracchè fe per fua colpa 
anche leggiera forte perita, o averte deteriorato, è tenuto al danno. 
E febbene non è tenuto il conduttore per una colpa leggeriffima , o 
per un cafo fortuito regolarmente parlando ; nientemeno é tenuto , fe 

prece- 

(53) X. JEde 3. de Itcat. & cap. propter 3. de loc. & cond. M 

(54) Ubi fupra quteft. 5. 
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precedette il patto ; così fe vi fu il patto , che in quel tal luogo non 
dovefTe il conduttore portarci mai il fuoco, o lucerna accefa , ed egli 
ce la portò, con che cafualmente vi fi appicciò il fuoco , che incendiò 
ogni cofa , è tenuto come trafgrelfore dei patto a rifare tutt’ i danni . 
La quarta finalmente , ed ultimi obbligazione del conduttore fi è, 
che deve pagare al locatore la pattuita pendone al tempo ftabilito 
per il contratto, o fecondo la confuetudine del luogo : 1’ ordinario pe- 
rò fi è o di fei in fei mefi , o di anno in anno . 

LXX1L Dìfc. Appunto in ordine a quella ultima obbligazione mi 
accade un cafo , ed è , che fono ufcito da una cafa prima , finilfe il 
tempo ftabilito , perchè avendo prefo moglie ho avuto di bifogno 
d’ una più grande : ora il padrone vuol elfer pagato di tutto il tem- 
po fidato pel contratto, quando io voleva folamente pagare pel tem- 
po , che 1’ ho abitata . 

LXXI1L Mte/ì. La regola generale itifegnata comunemente da’ Teo- 
logi , e Giurifti è quella , che quando 1’ occafione d’ ufcir dalla cafa 
uon è per vizio della cafa , nè per altra cagione del locatore , ma 
viene dal conduttore, quelli allora è tenuto a pagar tutta la pendone , 
benché non 1’ abiti tutto il tempo , dovendo a fe imputare , fe non 
s’ è fervito di ella . E lo ftelfo deve dirfi di qualunque altra cofa 
In un cafo tale altro rimedio non vi farebbe per difpenfarfi dall’ in- 
tiera paga , che ritrovar un’ altro , che volelfe fubentrar in luogo del 
primo conduttore , perchè allora non patendo il locatore alcun danno , 
non può pretendere dal primo , fe non quella paga , che corrifponde 
al tempo , che v’ abitò . Se poi l’ impedimento provien da altra ca- 
gione eftrinfeca , come farebbe , fe per un terremoto la cafa reftalfe 
fracalfata in maniera , che non poteffe più abitarli , o fe per uno 
Urano accidente il fuoco 1’ avelie incendiata -, ovvero levi fi vedelfero 
fpettri , e figure orribili , o fi fentilfero ftrepiti grandi , per cui fi rendelfe 
infoflribile la dimora ; in quelli r ed altri cafi confimili il conduttore 
partendo da quella cafa è tenuto pagar folamente per quel tempo , 
che P ha abitata. Tutte quelle cofe fon difpofte, come vi diffi , dalla 
legge; però non le rivocate in dubbio- 

LXXIV. Difc. Credo a quanto ella mi dice : ma ecco un’ altro 
dubbio: mi è ricaduta una cala in eredità, che Ha prefentemente lo- 
cata ad un pover’ uomo ; vorrei refcinder’ il contratto , e ripigliarmi 
la cafa prima del tempo . Lo potrò fare ? 

LXXV. Maefì. Non fignore , che non potete , quando la cafa vi 
fia toccata per legge ereditaria ; poiché rapprefentando voi la perfona 
del defonto liete tenuto a tutto ciò , che era quelli obbligato pre- 
ftare; quindi fe egli era tenuto di lafciar la cafa per tutto il tempo 
pattuito , voi ancora dovete lafciarla . Se la cafa folfe venuta a voi a 
titolo di donazione, o di femplice legato, allora si che potrelle non 
riconofcere quel conduttore, purché però il mandarlo via non gli fofie 
di danno , come farebbe , fe la cofa locata folle un campo , ed egli 
già v’ avelfe feminato , poiché fi dovrebbe Iafciare , fino che vi rac- 
cogliere il grano , come con Giribaldi dicono comunemente i Teo- 
logi 
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logi (55) . Parimente non è tenuto uno (tare alla locaeione fatta dal de- 
fonto Beneficiato, o Prelato, quando quefti abbiano affittato qualche 
fondo fpettante alle rendite delia loro carica, 0 dignità , o beneficio; 
ma può efpellere il conduttore ; conforme quefti può , fe vuole , re- 
cedere dalla conduzione. Non cosi per altro, (e un Prelato o Supe- 
riore , offervatc le folennità legali , loccatte un qualche fondo della 
Chiefa , o Moniflero fpettante non alle fue rendite proprie , ma 
alla Chiefa (letta , o Moniflero ; poiché in tal cafo il fucceffore fa- 
rebbe tenuto Ilare al contratto fino al tempo prefifTo, come comune- 
mente dicono i Teologi . 

LXXVI. Difc. Ma che , i Chierici pOffono forfè locare i beni di 
Chiefa ? Ella fin dal primo ha detto di no . Ed io in cafa tengo al- 
cuni beni Ecclefiaftici d’un mio fratello , che ben volentieri darei 
in affitto. 

LXXVII. Maejì. I beni Ecclefiaftici anche fenza il beneplacito 
Apoftolico poffono locarli , ma però per un folo triennio (56) . E’ 
ben vero peraltro , che detto triennio s’ ha da intendere per tre anni 
fruttiferi ; dimodocchè fe in qualche luogo i predj non fi lavoraffero 
fe non dopo ogni terzo anno , e cosi ogni terzo anno dattero 
i frutti in tal cafo potrebbono locarfi per nove anni , affinchè il 
conduttore potette farci tre raccolte ; concioflìacchè la legge riguarda 
i frutti di tre anni , e non quello fpazio di tempo fenza frutto , co- 
me ha decifo la Rota Romana (57) . 

LXXVIII. Difc. Sicché fe un fondo, che ogn’ anno fi coltiva , e 
Tende frutto , s’ afEttatfe a 6. o 9. anni , l’ affitto regerebbe fittamen- 
te pel primo triennio. 

LXXIX. Maejì. Se una tale locazione fi faceffe attolutamente per 
6 . o 9. anni , la Rota Romana ha decifo (58J etter nulla anche pel 

f irimo triennio. Vi fono, è vero, parecchi Dottori, i quali tengono 
a fentenza oppofta ; tuttavia ha da prevalere la Rota , la quale ha 
Tempre fentito lo fletto , cioè etter nulla fitfatta locazione , come 
cotta da molte fue decifioni ; potrebbe bensì valere la locazione fatta 
auche per 9. anni , quando fotte fatta in maniera divifibile , cioè 
che terminato ogni triennio i contraenti foflero liberi di feguitare , 
o no il fecondo, e poi il terzo triennio ; poiché fintile locazione fi 
giudicarebbe fatta , non in fraude della legge , ma foltanto per evita- 
re gl’ incomodi nel rifare nuove Scritture , o fiano (frumenti ; come 
tengono comunemente i Dottori colla Rota fuddetta pretto il Fer- 
raris (59). 

LXXX. Difc. Cappita ! , bifogna dunque (far cauto . E i beni patri- 
moniali potranno locarfi da’ Chierici ? E così ancora potranno quefti 
condurre le potteflìoni altrui ? 

LXXXI. Maejì. Già è noto a chiunque etter proibita a’ Chierici la 

(fretta 

(55) To. 3. tr. 3. top. 7. dub. 4. num. 4T. 

( 5 Eftrav. Ambitiofs de reb. Ecd. non alitnan, 

{^7) Par. 20. deci/. 219. num. 7, 

(58) Par. 3. dtcif. 435. num. 3. 

(59} V. Bona art. 1. num. 12. 
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ftretta negoziazione efercitata pel fine di lucrare . Non è peraltro 
così , fe un Chierico efercita qualche piccolo traffico , o celebra 
qualche contratto, non per la cupidigia di lucrare, ma pel Colo fine 
di fomentar fe, e la fua famiglia , non avendo beni fufiicienti per 
tale foftentantento . E per venire al particolare Tappiate , che alla 
S. Congregazione del Concilio fono (iati fatti diveriì dubbj in rap- 
porto a’ Chierici, fra quali ve ne reco alcuni colle refpettive rifpofte , 
che fanno al propofito delle vodre richiede . i . Se a Chierici fta le - 
i etto coltivare le loro terre patrimoniali , e beneficiali colf opera He' feco- 
l.tri . 2- Se i Chierici poveri pcjjono condurre , o prendere in affitto i beni 
di qualche Chitfa - g. Se poffbno locare i buoi y le pecore , e altri animali 
che hanno ne' loro predj , o in altra maniera lecita. Ed ecco le rifpofte . 
Al primo, effer lecito a Chierici far coltivare i Campi de' beni loro be- 
neficiali , e patrimoniali coll' opera de' Secolari . Al fecondo , i Chierici 

poveri ad effetto di fomentar fe e la fua famiglia pojfono condurre , o pren- 
dere in affitto i beni di Chi e fa : ma in rapporto alle terre de' Secolari non 
debbono farlo fe non per una reale e precifa necefith . Al terzo , poffono 
i Chierici locare i lori buoi , pecore , e altri animali , che ritengono ne * 
predi propri per la coltura di ejft : Non così , fe a bello /ludio compraffero 

tali animali per darli ad altri in affitto , o in focittà per una congrua 

mercede • Ora da quelle rifoluzioni , che io ho letto predo il Ferra- 
ris (do), voi vedete, che febbene fia permeilo a’ Chierici il locare, 
e condurre i predj , o altra cofa per una vera neceffità di (bftentar 
fe , e la famiglia: nondimeno è loro proibito il farlo a folo motivo 
di lucrare - Quindi da ciò prendete voi lume per regolarvi col voftro 
Fratello Prete . 

LXXX 1 I. Difc. Ho capito . Sugli affitti non m’occorre altro ; per- 
ciò la prego dirmi qualche cofa full’ Ipoteca , poiché alcuni miei beni 
reftano ipotecati per un certo debito, che ho con una Porfona . 

LXXXUI. Mtefl. L’ Ipoteca , figliuul mio, è una cofa limile al 
pegno , dandoli entrambi , o aflfegn.in.ioir al Creditore in lìcurezza 
del credito , affine cioè polfa da quella prenderli tanto , quanto fu il 
credito , in cafo che per altra parte non redi foddisfatro . Quindi ciò 
che pocanzi dicemmo del pegno , fi deve dir dell’ipoteca, e fpecial- 
inente che il dominio d’ entrambi rimane fempre al debitore, che 
diede il pegno , o 1 ’ ipoteca . Ditferifcono per altro , che il pegno 
d’ ordinario confifte in cofe mobili, come un’anello, una gioja ec. ; 
e 1 ’ ipoteca vale per le cofe immobili, come una Cafa , o un Cam- 
po ec. Ma dilli d' ordinario , pofciacchè alle volte le cofe mobili s’ipo- 
tecano, e s’ impegnano le immobili , come dicono comunemente i 
moralifti . Dillerifcono ancora , che il pegno è fempre una qualche 
cofa determinata , che fi dì in mvno al creditore ; laddove l’ ipo- 
teca fi ha , qumdo la cofa non li dì in mano al creditore , ma lò- 
kmente gli refta obbligata , e quindi fuol confidere , o codituirfi in 
cofe immobili: ovvero l’ipoteca , s’ha quando tutti i beni d’ una 
Perfona reftano obbligati al creditore, come fi è nel cafo vodro : Pro- 
prie pignus , è la legge civile , che cosi diftingue il pegno dall’ ipote- 

ca * 

(do) V. elette us ar. 3. ». 22. & fequ. 
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ca , dicimus, qutd ad creditorem tranfit y hypottcam cum non tranfìt nec 
pojfefio ad creditorem . Sicché fe i voftri beni reftano ipotecati , ciò 
f\ è ad aflicurare i voftri creditori , che faranno onninamente fod- 
disfatri o con contanti , o con gli fteflì beni . Intanto però voi ne 
liete il vero Padrone sì in quanto al dominio retto , come altresì 
in riguardo al dominio utile ; ed i creditori potranno (blamente fpo- 
gliarvene , quando voi reftiate (piantato talmente , che efli non ab- 
biano altra maniera di foddisfarfi , che con dar di piccio a’ vo- 
ftri beni . 

LXXXIV. L’ ipoteca poi altra è efpreffa ? altra è tacita . L’ efpref- 
fa fi ha , quando le parti efpretfamente convengono d’ ipotecare una 
qualche cofa , o quefta fia parte de’ beni , o fieno tutti , come fi è 
nel cafo voftro : 0 fi chiama quefta ipoteca convenzionale . I.a tacita 
fi è quella , che (ebbene non fiegua per convenzione fatta dalle par- 
ti , tuttavia s’intende effervi per legce, che perciò s’appella legate. 
Vari efernpj riporta la legge al propefito , ma io per brevità ne re- 
cherò un foto , ed è , che la moglie ha una tacita ipoteca fu i beni 
del marito, immediatamente che ha a quelli confegnato la ma dote: 
e all’oppofto il marito ha una tacita ipoteca fu i beni della moglie 
per la dote , quando ancora non P ha ricevuta . Inoltre pedono ipo- 
tecaci tutte quelle cole , che fi pedono comprare , o vendere : e al 
contrario quelle cofe , che non podono nè comprarfi r nè venderli , 
nettampoco podono ipotecarfi . Finalmente podono dare in ipoteca 
tutti quelli , che hanno libera amminiftrazione de’ loro beni . Pari- 
mente podono ipotecarei Tutori e Curatori i beni de’ Pupilli e Minori 
rifpettivamente , purché però ciò ceda in loro vantaggio. Parimente 
. podono ipotecare i capi focj di qualche negozio , quelli cioè che 
hanno l’incarico di trattare gl’ interelli , purché peraltro abbiano 
fu di ciò un mandato almeno generale con libera podeftà , come 
parla la legge ne’ digefti /• Solutum , C 'fi. Procurator cui 58. - V’ è 
il dubbio de’ Prelati e Rettori delle Chiefe t fe podr.no ipotecare i * 
beni dt dette Chiefe . Per rapporto all’ ipoteca fpeciale è certo , che 
non podono fenza la folita folennità, che comanda la legge : ma 
trattandoli d’ un’ ipoteca generale , i Canonifti dicono comunemente , 
che la podono fare fenza detra folennità, come riferifee il Ferraris 
V. hjpotec» num. 23. Ed eccovi in fuccinto un’ idea di quello 
contratto . 

LXXXV. Difc. La ringrazio dei lumi : ma al propofito dell’ ipo- 
teca , che ha il marito fu i beni della moglie per la dote , che an- 
cora non ha ricevuto , mi dica , fe detto marito polla lecitamente 
e fenza ufura percipire i frutti di quei beni ipotecati , finochè non 
gli fia effettivamente confegnata la dote promeffa 1 

LXXXVT. Maefl. Generalmente parlando, i frutti percepiti da un 
fondo pignorato , 0 ipotecato debbono computarfi nella forte , come 
colla legge vi dilli poco prima difeorrendo del pegno . Il cafo peral- 
tro da voi efpofto refta eccettuato , conforme coda dal famofo capo 
Salubriter extra de ufuris . La ragione per tutti fi da dal P> Con- 
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cini (^i): Dos ad onera matrimonii fu/iinenda datur : ergo jure getter 
ufquedum dote caret , pignoris fru'Bus perr.pit . Sicut enim ex jnfìitia de - 
betur ei dos , ita debentur ri fruclus dotis . Pignus fupplet dotis vicem 
ergo quo jure ex 'dote, eodeni ex pignori dotis loco dato per òpere fru- 
Bus valet . Nè qui deve credere alcuno , come faggiamente avverte 
l’Autore delle note all'Opera de’ contratti del B- Angelo di Clava- 
lio che Innocenzo III. nel fuddetto capo Salubriter abbia dif- 

penlato dall’ ufura : no , poiché come pofeia ha fpiegato Innocenzo 
IV., il marito nel cafo recipit fruBus prò inter effe , non prò ufura . 
Adunque il marito lecitamente e lenza ufura può percepire i fud- 
detti frutti . 

LXXXVII. Ciò peraltro è vero, dice il lodato B. Angelo (63) , e 
dietro di lui altri Canonifti , quando vi concorrano quattro necef- 
farj requifiti . Il primo fi è , che il marito foftenga effettivamente 
i pefi del matrimonio j imperocché al dir della Glofta fopra il fud- 
detto capo Salubriter , fruBus dotis cedunt lucro marito propter onera 
matrimoni i. Quindi è, che fe il marito non dalle gli alimenti, non 
fentifle il pelo della famiglia , nè in fua cafa ritenerti: la moglie , 
non potrebbe percepire i frutti de’ beni pignorati o ipotecati : pofì- 
qtiam non debet eam alere , non debet fruBus acci pere , dice opportune- 
mente Innocenzo IV. (64) . Dal che chiaramente fi deduce , che il 
marito può lecitamente percepire i menzionati frutti pel folo danno 
emergente, e probabilmente, fecondo molti Canonifti citati dall’ Au- 
tore fuddetto delle note , anche per il lucro certame , che egli patifee 
nel foftenere i pefi del matrimonio fenza la dote , che a tal’ oggetto 
dal Socero fi deve dare al Genero . Il fecondo requifito fi è , che i 
peli del matrimonio fiano certi , ed a proporzione corrifpondano i 
frutti, e non oltrepaftino : Ballar, cosi il lurriferito B. Angelo nella 
fui Somma Angelica (6 5) , Baldus in L. finali §. Prteterea C- de jure 
dotium dicit , qttod per dtBttm cap. Salubriter funt permiffx ufura in 
dote. Tamen iflud dicitur effe veruno de ufuris reducibitibus ad inter effe , 
non de immenfis j anele recurrendum eli ad moderata m confuetudinem re - 
ginnis . Et fic vi de tur velie , quod fi fruBus , de quibus in diclo cap. 
Salubriter effent ultra alimenta ccndecentia , confiderai j quantitate do- 
tis , deberent in fortem computar i. Quod ditlum , dicit Joannes de bina- 
nti in diBo cap. Salubriter z- cui. , effet va! de notandum . Nè gli 
alimenti della Donna fi debbono (limare a piacere o arbitrio di erta , 
o del marito , ma unicamente a mifura della dote , poiché come 
efprertamente dice la legge (< 5 ó) , giuda la quantità della dote s’ha 
da alimentar la moglie , e non altrimenti . E perciò con ragione fi 
vuole, che i frutti eccedenti i pefi matrimoniali fi debbono compu- 
tare nella dote . Il terzo requifito fecondo il B. Angelo nella citata 

Opera 

[61] De )ufl. & J. lib . 3. cap. B. num. 6. 

[<5zJ Ccnftd. 2. art. 1. nota 11. 

[65] Confida 2. art. 1. ccì. dubiti ni . 

f Ó4] Super cap. Salubriter . 

[65] Verb. ufura primo num. 25. 

[66] L. fi cum doteni §. Sin autem ff. fiuto motrim. 
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Opera de’ contratti era , che i fuddetti frutti debbano foggiacere al 
cafo; cioè che il Socero deve adeguare coti proporzione i frutti d'una 
polfeffione , o d’ altro fondo fruttifero , che fiano corrifpondenti al 
danno , che ne fente il Genero dalla mancanza della dote : in ma- 
niera peraltro, che fi: quel fondo in qualche anno non rende i foli- 
ti frutti, il Socero non è tenuto pagare altri frutti : Aggiungendo , 
che il pattuire una certa quantità annua , v. g. un 5. o un 6 . al 
ioo. , farebbe ufurajo . Ma febbene quell’ opinione fiali ivi tenuta 
dal lodato Beato colia feguela d’ altri Canonilli ; tuttavia nella fua 
fontina (67) ha mutato opinione , dicendo con altri Legali , e Cano- 
nilli poterli lecitamente fidare un lucro certo annuo per ogni cen- 
tinaio . 11 che ora fi fa quali comunemente . Il quarto re- 
q unito finalmente fi è , che quando il marito riceve in cafa la 
Donna fenza la dote , deve fpiegarfi , qualmente nel fratem- 
po , che alpetta la dote , vuole godere de’ frutti compenfativi 
» per P interede fuo , o fia danno ? che fodre ne’ pefi matrimoniali ; 

concioffiacchè fe egli ammette liberamente la dilazione fenz’ altro 
patto, cede al fuo gius, e per confeguenza fe percipifie i frutti fuJ- 
detti , li percepirebbe per la fola dilazione , e però illecitamente . 
Ed ecco i re qui liti , 0 fiano condizioni , che fi vogliono , affinchè 
il Genero o Marito poda lecitamente e fenza ufura percepire i frutti 
compenfativi d’ un fondo adegnato dal Socero in pegno, o in ipote- 
ca , finocchè quelli dia la dote promeda . Avverte bensì 1 ’ Autore 
delle note fuddette coll’ autorità de’ Legali [68] , che ciò debba va- 
lere in rapporto a quella dote , c’ie fi dà dal Padre , o dal Zio , o 
da alcun’ altro vicino Parente della Spola , cui appartiene per legge 
di natura e delle genti dare detta dote ; e non altrimenti , fe la 
« dote fi dia ad una Giovane da qualche eflraneo . In quello cafo i 

frutti del pegno dovrebbono computarli nella dote. 

LXXXVIII. Difc. Oh quante cautele ! Io al certo non credeva 
tanto . Ancora full’ ipoteca mi rimane qualche dubbio . Mi dica per- 
taato , fe nelle piazze mercantili, come Genova, Venezia , Ancona 
ec. fia lecito dare il denaro col prò e pegno inficine , che palla lotto 
nome d’ ipoteca ? 

LXXXIX. Mae/i. Spiegatevi recando un cafo pratico . 

XC. Difc. Ben volentieri. Giunge in quello Porto di Ancona un 
Baltimento di Mercanzia , e quando il Mercante fi credeva poterla 
efitare con fuo lucro, come n’aveva avuto i rincontri , gli accade 
mancargli 1’ opportunità per un gran ribalfo ne’ prezzi , per cui an- 
drebbe notabilmente pregiudicato . Intanto deve quel Mercante par- 
tire , e si per li viaggi , che per alcune paghe , che gli fcadono in 
quel tempo , ha bifogno di denaro . In tal cafo non avendo egli al- 
tro denaro alla mano, per non gettar la fua merce con fuo notabile 
pregiudizio, prega uno di quelli Mercanti Anconitani de’ più dena- 
rofi , che voglia affidargli tante migliaia di Scudi col folito frutto 
di un cinque , o fei al cento , conforme alla piazza , e col rilafcio 
| T 2 di tutta 

r 67 ] Verbo ufura primo num. 25. 

[68] Confici. 2. art. I. nota 15. 
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di rutta quella merce , che certamente fupera almeno il terzo la 
fomma sborfata , in pegno , che fi dice comunemente in Ipoteca ; 
col di più, che l’Ipotecario, cioè quello , che dà il denaro, e ri- 
ceve la roba in Ipoteca, debba ufare tutte le potàbili diligenze non 
folo in cudodirla , ma ancora per elitaria al maggior prezzo , pro- 
mettendogllfi• di Tua provigione un due per cenro, ed uno al cento 
per il Senfale , che proccura la vendita ; e finalmente v’ è il nolo 
de’ magazzeni , per cui bifogna contribuire qualche cofa . Quello è 
il contratto , che nelle piazze mercantili accade bene fpelfo : ora fi 
cerca , fe quel Mercante Anconitano potfa lecitamente efigere quei 
fei al cento pel denaro improntato , non oliarne la roba in mano : 
e inoltre fe polfa ricevere que’due al cento per la vendita , doven- 
doli corrifpondcre l’uno per cento al Senfale per l’ ideilo effetto, e 
qualche cofa pel nolo de’ magazzeni j e tutto a fpefe dell’ Ipotecan- 
te , cioè del Padrone della mercanzìa . 

XCL Matft. Sebbene quello calò a prima villa pa/a , faccia del ribrez- 
zo, tuttavia a ben ponderarli crederei lolle lecito quafi in tutte le fue 

P iarti , quando però fi faccia con tutta la politezza potàbile , come mi 
piegherò a fuo luogo . E primieramente io fuppongo , che quel Mer- 
cante denarofo, che impronta tutta la fomma richiella dal Proprie- 
tario della merce, fia uno di quelli, che continuamente fanno girare 
il loro denaro or’ in uno, or’ in altro negozio non fcnza lor fenfi- 
bile vantaggio, eome d’ordinario accade nelle piazze mercantili: e 
lo Hello fi è, ed anzi molto più per un pubblico Banchiere, e per 
quelle Congregazioni di atàcuraziom , che tengono a bella polla denaro a 
negoziare . E fuppofto ciò , ecco follo si per il Mercante , come per 
detti pubblici negozianti un titolo giuflilliino per eiigere lecitamente 

S ue’ cinque , o lèi al cento . Figuratevi , che fi ricorra in quello cafo 
al Padrone della merce alla Compagnia degli Atàcurarori , che , 
come dilli , tengono denaro per trafficare in alficurando mercanzie 
con loro utile ; Voi vedere figliuolo , che quelti Allicurarori sOor- 
fando quindici o venti mila fendi al Proprietario della merce, fi 
privano di moiri lucri, che fperar potevano ritenendo tutto quel de- 
naro come capitale d’ atàcuramento in quelle tali, e tali occalìoni , 
che certamente nelle piazze mercantili d’ ordinario n-ui mancano : 
ficchè vi farebbe per quelli in eligendo il prò per quel denaro im- 
prontato al Mercante Padrone della merce , il giudo titolo del lucro 
celiarne . E così difeorrere d’ogni altro Mercante, che di continuo 
negozi , e cui celfarebbe il lucro in dando il fuo denaro ad altri . 
Rammentatevi di quanto vi dilli nella prima Conferenza fulla com- 
pra, ove vi parlai, ed in uno vi fpiegai il titolo del lucro cedènte, 
e del danno emergente. (4oJ; e da 11 rincontrerete elfer vero quant’ 
ora v’ ho detto. E medelimamente ritornate a memoria quanto vi 
dilli decorrendo dell' atàcurazioni ( 70 ;. 

XC.II. Dite. Alcuni hanno qualche poco fcrupolizzato fu di quedo 
per la ragione, che chi dà il denaro, ritiene in mano il pegno an- 
che 

( 69 ) Conf. 1. n. 14. 

C 70 ) Ctnf. 11. n. 94. 
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che fofrabbondante ; quindi è, che ficcome perii pegno certa il pe- 
ricolo, così ceda ancora la ragione d’ efigere il lucro. 

XCIII. Mitji. Il pericolo è un titolo , ed il lucro celante è un 
altro. Il pegno fa, che ceffi il pericolo di perder la forte , ma non 
fa, che non fi perda il lucro. Quindi è, che febbene non fi poffa 
in quello cafo elìgere il prò a ragion del pericolo , fi può per altro 
per la ragione del lucro , che a quel tal Mercante celfa in dando il 
fuo denaro al Padrone della merce. Tutto il male farebbe, fe quello 
lucro realmente non celfafle ; perciò un Beneftante , il quale non traf- 
ficarti; attualmente il fuo denaro , non potrebbe imbrogliarfi in quello 
contratto fe non con pericolo di fua cofcienza . Ma quando fia Mer- 
cant* , che di continuo negozia con fuo lucro, non v’è difficoltà, 
che •'ffa efigere il folito prò . Anzi io dico di più , che fe il Mer- 
cante in dando il fuo denaro v’ ha un danno certo notabile, può 
pretendere , gli fia dato un lucro corrifpondente al danno ; così fe 
quello Mercante (la allora allora per confumare un contratto , ove 
v’ ha un lucro fienro d’ un io. o 12. al cento, e non può con- 
fumarlo, perchè fi priva del denaro per darlo ad altri, può efigere 
lecitamente quei 10. o 12. che iicuramente avrebbe lucrato in quel 
tal contratto. Ma intendiamoci: Io dico in prima, che quel lucro 
fia certo, che equivalila ad un vero danno; e inoltre, cne quello 
Mercante non abbia altro denaro da impiegare per quel contratto ; 
poiché così fi verificherebbe, che egli perderebbe un lucro ficuro ; e 
lo perderebbe precifamente per occafione di dare il fuo denaro per 
quella merce . 

XCIV. Di/c. Ma come! Uno, che non è Mercante, non può im- 
pacciarli in quelle Ipoteche lenza imbrogliarfi la cofcienza ? Eppure 
molti dotti dicono di sì per la ragione che quello tale nel calo fi 
pone allora a negoziare • 

XCV. Matti. L’ interefle , figliuolo , è alluto , ma la Teologìa coll’ 
aflìflenza delle regole filofofiche fcuopre i fuoi agguati . In due dalli 
fono i Mercanti : Mercanti d’ un fol genere , e Mercanti di molti 
generi. I primi attendono a trafficare foltanto in un genere di mer- 
catura, v- g. in cambiare: i fecondi poi aggirano il loro denaro in 
diverfi generi di nego zj, v. g. in cambiare, in alficurare, in ven- 
dere e comprare , in commutare ec. con riportare da ognuno un 
proporzionato lucro. Ora fe quel tale , che la fa da Nobile , fi fa 
Mercante della feconda dalle, egli è in riga degli altri Mercanti ,e 
milita per erto la ftelfa ragione di lucro certame , e può in confe- 
gueuza dare in Ipoteca il fuo denaro col prò : ma fe fi fa Mercante 
della prima clarte , in quanto fi determina di applicarfi ad un folo 
traffico io chiedo : qual traffico è mai quello, in cui fi vuole applicare ? 
Se egli è tutto altro fuori dell’ Ipoteca , come farebbe , le (i applicarti: nel 
folo cambiare, o nel folo comprare, o vendere, o in altro limile, in cui a vef- 
fe il luo utile , anche qui potrebbe dare il luo denaro nell' Ipoteca col prò , 
fe in divertendo quà il denaro medefimo gli ceflarte del lucro : ma fe il 
fuo traffico lo firtarte nella Iterta Ipoteca, dove mai farebbe per quell’ 
uomo il giulto titolo di lucrare ia dando il fuo denaro in quello con- 
tratto , 
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tratto , nel mentre egli non s’ applica in alcun’ altro negozio ? No , 
figliuolo, non date udienza a certi ritrovamenti infulfiftenti : chi non 
è Mercante, o altra perfona, che applichi il fuo denaro in gualche 
maniera, tanto che v’abbia del pregiudizio a dare il denaro in Ipo- 
teca, non può darlo col prò fenza uiura . In poche parole: tutta la 
ragione in quello cafo dell’ Ipoteca per efigere un qualche lucro col 
proprio denaro li è il Colo titolo di lucro celiarne , o danno emer- 
gente: adunque o quello titolo v‘ è , ono? Se si, 1’efazione del lucro 
è giuda : fé no , è ingiulla : in uno , che n’è Mercante , nè applica 
il ('uo denaro in alcun negozio con fuo vantaggio , non v’ è quello ti- 
tolo : dunque quelli non può fenza ufura efigere il prò dei 5 . o 6. 
al cento in dando il fuo denaro in Ipoteca : Ma al più potrebbe me- 
ritarli quei due al cento , fe gli riufcitfe di efitare quella merce ipote- 
cata a benefizio del Proprietario . La dottrina è chiara . 

XCVL Sapete , che cofa potrebbe fare un Nobile , o altro Bene- 
flante , che dall’ una banda non è mercante , e dall’ altra verrebbe 
impiegare il fuo denaro con qualche lucro ? potrebbe unire quella fua 
fomtna, v. g. quei mille feudi con altre fomme , che già Hanno nel 
banco dell’ Ipoteca , poiché così potrebbe anch’ egli riportarne il fuo 
prò. Qui però s’avverta, che ciò farebbe lecito , pur che quel nobile , 
o Benellante non fidi nè un 5 . nè un 6. al cento ogn’ anno , s’ impieghi o 
no quel denaro nell’ Ipoteca, fi guadagni, osi perda: ma ftia anch’ 
egli alla forte di riportar dal fuo denaro un corrifpondente lucro, 
giuda le date ricorrenze d’elferfi impiegato il denaro del banco nell’ 
Ipoteca, o anche in altro lecito contratto, folendofi girare quel de- 
naro eziandio nelle afiìcurazioni . E diverfamente farebbe quello un 
prellito, e non un contratto di focietà , quale fi vuol efTere r.elcafo 
di formarfi un banco confimile a comune lucro e perdita , fe mai 
vi folfe . Più di quello non può fare nel cafo chi non è Mercante , 
nè Banchiero , uè altro di fimil forta . 

XCVII. Pertanto io ripeto effer lecito il contratto d’ Ipoteca , 
quando chi dà il denaro, v’ha un qualche pregiudizio nelfenfo fpie- 
gato . V’ ho detto però quando tutto ft faccia con ogni politezze poQ'i- 
iile; quindi bifogna dar bene attento fu d’ alcune cofe : e primo 
che il prò , o lucro , che fi efige pel denaro , fia moderato , e non 
eccepivo. V’ è differenza, come parmi d’ avervi detto nella menzio- 
nata conferenza fulla compra , fra danno emergente , e lucro celfante ; 
il primo è fu d’ una cofa , che fi pofiiede , ed il fecondo fu’ 
d’ un’ altra , che fi fpera polfedere : Ora valendo più una cola , 
che già fi ha , che 1 ’ altra che fi fpera foltanto d’ avere , non 
può mai pretenderli quel tanto appunto , che fi può fperare , ma 
fempre' affai di meno-, coficchè fe fi fpera lucrare in quel negozio un 
dieci , in dandoli il denaro in Ipoteca fi può efigere un 5 . o anche 
un 6. , e non più, attefocchè potrebbe accadere, che quel negozio 
nettampoco fortiffe, o anche fortilfe con difeapito, anzicchè con lu- 
cro . Nè ciò s’ oppone a quello dilli pocanzi d’ un mercante, che (la 
per confumare un negozio, ove ha un lucro ficuro , che può inte- 
ramente ripetere da quello , cui preda il denaro già dedinato per 
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quel negozio* Non s’oppone, dico, imperocché quel lucro nel calo 
equivale ad un danno emergente , che tutto intero fi può ripetere 
anche nel preftito , quando per quella , cagione fi paufee : lad- 
dove qui parlo d’ un lucro, che può effe re , e può non effere, di- 
pendendo da varie circoltanze di pericoli, di alterazioni, di ribaffi, 
di prezzi , e fintili . 


XCVI1I. Inoltre bifngna,che avverta bene 1" Ipotecario di cercar 
nella vendita il maggior vantaggio poffibile per 1’ Ipotecante Padrone 
della roba . Io ho fatto un po di riflellìone fu quei due al cento, 
che fi rilavano all’ Ipotecario , e parevami un’ aggravio indoverofo 
per 1’ Ipotecante ; ma poi mi fon rimoffo da quello penfiero nel fen- 
tire che 1’ Ipotecario lucra quei due al cento come provigione di fua fa- 
tica , e indultria neli’efitare la merce, ed efitarla con i maggiori vantaggi 
poflìbili del Proprietario Ipotecante ; e quello è , cui deve bene attendere 
l’ Ipotecario, cioè d’efitare con riputazione la merce commeffagli in pro- 
curando i maggiori prezzi poflìbili , nella maniera fteffa , che fe foffe 
roba propria ; e diverfamente non avrebbe alcuna ragione di efigere 
que’ due per cento , che anzi farebbe tenuto a rifare il di più , che 
per fua incuria non aveffe efatto nella vendita • 

XCIX. D:fc. Gli avvertimenti fono al propofito ; bensì per rifpetto 
a quell’ ultimo bramo fapere , fe il Mercante Ipotecario poffa com- 
prare per fe quella roba per pofeia rivenderla a fuo comodo, ed an- 
che con qualche fuo utile . 

C. Matji. ligliuol mio , quella pratica a me poco, o niente piace. 
Dice il proverbio , che mun fi fa il fegno di croce per cacciarfi gli 
occhi . Se quel Mercante compra per le , lo fa per pofeia rivendere 
con qualche fuo utile : ma e perchè quell’ utile non 1 ’ afpetta pel 
Padrone della roba , che anzi vuole approfittarfene egli ? O la roba 
può tenerfi fino ad altro tempo, ed il Padrone fe ne contenta; ola 
roba non può piu tenerfi fenza pericolo , ed il Padrone vuole , fi 
venda ? Se la roba può ritenerfi fenza pericolo , ed il Padrone chiede , 
fi trattenga , perchè fpera il rialzo ne’ prezzi , l’ Ipotecario deve trat- 
tenerla , e non altrimenti comprarla per fe a quel prezzo , che allora 
corre . Se poi la roba non può ritenerfi fenza pericolo , ed il Pa- 
drone richiede, fia venduta al maggior prezzo , che corre ,in talcafo 
l’Ipotecario può egli comprarla per fe a quello ftelfo prezzo maggiore , 
che la venderebbe ad altri . Bensì in quello cafo in rapporto ai due 
per cento fa d’uopo, che il Mercante Aia canto a non digerii, o 
pretenderli con tanta facilità, poiché fe egli nuli’ altro ha fatto, che 
tener le chiavi del magazzino , e al più farlo vifitare qualche volta 
per riconofcer la roba , fe mai deterioralfe , pare , che non gli reftì 
quel titolo , die lo giultificava per fare tal’ efigenza . £ vaglia il 

vero: quando il Mercante compra per fe quella roba ipotecata , chiaro 
fegno è, che non ritrova rivenderla con qualche vantaggio , come vo. 
leva P Ipotecante ; quindi l’equità richiede , che quelli non redi così al 
diluito , che in cambio di lucrare qualche cofa, v’ abbia anzi a per- 
dere , fpecialmente in dovendo pagare eziandio quei due per cento, 
che appunto fi danno come provigione a chi ha trattato bene il negozio . 
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d. Dì/c. Ma fupponiamo , che il Mercante abbia fitto tutte le 
diligenze per efitare la merce anche con vantaggio , e ciò non ottante 
o non ritrovi a venderla, o la rivenda a prezzo vile; potrà in que- 
llo enfi» lucrare li due al cento ? 

CII. Matfl. Buon per li Senfali , fe per tutte le diligenze , che 
tifino, averterò un corrifpondente onorario , poiché con poco fi fa- 
rebbono ricchi . Il prò , che fi promette ad un Ipotecario , s’ inten- 
de darli a contratto confumato , e altresì con utile dell’ Ipotecante 
dopo ufate le poffibili attenzioni e ricerche : e lo fletto fi è per li 
Senfali , a’ quali fi dà la debita mercede tutte quelle volte , che han- 
no condotto a termine un qualche negozio giuda la volontà del 
Committente . Non fi nega peraltro , che all’ Ipotecatario fi boni- 
fichino quelle fpefe , che per avventura averte fatto per cuflodire la 
mercanzia ; come pure gli fi rifacciano quelle perdite o di tempo o 
di roba, che forfè avrà patito nel fare le fuddette ricerche, diligen- 
ze , ed attenzioni per efitare la merce fuddetta ; poiché tutte quelle 
cofe fono di prezzo (limabili , e però degne di mercede , o ai pa- 
gamento , o di rifazione refpettivamente . Se poi l' Ipotecatalo con- 
fumerà la vendita con utile e vantaggio del Proprietario , non v’ ha 
dubbio , che polla prendere la fua provigione dei due fuddetti al 
cento . 

CHI. Ma circa il Senfale , cui nel cafo dell’ ipoteca fi vuol dare 
uno al cento per la fua Senfarla , io ci ho qualche difficoltà , che 
anche a quella fpefa abbia a foccombere il Padrone della merce . 
Se egli patta un due al cento all’ Ipotecatalo ad effetto , che eliti la 
merce , che gli fi confegna , non vedo , come pofcia abbia a foggia- 
cere all’altro aggravio di pagare il Senfale? Molte volte la Scolarla 
è per parte di chi compra , e quelli in confeguenza paga il Senfale ; 
ed in tal cafo 1’ Ipotecario facendo tutto da fe può lucrare per fe 
fo!o 1’ intieri due per cento . Pertanto o 1’ Ipotecario può per fe 
fletto adoprarfi a confumare la vendita di quella merce, o non può, 
ma deve fervirfi dell’ opera di qualche Senfale ? Se può farlo da fe , 
lecitamente lucra i due al cento, ma fe non può farlo , ed anzi ha 
bifogno del Senfale , poco titolo gli retta per lucrare quei due al 
cento. Io capifco, che pure bifogna, che riguardi la roba , bifogna, 
che chiami il Senfale, bifogna che feriva lettere , che metta al li- 
bro , e faccia altre Scritture , ma tutto ciò non può mai giungere a 
fare un titolo fufficiente di poter lucrare un due per cento , doven- 
doli poi dare uno per cento al Senfale . Io ftimarei , che fe 1’ Ipo- 
tecatalo fa egli tutto , potta lucrare li due al cento ; ma fe fi ferve 
anche del Senfale, potrebbe prendere uno al cento per fe, e l’altro 
darlo al Senfale . Cosi non fi aggraverebbe foverchiamente il Padro- 
ne della merce. Circa il nolo mi pare, fia giuftoebe lo paghi l’ipo- 
tecante Padrone, come lo pagherebbe , fe egli fletto avelie fermato 
le fue merci in qualche magazzino . 

C1V. Difc. Veramente 1’ ufo è di darfi uno al cento anche al 
Senfale ; tuttavia non mi difpiace la limitazione . Mi dica inoltre , 
fe l’ Ipotecatario è tenuto a niente per la cuftodia in cafo d’ incen- 
dio , 
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dio , di latrocinio , di corrompirnsnto , c che lo io . E così ancora 
le polla fervird lenza pregiudizio della cola ipotecata . 

CV. Maeji. Se vi ricordate, pocanzi abbiam difcorfo del depofito : 
ora lenza che io mi dilunghi in rifondervi didimamente lui dubbio 
propofto , vi dico , che le delle leggi , e condizioni fi debbono ol- 
iervare per qued’ ipoteca , che per il depodto , o anche per il pegno , 
che coll’ ipoteca è adai affine . 

CVI. Difc. Benidìmo , quando fia cosi , che lo dedo vaglia nel 
calo per l’ipoteca, che pel depofito , non accade, che Ella fi (pieghi 
da vantaggio . Bensì mi dica , fc ciò , che fì pratica dal banco dell’ 
ipoteca con un Mercante , die porta merci , come nel calo da me 
elpodo , vaglia per qualunque altro , che per una parte ha roba da 
efitare, v. g. 100. rubbj o dira di grano, che hic & nunc non po- 
trebbe vendere le non a vii prezzo , e per l’altra ha bilogno di de- 
naro prelenre : dimodocchè il banco poda lecitamente dar deuaro a 
codui col lolito prò , e col grano ipotecato ? 

CVII. Matjl. Figliuol mio, a me pare , che per il banco ricor- 
rano in quedo calo le dede ragioni y che nell’ altro . Il banco elige 
quei 5. o 6. al 100., non pel pericolo, ma pel lucro, che gli ceda, 
e pel danno , che ne patilce : quindi da un Capitano di mare , che 
gli ode ri Ica le lue merci, da un privato Cittadino, che gli conlegni 
le lue entrate, tutto è uno : le dà il denaro , ne può riportare il 
lucro lempre però colle avvertenze , che ho dato . 

CVIII. Difc. Ah! 1 ’ ora è un po tarda, ma Ella loffra , le faccia - 
un’altro dubbio. V. P. mi dide in una Conferenza (71), non eder 
lecito edgere il prò nettampoco dal denaro dato a’ Banchieri , i quali 
effettivamente cambiano e ricambiano quello ed altro denaro con 
notabile loro lucro . Io nel ritorno , che ho fatto alla Patria , ho 
comunicato queda fua opinione a diverd Mercanti di rango, i quali 
non folo col fatto, ma eziandio colla ragione la difapprovano : fpe- 
cialmenre che per una parte guai ad elfi non folo , ma alla deda 
Repubblica , le non potedero aver denaro da altri , poiché cedareb- 
be quali adatto il commercio; e per l’altra efsendo molli, che dan- 
no quedo denaro anche ad un lol Mercante , farebbe un' imbarazzo 
dell’ altro mondo , le per ogni fomma d dovefse lempre tirar il con- 
to , quanto in circa ha fruttato quedo , quanto quell’ altro denaro . 
Quindi sì per agevolare il commercio , sì ancora per disbrigard da 
ogni difficoltà, s’alsegna per ogni cento di detto denaro un lucro 
certo annuo ai Proprietarj ; e il di più rimane al Mercante , il qua- 
le reda ancora al pericolo non folo di non guadagnare , ma eziandio 
di perdere . 

CIX. Mae/l. Figliuol mio, ho condderato aneli’ io fu quedo dare 
a’ Mercanti di rango, e a’ Banchieri il denaro con qualche lucro , 
e ci ho veduto un podi ragione, nullodante ciò , che vi didì nella 
Conferenza de’cambj. Mi Ipiego : SI nella Dilfertazione , che nell’ 
Opera mededma d dabilifce per uno de’ principi irrefragabili il tito- 
lo, per cui foiamente può uno pretendere qualche lucro dal fuo de- 

V naro , 

( 71 ) Conf. 5 . num. iz. 
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nato , che di ad altri : ora nel cafo di dare il denaro a* Mercanti 
gravi , o a’ Banchieri pubblici , i quali di continuo trafficano , e 
cambiano refpettivamente.il denaro, o v’ è pericolo, potendo anche 
quelli far punto, come pur troppo fi fente di tempo in tempo falli- 
re or quello, or quell’ altro Mercante; ovvero vi può eflere il con- 
tratto trino , per cui fi può efigere un lucro certo , ancorché la forte 
fia ficura per elfere al pericolo di chi la riceve- E’ vero, che come 
dilli in una Conferenia (71) , è neceffario , che per efigere dette 
lucro certo a ragion di contratto trino, fi deve far prima il contrat- 
to di focietà da durare almeno un' anno , per vedere che cofa frutta 
quella fomma di denaro in quel negozio , e quindi regolarli nel taf- 
lare il lucro: ma poi vedo anch’ io doverli nel cafo dillinguere Mer- 
cante da Mercante . Certamente che trattandofi con una Perfona , 
la quale s’ impiega in uno , o due foli negoz; , ficcome riefce facile 
a capo dell* anno fare uno fcandaglio del fruttato di tutto il denaro 
negoziato ; così facile parimente riefce Affare pofcia un lucro certo 
a chi ha dato il denaro col rilafcio del maggior lucro a chi 1’ ha ri- 
cevuto ; ma trattandofi di Banchiere , o di Mercante di rango , il 
quale tiene in giro una fognata di 50. di 80., o anche di 100. mila 
leu ii in cambi diverfi, o in diverfi «affici; lenza poter fapere , ove 
fieno impiegati quei due mila di Tizio , quei quattro mila di Sem- 
pronio, e cosi difeorrete degli altri, per aver il Mercante , o Ban- 
chiere di tante piccole fomme fatta col fuo denaro tutta una fomma : 
non è poffibile , moralmente parlando , fare il fuddetto fperimento , 
che fi farebbe in qualche femplice negozio . Pertanto nel cafo d’ un 
Mercante di rango , o d’ un pubblico Banchiere , che riceve delle 
moire fomme da applicarfi in diverfi cambj , o traffici , ftimarei 
aneli’ io , che fi pofTa dar loro il denaro con qualche lucro fifo a 
giudizio d’ uomini periti : e ciò non a ragion di cambio , ma a tito- 
lo si di pericolo, che di contratto trino ; fenzacchè qui fia neceflaria 
quella fperienza , che io intendo , debba farli in dandoli il denaro 
a’ piccoli Mercanti , che fanno pochi e femplici negozi , Adunque 
rimanendo in piedi la dottrina da me datavi contra i cambi fecchi , 
v’ accordo follmente il pater dare qualche fomma di danaro con un 
lucro proporzionato ai foli pubblici Banchieri , e Mercanti gravi , 
che tengono in giro un capitale confiderabile al pubblico bene non 
folo della piazza, ma eziandio dello Stato: cui certamente non po- 
trebbono tali Banchieri, e Mercanti contribuire , fe non averterò l* 
ajuto d’ altri Beneftanti , che col loro denaro impingunlfero le fom- 
me necelfarie a far rimelfe , e provvidi grandi fecondo il bifogno . 
Soggiungendovi in fine di dover efprimere nella polizza o fcrittura , 
qualmente voi date a N. Banchiere , o Mercante di giro tante mi- 
gliaia di feudi coll’ annuo lucro di tanto per ogni centinaio : e ciò 
pel titolo si del pericolo, che di contratto trino, che volete, fia in- 
tefo in dando a quegli il vortro denaro. Pofcia fiegua il confelfo del 
Banchiere , o Mercante colle altre foleunità . E quello è operare con 
ogni (inceriti e politezza . 

CX. 

(72) Conf. 7. num. I. t(> 
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CX. Di/c. Quando fia cosi , io redo quieto . E per non più atte* 
diaria in quell’oggi, parto fperando rivederla dimani. 

CXI. Matjl. Andate figliuolo , e domai: ritornate . 

CONFERENZA XV* 

Sopra i Conftgltert , 

I. Di/e. Q* Iccome io nel mio Paefe fono uno de’ ConPalieri ; cosi li» 
propofto di farle in quell oggi alcuni dubbj fu tale fog- 
petto. E primieramente mi fpaventa affai quel giurar che fi fa d’ of- 
fervare appuntino le leggi tutte ftatutarie , toflocchè s’ entra nel no- 
vero de’ Configlieri ; poiché fi danno occafioni , nelle quali fé non è 
impoflfibile, è almeno difficiliflìmo lo ftar’ attaccato al puro ftaturo, 
fia quello per qualche umano rifpetto alla moltitudine , che talvolta 
s’ oppone , o fia per una lunga confuetndine d’ eflerfi fatto fempre 
cosi . Specialmente mi fentó rimordere un poco la Coscienza in ri- 
guardo a certe pubbliche impofizioni , si perchè fono troppo gravofe 
al comune, e si ancora perchè fono quafi ordinaria cagione a quelli, 
che s’ addogano, l’ impegno di ritirare a fe tali impofizioni coll’ ob- 
bligo di rifpondere alla comunità tanto all’anno : fono cagione , dilli, 
d’andare fpiantati , non potendo alla fine giungere a fiflatte rifpofle 
accrefciute forfè non poco anche dalla moltitudine degli Oblatori . 
Bramo perciò fapere , fe in ciò io manchi, e come debba diportarmi 
per iftar faldo in Coicienza. 

II. Maefl. Ne’ primi tempi del mondo gli Uomini fono flati 
eguali j ma poi crefcendo in gran numero nafeevano fra elfi delle 
brighe , ride , e altri inconvenienti , nel mentre ciafcuno avrebbe 
voluto dominare ed elfere ad altri fuperiore . Pertanto fu ftimar» 
necelfario creare uno in Principe e Duce , il quale regelTe il popolo 
tutto, miniflralfe e confervalfe la giuftizia. JEquales , così egregia- 
mente Monfig. Godeau , initio homines nati funt ; fed eorum auElo nu- 
mero turbi inter illos orti funt , duna quifque in alias dominati expit , 
prava fque fttas euplere cupiditates : propterea Principem confìitui oportuit , 
qui eos regeret , /ufiitiamque fervaret (1) . Quindi è , che i Regni , e 
gl’Imperj non fi credono del gius di natura , ma di quello delle 
genti, come dice il lodato Vefcovo , e prima di elfo già lo aveva 
detto il Giureconfulto ne’ Digefli (2). Ma ficcome i Principi per fe 
fteffi non poffono elfere in ogni luogo , e per confepuenza non pof- 
fono tutte le cofe giudicare j cosi fogliono foltiruire Giudici , cerne 
fono i Governatori , i Capitani , i Magiflrati , e Cmili Capi de’ luo- 
ghi , a’ quali fpecialmente è commelfo il pefo d’ amminiflrare a’ po- 
poli la giuftizia , come per tutti dice Samuele Coccei (3) : cau/a ergo 

V 2 unica 

( 1 ) Lib. 4. tap. 47. 

( 2 ) Lib. 5. ff. de jufl. & ju. S 

(3) Dijfert. X. ecmmtnt. ad Pafit. 13. Ut. f. 
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ìcn'ica con flit utì Magifratus ef adminijiratto juflitix : & omnt tjus of- 
fici um confi fit in riparando pure fingulis ccnceffo , ecque cmnts fummx 
pcuftotis putte s continentnr . I Donatici , gli Anabattifti, e fra quelli 
anche Lutero, come narra lo Schivvarz (4), fpacciavano, che l’im- 
pero mallimamente fra Criftiani o doveva levarli affatto , o dir fi 
doveva , che ciò è effetto d’un Dio sdegnato, e che in confeguenza 
niuiio in buona cofcienza può affumere 1’ offizio di Magiflrato : traO 
opinio Donatiftarum , Anabaptifiarum , (7 Lutberi , quid vtl omnt im- 
pcrium folli debet , maxime inter Chriflianos , vel dici debet , quod id 
non nifi a Deo irato proceda t , adeoqut tuta confcientia nemmem poffe 
gerert Magifiratum affìrmari potefl • Errore già condannato anche con 
fulmini della Chiefaj imperocché la verità fi è , che li Regi e Prin- 
cipi , fiano fupremi , fiano inferiori , fono flati da Dio medefimo ac- 
cordati ai Popoli , come lo atteflano in tanti luoghi le fagre carte : 
e quindi la loro potefià , qualunque fia o Regia , o ariflocratica , o 
democratica , dobbiamo , come dice S. Paolo (5) . riconofcerla da 
Dio, dimodocchè ognuno deve efferle foggetto non folo per timore, 
ma eziandio per cofcienza : omnis anima potejìatibus fublìmiaribus fub- 
dtta fit , non e(l enim potejlas nifi a Deo . Ideo necefjitate fubditt 
ejicte , non folum propter tram , fed etiam propter confcientiam . Doven- 
doli ciò intendere sì in rapporto a’ Principi fupremi , che agli altri 
inferiori , Comandanti , Governatori , Magiflrati ec. , cerne efpreffa- 
mente vuole S. Pietro ( 6 ) : Subditi efìote five Regi quajì prxcellenti t 
fine Ducibus tanquam ab co miflìs . F. si per gli uni che per gli altri 
fon te n ut i i Popoli pregare Dio, affinchè confervino la vera pace della 
Repubblica, e le proccurino ogni bene: obfecro igitur , cosi il lodato 
S. Paolo (7), primttm omnium , fieri orationes , obfecrationes , pofiula- 
ticnes, grattano» atliones prò Regibus , (7 omnibus , qui in /ubi imitate 
funi con/iiluti , ut quietar w & tranquillar» vitam agama s . Ciò che 
neila coftituzione de' Magiflrati è condannabile anche a parere d’ Ari- 
flotile (3) fi è la mnflima di Socrate , il quale voleva la perpetuità 
negli eletti all’ offizio di Magiflrato ; il che non potrebbe quafi ef- 
fere a meno , non foffe cagione di fedizioni , e altri torbidi anche 
li più efizial: e nocivi alla Repubblica tutta : periculofa ift injuocr Ma- 
gijlratuum conjtitutio , quam facit Socrates : facit enim , quod ferì, per 
Jìnt idem ; at hoc feditionis ef caufa , etiam apud illos , qui nullarn 
pcjfident dignitatem : quid igitur apud btllicofos (7 arùmofos vircs ? 
Del rimanente tolta di mezzo si irregolare maniera , la coftituzione 
de’ Magiflrati , che prefiedono nel governo de’ popoli , quanto è ne- 
ccffaria alla pace e quiete, altrettanto è utile al ben pubblico, quan- 
do parò fi faccia quello, che fi deve • Su di che febbene forfè ritor- 
nerà il difeorfo nel progreffo di quella Conferenza; tuttavia afcoltate 
perora una gran tnaffma da fcolpirfi nel cuore di qualunque Princi- 
pe ; e polcia vi darò documenti neceffarj per un’ ottima riufeita nel 
governo . La maflima fi è , che non il popolo efjle per il Principe , 

ma il 

(4) Mb. I. de bello r ufi co . 

(s) Rorrt. 13. (6) Epift. r. cap. 2. 

(7) Timcth. 2, (8,1 L'tb. 2. Pel. cap. 3. 
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ma il Principe per il popolo ; imperocché quello a bella polla ha crea- 
to un Duce , affinchè lo governi , lo affilia , lo difenda , e in fomma 
gli proccuri ogni bene. Quindi i Re da Omero fono chiamati Palio- 
ri, e a Davidde , dovendo elfere unto Re d’ Ifraele , dille Iddio (9}: 

Tu pafces populum mtum Jfirael , & tu tris Dux etrum . Se duncue i 
Re , e medefimamente gli altri Principi fono Pallori , i fcpoli debocno 
edere come tante pecore , le quali non fapendo governarli da loro 
flede hanno bifogno d’ un capo , o d’ una guida , che le governi, le 
alimenti , le difenda : colla condizione si , che rifcuotano da effe il 
necedario fuffidio, ma non già , che loro tolgano colla lana ezian- 
dio la pelle, con gli eccellivi tributi , ed altri angariamenti l'opra 
le forze. Sono i Principi, dice il lodato Monfig. Godeau (10) come, 
tante immagini di Dio; debbono perciò regere il loro flato, confor- 
me Iddio modera il mondo , impartendo agli uomini de’ benefizi , 
proccurahdo la loro falute , compatendo la debolezza , perdonando i 
peccati, e rimunerando le opere di pietà anche le più picciole colla 
vita eterna . En regius , cosi conch iude faggiamente il buon Vedo- 
vo, gubernandi modus , quantum hominibus illum licet imitar i . Qtiod 
fi Deum Reges non imitentur , frufira ejus xocantur imngines , nifi for- 
te ejus furoris & ir, e : fed valde e\l formidandum divina Jufiieiie ad pu - 
niendum pepali, m inflrumentum fieri , curri enim populum Deus punixit , 
virgam interdum in ignem projicit . Si rifletta bene all’ epifonema di 
quella ben fondata autorità . « 

ili. Ma affinchè un Principe, fia fupremo , lìa inferiore , riefee 
felicemente nel governo del fuo popolo , deve flargli a cuore 1’ of- 
fervanza d’ alcuni articoli , che dal Beyerlinck fi recano nel fuo 
gran Teatro (11); e fono quelli. 1. Tener fempre la vera Religione , 
e quella confevare, e difendere in ogni tempo. 2. Allontanare qua- 
lunque errore . 3. Proccurare perciò , che la pura e lineerà dottrina 
Cattolica s’infegni, e fi propaghi. 4. Imitare gli efempi de’ maggio- 
ri nella pietà e lana Religione . 5. A tal’ effetto ancora fcftener le 
Chiefe , e le Scuole con decoro, ed edificarne delle altre , ove fia 
bilogno . 6 . Precedere i Sudditi coll’efempio , che dia odore di pietà, 
e di giuflizia. 7. Olfervare le divine cerimonie unitamente con i Sud- 
diti. 8. Negli affari maflimamentedi confiderazione premettere delle 
orazioni anche pubbliche a Dio prima di rifolvere . 9. Prima cono- 
feer la caufa , e pofeia dar la fentenza . 10. Pugnare per la difefa 

della libertà contra i Sediziofi, e pubblici Inimici . 11. Tener pace 
con i governi vicini • 12. Finalmente olfervare puntualmente gli 
ftatuti , e le leggi municipali ; e altresì fcegliere uomini virtuofi , 
dabbene, e idonei al governo, al comando, ed agli offri tutti della 
Repubblica à comun bene del popolo . Sin qui il Beyerlinck . Ora 
voi, che elfendo di Magiftrato , liete con i voffri Colkghi come un 
piccolo Principe della vortra Città ( peraltro dipendente dal Supremo ) , 
dovete olfervare efattamente tutti quelli articoli, afficurandovi , che 
Iddio benedirà il voflro governo , il quale in confeguenza farà a 
, voi 

(9)3. Reg. 5. ( io ) Ubi fupra . 

1 1.) Lir. Al. pag. 1 67. d. 
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voi gloriofo, e al popolo tutto di fommo vantaggio. Ma tempo è , 

che io rifponda ai due voftri dubbj . 

IV. Primieramente Tappiate, che lo giurare l’offervanza delle leg- 
gi e ftatuti della Città , tollocchè un privato Cittadino vien’ ar- 
rotato al pubblico Configlio , o Senato , è una faccenda da fpaventa- 
re chiunque ha un poco di timor di Dio ; conciofliacchè non adem- 
piendoli il giuramento , benché foffe in materia leggiera , pure fi 
pecci torto mortalmente , quando fi voglia ftare all’ opinione del 
Gaetano, e di molti altri buoni Teologi . Che Te 1’ affare , che 
regolar fi deve fecondo lo ftatuto , è in materia grave , è fuor d’ 
ogni dubbio , che fi pecca mortalmente di fpergiuro , quando 
fi faccia diverfomente ; fenza che punto fcufi quella frivola ragione, 
che la moltitudine o la maggior parte è rifoluta far cosi . Vi può 
effere qualche l'cufa nella ragione di confuetudine , in quanto cioè i 
Configlieri da un tempo affai lungo fanno cosi ; poiché in tal cafo 
farebbefi introdotta quella confuetudine , che ficcome può derogare 
una legge umana, così fcufa dal peccato quelli , che la fieguono . 
Guai per altro a quelli , che furono i primi ad introdurre una tal 
confuetudine contraria alla legge, quando ciò abbiano fatto fenza una 
vera, e ragionevole caufa . Pertanto fu di quefto dovete diportarvi 
così : Se lo ftatuto fta ancora nel fuo vigore , voi dovete onninamente 
offervarlo , benché la maggior parte de’voftri Colleghi fieno rifoluti 
di far 1* opppolito contro elfo ftatuto. Ma fe lo ftatuto refta già abo- 
lito per una contraria confuetudine, in tal cafo potete regolarvi fe- 
condo quefta , poiché allora la confuetudine ha vigor di legge . Bensì 
v’avverto, che quella confuetudine non fia contro il ben pubblico, 
attefo che in quefto cafo non vaierebbe, ed anzi come una vera cor- 
ruttela dovrebbe ftirparfi , come con S. Tommafo v’ ho detto più volte . 
Perciò ogni Galantuomo dovrebbe, prima di fare il giuramento, of* 
ferrar lo ftatuto, leggerlo tutto con attenzione, e con matura riflef- 
fione efaminarlo , fe fia , o nò nella fila offervanza ; e quando nò, 
ricercarne la cagione , fe fia giufta ; divcrfamente fi corre pericolo di 
giurare fu d’ una cofa , che poi non s’ ofterva , !ó che non può palfare 
fenza peccato . 

V. Ma qui afcoltate figliuolo un mio grave avvertimento, ed è , 
che a’ voftri giorni non fucceda mai, che refti abolitomi qualche fta- 
tuto, fe non vi fia un motivo più che giufto , come farebbe a taeion 
d’efempio, fe ricercaffe cosi il pubblico bene del Paefe , attefe forfè 
altre circoftanze del tutto oppofte a quelle che hanno obbligato gli 
antichi Principi a fare quello ftatuto . Figliuol mio , poco ci vuole ad 
introdurre òn’ abufo affatto disdicevole contra una legge anche la più 
fanta : ancora una chiufa d'occhi può badare ; ma quefte connivenze 
faranno da Dio gravemente punite. Ma udite figliuolo a voftra erudi- 
zione, e lume infieme , come nel mondo s’ introduffe l’ idolatria , che 
certamente non era ne’ primi tempi, come fi dice nella Sap. al c. 14. 
ntque enim trant ab initio tdola . Dopo il diluvio a Nino Monarca 
in Babilonia morì il Genitore chiamato Bello; egli che molto l’amava , 
ne fece il ritratto , e l’ebbe in grau venerazione . I Cortegiani adulatori 
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incoro inciarono anch’ etti a venerare quel fimulacro efpofìo r.ella fala del 
Palazzo; ed il Re fe ne compiaceva tanto , che faceva dell’ onore a chi 
n’ era più divoto . Quindi dalle riverenze fi fè pattaggio alle cttcrte 
di fiori, di profumi , d’incenfi , e di fagrificj , engendofi da que* 
fuperfliziofi anche l’altare, e adorandolo come Dio . Da quel ri- 
tratto ne furono fatte delle copie, e fi mandarono nelle CittàePro^ 
vincie del Regno , ordinandofi , che fettero tenuti come tanti Dei 
fotto nome di Bel , di Baal , di Baalim , e di Giove. Da qui ne 
venne, che alcuni Signori principali per mitigare il dolore, che fen- 
tivano nella morte de’ loro figliuoli incominciarono a farli ritrattare 
in tela , o fcolpire ne’ marmi, o fondere nel metallo; ed efpcnendo 
al pnbblico que’firaulacri diedero occafione agli adulatori e lupeifli- 
zioii di adorarli con atti di religione : merlo luflu , cosi ficeue a dire 
la Sapienza , dolenj Pater cito Jibi rapti filii fecit imaginem , & illuni , 
qui lune tamqitam homo mortuus fuerat , nunc tamquam Dentri colere ce- 
pit , &c. Quello fu un delitto in principio di pochi , ma perchè non 
gli fu reddito da’ Principi , capi , e zelanti dell’ cnor dovuto al 
vero Dio, l’ufanza tollerata dopo qualche tempo divenne una legge ; 
e furono dati i nomi e gli onori divini alle immagini) ai tronchi, 
ai marmi , alle beftie : Deinde interveniente tempore , comalejientc 
iniqua confuetudine hic error tamquam lex cujloditus ejì , & Tyrannorum 
imperio colebantur figmenta . Ed ecco figliuolo , come dal principiare 
un mal’ ufo , e dal non refitterglifi a tempo s’ introducono le cattive 
confuetudini , che vanno a diflruggere le leggi eziandio le più fagro- 
fante. Ma guai a quelli, che ne fono la prima cagione! Sebbene 
guai avrebbono ancora gli altri , fe contra il ben pubblico intro- 
duceifero una qualche confuetudine , o per meglio dire, corruttela, 
poiché e oflenderebbono Dio , ed alla Repubblica recarebbono gran 
danno, confervandofi quella dalla fola offervanza delle leggi e flatuti . 
Perciò lo fte(fo Ariftotele ( 11) raccomanda fortemente una tale of- 
fervanza : In itlis Rebus pullicis . . • illud ejl diligenter obfervandum , nt 
quid ex Irgibtis , in/litutifqut moveatur , maximeque ab eo cavendum , 
quod paulatim repit , latet enim corruptio . Figliuol mio , approfittatevi 
di quelli lumi , e comunicateli altresì agli altri Configlieri . 

VI. Difc. Ottimi documenti. Mi dica peraltro, fe il giuramento 
fatto, quando* uno fu arrotato al Configlio, o Senato, obblighi an- 
cora per quelle leggi , o flatuti , che potrebbono farli in appretto , 
dimodocchè quegli non ottervando tali leggi , o flatuti , pecchi di 
fpergiuro . 

VII. Maefl. I Dottori appoggiati ad un tetto e/ pretto di legge ca- 
nonica (13) dicono comunemente , che il detto giuramento non 
s’ ellende a quelle leggi , o flatuti , che per avventura fi fanno dopo 
prefo il giuramento, dovendoli queflo interpretare fempre flretta- 
mente . Anzi ancorché nel calo di farli un nuovo ttatuto,-i Confi- 
glieri (lo fletto fi è de’ Capitolari o Anziani di qualunque Chiefa , 

_ Colle- 

( 12 ) Lib. 5. Poi. cap. 8. 

( 13 ) Cap. Citricus 35. de pure}. 
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Collegio , Convento, e Comunità) prometteffero di volerlo oftervare 
in vigore del giuramento già fatto prima ; pur* farebbono bensì ob- 
bligati ad olfervarlo a ragione della promerta , ma poi non fareb- 
bono fpergiuri , fe mancalTero ; poiché le leggi , e ftatuti già fatti 
furono 1 ’ oggetto del giuramento . In fatti nel Sommario alla lo- 
data legge cosi fi dice: Qjii juravit fervore fiatata edita y & po/l e a per 
illucì juramentun aliter non j tirando prono iftt fervore edenda , feu poflea 
edita , non tenettir ex /tiramento ad noviter edita E tutto ciò è vero 
anche nei cafo, che uno giurale aftolutaniente d’olfervare gli ftatuti 
della Città , fenza nominare i già fatti ; come medefimamente dicono 
i Addetti Dottori. Ma fe all’oppoftouno giurafle d’ olfervare gli fta- 
tuti , e le leggi fatte , e anche quelle da farli , non v’ è dubbio , che 
farebbe tenuto all’ oftervanza anche degli ftatuti futuri in vigore del 
giuramento, e farebbe in confeguenza fpergiuro , fe violafTe qual- 
cuno di eftì . 

Vili. Per rapporto poi alle pubbliche impofizioni , o fieno Ga- 
belle si camerali , che comunitative , non iftarò a dilungarmi , 
per edere una materia quanto fcabrofa , altrettanto odiofa : quindi coti 
ogni brevità vi dico, che tre condizioni fi ricercano , acciò una Ga- 
bella fia giuftamente importa : la prima fi è l’autorità, la quale fi 
ritrova nei foli Principi, e nelle Repubbliche, le quali hanno libe- 
ro , ed aftbluto dominio de’ loro Additi : Così fono il Sommo Pon- 
tefice , 1 ’ Imperadore, i Re , i Duchi , i Principi, e Repubbliche add- 
irne, ognuno de’quali ha il fuo refpettivo indipendente dominio ne’ 
Additi . Fra quelli anche le Comunità per un libero confenfo de’ Cit- 
tadini fogliono imporre alcuni pefi , che padano fotto nome di col- 
letta , e che fervono a riparare le pubbliche ftrade , i ponti , i muri 
caftellani , e per altri pubblici bifogni . Avvertano per altro le Co- 
munità ciò , che ricordano comunemente i Teologi , che s’ iucorre 
la fcommunica in Bulla Canx , fe fenza legitima facoltà s’ impon- 
gano nuovi tributi, o s’ accrescano i già importi . La feconda con- 
dizione è una legitima , e giuda caufa , la quale è tanto necedaria , 
che fenza d’eda la Gabella diviene torto ingiufta , e può dirli un’ ini- 
qua rapina j ed allora maftìmamente v’è una giufta e legitima caufa, 
quando vi concorre il ben pubblico , o la pubblica utilità , e neceflìrà , 
cui in altra maniera non porta comodamente provvederli per non 
eder fufificienti le altre contribuzioni , che allo ftedo fine fi raccol- 
gono ogni anno : eontingit autem , dice qui al propofito 1 ’ Angelico , 
tjuod Principe s non habent fu feientes redditus ad tufiodiam terra , & 
ad alia , qua imminent rationabiliter Principibus expetenda , (D" in tali 
eafu juflum e/l , ut fubditi exibeant , unde pofp.t communi s eorum utili- 
tà s procurati (14). La terza condizione finalmente fi è una maniera 
propria d’imporre il tributo, cioè che il tributo s’imponga colla de- 
bita proporzione , pofciacchè fi deve aver riguardo si alle perfone , 
a’ quali s’impone, fe facoltofe , o povere, e sì alla neceflità, per cui 
s’ impone , fe è grave , o leggiera j quindi il menzionato S. Dottore 
in dicendo , che in due modi portono peccare i Principi nell’ imporre i 

tributi , 

(14) Opufc. zi, circa finem , & op. zz. lib. 3. cap. 5. 
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tributi , dopo d’ aver accennata la prima maniera , che farebbe il 
non proccurare il ben pubblico, cosi l'oggiung'j: alio modo ex to qu^d 
violentar diripiunt fupra fiat ut am legem ( qux t/l qua fi quoddam paflum 
inter Regem & populum ) , & fupra populi jacultatem . Linde dicitur 
Mich. 3. audite Principes Jacob , & Duces domus Ifrael ; & pcfìea 
fubdit : qui violenter tollitis pelles eorum defuper eis , & carnem fo- 
rum defuper offibus eorum ( 15). Si deve aver riguardo anche alla 
materia , fopra di cui s’ impone , in quanto non fia di cofe neceffarie 
al vitto , come fono il pane , il vino , la carne, e limili . Benché i 
Dottori più comunemente fodengano , che anche fu tali cofe poffa 
imporfi qualche tributo ; pure piace affai la limitazione , che dà 
Lelfio , cioè che piuttodo s’ imponga qualche tributo per le cofe , 
che fervono piò a deliciare , che a mantenere , come ne’ panni pre- 
ziofi d’oro , d’argento, di feta , ne’ vali doviziofi , in certi vini 
efquifiti , e delicate vivande, e limili - r poiché in tali cofe i poveri, 
che nou fono facoltofi, non redarebbero aggravati . Quelle , fiuliuolo , 
fono le condizioni per fare, che un tributo tanto camerale, che co- 
munitativo lia giudo. Quindi i Teologi rifpettivamente fodengono , 
che fe manca una fola delle condizioni fuddetre , la gabella tulio di- 
viene ingiuda . Vi ferva queda dottrina non foto per quelle impu- 
lsioni , che nella vodra Comunità già danno in piedi , ma anche 
nel cafo , che fì penfaffe di crearne qualche altra di nuovo . 

IX. E qui contentatevi, che vi ritocchi in breve ciò, che vi didi 
nell’ ottava Conferenza , ove vi parlai degl’ incetti di grano . ( 
Magidrati , i Rapprefentanti , ed anche i Conlìglieri , o iìano Se- 
natori , come nelle Repubbliche , fono Giudici , e Padri . 
Come Giudici proccurar debbono la quiete della Repubblica , 
della Città , del Paefe , rimunerando i buoni , e cadigando 
i cattivi : e come Padri debbon cercare poffibiiraente il ben co- 
mune de’ Popoli , t quali a bella poda , come ho toccato pocanzi , 
fon convenuti infieme a fcegliere tanti capi , i quali foli invigilino 
al fuddetto fine per tutti ? Ora quedi capi , come ho detto , non 
folo hanno da proteggere, aiutare , e difendere i rispettivi Popoli da 
ogni odilirà nemica , che voglia didurbar la pubblica quiete ; ma 
eziandio li hanno da fgravare dalle angherie , e pefanti impofìzioni , 
cercando anzi tutte le maniere , sì affine il Paefe abbondi d’ ogni 
forta di vettovaglia neceffaria , e sì ancora acciocché ognuno goda al 
poffibile de’ vantaggi ne’ prezzi. Figliuol mio , in mano di quedi 
Capi ed Anziani da tutto il governo de’Paefie Repubbliche; Quin- 
di che farebbe , fe come io deffo ho veduto in qualche luogo , i 
Popoli nommai godeffero dell’abbondanza, o dell’onedà ne 'prezzi, 
nettampoco negli anni ubertolì , non folo mandandoli fuori ai Paefe 
la maggior parte de’ raccolti , ma ancora rialzando i prezzi per li 
Paefani per ribaffarli a’ Foredi ? Gran crudeltà è mai queda ! Eppure 
alle fiate praticata. Perciò figliuol mio , per quanto è da voi, cerca- 
te fempre con impegno ( cosi richiedendo la giudizia , non che la 
carità per un Configliere ) , che nel vodro Paefe redi fempre fuffi- 

X dente 

(15) Op. ai, non longt a fine. 
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dente Vettovaglia , e quella prezzata oneftamente fecondo la ricol- 
ta . Non m’ eden io a dirvi di più, credendo, vi ricordiate di quan- 
to a I j.i’0 vi dilli nella menzionata Conferenza, ove vi parlai an- 
cora dell’ Abbondanza , e d’ altre maniere a tener ben provvido un 
Paefe . Ma circa il prezzar le vettovaglie vi dirò ora qualch’ altra 
cofa , che fervirà all’effetto medefuno. 

X. Voi mi dicefte elfer certe impofizioni qu !ì ordinaria cagione 
d’andare fpiantati tutti quelli, che fe l’ addolfa no colla promeda d’ una 
determinata rifpofta . Ora a tal propofito voglio ridirvi un’ avverti- 
mento , che ledi tempo fa nel P. Reidenftuel riflampato colle ad- 
dizioni del P. 'Maffeo nel trattato ottavo fu i contratti ; ed è , che 
febbene fieno leciti sì i propoli » che i monopoli pubblici , quelli 
cioè , che fervono alla pubblica utilità , e neceffità , o fia che il 
Principe li faccia per fe ftelfo , o fia che li faccia per altri ; niente- 
dimeno quando il Principe fa per altri detti monopolj , deve a giudi- 
zio di perfone perite determinare alle cofe da venderfi un prezzo giudo , 
e non mai lafciarlo a loro balìa ; altrimenti s' impegnaranno quedi 
a far rifpode più d’ un poco avvanzate , e perchè vi fia anche .per edi 
un lucro conveniente, aggraveranno più del dovere i poveri compra- 
tori o facendo un prezzo eccedivo , o quando ciò loro non riefca, 
dando di meno, o roba alterata . Quindi è, che farà fempre fano con- 
figlio, o che il Principe faccia per fe deflo detri monopolj , o che 
almeno non folo determini il prezzo, come fi è detto, ma ancora fidi 
rifpode congrue , e non mai eccefiive , adìne i rifpondenti non fieno 
forzati a far delle frodi a danno de’ compratori , o ad andare adatto 
fpiantati , come già d’ordinario fuccede . Ora , figliuol mio , pare a 
me , che queda dottrina potrebbe applicarfi in occafione di doverli 
dare dalle Comunirà anche i pubblici proventi, come fono il forno, 
il macello , le bollette , e fimili ; facendo sì , che non fi accettaf- 
fero certe offerte, che hanno quali dell’ impedìbile , fieno adempiute 
o lenza qualche frode , o fenza uno fpianro torale di chi le fa . 
E’ vero , che Clemente Vili, in una fua Bolla indiritta alle Co- 
munità dello dato Ecdefiadico vuole , che gli affitti delle gabelle , 
dazj, e d’ogn’ altra entrata fpettante ad elfa Comunità fi diano colla 
ibi ira folennità, ficurtà ec. obbligandoli gli affitruaarj a fare la pat- 
tuita rifpoda fenza alcuna diminuzione per qualunque difgrazia, che 
poda accadere . Ma poi bifogna capire , che qui il Pontefice ha in- 
tefo bensì di vantaggiare il Pubblico a fcanzo di qualche frode, ma 
non già di volere lo fpianro de’ Privati. In fatti v’ è qualche Comu- 
nità a me nota , la quale da una parte cesi intendendo la • fuddetta 
Bolla, e dall’altra vedendo ricaduto un qualche provento per offer- 
te fidatre , thè padano i fegni dell’equità, per non veder’ andato in 
ifpianto quel pover’ uomo , cui ricade , non approva la ficurtà , che 
oHerifce , e con ciòriefce levarlo dal rificofo impegno . lo lodo, che 
le Comunità cerchino fempre i loro maggiori vantaggi , ma poi vor- 
rei , che lo facedero fenza danno de’ Cittadini , de’ quali anzi debbo- 
no avere uno fpeciale riguardo , affin di mantenerfi nel loro grado 
anche a pubblico decoro . Diverfamente non fi avvererebbe quello 
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dell’ imperador Teodofio , che i Privati s’ impacciano ne’ traffici , affin 
riefea più tollerabile il loro vivere : fitto mtreaturam privatis hemini- 
bus effe conceffam , ut modum habeant tollerando vico. Anzi era cosi 
fiffe quell’ Imperadore nell’ opinione di doverli lafciare il traffico a’ 
Ridditi , che {ollecitato dalla fua Augufia ad imprendere anche egli 
qualche negozio , non volle mai acconfentire , e appunto per non 
pregiudicare a’ Tuoi fudditi ^ quindi cosi rifpofe all’ Augnila : cum me 
Deus lmperatorem dejtinaret , tu me mercatcrem } mere ccnteudis ... fi 
nos proter imperli opes edam mercatura emolumento trtercrprrimus , un de 
nam fubditi viclum comparabunt (16) ? Pertanto non abbiate mai la 
mira di fare arricchire la voftra Comunità colla ruiua de’ privati 
Cittadini . 

XI. Qui mi cade in acconcio di avvilire, qualmente certi proven- 
ti , o anche offizj per una parte lucroli si , ma per 1’ altra non loto 
faticofi , ma eziandio poco onorevoli ,■ avendo qualche lìmiglianza 
con quello, che efercitava S. Matteo, primaccbè fi delle alla fepue- 
la del Redentore : certi proventi , dico , o offiz; di quello genere 
llarebbono meglio a Perfone di balta sfera , che a’ nobili del Parte . 
Ma quando fi vogliano dare anche a qualche nobile , fia quelli al- 
meno uno delle cale dicadute dal tuo fiato r e per confeguenza bifo- 
gnofe, affine di mantenerti col poffibile decoro nel grado di nobile: 
dovendo elfere quella la mira principale de’ pubblici Rapprefentanti 
nel dillribuire tali offiz; , o anche cariche lucrote ; cioè darle a Per- 
fone più neceffitote, affin fi rilevino qualche poco dall* loro miferie . 
Quello ftelto provvedimento è fiato raccomandato eziandio da Ari- 
ftotile f 17) : in paucorum gubernaùone cura eft piuperum fuf ci piemia 
dilìgenter , & officia , quibus funi fatarla confi ina a , illis tradendo. 

XII. Difc. Faccia Iddio, che quelli avvertimenti fiano ben capiti, 
poiché tono molto al propofito nelle pretenti circofianze . Mi dica , 
ancora , giacché fiam© in verbo Gabella , te fia lecito fraudar le 
gabelle . Io fo , che fi pratica , ma non fo , fe far fi polla lenza 
peccato . 

XIII. Macfl. Voi, figliuol mio, m’impegnate troppo in quefiioni 
difliciliffime al pari , che odiofiffime . Tuttavolta vi dirò al lolito 
colla brevità poflibile il mio debole fentimento. Ed in prima fe mai 
fi delle il cafo , che una qualche gabella folte ingiufia , in quanto 
gli mancalte una, o più delle furriferite condizioni, egli è certo, che 
ficcome in quello cafo non obbligherebbe in cofcienza , cosi non pecche- 
rebbe , chi la defraudale. E lo Hello dicono gravi Autori, quando fi 
Ha indubbio, fia quello pofitivo , fia negativo , tela gabella fia giulla ; 
ma fu di ciò fi dee camminare adagio per non inciampare, poiché l'in- 
terelfe facilmente fa nafeere di quelli dubbi ; quindi è che in cafo di 
dubbio non fi deve rifolvere niente , fe prima non fiati afcolrato 
qualche uomo dotto, ed interne pratico in materia di governo. Che 
le la gabella è giulla , benché vi fieno parecchi Autori , i quali han 
detto, ohe il defraudarla non fia peccato, poiché i legislatori per una 
parte hanno impollo delle pene contro tali fraudatori, e per l’altra le 

X z leggi' 

(id) Sihmid t». 1. contro tt. 39. (17) Lib. 5. Poi. cap. 8. 
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leggi umane, che portano annetia la pena, non obbligano in cofcienza; 
nientedimeno la fentenza e più giuda , e più comune , che ▼’ eforro 
feguirare, fi è, che non potia fraudarfi lenza peccato; poiché il pagar 
la gabella quando fia giuda, è primieramente di legge divina ,come 
lì raccoglie dall’ Apoftolo, il quale fcrivendo a’ Romani , dopo d’aver 
detto: neceffitate fubditi eflote etiam propter confcientiam : ideo & tributa 
prs finis , minijìrì enim Dei funt in hoc ipfum fervientes , cosi Raggiunge 
reddite ergo omnibus debita , cui tributum , tributum , cui veBìgal , remi- 
gai ( 18 ) : ore San Tommafo giocando quelle parole : neceffitate fubditi 
efiote , dice apertamente , che 1 ’ Apoftolo obbliga ai tributi fiotto pec- 
* cato: neceffitate fubditi sfitte , fcilicet Principibus ex neceffitate t quia fòli - 
ut hoc efi de neceffitate falutis ( 19 ) . E Crifto medefimo a tanto ci 
ha obbligato con quelle parole: reddito ergo qua funt Cxfaris , Cafari , 
& qua funt Dei , Dto ( 20 ) ; e quanto difle , confermò con fuo 
efempio , nel mentre comandò , fi pagatile il tributo per fic , e per 
Pietro , benché a ciò non fotie tenuto . Dal che fi deduce chiara- 
rameuit etier di legge divina il doverli pagar Je gabelle . Ma è 
anche di legge naturale , pofciacchè i tributi o fi patiano al Prin- 
cipe come mercede lui dovuta per fuo foftentamento, ed in quello 
calo gli fi debbono per giuftizia commutativa , nel mentre il Prin- 
cipe per una parte fatica alla vigilanza della Repubblica , e per l’altra 
è degno il mercenario della fiua mercede ; quindi il lodato Santo 
Dottore al propofito di quelle parole , reddito qua funt Cefaris , Ca- 
fari , cosi infenfice : ex quo patet , quod ex neceffitate fu fi iti e teaentur 
fubditi fua fura Principibus txhibere . . . hujufmodi autem tributa reci- 
piunt ad fuflentationem ( 21 ): o fi patiano i tributi al Principe per 
utile comune della Repubblica , ed in quello calo é naturale , che i 
membri d’ una Comunità fieno tenuti a dar tutto ciò, che al bene di 
elfia Comunità è necetiario ; come parimente dice l’Angelico, il qua- 
le (piegando quello dell’ Apoftolo , cui veBigal , veBigal , cosi 
gioita : quod fcilicet redditur Principi in atiqaibus certi s locis dr. merci - 
moniis , qua deferuntur , proreparatione viarum , & cufìodia & c. (22). 
Lo ftetio pretio a poco ha detto anche il Coccei ( 2? ) : reliqua omnia 
fubferviwit , & fubfidialia funt ; indeque veBigalia , colleB.es c. fura 
exigunt fummx potefiates , quia fine his civitat defendi nequit . Orafiup- 

f ofto ciò voi vedete il gran difordine , che farebbe , fe fi voletie far 
ecito il defraudar le gabelle . Né vale la ragione addotta , cioè che 
le leggi umane , non obbligano in cofcienza tutte quelle volte che 
al comando aggiungono la pena ; poiché , oltrecchè ciò non è fem- 
pre vero, come fi dice nel trattato de legibus , nel cafo i tributi non 
li padano come pena, o multa, la quale non fi deve fe non dopo 
la fentenza del Giudice , ma fi pagano per un contratto onerofo , per 
cui il Principe deve alla Repubblica tutta la cura ed afììftenza, e la 
Repubblica deve al Principe un fuftìdio congruo al fuo grado : ov- 
vero fi debbono detti tributi per il ben pubblico di tutta la Comu- 
nità: 

fi 8) Rom. 13. (19) Op. io. lib. 3. cap. 11. 

(20) Mat. 22. (21 ) Op. 21. non longe a fine. 

(22) Ubi fupra. (23) Differì. 10. cap. 1. BoJ. 3. d. 
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ulti: ora quella obbligazione non ceda per la pena importa , che anzi 
quella fa vedere quanto prema al Legislatore , ha adempiuta la fua 
volontà . Quindi è , che febbene , chi defrauda una gabella non fia 
tenuto alla pena, fe non dopo la fentenza del Giudice ; pure a pa- 
gare il tributo è obbligato in cofcienza prima d’ ogni altra fentenza , 
o decreto. Io fo, che in oggi multi multa dicunt , e fpccialmente 
che i tributi e fono troppi , e fono gravofi , lo che in buon linguag- 
gio vuol dire, che fi può almen dubitare , fe fieno giudi . Il mio 
fentimento per altro fi è lo fteffo , che ho detto pocanzi , elfendo per- 
fuafo , che 1 Principi fappiano molto bene , e meglio ancora di molte 
perfone private le condizioni neceffarie , acciò un tributo fia giufto , 
cui in confeguenzai fudditi fien tenuti corrifpondere . Voi pertanto, 
figliuolo , non date udienza alle ragioni , che fi adducono in oppofito 
per giuftificnre le tante frodi, che in oggi fi commettono , poiché 
l’interelfe n'è l’ autor primario; ma afcoltate piuttofto il più volte 
lodato San Tommafo, il quale cosi la difcorre veramente da gran 
Macrtro : qui prefidet , curarti debet fobere de fubditis j ideo ti finire 
iebent fubditi , fìcuti membra torpori . Si cut enim membra torpori s ex 
/ibi proprie ferviunt tati torpori , fic quilibet fubditut ex propriis bonis 
debct fervere Communitati (24). Quindi pagate puntualmente tutti t 
tributi , fieno camerali , fieno coraunitativi , e darete quieto nella 
cofcienza, martìme nell’ora di vortra morte, in cui ficcome il lume 
è più chiaro, cosi il rimorfo è più fenfibile ; ma il male fi è, che 
il più delle volte è fenza rimedio. 

XIV. Difc. Cappari quante ragioni , ed autorità ! Io per me non 
fo, che rifponderci • Però palfo a farle un’ altro quelito full’ elezio- 
ni , che fogliono fard di anno in anno de’ falariati ; imperciocché 
accade come è folito , che nella nuova elezione di qualcuno di erti! 
v. g. del Medico vi fieno concorrenti , alcuni più , ed altri meno 
degni, e capaci a quell’ uffìzio; e tuttavia vi farà per uno de meno 
degni un partito tale , che farà diffidente a dargli la condotta : ora 
in quello cafo non fo , fe io , che penfava dare il mio voto ad un* 
de’ più* degni, polla darlo a quello, che è meno degno, giacché an- 
che fenza il mio voto farà eletto Medico . Medefimamente bramo 
fapere, fe concorrendo la moltitudine ad eleggere un’indegno, polfa 
anche io darci il mio voto , fenza di cui per altro s' aftebbe 1’ ele- 
zione • E finalmente , fe polfa dare anche io il voto contra- 
rio per efpellere uno , il quale non abbia demerito nel cafo, che 
già farà efpulfo anche fenza il mio voto. Mi dica primieramente, 
fe in quelli cali fi pecchi , e per fecondo , fe vi fia alcun’ obbligo di 
rellituziooe , o rifarcimento de' danni. , 

XV. Maeft. Una delle principali cure , che aver deve un Magi- 
ilrato co’ fuoi Conliglieri , come v’ho dette col Beyerlinck , fi è il 
provvedere il Paefe di buoni Uffìziali , come fono il Medico , il 
Chirurgo, il Segretario, il Maeltro di Scuola, e limili. E’ vero, 
che in dovendoli provvedere alcuno de’ fuddetti , fogliono crearfi gli 
Elezionarj , a’ quali incomba fcegliere fra i Concorrenti i migliori , 

l'ogget. 

(24) Matth. 17. Ut. b. ibi Reges terra. 
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foggetti ( voglia parò Iddio , che perqualcheprevenzione non fcartino i 
migliori , anzicchè li fcelgano): ma poi è anche vero, che fatta deru 
fcelta, comunicar fi deve, mediante una lilla da farli, e d’affigerfi dal Se- 
gretario nella pubblica fata del Palazzo ( come fi deve per ogni altro 
affare prima di chiamare all* arringa per la rifoluzione ) a tutti i 
Configlieri, affinchè quelli abbian tempo di vedere, informarli , ed 
cfaminare le qualità e requifiti di cadauno de’ Candidati ; in virtù de* 
quali debbono polcia preferire col loro voto l’ottimo al migliore, il mi- 
gliore al buono , ed il buono al cattivo ; e infomma , come dice il Perazzo 
nel fuo Ecclefnlle Tomillico, meliores debent e ligi , & eletìi ex eletlis 
( 25 ) ; quindi fe un Pubblico fcieglieffe fra Concorrenti un l'oggetto 
migliore, e lo preferitfe all’ ottimo ; ovvero eleegeffe un buono , e 
lo anteponelfe al migliore , febbene 1’ elezione folle valida r farebbe 
nondimeno illecita, e per confegucnza peccherebbero i Configlieri , in 
quanto non avrebbero proccurato,. come fon tenuti, il maggior bene 
della Comunità: Si ai<te>n , è San Tommafo , eligat quis «urti , qutnt 
reputir minus idoneum ad tale officiarti , peccai . . . . unde cum fpintua- 
lia flit temporalibus potiora , gravius ptccatum e fi perfonas accipere in 
difoen fattone fpiritualium , quatti in difpenfatione temporalium ( z<5); 
ove il lodato Perazzo cosi aggiunge : bine habes etiam ad regimcn 
temperale minus idoneum eligentes peccare (27). Ed il Fagliano vuole, 
che fe uno impedilfe, che un Benefizio fi delle al- piu degno dopo 
fatto il coticorlo , farebbe tenuto alla reilituzione , b-nchè fu di quello 
ritornerà or ora il difeorfo . Che fe i Configlieri elegelfero il cat- 
rivo , l’elezione farebbe non folamente illecita, ma anche invalida; 
colìcchè e peccherebbero gli Elettori infieme coll’ Eletto , e quelli non 
potrebbe percepire giullamente la paga , e percependola farebbe te- 
nuto alla reilituzione , ed in fuo difetto la dovrebbero gli Elettori 
medefimi , come caufe efficaci di quel pubblico danno. E non folo 
ri farebbe obbligo di reflituir la paga data al i'alariato indegno , ma 
ancora di rifare ogni interelfe , o danno, che mai folte feguito per 
la nefeienza , o ignoranza dell’ Eletto ; quiudi fe uno folfe 
flato eletto Medico lenza fapere della medicina nettampoco un’ afo- 
rifmo , con che feguiltero negl’ Infermi de’ pregiudizi non tanto della 
roba, quanto della vita, in tal calo correrebbe l’obbligo di rifare 
anche quelli danni ; come dicono comunemente i Teologi in mate- 
ria di reilituzione in dicendo delle concaufe , e di quelli , che coope- 
rano efficacemente a qualche ingiulta azione, che feco porti del pre- 
giudizio: quod enim , dice il menzionato Perazzo con Saut’ Antonino , 
ejl cauffa cauffjc , ejl cauffa cau flati , ac proinde omnia mala, qn.e fe. 
quuntur , ei imputantur (;8) . E nondimeno quante fazioni non acca- 
dono a’ nollri giorni, le quali portate o dal genio, o dal puntiglio, 
o da qualche impegno eleggono fovente agli uffizi pubblici certi fogi 
getti , i quali , fe non fono allatto ignoranti , fono al certo aitai 

meno 

(25) Verbo eleflio Ut • n. 

(26) Qjtod lib. 8. art. 6 . & 22. q. 185. art. 3. 

(27) V. elafi. Ut. p. 

(28) Ubi fupra Ut. 0 . 
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meno idonei , quando ve ne farebbero de’ migliori , e forfè and, e 
degli ottimi, i quali fi tengono indietro' non ferra notabile pregiu- 
dizio della Comunità tutta , e per confeguenza non lenza peccato de- 
gli Elettori ! Ma qui è , dove voi bramate fapere , fe peccherete in 
dando il vofiro voto ad un foggetto meno degno , cioè meno ca- 
pace a quell’ uffizio, •preferendofi ad un altro più degno, quando il 
partito per quello fia già baftevole a compiere l’elezione fenza il 
vofiro voto : cui rifpondo , che fe il {oggetto , che fi vuole 
eleggere , fo{fe affatto indegno , egli è indubitato , che voi pecche- 
rete, dando il vofiro voto, ancorché tutti gli Flettori fi foflero de- 
terminati a dare a quegli il loro voto , poiché voi concorrerete ad 
una elezione iniqua : ma fe il foggetto , che fi vuole eleggere , è 
degno, cioè capace a quell’ uffizio, benché lo fia meno in riguardo 
ad altri, che vi concorrono, in tal cafo , quando la maggior parte 
de’ votanti tia per quegli di maniera, che anche fenza il vofiro voto 
reterebbe vinto, vogliono più comunemente i Teologi, che voi non 
peccherete in dando anche il vofiro voto a quel meno degno in pre- 
ferenza del più degno-, e vaglia per tutti la regola del Portella , il 
quale parlando dell’ Elezioni alle fuperiorità Regolari cosi dottamente 
la diicorre : fi video Pctrum effe digniorem , & tamen major pars Com- 
munitatis ejì inclinata infallibiliter ad Pranciftum minus dignunt , (ed 
tamen dignum ; poffum Juffragari franeifeo minus digno'y quia lune jrtt- 
Jianeum ejì Suffragati Petto digniori , & tremo tenetur ad acium fruflra • 
neum . Ai fi major pars inclinat ad indignum , nunquam lieet illi fuf- 
ragari (29). Ma fe accadeffe il cafo ( come pur troppo è accaduto), 
che un ProfefTore v- g- di medicina per la vacanza d’una condotta 
facete comparire un iafeio di requifiti , vantaggiofi si piucchè tutti 
gli altri, ma falli , in virtù de’ quali i Configlieri ingannati gli daf- 
fero in feguela la condotta , allora quelli nè peccarebbono , ne fareb- 
bono tenuti ad alcuna refiituzione . Bensì il Medico cosi dolofa- 
mente entrato peccarebbe gravemente , e oltre le pene ftabilite per 
li Falfarj , farebbe tenuto si alla refiituzione del falario , come alla 
rifazione de’ danni , fe per la fua ignoranza fodero feguiti . E lo 
fteffo farebbe nel cafo pel Notajo, fe feientemente avefle legalizzato 
quei lalfi requifiti . 1 Configlieri poi o rifapendo il dolo del Profef- 
lore , o intendendo la fua ignoranza ed incapacità, farebbono tenuti 
ad efpellerlo , facendo dichiarar nulla 1’ elezione, come la farebbe 
effettivamente , fotto pena altrimenti di peccato , e della refiituzione , 
e rifazione fudderta. 

XVI. Di/e. SI si, ma peccheranno forfè fempre que’ Configlieri , 
ì quali fono determinati ad eleggere un foggetto meno capace in con- 
corda d’ un' altro più capace ? 

XVII. Maefi. Regolarmente parlando peccano , come dilli fin da 
principio , que’ Configlieri , i quali potendo eleggere 1 ottimo, eleg- 
gono il migliore, o potendo eleggere il migliore eleggono il buono, 
poiché non proccurano, come fon tenuti, il maggior bene della Re- 
pubblica . Nientedimeno può darli qualche cafo , in cui potrà fenza. 

pecca- 

(29) Veri. EUflio num. 20. & 21. 
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peccato fcieglierfi un foggetto degno , lafciato aldietro un’ altro più 
degno; e i. quando 1’ eccetto della dignità, o capacità non fi a no- 
tabile : 2. quando il (oggetto , che per una parte è degno , è per 
1’ altra del proprio paefe , o della nazione , da cui in confeguenza fi 
polTono fperare uffizj di maggior carità , alfiduità , e fedeltà , che 
forfè non farebbe un’altro, il quale, benché più capace, folfe fore- 
ftiere , o di altra nazione : 3. quando il più degno folfe tale nella 
fola teorica , laddove 1’ altro meno degno lo folfe anche in pratica 
sì per la cognizione , e si per l’efperienza non tanto per rapporto 
all' uffìzio , quanto in ordine alle perfone , o al luogo ; potendoli 
qui far valere la regola dell' Angelico : qui babet aliquem elicere , non 
tenetur affumere meliorem fimpliciter , quod eji fecundum charitatem , 
/ed meliorem quoad tegmen Ecclefi a ($0); e quell’ altra .• quantum ai 
confcientiam eligentis neceffe e/l aligere meliorem vel jìmpliciter , vel in 
eomparatione ad bonum eommune (31). Quindi è, che fe quel fogget- 
to degno è più al propofito attefe le circoftanze a promovere il be- 
ne,, che fi vuole , egli fecondo la fuddetta dottrina farà anche mi- 
gliore, non fvnpliciter , ma comparative . 4. Finalmente quando non 
eleggendoli quel meno degno, vi (offe pericolo, che vincere l’altro 
partito, il quale portalfe un’indegno. In quelli cafi vogliono gravi 
Dottori , che gli Elettori , votando a favore d’ un l'oggetto degno in 
concorfo d’ un’ altro più degno , non peccaffero nettatnpoco venial- 
mente , benché vi forte il coflume di giurare d’ eleggere il più de- 
gno , pofciacchè allora s’ adempirebbe il giuramento fecondo la ragio- 
nevole intenzione dei giuranti. Fuori però di quelli caG , o di qual- 
che altro limile peccherebbero quei Configlieri , i quali fi umifero 
ad eleggere un foggetto , il quale benché forte degno, pure (tede in 
competenza d’un altro più degno . Non peccherebbe però , chi fi 
uniffe ad un tal partito , quando anche fenza il fuo voto quel par- 
tito farebbe batlevole a fare una valida elezione . Ma fe il foggetto 
folfe indegno, è indubitato, come ho detto un’altra volta anche col 
Portella , che peccherebbe , chi deffe il fuo voto , benché tutta la 
moltitudine de’ Configlieri folfe rivolta ad eleggere quell’ indegno * 

XVIII. Lo llelfo fi deve dire, fe voi delle il voto contrario, ed 
efpulfivo ad un falariato, che non averte demerito alcuno, benché 
tutti facertero lo llerto, e per confeguenza il voltro voto favorevole 
a nulla vaierte : imperocché concorrerelle ad una aperta ingiuftizia , 
la quale per elfere intrinfecamente mala, non può cooneftarfi. Per- 
tanto 0 il Soggetto è indegno , e voi gli date il voto favorevole , o 
il foggetto è meritevole , e dando in pofferto voi fenza una giuda, 
e ragionevole caufa gli date il voto contrario , in entrambi i cafi 
pecccate per la rterta ragione , che cooperate ad un’ azione , che per 
elfere ingiulla, è nel tempo llerto peccaminofa . 

XIX. Finalmente per quello che fpetta alla rellituzione vi dirò ciò, 
che comunem-ute dicono i Teologi: e primo, che oltre il peccato 
incorre nell’ obbligo di compenfare il danno , per quanto valeva la . 

fperanza , 

(30) 2. 2. quefì. 185. art. 3. c. 

( Ji ) 2. 2. queJL 63. art. 2. ad 3. 
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fperanza , chi per via di violenza , o di frodi impedire un 1 altro dal 
confeguire un qualche uffìzio , o benefìzio , di cui era già degno , 
benché fia flato conferito ad un'altro egualmente degno ; poiché T altro 
avea jus di non ellere impedito con forza , o con inganno . E me- 
defimamente v’ è obbligo di rifarcimento fecondo gravi Teologi in 
cafo , che fi elegga un degno lafciato 1’ altro più degno , ben- 
ché quello s’ impedire fenza forza , o inganno . Quindi San 
Bernardino difcorrendo di quelli , che fon tenuti a rifarcire que’ 
danni , de’ quali fono flati efficace cagione , e venendo alla terza 
claffe dice , che fono tenuti a tale rifarcimento anche coloro , che 
s’ oppongono , acciò qualcuno non confeguil'ca una qualche cofa , che fpe- 
rava d’ acquiflare , ed era in iflrada d’ acquiflarla : tertio obviando y 
fcilicet ne homo acquìfere pojjìt , quod acquifere expeBabat , & erat invia 
habendi ; foggiunge però che il rifarcimento nel cafo fi dovrebbe fare 
non all’eguale, ma quanta era la fperanza -, e fi fpiega coll’efempio 
di quello , che fpiantaffe un campo di grano ancora in erba , e che 
farebbe tenuto rifarcire, quanto poteva allora valere col dubbio di 
giungere a perfezione : talis autem ad rejlitutiortem tenetur , non ex 
/equo. . . . fed quantum fruBus agri in ilio dubio potuijfet vendi ( ?z ). 
Ora prefupofla quella dottrina fondamentale già comune, come dilli, 
fra Teologi , è chiaro , che peccano , e fon tenuti alla reflituzione 
que’ Configlieri , i quali efcludono fenza una ragionevole cauia un fog- 
getto più degno , e più idoneo , per eleggerne un’altro meno degno , 
fpecialmente fe quello lo efcludono con forza , o con inganno ' y e farebbe 
v. g. fe con fai fe rapprefenranze fcreditaffero il fuo fapere,ed idoneità . A 
fortiori poi peccano, e fon tenuti alla reflituzione , fe fenza deme- 
rito efpellono uno , che per una parte già Ila nel pofTefTo , e per 
l’altra non folo é degno, ma di più non ha demerito alcuno , per 
cui debba effer cacciato dall’ uffizio . Il lodato San Bernardino fa quali 
al propofito un’altro cafo fu d’uno, il quale impedifee un l'oggetto dal 
confeguire un qualche benefizio, e cerca fe fia tenuto a niente : cui 
rifponde con S. Tommafo , che fe quel tale pofe l’ impedimento con 
tutta giuflizia , e farebbe , fe lo avelie fatto con intenzione , che quel 
benefìzio folle dato ad uno più degno, in quello cafo a nulla farebbe 
tenuto: ma fe all’oppollo impedì ingiullamente, come fe per odio, 
o per altro affetto confimile avelie operato , che non folle dato ad 
uno più degno , vuole , fia tenuto a qualche rifarcimento , non però 
all’ eguale , poiché quel benefìzio ancora non era acquiflato ; farebbe 
bensì tenuto all’ eguale , fe avelie impedito , o proccurata la rivoca- 
zione , dopo che già fi era llabilito darli a quel tale . E lo Hello , 
foggiunge il Santo, fi deve dire di chi impedilfe il confeguire qualun- 
que uffizio : fed quid fi ego impediti aliquem , ne aliquod beneficium corife- 
quatur ? .... Numquid teneor ex hoc aliquid reftituere fibi ? . .. ad qutd 
dioendum fecundum Thomam 2 . 2. q. 66 . ? quod aut talis impedivit eum jet- 
fi e y ut fi procuret , quod detur alicui digniori , & fune in nullo tenetur'. aut 
impedivit injufie . . . . & fune fi impedii , ne detur digniori , dico quod an- 
tequam firmatum fit , quod detur et , tenetur quippe ad aliquam reccmfen- 

X fillio* 

(52) To. t. fer. 34. tap. 7. 
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fationem penfatis conditionibus perfonaritm , atque ne goti or um • non timttt 
tenetur ad a quale , quia illud nondum trat adeptum , & poterai multipli ~ 
titer impediti. Si vero impedii , ne detur , po/lquam j am determinai um e fi , 
detrtr , pronirans indebite revocati , tenetur ad reflitutionem aqualem ft- 
eundum fuam fjcultatem . Et idem judicium efl de eo qui impedii aliquem ad 
tonfccutionem cujufcumque muneris , honejle reciperet (35). Dal che 
voi vedete chiaro, che que’ Configlieri , i quali efpellono un (oggetto 
già degno, che da in poffeffo, e ciò fenza una giuda, e ragionevole 
caufa , non Colo peccano , ma fono tenuti di più a rifare i danni , che 
feguiflero a tale (oggetto per una siffatta efpulfione , almeno fino che 
quedi non ritrovale altra condotta uguale, o uffìzio. Ho detto peral- 
tro , quando ciò facciano i Configlieri fenza una giufta , e ragionevole 
tonfa , poiché fe queda vi folfe , nè peccherebbero i Configlieri , nè fa- 
rebbero tenuti ad alcuna redituzione ; quindi la mia propofizione fi 
deve intendere, non affolutamente , ma refpetrivamente ; Imperocché 
fe ai Configlieri fi prefentaffe altro (oggetto più degno , o migliore 
di gran lunga del già eletto , che da in pofleflo , m tal cafo eglino 
non farebbero a quedi alcuna ingiuria , fe nel tempo della riferma 
lo efpelletfero per eleggere quell’ altro migliore affai di lui ; poiché 
dovendo i Configlieri proccurare fempre i maggiori vantaggi del 
Pubblico , debbono ancora promovere agli uffiz; (oggetti fempre più 
idonei. Ed in quedo cafo la gran finezza , che potrebbero fare al 
foggetto eletto , che da in poffeffo , farebbe di dargliene preventivo 
avvifo, affine per una parte ufciffe dall’ uffizio con fuo decoro ri- 
nunziando fpontaneamente , e per 1’ altra cercaffe intanto altrove il 
fuo provvedimento. Fuori però di quedo cafo (che difficilmente può 
accadere , non folendo niuno affacciarli ne’ pubblici ufficj fe non in 
occafion di vacanza , a differenza de’ proventi , che ogni tanto tem- 
po fi efpongono a darli ad edinzion di candela, ove per ordinario fi 
vede trionfar la paffione , per cui uno cerca opprimere I’ altro con 
fare offerte talvolta affatto fproporzionate , come ho t ccato , non 
fenza evidente rifico di andare (piantato): Fuori, io diceva, di que- 
llo cafo, non poffono i Configlieri fenza ingiudizia efpellere, chi 
una volta come più degno fu preferito ad altri , e tuttavia fi mantiene 
nel fuo primiero credito. E così nettampoco poffono fenza la deffanota 
dar de’ cavalli , cioè efpellere quei , che per una banda fi credono 
migliori, e per l’altra fono già podi a partito , maffime fe lo fac- 
ciano con qualche frode , o violenza. Attenti pertanto que’ tanti Con- 
figlieri, che in occafione di darfi uffiz; pubblici proccurano far par- 
titi in favore de’ foggetti meno capaci ; e perchè loro riefca l’ impe- 
gno, s’ adoprono ancora con maniere ingiude di tenere addietro (og- 
getti più ragguardevoli ; poiché fe uno di quedi fia fra candidati , e 
concorra effettivamente, e vi fia, chi' doloiàmente s’adrpri predo gli 
Elettori o rapprefentando falfità , o incutendo timore , affine non redi 
vinto, egli è indubitato, che pecca codui , ed è tenuto alla rifazione 
de’ danni giuda la dottrina, che vi ho data pocanzi , e madìmamente 
fino che l’ efclufo reda egualmente provvido . Si narra come cofa cer- 
ta, che 
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ta, che Innocenzo III. foffe flato da Dio condannato, come egli AeflTo 
fe fapere ad un’Anima Tanta , a patire in Purgatorio fino al giorno del 
Giudizio. E fapete il perchè ? perchè nel conferire un’ Abhazìa preferì 
un Tuo Nipote ad un’altro foggetto foltanto egualmente degno . Ben- 
ché poi per le orazioni di quell’ Anima Iddio lo liberafTe da sì lungo 
Purgatorio. Intanto Te Iddio condanna anche un’affetto, che fecondo 
noi pare ragionevole, che farà di tanti affetti (travolti , che d’ ordina- 
rio regnano in tali elezioni Conflliarie ? Bafla , ci fi penfi bene , e 
bifognando , ci fi rimedi a tempo, fpecialmente dagli Elezionarj . 

XX. Difc. Eh Padre fe è così , vi vuole una borfa ben lunga , e 
non baderà a rifarcire i tanti danni , che io dubito affai , fi facciano 
in tante elezioni di falariati , nelle quali , come ha toccato V. P. , ha 
per ordinario luogo più l’impegno , o l’affetto , o 1’ amicizia, che 
il merito . _ 

/ XXL Mae/t. Così non lo foffe avanti a Dio ; e almeno così fen- 
tono i gravi Teologi > de’ quali noi dobbiam far conto nel regolare 
le noflre azioni . 

XXII. Dijc. E circa i regali , che ne dice Ella? Potranno farli 
da’ Magi Arati nelle occafiom ? 

XXIII. A Zat/i. Circa i donativi Tappiate effer proibito anche a’ 
Principi fupremi il fare ecceffivi doni in detrimento del proprio flato, 
potendo folamente arbitrare per qualche cofa,a mifura che fono più o meno 
doviziofì , e per rimunerare alcun loro Vaffallo già benemerito della 
Repubblica. Quindi fi legge nella Canonica (34 ), che un certo Re 
d’Ungheria avendo donato alcuni beni in pregiudizio del regno, il 
Pontefice con fuo Breve fece , che egli rivocaffe la donazione, di- 
chiarando , che farebbe flato illecito il giuramento , fe mai lo aveffe 
fatto, di non rivocare la donazione, poiché era contra il primo giu- 
ramento, ch’egli fece nella Tua incoronazione di confervare illibati 
i diritti del regno , e 1 ’ onore della corona . Pertanto facendofi da’ 
Configlieri un confimile giuramento, come potranno eglino abufare i 
beni della Comunità con regali fenza evidente peccato? Eoi vi deve 
effer nota la Bolla del lodato Pontefice Clem. Vili., il quale affo- 
lutamente proibifee dare ( fono le formali parole della Bolla tradotta 
in Italiano) mandare , donare preferiti 0 doni a qualunque Legato , Vice- 
legato , Governatore, Protettore , Viceprotettore , Prendente, Officiatelo 
perfona di qualunque grado e dignità tanto focolare, quanto eccltftoftica., 
benché Ve f covo , 0 Cardinale , nè a loro Parenti , 0 Familiari , e M t ni- 
Jlri\ nemmeno circa alle predette , 0 altre perfone , benché benefattori, o 
Protettori , ufmo fpefa alcuna in onorarle , 0 per oc cafone d' ofpizio, paf- 
f aggio, 0 di prima entrata , ovvero per gratitudine di beneficio ricevuto , 
in fare , ed in ornare loro archi , porte , trofei , portici , muraglie , 0 altra 
memoria, ne per ricevere con alcuna forte di banchetti , 0 cfpizio, benché 
moderato , loro, 0 feguaci , 0 minjjìri di quelli , 0 altra qual fifa perfona . 
Inoltre che non fpendano in forte alcuna di vefìiti per ricevere , 0 ptr 
andare incontro alle dette perfone j nè diflribuifoano denari , 0 donativi 
pubblici , cofa da mangiare 0 da bere, ovvero facciano conviti al popolo., 

Y 2 Magi - 

(34) Cap. Intelletto 33. de jurej. 
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Magi frati , 0 Off zia li , oltre al f alano ed emolumenti t thè giuflamente 
e di laudabile confuetudine fi devono loro. Non fi /pendano in mante- 
nere giovani agli fiudj , 0 ere feer la dote a Zitelle n*n bifogno/e , a in 
fpettacoli ancorché pii nelle Chie/e , 0 fuor di quelle di qualunque luogo 
pubblico , privato , /acro , overo profano , anche dove fi fanno rapprt/en- 
tazioni de' Santi ; ni /otto pretefio delle co/e predette , 0 di carità , 0 di 
limofina , 0 et altra opera pia non neceffaria , né contenuta nel detto li- 
bretto , / pendano dette entrate pubbliche a pompa , ricreazione , guadagno , 

• utilità de’ privati : eccetto /e realmente non fi faceffe per il culto divi- 
no , 0 per necejfità evidente de' poveri col configlio e con/en/o dell' ordi- 
nario del luogo , 0 per qualche pio fipettaeolo , permeffo però da ufanzA 
vecchia , e non altamente , e da e/primerfi ne! detto libretto , e che la 
fpe/a non ecceda la tafja , che in quello /arò dal Governatore , 0 Podefià 
del luogo affegnata . Sin qui il Pontefice in rapporto a’ regali , [e al- 
tre fpefe , permettendo (blamente quelle , . che già da lungo tempo 
fogliono farli , e ritrovanfi regiftrate in tabella . Quindi in altro 
luogo dice , che occorrendo doverli fare qualche nuova fpefa , fi debba 
ricorrere alla camera Apoftolica : e quando 1 * urgente neceffità non 
dafle tempo a tale ricorfo , che fi faccia colla licenza del Governa- 
tore , o Podefià , il quale pofeia è tenuto dame torto parte a Roma . 
Dal che come voi vedete , i Configlieri non polTono arbitrarli di 
cofa alcuna : eccettuate le fpefe già folite , e regiftrate nel fuddetto 
libretto , o tabella , che deve in Palazzo ftar’ a villa d’ ogni Con- 
1 figlierò . 

XXIV. Ma ficcome nella moltitudine chi fente una cofa, chi un’ 
altra, anche talvolta contra le leggi medefime ; cosi udite a voftro 
buon regolamento una falutevole dottrina del pocanzi lodato S. Ber- 
nardino : ed è , che fe ne' pubblici Configli fi trattalfe per avventura 
di fare una qualche cofa , che foffe contraria al ben pubblico , od an- 
che al ben privato d’una, o più perfone , ma fenza giuda, e ragio- 
nevole caufa , voi in tal cafo non folo non dovrefte concorrerci col 
voftro aftenfo, o voto, mà di più farefte tenuto f*re ogni sforzo pof- - 
Ubile per impedire, non fegume un maneggio tale; quando però vi 
potefle riufeire fenza grave voftro danno. E diverfamente facendo, 
dice il Santo , che voi non folo peccherefte gravemente , ma di più 
farefte tenuto anche fecondo la fentenza più probabile a rifare ogni 
danno, che da quell’ ingiufta risoluzione potetfe Seguire. E porta il 
cafo d’una Comunità, la quale volelfe imporre una colletta a’ Chie- 
rici contro la libertà Ecclefiaftica ; ove Sebbene alcuni Configlieri ne 
fentiflero difpiacimento , pure fe potendo impedire una siffatta risolu- 
zione fenza loro grave danno , non 1' impediftero , ma taceffero , 
peccherebbero gravemente , e farebbero tenuti alla rifazione de’ danni : 
dicendum , quod fi non timent periculum vita , vel fatue fui , aut alias 
incurrere aliquod grave malum , publice contradicere obligantur . Quod ft 
fecerint , licet eorum contradifìio nullum fortiatur effeclum , /ed colleEla 
Clerici s imponatur , fune non tenentur re/li t nere , nec etiam peccant : non 
fame» propter levem timorem excu/abiles fiunt ( 35 ) • Sin qui San Ber- 

nar- 

(33) Te. 1. Ser. 34. cap. 7. 
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bardino. Ma per rapporto a’ danni pubblici della comunità é da ofler- 
varfi la furriferita Bolla di Clemente, il quale in cafo di contraven- 
venzione obbliga alla reftituzione non Colo i Refrattari, tna altresì 
tutti gli altri del Configlio, i quali non avranno fatto ogni sforzo per 
impedire i danni /addetti : volendo inoltre , che pano privati della loro 
dignità , Magiflrato , o qualunque altro off zio per ftmpre colla perpetua 
infamia. Voi pertanto con i voftri Colleghi capite bene a non ta- 
cere , o parlar fra denti, quando fi vede, che fi voglia far trionfar 
1’ ingiuftizia . Si legge , che Ariftide per difendere la giuflizia , e 
la libertà della Repubblica fu mandato in efilio da Temifìocle : 
qual pena quegli foflfì ben volontieri ; anzi incontratofi con Te- 
, miftocle prima di partir per 1 ' efilio : tettare , gli diffe quegli glo- 
riandoli , nos convenit non fimultatibus & odiis , fed uter noflrum 
melius de patria mereatur , ae plura in eam beneficia conferre poffit . 

Her. Quindi ogni buon Configgere , o Senatore, o altro qualun- 

3 ue , cui incomba invigilare fui pubblico bene , deve fpogliarfi 
i qualunque privata affezione . E’ lodevoliflìmo , dice il Beyer- 
linck nelfuo gran Teatro, il coftume d’ una certa Repubblica, poiché do- . 
vendo i Senatori andare in Curia per trattare gli affari pubblici , 
come fuccede nei generali Configli , o nei Pregadi , o in altre confi- 
mili Adunanze, prima d’entrare fogliono deporre ogni privata affe- 
i zione , affine d’ aver l’ animo più libero nel confultare . Il male per- 
altro fi è , che talvolta dentro a quelle Camere è da temerfi , eh# 

£ ripigli ciò , che fuori fu lafciato ; Verum , cosi lo fleffo Storico , 
quam timendum e fi , ne eas refumant alta mente prius repofitas , prout 
Jfunt ingenia Italorum ad vindittam prona . E medefimamente degli 
antichi Romani fi fcrive , che in dovendo confultare fu qualche af- 
fare della Repubblica anteponevano fempre la pubblica alla privata 
carità j come fi vede chiaramente dal giuramento , che così premet- 
tevano : furo per Jovem olimpium , & Confili arium ; (3" per Vefiam 
conjujjricem , & per Jovem marita lem, (3“ Minervam providam , O* vi - 
ttoriam , & per Junonem maritalem , Cf Venerem , & amìcitiam , & 
concordiam , & jus atque fas , & bonam fortunam , aliofque univerfos 
Deos , ac Deas me fententiam velie dicere fecundum leges , & confulta a 
rivirate apprettata , fecundum decreta Romanorum , & leges , quibus 
noflra Refpubltca adminiflratur , in refpettu utilitatis Patria , prò viribus 
meis , non aliter quam is fecerit , qui Senator fuit laudatiffimus Pattile 
fttx , vel Romana , aut Greca Civitatis . Neque grafia , ncque odio , nc- 
que muneribus pattar fervire judicium , confultumve meum , ncque pri- 
vato addicam fententiam meam, neque me ulti parti , aut homini adjun- 
gam , fed tantum communi utili tatt , autturus prò viribus Rempublicam , 
ita , ut Dii & boni viri volunt , mihi quidem fantte furato bene fit , 

Cr Dii atque Damones faveant , itemque meis omnibus tum amicis -, 
rum univerfa familia , & generi , in periurio vero ne deprxhendat un- 
quam . Phtl. Cam. p. i. hot. fuccif c. 32 . E S. Agofiino induce Ca- 
tone a parlar cosi : Nolite euifiimare Majores nojlros Rempublicam ete 
parva magnam feciffe , fed alia funt , qua illos magnos fecerunt : Domi ' 
indufiria , foris juflum imperi um , animus in cenfulendo libar , neque de- 
litto , 
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litio , neque libidini obnoxius . De civit. Dei lib. s- Filialmente Udite 
quel Ritmo, ove in poco fi raccolgono tutte le prerogative d’un buon 
Configliere . 

O Confultores refìos affamile mores , 

Publica privatis preponile comoda gratis , 

He da mnet veflras animas divina pcteflas. 

XXV. Ma affinchè voi polliate accertare poffibilmente nei pubbli- 
ci Configli, o rifoluzioni , udite alcuni avvertimenti , che dà Cicerone 
a quelli, che governar debbono la Repubblica i. In primis vidcn- 
slum ejì ti , qui Rempublicam admini/lrabit , ut fuum quifque teneat , 
& tarum rerum fit copia , qua funt neceffarix : 2. Offic. — 2. EJi boni 
Magi/lratus comoda civium drfendrre , non divellere , atque omnes acui- 
tale eadcm continere : 2. Offe. “ j. Hi qui Rempublicam tuebuntur , 
in primis operam dabunt , ut juris & j udiciorum xquitate fuum quifque 
teneat , ut neque tenuiores propter imbecillitatim circumveniantur ; ncque 
locupletibus ad fua vel tuenda , vel recuperanda obfit invidia : 2. Offe. C2 
4- Qui Reipublicx prx funt , legarti fimiles ftnt , qua ad puniendum , non 
iracundia , fed xquitate ducuntur • I. Offe. — 5. Munus eorutn effe de- 
bet refiftere & levitati multitudinis , & perditorum lamentati Cic. de 

. Milone . 

XXVI. Finalmente per ciò che fpetta a creare nuovi Configlieri , 
fpecialmenre che fiano apportata d’effer promoffi agl’ impieghi e di- 
gnità di Senatori , di Magiftrati , di Giudici ec. a buon regolamento 
della Repubblica, fa d’uopo attendere ad alcuni altri avvertimenti . 
Il primo è dello fteflfo Cicerone : EJl ei , die’ egli , cui Refpubhca com- 
mina e fi , nei eff aria orario & fapitntia , qua regat popuLs , qua f labi- 

fiat leges , qua cajliget i nprobes , qua tueatur bonos , qua laudet claros 
vira, qua prxcepta laudi s , & falutis apte ad perfuadendum edat fuis ci - 
vibus , qua bori ari ad decus , revocare aflagitio , confolari poffit affitelo* t 
faSaque & confulla fortium Ù“ fapientum cum improborum ignominia 
fempiternis monumenti* prodere . Plerumque tamen ad honorts adipifetn • 
dos , & ad Rempublicam gerendam nudi veniunt & in erme s , nulla co « 
gitatione rerum , nulla feientia ornati . 1. de Legibus . Il 2. avverti- 
mento è del Gaetano, il tjuale efponendo le parole , che da Jetro 
furono dette a Mosè : Prolude tlige tibi viro* potente* de omni plebe , 
in quibus pt veritas . Ex. 18. ricerca ne’ Magiftrati 4. doti , cioè la 
magnanimità , il timor di Dio , la fapienza , e la rinunzia dei re- 
gali. Quali le ftelfe doti vuole Ariftotile fjó) , fiano ne’ pubblici Rap- 
prefeutanti : Tria habere debent tilt , qui principale* Mtgijlratus funt 
fufeepturi : primum ut ament pr.tfentem civitatis flatum ; deinde ùt 
habeant potentiam maximam ad ta exequenda , qua Magijìratus requirit ; 
ttrtium ut habeant virtutem & jujlitiam in unaquaque republica ad 
ipfam rempublicam : ni/i enim idem juflum fit in cunfìis rebufpubli- 

eis , neceffe eli ju/litie effe differentias . Il terzo avvertimento fi è , che 
fopra ogn’ altra cofa bifogna guardare di non mai fcegliere ( le non 
in cafo molto raro, ove fiavi una morale ficurezzadi felice riufeita ) 
Pedone giovani in Senatori , iu Magiftrati , in Giudici j fu di che 

udite 

13 6 ) 5. Polit. cap. 9. 
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udite S. Agofiino , il quale Scrivendo a’ Frati dell’ Eremo Serm. 14. 
narra una cola aitai degna di memoria , che fa appunto al noftro 
propofito : Regnum Romanorum , cosi egli , t anditi perjcveravit , quan- 
diu Sapiente s regert permi/erunt . Seti dum J ttvenes inejpertes elegerunt , 
tanquam jujiitiam ignorante s, acceptores perfonarum fatti funt , & ju- 
Jiitiam perdente s dcminium orbis terrarum amiferunt . Juvenes ergo ina - 
prudentes confiituendi non funt Duces , vel Ecclcfiarum P a fior e s , ne ipfi 
fimul cum populo pereant ; tale s enim fi prafunt , non folum prtterita 
& futura non cogitant , fed auree ttiam obturant , ne auod veruna 
bonum ejl , audiant . E udite altresì Ariflotile , il quale narra (37) , 
che nella Repubblica di Siracufa fi fufcitò una gran fedizione , che 
divife tutto il popolo , per cagione di due giovani di frefco entrati 
nel Magillrato : mutatus efì enim Civitatis flatus propter duos adole- 
fcentes , qui in Mogiflratu confiituti Jimultatcm inter fe habuerunt ex 
amatoria caufa . Peccano perciò gravemente , come dice Mcnfig. Go» 
deau (38) , quei Genitori , i quali promovono al Magiftraro i Tuoi 
figliuoli, ancorché fiano ignoranti ed inefperti , mom foltanro .da 
un fumo d’ambizione di vederli fuperiori ad altri, e con ciò accre- 
scere lo Splendore alla famiglia : Parentes , qui filios fuos ad M agi- 
tir at ut ita evebendos turante mortaliter peccant . Httjue ignorantes J udi- 
te; damna omnia refarcire debent , qua ignorantia fua Provincia attuìer 
runt . Avete intefo , che quelli Giudici ignoranti fono tenuti alla 
refiituzione per li danni, che mai feguilfero alla Città , o ai privati 
per la loro ignoranza? Approfittatevi pertanto di quelli documenti si in 
dovendo farla da Giudice, come pure in dovendo creare un nuovo Prin- 
cipe , o Senatore, o Magillrato, o Giudice, o altro qualunque Su- 
periore , che deve prefiedere al governo della Repubblica . Nondi- 
meno fe mai, dopo fatto un diligente Sufficiente e fame ? o confulta, 
lì erraffe nell’elezione Scegliendoli un Uomo torbido, inquieto , im- 
prudente , ingiullo , o anche crudele , fa d’ uopo Sopportarlo , cre- 
dendo, che Iddio abbia cosi difpolfo forfè in cailigo del popolo. E’ 
memorabile a tal propofito ciò, che ci lafciò Scritto S. Agoftino in 
prova , che la Potellà laica , Sia in bene , Sia in male de’ popoli , viene 
da Dio: Qui dedie , cosi il S. Dottore, Mario regnum , dedit & ipft 
Ceefari : qui Augufio , ipfe & Neroni : qui Vtfpaftano |, ipft & Domi • 
tiano : & ne per fingulos ire fit neceffum , qui Cojlantino chrifiiano , ipft 
dedit apofiata Juliano hi- 5. de Civit. Dei c. 21. Quindi i Popoli in 
quelle vicende adorar debbono i divini giudizi ; e Se vogliono que- 
relarli , querelar fi debbono di Se fteflì , che forfè con i loro peccati 
hanno provocato Dio ali’ ira , allo sdegno , e in conseguenza al ca« 
ftigo . Tirate avanti. Se avete altro. 

XXVII. Difc. La ringrazio ben di cuore di sì faggi avvertimenti , 
e Iddio faccia, che s) 10, che gli altri Confìglieri li mettiamo in 
pratica . Su quello Soggetto ora non ho altro da dire ; quindi termi- 
naremo la Conferenza , e domani Sarò ad incomodarla nuova- 
mente . 

CON* 

(37) Lib. 5. Poi. taf. 4. (38) Lib. 4. cip. 4 6. 
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CONFERENZA XVI. 

Sitili Senfali , Provviftonteri , Majlri di Cafa , 
e Fattori . 

I. Matjl. Z'"' He avete figliuolo , che vi vedo un po afflitto ? 

. II. Difc. Padre, ho dato un’occhiata addietro ad alcuni 

impieghi , che ho efercitato in pattato , e dubito averci mancato : e ciò 
è , che mi turba un poco il cuore . Quindi Ella (offra , che le faccia 
alcuni dubb; fopra d’ ognuno degl’ impieghi da me efercitati . E pri- 
mieramente fappia , che io una volta faceva da Senfale , poi da Prov- 
vifioniere’, e finalmente da Madro di Cafa , e anche da Fattore : 
ora in ognuno di quelli offiz; ritrovo dubb; da rifolvere . E facendomi 
dal primo, deve fapere, che nelle mie fenfarle ho cercato Tempre i 
vantaggi d’ uno de’ Contraenti , e in confeguenza v’ è (lato per 1’ al- 
tro il pregiudizio. Un cafo fi è quello, che ebbi ordine da un Mer- 
cante Anconitano di provvedergli tanti rubbi di grano per compire 
un’ intera tratta ; ed io che m’ ero impegnato ritrovare tanto grano , 
mi portai in diverfi Paefi , ed ufai dell’ indudria verfo quelli , che 
avevan da venderlo, facendo creder loro, che fe non lodavano , fa- 
rebbe rimado invenduto, poiché le altre tratte eran già compite, il 
che era filfo : e con ciò mi riufeì avere il grano con qualche loro 
pregiudizio . Io ho creduto di non aver mancato in ciò nella giudi- 
zia , poiché niun di loro ho forzato , ed edi potevano prima infor- 
marli meglio fulla verità : tuttavia non é , che la cofcienza non mi 
rimordi qualche tantino . 

III. Maefì. Vorrei, che la cofcienza vi rimordere un tantone, e 
non qualche tantino . Primieramente fu quefle provifioni di grano 
rammentatevi di quanto vi dilli nell’ ottava Conferenza , ove difcor- 
relfimo fugl’ incetti di grano. Per fecondo fa d’uopo fapere, che il 
Senfale é quello , che a petizione d’ altri compra o vende qualche 
cofa: ovvero è quello, che ritrova a vendere o comperare per altri 
qualche cofa , e ne dabilifce i prezzi avendo per quedo fuo offizio 
una congrua mercede, che d’ordinario é uno al cento, o poco più. 
Ed é qued’offizio una fpezie di contratto di locazione e conduzione, 
in quanto che il Senfale loca le fue opere , che fono i viaggi , ed 
altre fatiche, e che l’altro conduce colla debita mercede. Ma ficco- 
me nel contratto di locazione fi deve offervare tutta la giudizia non 
folo nel taflare il prezzo della cofa locata , ma anche per la detta 
cofa locata, ohe fia atta a quell’ufo, per cui fi riceve, e non anzi 
nociva ; cosi nella fenfarla ficcome deve , chi fi ferve dell’ opere altrui , 
corrifpondere colla debita mercede ; il Senfale altresì deve far valere le 
fue opere in maniera , che fien bensì di profitto per colui , che le ✓ 
conduce, ma poi non fien di pregiudizio a niun terzo. Ciò prefup- 
pofto rifpondo al voftro dubbio , che voi avete mancato , e mancato 

a(Tai , 


Digit iz ed by Google 


> 


SULL! S E N S A L I ec; T77 

affai , nel mentre con pregiudizio notabile avere tirato coloro a dar il 
grano in quella tratta , quando voi Capevate , che vi potevano edere 
altre occafioni per elfi più profittevoli . Se femplicemente vi folte 
portato cosi , che non li avelie avvifati d'altre occafioni più vantag- 
giofe, avrelte tanto mancato all’effer di vero Senfale, fpecialmente 
in riguardo a que’ Beneftanti , che altre volte v’ hanno aggraziato del 
loro grano , con che v’ han dato occafione di lucrare : Ora quanta 
più mancato avete , fe con bugie avete loro fatto creder 1’ oppolto , 
con che li avete indotto a vender a un prezzo minore , quando po- 
tevano vender ad altro prezzo più vantaggio!!) ? Peccano e fon’ 
obbligati alla reftiruzione que’ Mercanti , che vendono , come pur 
v’ ho detto in quelle Conferenze , con inganni e bugìe ad un prez- 
zo benché giuito , pure fupremo , nel mentre i compratori avreb- 
bero comprato ad altro prezzo minore ; e così peccato avete anche 
voi, e liete tenuto alla reflituzione a quelli, che con inganno avete 
indotto a vendere ad un prezzo minore • Nè vi fcufa il dire , che 
voi non li avete forzati, e che eflì potevan’ informarli : 1. perchè ne’ 
Paefi fuor di porto da chi s’ha da informare, le vi fieno, o no altre 
tratte, o imbarchi ? 2. perchè dovendo il Senfale elfer fedele,, ognun 
gli preila fede . Avanti co’ voltri (propoli» . 

IV. Difc. Già me n’avvedo, ma pazienza; il male però fi è, che 
ho mancato ancora rifpetto a quelli, che hanno comperato, mentre 
oltre la mercede propria , come a Senfale , ho tirato i prezzi al me- 
no , che ho potuto ; e poi quando mi è riufcito fidar’ il prezzo in- 
fimo, ho detta al Principale ,. che ho fermato per il prezzo medio- 
cre . Veramente ho creduto di poterlo fare , sì perchè ci ho ufato 
un' induilria maggiore , e sì anche perchè ha bifognato tal volta far- 
ci più viaggi; e tuttavia gradirò fentire il fuo parere. 

V. Matfl. Il mio parere fi è ,, che la mercede 1 ’ avete ricevuta 
lecitamente come Senfale , cui fi deve qualche cofa, come dicemmo; 
l’altro poi l’avete prefo come ladro f poiché non v’apparteneva. 
Primieramente non dovete a’ venditori tirar loro tanto le pelli , che 
li ponghiate quali in neceftìtà a vender al prezzo , che voi volete 
con rapprefentar loro, che fempre vi fervite di elfi , e altrimenti 
non ci andrete più , e mille altri raggiri ; poiché efD fapranno ben 
riconofcere la voftra attenzione, fe veramente farà tale ; e quando 
no , voi non dovete far paffare a conto di giuftizia ciò , che fareb- 
be pura cortesìa. In oltre quando vi riefca d’aver con femplici rap- 
prelentanze la cofa ad un prezzo vantaggiofo per l’altro voftro Prin- 
cipale, non mai dovete alterar quel prezzo ; poiché effendo voi fti- 
pendiato , tutpo l’utile ,. o vantaggio dovete cedere al Principale , 
in nome di cui voi trattate 1 ‘ affare di quella compra . Nè vale il 
dire , che quel di meno è (lato effetto di voftra induftria , poiché 
anzi io vi dico , che è (lato effetto di voftra furberìa . Nettampoco 
vi fcufa d’ averci fatto qualche viaggio di più ; attefocchè così porta 
1 ’ offizio del Senfale, andare, parlare, trattare, e ritornare , quanto 
bifogna ; e per quello é pagato con la debita mercede . Si può dare 
noi niego , una fatica ftxaordinaria , a cui il Senfale non fia obbliga* 
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to ; ma in quello cafo io direi, che il Senfale non mai dovrebbe per 
quella fatica pagarli da fe , ma o manifeftarla al Principale , affiti 
la riconofca , o piuttofto non alfumerla . Se poi quella fatica cosi 
(Iraordinaria , a cui il Senfale non era tenuto , Ila Hata già fatta , 
ed il Principale richiello non voglia riconofcerla , dicono alcuni Teo- 
logi prelfo il Giribaldi (i) , che può detto Senfale ritener qualche 
eofa corrifpondente a quella maggior fatica , ma non più : coficchè 
fe voi meriterelle per quella maggior fatica uno feudo di più , que- 
llo , e non più dovrelte ritenervi , benché lo rifparmio pel vollro 
Principale folfe di 50. feudi . Io per altro eforto i Senfali di portarli 
colla maggior fedeltà potàbile , e lìncerirà infieme , e più tollo fi 
{pieghino prima co' loro Principali , che dovendo alfumere una fatica 
ilraordinaria . è dovere, fiano riconofciuti con un premio maggiore; 
poiché fi può dare , che il Principale non fi curi di quella (Iraordi- 
naria fatica , e diligenza ; e in quello cafo fe la fatica fu fatta , c 
la compera é feguita , ed é feguita a nome del Principale , come 
potrà il Senfale , invìi • Domino , approfittarli di qualche cofa di più , 
lenza cadere nella nota di ladro? 

VI. Difc. Ma fe il principale diceffe : io vorrei quella cofa al tal 
prezzo, v. g. 50. nibbi di grano a cinque e mezzo, e non più ; ed 

10 procurali! con un pp di pazienza di averlo a cinque e un quarto : 
potrei in quello cafo ritener per me quel quano , come frutto di mia 
pazienza ? 

VII. Maefl. Quella, figliuol mio, è una pazienza non da Giobbe, 
ma da ufurajo; ond’è, che non merita il Paradifo , come dice Cri- 
llo: In patientia vcflra pojjidebiris animas veflras (1) ; ma caccia all* 
inferno , giacché netjue avari rtgntim Dei poffìdebunt (3) . Il deter- 
minarli da un Principale il prezzo nella compra s’ intende , che quel- 
la tal cofa non fi paghi di più ; ma non già di meno : e chi farà 
quello, che potendoli aver per meno una cofa non la voglia, e non 
ne fia contento? però fe il Senfale è pagato , deve trattar con ogni 
vantaggio il negozio a favor del fuo Principale . Dice Luro , che 
allora fi può giudicare , che il di meno , che rifparmia il Senfale , 
fia fuo, quando venga comandato da uno fenza (lipendio (4); poiché 
dovendo 1 Senfali elfere llipendiati , fe qualcuno nulla loro promet- 
te , fegno è , che in luogo di (lipendio cede loro rutto ciò , che rifc 
parmiano. SI, quello può palfare ; ma fe dopo compito il negozio 

11 Principale dà al Senfale la folita mercede, non deve quelli ritener 
niente di quanto ha rifparmiato ; altrimenti farebbe pagato dop- 
piamente. 

Vili. Difc. Un’ altro dubbio tengo fu quelle fenferle , che mi 
agita più d’un poco; ed è, che una volta vi fu un figlio di fami- 
glia, che avendo bifogno di denaro , e non potendolo ritrovare neppur’ 
a cambio , mi dille , gli ritrovali! tanta roba a refpiro , da pagarli , 

cioè 

(1) To. 3. fr. cap. 2. dttb. 12. num. 123. 

(2) Lue. 20. 19. 

(3) Cor. 6 . IO. 

(4) Dijp. 2 6. num. 150. 
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cioè nel termine d’ un’ anno. Mi portai in Ancona , e ritrovai un’ 
Ebreo, che mi diede Sola, Vacchette, ed altro Cuojo , ma ad un 
prezzo affai alto ; tanto che quel figliuolo ci ebbe una perdita confi- 
derabile , poiché ci perdette più d’ un 10. per cento , oltre le fpefe . 
Ma quello è poco : il peggio fi è , che il povero Ebreo ancora non 
è flato foddisfatto , poiché il figliuolo non efTendo padrone di niente 
per non aver beni propr; di niuna Torta , non può pacare ; e anzi 
credo, che l'Ebreo abbia perduto ogni azione contro il debitore per 
effer figlio di famiglia. Sono alcuni anni, che il cafo «accaduto, ed 
io ne vivo affai inquieto . , 

IX- Matti. Quelli , ed altri Tono i (propoli» , che fanno alcuni 
noflri Senfali per aver’ occafione di lucrare quell’ uno per cento : 
Ma pare a voi , fia queflo un operar da Crifliano ? Primieramente 
non dovevate voi mai impacciarvi con quel figlio di famiglia non 
avendo egli nè roba propria, nè amminiitrazione alcuna . E non fa- 
pevate , che i figliuoli , che non hanno beni di niuna Torta da dif- 
porre , non poffono neppur contrattare ? Però non è maraviglia , Te 
1 Genitori avendo appuntati i piedi col privilegio loro fatto dal 
Senato Confulto Macedoniano , il pover’ Ebreo ha perduto contro il 
debitore ogn’ azione , come pur v’ ho detto in un’ altra Conferen- 
za (5). Per altro >1 privilegio vale; come dice il P. Giribaldi colla 
legge 0$) , quando il mutuo fia flato fatto in denaro , e non in roba . 
Ma comunque fi fia, ficcorae v’è fondamento da dubitare per la fro- 
de in chieder piuttofto la roba , che il denaro per parte del Figlio , 
e per parte dell’ Ebreo in darla ; cosi il privilegio fi fa valere , c 
l’Ebreo ne va di fotro . In fecondo luogo chi ha infegnato a voi, 
che un Senfale fi poffa lecitamente ingerire ne’ contratti ufura;, co- 
me fi è quello, che voi avete trattato fra quel figliuolo, e l’Ebreo? 
Quando il Senfale conofce l’ ufura in qualche contratto, deve per co- 
fcienza avvifar quello , che deve patirla ; cosi nel cafo dovevate av- 
vifar il figliuolo , qualmente nella compra di quella roba v’era per 
effo dell’ aggravio molto ; e quando fi faccia altrimenti , fi pecca , 
e s’incorre nell’ obbligo della reflituzione , come già v’ ho toccato 
in un’ altra Conferenza con S. Tommafo , e S. Bernardino (7) . Sic- 
ché penfate bene alla voflra cofcienz», che certamente non vi riufci- 
rà d’acquietare, fe non foddisfarete al debito , che vi corre. 

X. Dtfc. E che dovrò far io in queflo cafo a rimediare la mia 
cofcienza ? 

XI. Maeft. Se il contratto foffe flato valido, il voflro debito fareb- 
be (lato di rifar i danni patiti dal figliuolo , nel mentre vi reflò 
pregiudicato d'un 20. e più al cento, quando voi coRofcendo 1’ in- 
giuftizia non Tavelle avvifato, nè l’Ebreo aveffe redimito il di piò. 
Ma poiché il contratto è flato dichiarato invalido in danno dell’Ebreo, 
che perciò ha dovuto foffrir la perdita di tutta la roba , voi per ri- 
guardo al figliuolo non dovete altro : bensì fiete tenuto riipetto all’ 

Z 2 Ebreo . 

(5) Conf. 2. num. 32. 

(6) To. 3. rr. 3. cap. 3. J. 3. num, 13. 

(7) Conf. 3. num. 71 . 
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Ebreo . La regola , mi pare , 1 ’ abbiate intefa un’ altra Volta , che 
mancando il Principale a redimire , o «farcir i danni , reftan obbli- 
gati tutti quelli , che efficacemente ri concorfero . Il che è tanto 
vero , che Pio IV. in Roma obbligò con una Coftituzione tutt’ i 
Senfali a fupplir cosi colla foddisfazione a’ creditori in mancanza de’ 
Principali nelle fenfarìe del vino, che da’ Mercanti foraftieri , o Ma- 
rinari fi portava in Roma; poiché fpeflo accadeva, come dice detto 
Pontefice , che quefti o non eran foddisfatti in alcun modo , o ab- 
bifognava loro far delle fpefe ne’ Tribunali per fa rfi pagare (8). Per 
tanto fe il figliuolo non foddisfa , e voi avete trattato quello nego- 
zio con tutta la voftra efficacia come Senfale , liete tenuto in man- 
canza del figliuolo : e almeno almeno lo dovete in cafo di voftra 
malizia nell’ operare, cioè in cafo, che fapendo voi l’efser del figli- 
uolo, che non poteva pagare , non avete refo awifato l’Ebreo. E 
non credete fia mia quella dottrina , che anzi è comuniffima prefso 
i Teologi in materia di reflitnzione , citandovi per tutti il B. An- 
gelo da Clavafio Minorità (9). 

XII. Per tanto i Senfali dovrebbero efser fedeli , {inceri , puliti 
nell’ offizio loro : cercar il vantaggio dell’uno, ma non pregiudicar 
l’altro: non approfittarfi neppur d’ un quattrino , ma ftar fempre ai 
prezzi {labilità : non impacciarfi ne’ contratti ufurai , fe uon nel folo 
cafo,- che uno bifognofo veramente di denaro folle corretto , non 
potendolo avere in altro modo lecito , prenderlo anche coll’ufura ; 
bensì in quello cafo dovrebbe avvifare 1’ ingiuflizia all’ altro con- 
traente : avvifare ancora tutt’ altro , che polla pregiudicare a 
qualcuno de’ contraenti , come fe uno fia , o no pagatore ; 
le abbia debiti ; fe abbia beni liberi , 0 vincolati ; fe fia figlio 
di famiglia j e cofe fimi! i . Che fe dopo dati tutti gli avvili 
necelfarj, pur fi voglia contrattare , in tal cafo chi fi rompe il ca- 
po , fi farà medicare ; per altro il Senfale non deve avanzarli più 
che tanto , quando il contratto fia apertamente ingiullo , fe non folle , 
come ho detto, in qualche cafo raro . Ma fopra tutto deve ti Sen- 
fale al dir di San Bernardino fuggir la doppiezza a danno di qual- 
cuno , o d’ entrambi i contraenti ; fu di che mancano affai alcuni 
Senfali propter lucrum cantra jujiitiam , come dice il Santo , cioè per 
far’ acquilto di quell’ uno percento . ti racconta il Santo medefimo d’un 
Senfale, che per renderli grato or’ ad uno , or’ ad un’altro de’ com- 
pratori , o vendirori , mettendofi fra effi per fermar il prezzo , oc- 
cultamente o coll’ occhio , o col piede cennava al compratore , o 
venditore di ftar’ a quel prezzo . Quando poi ftabilito il contratto 
qualcuno di elfi fi lamentava del prezzo o troppo alto , o troppo 
baffo, foleva rifpondere: eppure v ho accennato , che non ijljjìt a quel 
prezzo ; e così ingannava i poveri ccmprarori , e venditori (io) . 
Quindi il Garzoni nella fua Piazza univer/ale (11) dopo aver’ accen- 

nato 

(8) Decet Rnmanut Pontif. 1561. 

(9) Sum. Angtl' ver. rejiitutio . 

(10) To. 2. Serm. 3$. art. 2. cap. 7, 

(11) Difcorfo 68. 
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nato elfere i Senfali divifi in più fpecie , venendo a dire qualche 
cola di quelli , che sì fanno mediatori ne’ negozi altrui , fa loro 
quell’ eccellente elogio: ,, Fra quali i più imbrogliofi fono quelli , 

„ che s’impacciano nè viluppi mercantili o di compre, o di vendi- 
„ te , o d’ impresiti , o di cambj , o d’ufure , e contratti illeciti : 

,, ed a quelli le bugie, i fpergiuri , i fagramenti fallì , gl’inganni, 

« „ le frodi , le trovate fono così proprie , come il rubbare a Cingati , 

,, e il predare a’ Pirati. Ove lì compra un Cavallo , te ’l fanno pi- 
,, gliare con qualche doglia o di nervi , o di unghia , o riprelo , o 
„ Eolio, o con qualche altro malanno. Ne’ contratti ti mettono per 
„ le mani delle più male paghe, che lìano, o perfone fallite, dalle 
„ quali non puoi cavare un bezzo, o un bagattino . Nelle mercan- 
„ zie ti tanno una moflra bella , e comoda , ed indi a poco ti 
„ fcambiano le carte in mano , che appena te ne accorgi . “ Sin 
qui il Garzoni ; dal che vedete , in che concetto fi ritrova- 
no taluni Senfali prelfo le perfone illuminate , e dotte . Perciò fer- 
va di regola, le non a voi, che non fate più quell’ offizio , almeno 
per altri ad elfer fedeli , puliti , e (inceri ; e non anzi pieni di cir- 
cuizioni, e menzogne non fenza nota di grave ingiuftizia , come op- 
portunamene ricorda il P. Concina (i z) - 

XIII. E qui mi cade in acconcio di avvifarvi di non mai inge- 
rirvi o per voi ftelfo , o per li Senfali a comprare da quelli , che può ca- 
pirli , vendano per necelfità d’aver denaro , aggiungendo flocchi a floc- 
chi y poiché artefo il bifogno cadono a dare la loro roba al minor 
prezzo, che polfono ; lo che per chi compra, non può pafsare fenza 
peccato d’ ingtuflo contratto . E quando vogliate comprare da quelle 
Perlbnc , dovete dare il giuflo prezzo . Seguitate avanti , e non iflate 
a grattarvi il capo. 

XIV. Di/c. Mi gratto il capo, perchè mi dole, e mi frotta quanto 
Ella mi dice - y ma andiam’ avanti . Un altro dubbio fi è full’ ofTizio 
di Provvifiqniere : Stando nella Città di Venezia mi fi davano delle 
commiflioni molte da perfone d’ altri Paefi , come di Bologna , Fer- 
rara, Ancona, ec. ; ed ho dovuto provvedere diverfe cofe, come ce- 
ra, panni, fète, fpeziarìe , tabacco, e fimili . Certamente, che a 
far quelle provvifioni ci fpendevo del tempo, oltre il pagar delle let- 
tere ; ond’ è, che per ogni capo di roba m’approfittavo or d’uno, 
or di due per cento j e perchè quelli , che mi davano tali com- 
mi Aloni , non s’ accorgefsero , facevo lor comparir’ un prezzo per l’al- 
tro, come un n. invece di io.; con che rellava io foddisfatto ; poi- 
ché d’ordinario in tali commiflioni o nulla fi dà, o al più a capo 
dell’anno qualche freddura . Io, Padre , per più anni mi fon por- 
tato fempre così in tali commiflioni : ora mi dica Ella , fe l’ ho po- 
tuto fare . 

XV. Maefl. I Moralilti chiamano tali Prowifionieri col nome di 
Mandatari , ovvero Commilfarj , ed è quello un’ offizio più grazio- 
fo , che altro ; quindi il mandato , o commiflìone fi dìfnnifce : Un 
obbligazioni, che uno s' a dei offa di far una qualche co/a gratis ingrazia 

£ un ' 

(12) To. 7. Ytb. 3. tap. 4.*- 
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d' un altro . Si dice gratis a differenza della fenfarla , che fi fa colla 
mercede , come abbiam detto ; laddove nella commifiione nulla fi 
deve ricevere per e (Ter’ un’ uffizio di cura grazia, e non d’ interefie ? 
come chiaramente dice la legge si ne' Digefli , che nelle Istituzioni 
(i?). Le obbligazioni del mandante, o committente fono , che fom- 
miniftri al Mandatario, o CommifTario , o, come dite voi , Provvi- 
fioniere tutto ciò, che fi ricerca all’ efecuzione del mandato, o com- . 
m i filone ; e che paghi tutte le fpefe da lui fatte, non clfendo di 
dovere, che quelli ferva gratis, e poi v’ abbia a rimetter del fuo. 

Le obbligazioni poi del Mandatario, o Provvifioniere fono: i. Che 
adopri tutta la diligenza poffibile , come fe dovelfe trattar quell’ af- 
fare per fe Hello (14J: 2. Che perfezioni il negozio nel miglior mo- 
do , che può ; giacché come dice la legge , voluntatis t[l fufcipere 
mandatum , necejìtatis confumare (15): 3. E’ tenuto ai danni, fe mai 
mancalle o per dolo, o per fua colpa lata giuridica , come parimente 
dice la legge (16) - y poiché é quello un contratto, che cede in uti- 
lità del folo mandante : e farebbe tenuto anche per colpa leggiera , 
fe fi folle offerto da fe Hello , quando il mandante già aveva pronto 
un’altro più diligente di lui : 4. Non può , e non deve eccedere i 
confini del mandato, onde dice la legge: diligenter fines mandati cu - 
flodiendi funt (17) ; quindi è, che le il mandante dice: mi compre- 
rete il tal capo di roba a dieci , e non più , non può il Provvifioniere ar- 
bitrarli a pagarla di più, altrimenti potrebbe elfer coHretto a rimet- 
ter quel di più della fua borfa : 5. finalmente non può chieder niente 
per la fua commiffione j e in altra forma non farebbe mandato , o 
commi filone , ma locazione, o fenfarla y quindi é , che come- dico- 
no comunemente i Teologi, non può il Provvifioniere occultamente 
approfittarli di cofa alcuna , o fia per la fatica , o fia pel tempo 
fpefo , ma folo può compenfarfi per quello , che egli ha dovuto 
sborfare del fuo : Mandatum , dice la legge , nifi gratuitum nul- 
ìum tfly narri originem ex officio , atque amicttia trabit ; contrari um erg» 
aft officio merce s , interveniente tnim pecunia , res ad lacationem potius , 
eonduElionem refpicit (18) . Ora fuppoHo tutto ciò voi vedete il 
grofso grancio , che avete prefo in tante commifiioni . Sinoché voi vi 
fiate ricompenfato per la carta , e polla di lettere , per li dazi , ga- 
belle , e limili , pafsa bene ; ma che vi fiate pagato ancora per la fa- 
tica, e tempo fpefo, fe non l’avete fatta da Senlàle, ma da fera- 
plice Commifsario, o Provvifioniere , o per meglio dire da Amico, 
come dice la legge , avete errato . 

XVI. Difc. Ma come Padre , doveva io far gratis tutte quelle com- 
miffioni, che rubano la metà del tempo? 

XVII. Maeft . Così dovevate fare, quando fiate pafsato per fempl ice 

Provvi- 

(15) L. r. ff. mandati ljì. de mand . lib- 3. r. 29. §. ult. 

(14) 21. C. mandati. 

(15) 17. ff. comodati 

(16) 3. ff. de negot. gefiou 

(17) 5. ff. mandati. 

(i 3 ) 1. ff. mandati . 
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Provvifioniere : e fe volevate , che la voftra fatica folle riccnofciuta » 
dovevate fpiegarvi colli mandanti , qualmente per la fatica e per* 
dimento di tempo , che per voi era di pregiudizio , pretendevate 
qualche premio ; e cosi il mandato pafsava in locazione, ofenfarla» 
con che avrede lecitamente efatto la mercede dovuta alle vofire fa- 
tiche . Ma la facenda è quella , che alcuni vogliono comparir Prov* 
vifionieri, come le grazioiamente facefsero il tutto, e poi non vo- 
gliono facrificare quel tempo, o fatica, che a tal’cffizio fi ricerca. 
Ma no , quello non corre : Si filli quello , fi vuol fare , e poi fi operi 
in quell’ offizio a tenor delle leggi : fe uno la fa da Senfale , fi fac- 
cia pagare, che è cofa giuda; ma fe la fa da Provvifioniere , lo fac- 
cia gratis , poiché cosi porta 1’ offizio . 

XVIII. Di/c. Ma il ripicco ? 

XIX. Maeji. Che cofa è quedo ripicco ? 

XX. Di/c. Accade alle volte , che fari dato provveduto tin capodi 
roba a tenor della comtniffione ; e quando fi vuol mandare al commit- 
tente , non la vuol più , o perchè non gli piace , o perchè gli è cef- 
fato il ricapito , o che fo io ; e allora quella roba reda al Provvifioniere» 
cui febben riefea rivenderla, almen dopo qualche tempo, non è per 
altro, che non corra rifehio di farci qualche perdita ; ed ecco il ri- 
picco , in cui almen pel pericolo pare , pofsa il Provvifioniere pren- 
der qualche cofa occultamente . 

XXI. Maeji. Già ho capito. Appunto una volta mi fu propodoil 
cafo d' uno , il quale portandoli in qualche Fiera gli fi commetteva 
di provvedere diverfi capi di roba, v. g. chi un’anello, chi unafea- 
tola d’ argento , chi delle gioje , chi una pezza di broccato , e chi 
una una cofa, e chi l’altra. Ma che? Gli accadeva , diceva quel 
Provvifioniere t che a qualcuno dei tanti committenti non piaceva quella 
cofa , onde rimaneva per lui ; e cosi rimaneva per lui , fe per forte 
avefse un poco patito per il viaggio ; e anche perdeva il tutto , fe 
per idrada fi folte fmarrita anche fenza fua colpa . Quindi cercava 

4 egli , fe per quedo pericolo, che voi chiamate ripicco, avefse potu- 
to alzare un poco il prezzo ad ognuno di que’ capi di roba commef- 
fagli . Infomma cedui avrebbe voluto per un ripicco , eh’ era anche 
afsai incerto, aggravare tutti quei committenti. Il calo è quali finti- 
le , onde veniamo a noi. Primieramente quedo ripicco , che voi dite, 
non dovrebbe darli f fe non in cafo, che un Provvifioniere non efe- 
guifse a puntino gli ordini del mandante; poiché efsendo quedo una 
fpecie di contratto, redano entrambi obbligati; e perciò v’ho detto» 
che il mandante è obbligato a fomminidrar tutto ciò , che fi ricerca 
al mandato, ed a pagar tutte le fpefe . I Moralidi fanno il quefito, 
fe il mandante fia tenuto a rifar i danni , che patifee il mandatario 
per cagione del mandato ; e rifpondono di si , quando egli ha pre- 
veduto, o poteva preveder tali danni ; e fpecialmenre ciò è vero, 
quando il mandatario fa gratis il mandato: ficchè quanto più farà te- 
nuto il mandante a non pregiudicar il mandatario tacendo , che quel- 
la roba redi infue mani non lenza pencolo di pregiudizio ! Ferloc- 
chè voi vedete , che il cafo è difficile ad accadere , poiché il man- 
data- 
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datario , quando arefse efeguito fedelmente il negozio fecondo gli or- 
dini , che feinpre avrà prefso di fe , potrà riufcirgli di fare , che il 
mandante condefcenda a prender quella roba. In fatti quante volte 
fono accaduti a voi quedi ripicchi ? 

XXII. Difc. Grazie al Signore , una fol volta m’ accadde , e iti 
quella non ci perdei niente ; poiché non andò guari , che rivendei 
anche con qualche vantaggio quel capo di roba , che m’era redato. 

XXIII. MjeJi. Sicché il ripicco ritornò in voftro vantaggio . In- 
tanto per un calo , che accaderà ogni cent’ anni una volta , per così 
dire , fi vuol fubito penfare alla compenfazione . E non fapeva io , 
che la compenfazione fi poteva fare anche prima , che fi patifca il 
danno. Però quella dottrina non è nè di Gesù Crido, nè ae’Santi, 
nè de’ Teologi; bensì del voftro cervello folito a dire fpropofi.'i. 

XXIV. DÌfc. Io ho detto per il pericolo , che fi corre , e non al- 
trimenti . 

XXV. Matfl. Ma dov’ è quello pericolo ? Un Galantuomo , che 
commette una qualche cofa , non farà mai una fimil’ azione; e quan- 
do mai, farebbe quello un cafo , come dicemmo , rariiTìmo . La 
legge non riguarda mai que’cafi , che rare volte accadano : legts 
re/piciunt , qua communiter , non qua raro oecidunt (]«): e voi per un 
cafo così raro volete pen&r’ al pericolo, e per una cofa più che altro 
imaginaria volete mettervi al coperto ? No, figliuolo , non fate cosi, 
poiché la sbagliarete . 

XXVI. Difr. Oh mio Dio , quanto fono dato cieco fino ad 
ora ! Veramente una volta mi fu detto lo dello da un Confelfore ^ 
ma ficcome lo credetti un po rigido, non gli diedi troppo udienza; 
non era per altro , che non ne fentidi nella cofcienza qualche rimer- 
ie; ond’ è che mi rifolfi ufare un’altro drattagemma fuggeritomi da 
un’amico; ed era quedo, che quando mi fi. ordinava una qualche 
cofa, la compravo per me, cioè a conto mio ad un prezzo onedo, 
e poi la rivendevo al committente, facendogliela pagare qualche cofa 
di più : e con ciò m’ acquietai, parendomi , non vi potette eder qui 
alcun male : non è cosi f 

XXVII. Maefì. Secondo la Teologia vodra , e di perfone Umili 
a voi , folite a fpropofitare , certo è , che non vi era alcun male ; ma 
non è cosi fecondo la Teologia morale evangelica , che s’ infegna 
da’ Santi, e Dottori Cattolici. Per due motivi fi danno commiflìoni 
ad un'amico in altri Paefi: i. perchè forfè quella tal cofa, almeno 
cosi buona e perfetta non fi ritrova nel proprio Paefe : z. perchè com- 
prata da prima mano fi ha fempre ad un prezzo adai vantaggiofo ; 
laddove le pada per più mani , il prezzo vieppiù crefce , volendo 
ognuno lucrare qualche cofa. Ora fe quedo è vero , cono’ è veri filmo , 
con qual cofcienza potrà un Provvifioniere comprar egli quella cofa 
a fuo conto , e cosi pafsarla come per un’altra mano, quando ciò 
non voleva il committente ? dov’ t qui lo fifparmio , ed il vantag- 
gio, che quegli penfava, nel mentre a bella poda commife, fi pren- 
desse quella roba in altro Paefe? dov' è qui la fedeltà del Provvifio- 

■icre 

(19) X. nani ad ea ff. de legai. 
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nlere in cercar i vantaggi dell'amico committente? Avete pur in- 
tefo dalla legge, che il mandatario deve trattar il negozio del man- 
dante , come fotte fuo : Ora fé voi volefte comprare un capo di ro- 
ba nel proprio Paefe , ove dimorate , la farefte prima comprare da 
un’altro , che poi la rivendere a voi con qualche Tuo guadagno ; 
ovvero la comprerefte voi a drittura per averla più a buon mercato, 
come da prima mano ? certo che così farefte , cioè la comprerefte 
da voi. Or cosi , e non altrimenti deve fare un Provvifìoniere , che 
voglia farla da vero Provvifìoniere , e non da Senfale , 0 altra Fer- 
fona condotta colla mercede . E via , che quefto è un diportarli da 
vero fintone , nel mentre fi comparifce amico , e fi è mercenario. 
Sapete, da che farete efente in quefti cafi ? dall' obbligo di reftitu- 
zione , quando abbiate prefo, quanto fi farebbe darò ad un Senfale, 
o ad altra perfona condotta ; ma fe avefte prefo di più , farefte te- 
nuto reftituir quel di più : per altro fe il committente avette avuto 
un’altro amico pronto , che gli avette fatta la fletta provvifione fen- 
za ftipendio, in tal cafo farefte tenuto a tutta la reftiru/ione . E 
quefta fi è la vera Teologia infegnata da’ Dottori cattolici , come 
leggo preffo il P. Giribaldi (20). 

XXVIII. Tì'tfc. Peggio! Mi dica, fe mi fon portarobene alm'n in 
quell’ altro cafo: mi fumo mandate una volta alcune gioie , affine le 
vendetti; io girai per Venezia quali in tutte quelle botteghe d’ Ore- 
fici , e non ritrovai altro , che un prezzo ; e ficcome quefto mi pa- 
reva vile , non volli darle a niuno, ma le comprai io colla fpennza 
di rivenderle in altro tempo, e luogo con qualche vantaggio, come 
in fatti mi riufcì . Avrò qui peccato ? 

XXIX. Mac/i. O via, non piangete, poiché in quello ràfo vi fon 
Teologi, che giuftificano quefto contratto (21) : Quando però fia 
cosi, che abbiate ufato tutte le diligenze poflibili per rinvenire altri 
compratori ; poiché ricercando altri trattarle fedelmente il negozio ; 
e ficcome voi non dovevate edere d’inferior condizione degli altri in 
comprar quella cofa ; così potevate preferirvi a tutti comprandola 
voi a quel prezzo,, che altri v’offerivano. Che poi l’abbiate riven- 
duta con voftro vantaggio , ciò nulla fa ; poiché avendola voi com- 
prata era già fatta voftra , ed in confeguenza a voi fpetrava l’utile . 
Avrefte fatto male , fe il Padrone aveffe taffato il prezzo , e voi 
non trovando con tutte le diligenze fe non un prezzo minore , bave- 
tte a quefto prezzo comprata, o anche venduta agl’ altri fenza farne 
prima parte al Padrone; poiché quefto farebbe (lato un’ operare con- 
tro gli ordini del mandante , i quali, come abbiam detto, non deb- 
bono rrafgredirfi . Così parimente fe il Padrone tafla un prezzo, ed 
il mandatario colle diligenze, che fa, ritrova un prezzo maggiore, 
non deve il Provvifioniere , come pur ditti del Senfale , ritener per 
fe quel di più , fe il Padrone non fi è efpredo , che il di più , fe 
lo ritrova , fia fuo . E ciò è vero ancora, benché il Mercante dica, 
che quella tal roba la dà a prezzo minore per 1’ amicizia , che ha 
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col Provvifionirre, e perchè quelli frequenta la Tua bottega ; quindi 
dice il Molina prelfo il P. Giribaldi ( z ?,) , che non fi deve credere 
così facilmente a’ Mercanti, ledendo quelli far tali efpreflioni , acciò 
fi vada da effi piuttollo , che da altri a comprare . Per altro Ag- 
giunge il lodato Giribaldi , che quando folfe così veramente , che 
quella roba d’ordinario anche dagli altri Mercanti fi venda di più, 
e che in confeguenza creder fi polTa , che quel Mercante la dia per 
meno a titolo d’amicizia per di lui vantaggio , cioè del mandata- 
rio, non farla a quelli illecito ritener quel di meno , che rifpar- 
mia . Però in quello fi proceda con ogni fincerità , e verità ; poiché 
fempre s’ ha d’ aver avanti gli occhi la fedeltà , per cui il mandata- 
rio deve fempre cercar 1 ’ utile del mandante . 

XXX. Sinora però ho intefo di parlare d’ un Prowifioniere di 
quel taglio , che dicono le leggi , e che più tolto fi deve dire ami- 
co , e che in confeguenza deve fervir gratis. Ma fe parliamo d’uno, 
che fia Mercante , che fra gli altri traffici faccia profeffione di prov- 
vedere robe or’ a quello, or’ a quello in diverfi Paefi j benché fi dica 
Prowifioniere , può nulladimeno , non folo compenfarfi per le fpefe , ma 
ancora prenderli qualche cofa di fua provvifione , come fa parimente 
il Senfale , nel mentre qui è , ove quelli campano . E febbene fa- 
rebbe più ficuro il dar didimo conto al committente di quella prov- 
vifione ; tuttavolta non pare , fia necelTario , o fia , perchè il com- 
mittente già fa, che v’è detta provvifione , con che acconfente al- 
men tacitamente , o fia , perchè il Prowifioniere Ila quafi fempre 
al pericolo di reltarne pregiudicato , llante i molti ripicchi , che fo- 
gliono anche fpelTo in oggi accadere , ritornando a’ Provvifionieri 
la (lelfa roba, quando a’ committenti non piaccia- E quando le cofe 
fieno cosi , non pare , vi ’polfa elfer difficoltà d’ accordare a tali 
Provvifionieri qualche cofa, oltre il rifarfi d'ogni fpefa , sì per ca- 
gione de’ Addetti ripicchi , come anche per dovere con proprio fca- 
pito afpettare , chi fa quanto tempo , il rimborfo del denaro già 
ipefo , e tal volta , ed anzi molte volte con efito poco buono , 
cioè con perdita del danaro medefimo, conforme perfona pratica al 
pari , che timorata men’ ha fatto ficura fede . Adunque fe il Prov- 
vifioniere è perfona , che per accidente fidamente ferve talvolta un 
qualche fuo amico, non può lecitamente, oltre il rifarfi delle fpefe, 
approfittarfi di cofa alcuna contro il committente ; e lo dello deve 
dirli d’un femplice Spedizioniere , cui nulla più incombe, che fpe- 
dire la roba mandatagli, o commelfagli : ma fe il Prowifioniere è 
perfona che abbia traffici , fra’ quali uno Ila di provvedere roba , 
da qualunque parte gli venga commelfa , ficchè Ila quella una fua 
fpecial profeffione , può lecitamente , oltre il rifarfi delle fpefe , 
prenderfi qualche cofa come provvifione a fe dovuta . E’ ben vero 
però, che quelli in tal cafo non fi direbbe a tenordi legge propria- 
mente Prowifioniere , ma più tolto Locatario . Ma fiecome quella 
farebbe una lite di puro nome ; cosi nulla guada , di quanto fi è 
detto . O via palfate avanti co’ vodri dubbi • 

(22) Ubi fupra num. 125. 


XXXI. 


SULU MASTRI DI CASA, E FATTORI. ifr? 

XXX r. Di/c. Ah! quella (Minzione mi fa re (girare un poco, poiché 
io fono flato Provvifioniere della feconda dalle . Faccia Iddio , che 
cosi fia per altri dubbj che mi rimangono. Dunque un’ altro mio 
dubbio fi è full’ impiego, che ho tenuto per qualche tempo di Mi- 
niftro, o fia Maftro di cafa . Sappia Ella , che il mio debito fe- 
condo i patti era di fovraintendere a tutti gli affari della cafa , fpe- 
zialmente porre al libro le ufcite , e l’entrate, trattar con Villani, 
e Artefici , pagare , rifcuotere , ordinare , ec. ; e tutto ciò io face- 
va, Iddio lo fa, con ogni fedeltà ; ma come le al Padrone non ba- 
ftaffe quello , che anzi folle poco , fpelfo mi rortava fuori del mio 
centro, impiegandomi or in una , ed or in altra cofa , tanto che il 
poco tempo , che mi rimaneva libero dall' obbligo di Minitiro , 
tutto me lo rubava, per fare altre cofe, alle quali io non farei fiato 
obbligato. E’ vero, non lo niego, che egli mi voleva alfai bene, 
ed anche di quando in quando mi regalava ; ma quello a mio pare- 
re era poco ond’ è che io prendeva la libertà di farmi qualche oc- 
culta compenfazione approfittandomi or d’ una , or di un'altra cofa, 
come farebbe oglio , lardo, farina, e cofe limili, che portavo a cafa 
per la mia famiglia . Io non ci ho mai fatto fcrupolo ; poiché a 
parlarle fchietto , lo ftelfo impiego di Maftro di cafa era alfai più 
gravofo di quello , io mi credeva; e certamente avrebbe meritato 
altro ftipendio . 

XXXII. Mae/l. Già, già ; voi altri , che Badate con troppo im- 
pegno all’ interelfe , avete quello privilegio di non effer gran cola 
icrupolofi : Iddio però vi guardi, che ciò non fia effetto di cofcien- 
za addormentata . Voi dite d’ effere fiat* aggravato di troppo dal 
vollro Padrone , oltre l’impiego , che tenevate di miniftro ; ma af- 
coltatemi bene : Egli è certo , che una volta , che un uomo entra 
al fervizio d’ una cafa , quantunque debba fervire nel tale , e tal" 
impiego , tuttavia i Padroni non debbono reftar così legati , che non 
poffono comandargli a fare ancora altri fervigj > tanto più poi che 
quelli facendo altri fervigj fuori del fuo impiego , non rimane per- 
ciò obbligato a prender gente a fue fpefe per Soddisfare a quelle co- 
fe , che fono di fua attinenza ; che però quello è lo fteffo , che la- 
fciare una cofa , e farne un’ altra ; ’e quando ciò accada lenza pre- 
giudizio del fervo, non ha quelli occafione di lamentarfi , e molto 
meno di pagarli fecretamente delle fue ftraordinarie fatiche. 

XXXIII. Difc . SI, è vero quello, ma fe il Miniflro tarda a met- 
ter’ a libro quella partita , il Padrone grida : e poi bifogna ftar quali 
fempre legato. 

XXXIV. Maefl. Certamente che i Padroni dovrebbero anch’ efii 
aver dell’ equità co’ Miniftri , e Servi , e confiderai 1’ aggravio , 
che loro danno ; pure quando fi dia il cafo di ritrovarfi un Padrone 
inconfiderato , ci vuol anche un po di pazienza a {offrirne le ftra- 
vaganze . Tre buone qualità bilògna , che abbia , chi va a fervire 
altri : bocca da porcello: orecchie da mercante: e fchiena d’ agnel- 
lo ; ficchè figliuol mio , fe uno ha venduta la fua libertà nel lo- 
care le proprie opere a quel Signore , gli fa d’ uopo ancora la pa- 
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zienza facendo anche, per cosi dire, le parti dell’ agnello . Figliuol 
mio , bifogna dar ben’ attento fu quello di pagarli da fe , poiché 
niuno deve elferc Giudice nella propria caula ; quella farebbe una 
fpecie di compenfazione ; ma a fare quelle compenfazioni cosi fe- 
grete fi ricercano molte cofe ; e fralle altre una fi è , ed è la prin- 
cipale, che il credito fia liquido , cioè chiaro, e incontraflabile : un* 
altra , che prima fe ne fia fatta richieda a quello , che palfa per 
debitore. Ora ditemi: era chiaro il vollro credito? avete mai ten- 
tato col Padrone per aver qualche cofa di più del folito falario ? 

XXXV. Difc. Che folTe chiaro il mio credito, a me pareva di 
si: Richieder al Padrone qualche cofa di più , non lo (limavo bene , 
perchè poteva offenderfi . 

XXXVI. Macfl. Sì, st capifco : fi vorrebbe elTer foddisfatto a pun- 
tino di tutto dal fuo Padrone , e nel tempo (ledo fi vorrebbe an- 
cora , che reftalfe obbligato. Che a voi fembralfe il credito liquido , 
e chiaro , non mi meraviglio , poiché eravate parte intereffata . Ma 
drineiamo un po più il difcorfo . Vi fu una volta un Teologo, che 
inl'egnò quella dottrina , che un fervo, o ferva, eh* folle, poteva 
occultamente togliere al fuo Padrone tanto , quanto ballava a corrt- 
penfar la fua opera , che giudicava maggiore del falario già pattui- 
to . Quella era la dottrina del Teologo : ma quella dottrina fu da 
Innocenzo XI. condannata ( 23 ) ; tanto che a praticarfi è peccata 
mortale. Vedete dunque, che {ebbene a voi paja,che il falario non 
corrifpondelfe alle fatiche , che follenevate , non dovevate per que- 
llo elfer cosi facile a farvi lecito di pagarvi da voi Hello , ma do- 
vevate o chiedere , come avvifa il Padre Matteucci ( 24 ) , al vollro 
Padrone il compenfo per quelle maggiori fatiche, che facevate, ov- 
vero contentarvi della fua benevolenza , e di que' pochi regali , che 
▼i faceva . 

XXXVII. Per altro fe un fervo facelfe fatiche affatto draordina- 
rie, che meritalfcro premio dillinto dal fuo falario, dovrebbero i 
Padroni foddisfarle didimamente ; e quando no , potrebbe quel fervo 
fervirfi di qualche giudo compenfo , come con S. Tommafo ( 25 ) 
dicono comunemente i Dottori • Però bifogn 1 avvertire , che quel- 
le fatiche fieno tali , che veramente meritino quel premio di- 
dimo ; mi fpiegherò con un’efempio: fe voi chiamato da quel Si- 
gnore per la fol’agentla di cafa , e fapendo lavorar ben di peruc- 
che, e maneggiar il rafojo v’ obbligale , oltre il vodro officio, a 
far perucche, e barbe per tutti di cala , farebbe quedo un’aggravio 
degno di premio; ond’è, che il Padrone non dovrebbe alfolutamente 
paflarlo fenz’ una convenevole riconofeenza ; e quando no, non di- 
co, che potrelle fuòito cercarne occulta ricompenfa , ma dovrede 
alla prima farne richieda allo dello Padrone: che fe quedi ricufalfe , 
il c'ne farebbe molto diffìcile , di foddisfar a’ Cuoi doveri , nulla di 
male farebbe il farlo da voi ; poicchè qui il Padrone o non fa- 
rebbbe invito , o lo farebbe lenza ragione. Un’efempio auten- 
tico 

(2?) Propof. in ord. 37. (24) Lib. 2. c. 21. num. 30. 

(25; 2. 2. q. 66. a. 5. ad 3. 
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tico fu di ciò abbiamo nella fagra Scrittura nel fatto di Giacobbe • 
Voi faprete , che quello S. Patriarca -portatofi nella Mefopotamia lì 
fermò a fervire Labano . Ma che ? dopo d’ averlo fervito per lungo 
tempo previdde , che per elfer quegli un Uomo affai attaccato all’ 
internile, poco o niente avrebbe rifcolfo di giulìa mercede. Quin- 
di volendo egli per una parte ritornare alla lua Patria , e per 1 ’ al- 
tra riportarfi un fufficiente capitale da poter vivere egli , le lue mo- 
gliere, e figliuoli , s’obbligò di guardare per qualche altro tempo le 
greggi di pecore , e capre di Labano col patto , che altra mercede 
non voleva , fe non fe que’ feti , che in apprelTo folfero nati con lana 
tinta di più colori . Quello fu il contratto , cui confentl Laba- 
no , il quale per riuscirci con gran vantaggio confegnò a Giacob- 
be, come dice Cornelio a Lapide in quello luogo , tutte le pecore, 
e capre d’ un fol colore, credendo, che anche i feti foffero nati 
dello ilelfo colore. Giacobbe però usò tale indulìria con bacchette 
verdi, e fcorzate a luogo a luogo, e polle nell’acqua , ove quegli 
animali dovevano bevere , che impresa quella fpecie di più colori 
nella loro fantasia accadde , che concepilfero , e nafceflero a fuo 
tempo feti tinti di diveriì colori . E con ciò riufcì a Giacobbe di 
riportare una mercede corrifpondente al fuo merito . Regolarmente 
parlando, Giacobbe viziò con quell’arte il contratto; quindi è, che 
il fuo acquillo per fe Ilelfo farebbe flato ingiulto : ma bifogna av- 
vertire che Giacobbe fi fervi della fuddetta indulìria a titolo di coni- 
penfazione , nel mentre veniva oppreffo da Labano , da cui ncn po- 
teva riportare la gulìa mercede da elfo per tanti e si lunghi fervi- 
gj meritata : Jacob , è il iodato Cornelio , alio titulo hoc Jlropha ufus 
ejì , nimirum primo titulo ccmpenjationis } ipft enim a Labano /temine 
avaro , & iniquo viclenter opprimcbatur , & jujiam laborum fuorum 
nurcedem aliter extorquere nequibat nifi hac arte : in primis enim La- 
bari gravem injuriam fectrat Jacobo , prò Rachele ti promijfa Jur rogando 
Liam deformem , & invi/am Jacobo , atque cogtndo Jacobum , ut feptem 
alias annos fibi prò ea ferviret . Dtinde injujie pofi paclum curri Jacobo 
prò gregibus initum feparavit v. 35. oves unno! eros a drverfis colori bus , 
folas unicotores tradens Jacobo , ex quibus naturai iter fectus urticele- 
res omnes fibi , & nulli diverfi colorir Jacobo naferentur . Jacob er- 
go cum non haberet Judicem , ad quem recurreret , ipfe fibi ex necejfitate 
jus dixit , fuumque hac arte repetiit , ut mertedem Jtbi debit am hac arte 
conjequeretur . ( 16 ) . Da quello fatto voi vedete , che tutte quelle 
volte , che il credito è liquido , e non può altrimenti digerii , co- 
me accadeva a Giacobbe, e accadde parimente talvolta a' Servi, e 
Coloni de’ nollri tempi opprefli , come ho detto, più d’un poco da 
alcuni Padroni con pericolo , fe chiedono qualche picciola cola per 
una flraordinaria fatica , d’ eiser cacciati dal fervizio o di cala , o 
della polfelfione, non pare niente improbabile, polla pillar per lecita * 
una qualche compenfazione . Sebbene in quelli cafi il mio ccnlìglio 
farebbe il prender congedo da quel Padrone , e ritrovarne un’ altro 
più al propofito. Bensì egli è necelfario fpiegarfi bene da principio 

di 

(zó) In Gen. 30. 37. 
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di quello $’ hi da fare , e falle pretenfioni , che fi hanno ; poiché 
il fervire effendo una fpecie di locazione delle proprie opere , ne 
fiegue, che ftabilito il patto, a quello conviene Ilare . Intanto per 
quello , che voi avete tolto a quel Padrone a titolo di compenfa- 
zione, quando la ragione non v’ a Hi (la , come io credo, dovere re- 
dimirlo : potrelle defalcare altrettanto dal voftro falario , fe folle 
ancora nel fervigio, ovvero cacciar fuori dalla vollra borfa tanto de- 
naro a far le folite fpefe di cafa, quanto vaierebbe la roba da voi 
tolta , fenza porre a libro niente di quello . Avanti » 

XXXVIIL Difc. Una volta il mio Padrone facendo i conti mi 
pafsò per isbaglio una piccola fomma di più : erano quindici feudi , 
e fegnò venti ; ed io tacqui appunto, perchè penfavo meritar di 
più per le mie fatiche. Non sò, fe quello ancora dovrò rifarcire . 

XXXIX. Mieli. Figliuol mio y fi ruba col prender’ ingiudaraente 
la roba altrui, e fi ruba ancora col ritenerla ingiullamente , ficchi fe 
voi avete preio da quel Padrone quel di più , che non vi veniva , 
fiete un vero ladro, che non può giudicare , fe non quello, cui 
fi deve. Quindi il lodato Matteucci dice apertamente, che voi avete 
peccato contro la giudizi» ( 27) . Nè vi fuffraga la ragione delle 
fatiche; poiché fe non fon di quella forta , di cui vi ho parlato , 
non vi danno un giullo titolo alla compenfazione . No , figliuolo , 
non fi deve co’ Padroni portarli così, poicchè il carattere d’un vero 
fervo fi è la fedeltà in tutto ; e nè anche bifogna elfer così rifer- 
va to , che il Padrone non polla fervirfi di un fervo in altre cofe di 
filo fervigio : d'eroi, dice S. Paolo obbedite Domini s vejlris carnai bus cum 
timore , & tremore , in fimplicitite cordis veflrr , ficut Chriflo (18) . Un 
poco più di femplicità nel fervire , e non tanti attacchi, puntigli, 
e fottigltezze , facendoli fpelfo ufeir di bocca: que/lo mi tocca , quell» 
non mi tocca . E quando un Padrone fi porta bene con un fervo, 
non deve quelli dar’ a guardare ogni paglia , che alza . Mi ave- 
te capito ? 

XL. Difc. Ho capito pur troppo, che ho mancato più d’ un poco 
a’ miei doveri. Un’altro dubbio è quello, che mi fon’ alle volte ar- 
bitrato di comandare i lavoratori di cafa per affari miei propri . Non 
fo , fe l’ abbia potuto fare . 

XLL Maejì. Neppure i Padroni dovrebbero elfer troppo facili in 
comandare a’ lavoratori fervigi fopra i patti fatti nelle polizze fenza 
una degna rimunerazione ; come con Monfignor Fontana vi ditti in 
altra Conferenza (29) : or penfate , fe ciò fia lecito ad uno , che fia 
femplice Miniftro . Nè fi deve guardare , che etti fletti i Coloni 
s’ offendano talvolta al fervigio , poiché ciò fanno , acciò il Mini- 
ftro redi loro obbligato , e nelle occafioni li abbia a foftenere , affin- 
chè da' Padroni non fien cacciati via dalle polfettìoni ; quindi il mio 
con figlio fi è di non fervrrfi de’ lavoratori di cafa fenza dar loro 1» 
giuda mercede , affine nelle occafioni poifa anzi far il luo debito 
di mandarli ria , fe lo meritano , e quando no , di ritenerli : in 

fom* 

(17) Ubi fupra rtum. 23. (28.) Eph. 6 • 5. 

(29) Co»/. 9. num. 4 7. 
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fomma fa d’uopo , che un Madro di Caia fia libero , e non inai 
legato . Nettampoco deve , per quanto fpetta ad elfo , farla da cru- 
dele con quella forte di gente con negar loro il dovuto fuflìdio , o 
riftoro , quando vengono in cafa de’ Padroni a portar roba delie 
polfeffioni , o fare altri fervigj : e lo Aedo fa in riguardo agli Ar- 
telici , acciò fieno puntualmente pagati , non in roba , inalbine fe 
dicono di non volerla , ma in contanti , poiché col denaro fi può 
provveder’ a tutto ; lo che non riefce colla roba , la quale talvolta 
nettampoco fi ritrova a vendere , o fi ritrova con difcapito » Dice 
il Signore nel Letifico ; Non t arderti V opera del Mercenario apprejft 
di le fino alta malina , che non fia foddisfatta , perchè fentendo i ge- 
miti dell' Operajo ri cajiigherb j nel mentre egli fnda nel giorno , non 
per piangere nella notte per lé fame , ma per ripofare (50) . E udite , 
come fi efaggera quello peccato nell’ Ecclef. : qui effundit fanguinem % 
& qui fraudem facit Mercenario , fratres funt . E vuol dire lo Spirito 
Santo , come fpiega Monfignor Fontana nella fua Santità Trionfante y 
che van del pari , chi ritiene il falario alla fervitù , e chi commette 
un omicidio, e che quelli fono fratelli nell’ operare togliendo am- 
bedue la vita : 1’ omicida è più violento nel fuo delitto, e l’altro è 
più crudele in prolongare 1 ’ amarezza della morte (31) • Serva di 
lume a’ Matlri di cafa , e molto più a’ Padroni . 

XLII. Dife. E’ pur troppo vero ciò, ch’Elladice. Un’altro dub- 
bio : elfendo Madro di cala m’ accordai col Fattore , e tutti due 
inlieme inducemmo il Padrone a rinovar le polizze ai 'Coloni delle 
pofTelIioni : e in fatti avendo egli acconfentito furono rinovate tutte 
le polizze coll’aggiunta d’ alcuni pefi , che non erano nelle polizze 
vecchie, fpecialmente di femenze morte , di giornate draordinarie 
gratis, di ramaglie più abbondanti , di nolo, e fimili. Ora ricordan- 
domi di quanto Ella ha detto nelle due patiate Conferenze fu le 
Colonie , ne fento qualche ribrezzo • Perciò mi dica , fe veramente 
ho peccato. 

. XLIII. Maefì. Oh Dìo , che avete mai fatto ì Se é vero , come 

10 v’ho fatto vedere nelle due accennate Conferenze , che i terreni 
invecchiando piuttodo immagrifcono , che ingrafiino, ne viene, che 

11 raccolto fara fempre più fcarfo , non «dante che la fatica e le 
fpefe de’ Coloni fiano le fleffe che prima . E fuppofto ciò , come 
potranno caricarli di nuovi pefi i Coloni , quando per elfi la parte 
iàrà fempreppiù fproporzionata alla fatica e fpefe , che impiegano 
in far fruttare i poderi? Poi fenzacchè io qui vi ripeta le tante co- 
le , che fu tal propolito v’ ho detto , da quelle potete voi dello feor- 
gere l’ ingiudizia comunella . Se il terreno di qualche predio folle 
dato così fertile, che avelie fruttato un 1 2. o un 15. per uno, tan- 
to farebbe dato tollerabile l’aggiungervi con proporzione qualch’ al- 
tro pefo ; ma di quefii terreni nella nodra Italia o non vi fono af- 
fatto , o fono rariifimi : quindi generalmente parlando non v’ è oc- 
casione di credere , che il Colono colla ricolta redi pagato fopra la 

raeri- 

(jo) Oratio da Parma nel L evitico 19. 4. 

(3O 8. 15. pun. 24. 
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meritata mercede, dimodocchè fi pofsa aggravare d’ altri peli . Ma 
io capifco la furberia d’alcuni Miftri di Cafa, e Fattori. Una delle 
due : Fanno coftoro tali novità in profitto de’ Padroni , e in danno 
de’ Coloni , o per farfi merito prerto di quelli , e cosi ottenere più 
abbondante lo ftipendio , o per meglio nafcondere i loro furti coll’ 
accrefcimento dell’ entrate. Figliuol mio, in qualunque modo fia la 
faccenda , voi penfate bene alla voftra cofcienza . Nel cafo dovrefte 
unitamente con quel Fattore avvifare il Padrone di quella cafa , cui 
una volta fervide di Miniftro , affine veda F aggravio porto da voi 
altri fulle fpalle de’ Coloni , e riconofcendolo ingiufto lo tolga via, 
e ripari ai partati danni , fpecialmente fe egli forte rtaro in mala 
fede . E quando non voglia , o non porta farlo , si a voi , che al 
Fattore tocca il penfarvi . Perciò affidatevi fu di ciò ad un efperto 
Confertore , e colla fua (corta rimediate ad ogni difordine, che qui 
avete potuto commettere . 

XLIV. Ma per rapporto al Maftro di Cafa, (iccome queft’ offìzio 
affomiglia in gran parte a quello del Fattore ; cosi ertendomi perve- 
nuta una bellilfima irtruzione data da un Padrone al Aio Fattore , 
voglio communicarvela , poiché la (limo di gran profitto . E voi 
pofeia ve ne fervirete per darla al voftro Fattore , ed anche al Ma- 
uro di Cafa, attefocchè all’uno e all’ altro potrà giovar di molto . 
Primieramente ( diceva il Padrone al fuo Fattore ) dovete riflettere 
fopra quello nome di FATTORE , dalle di cui fette lettere , che 
io compongono, v’avverto, che fiere in obbligo d’ertere 


di lingua , . 

Fedele 

e di mane . 

I 

a comandare 

Abile 

t ad eperare, 
d’ingegno. 

Trafi canti 

e di roba, 
per cofcienza , 

Trattabile 

e per civiltà, 
delle genti , 

OJfervatere 

e delle fiagioni . 


con ragione , 

Rifeluto 

e con prudenza , 
ne' prezzi , 

Efperto 

e ne' centi . 

Inoltre farà neceflario ( feguita- 
va il Padrone ad iftruire il fuo 
Fattore ) s il dare di tempo in tem- 
po un’ occhiata di riflerto ai fe- 
guenti ricordi j aflìcurandovi , 
che potranno in mia aflenza to- 
gliervi dal travaglio d’ interpre- 
tare i miei fentiaienti , e fugge- 
rirvi i modi più pr'opr; di pruden- 
temente regolarvi in ogni voftra 
operazione . Attendete dunque. 
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il principio d’ogni principio 

Ricordo 1. Abbiate 

per fine d’ogni vofiro fine, 
più per mercede di merito , 

». Operate 

che per merito di mercede. 

per confegna, e 

3. Abbiate le mafia rizie di mia cala 

non per ufo. 

il giardino per la menfa » e 

4. Rendetemi abbondante 

il fenile per la fiali*, 
nè tutta piazza del granaio 

v 5. Non mi fate 

nè tutt’effto della cantina. 

a' malfari» come fi adoperano» 

6. Abbiate rocchio 

ed alle befiie come le adoperano . 
e di frutti da fronda, 

7. Dotate t campì 

e di fronde da fratti. 

(T opera , e 

8. Fate far legna 

da fuoco 
riparazioni, 

9. Fate 

non fabriche 

la fua terra , e 

10. Fate lafciare^a tutti > 

la fua acqua, 
l’inutile delle Ralle 

11. Fate rendere 

in utile de’ campi. 

e dalle mani di chi rubba , 

12. Guardate i campi 

e da piedi di chi accefiìa. 

e da chi non ha ragione 

13. Guardatemi i confini , 

e da chi non la vuole avere. 

«è creder nulla T per non difperirli 

14. A’ villani non vogliate 

nè creder rutto , per non ingannarvi . 
fe ponno, ricevete denari 

15. Da’ debitori, 

f« non ponncr, ricevete fatiche, 
uno feudo in cafia, 

16. Mettete più torto 

che una doppia fu i libri . 
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nè religiolì , 

17. Non mi contrirtate per roba 

. nè poveri . 

_ fu la ragione , e > 

18. Interpretate i miei comandi 

fu 1’ equità . 
da’ (ignori con civiltà , 

ip. Rifcuotete 

da' poveri con carità . 

nè per roba l' amico , 

io. Non mi perdete 

nè per poco amico la roba . 
viti, 

ai. Piantate più torto 

che liti . 

di quel, che dovete 

a z. Siate puntuale 

a chi lo dovete 

più per pagarli, 

23. Andate dagli efattorì 

che per pregarli , 
e del voftro uffizio , 

14. Siate puntigliofo 

e del mio decoro . 
nè per un frutto , 

25. Non vi perdete 

nè per una parola . 
più politico , 

26. Fate , che vi (limino 

che bravo . 

nè pericoli 

27. Non mi mettete in cafa - 

nè viltà . 
nè per bifogno , 

18. Non mi fate battiezze 

nè per vantaggio . 
nè di borfa , 

29. Non mi fate debiti 

nè di roba. 

nè fuor del dovere, 

30. Non mi fate impegni 

nè più del potere 
fu i libri del pattato , 

31. Imparate 

le regole dell’ avvenire . 

nè fenza mio profitto, 

32. Non ifcoprite i miei difegni 

nè fenza mio comando . 

33 


. Date 
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a perfone di poco fenno 

33 - Date 

rifpofte di poco conto . 

a’ curiofi ferii con ragioni , 

34. Rifpondete 

a’ curiofi vani con facezie, 
a gettar parole , e 

35. Addeftratevi 

a pefcar cognizioni . 

più per intendere^ 

3 6 Parlate con le genti 

che per lafciarvi intendere , 
da parola , e 

37. Siate egualmente uomo 7 

di parola . 

la verità giuri per voi, 

38. Ne’ contratti lafciate , che 

non voi per la verità. 

_ o con buone caparre, 

39. Aflicuratevi ne’ buoni contratti 

o con buone fcritture . 
prima aprite gli occhi, e 

4o« Nel comprare 

poi aprite la boria, 
nè di patti larghi . 

41. ' Non vi fidate 

nè di termini ftretti . 

delle occalìoni la prima , e 

42. Prendete per Io più 

de' configli il fecondo . 
nè dietro le cofe perdute , 

43. Non vi perdete 

nè dietro le cofe da perderli . 
fieno errori di configlio , 

44. Se errate , 

non configli d’ errori • 
fui tempo, 

45. Vendete 

e non fu la neceflità . 
prima entri il denaro, 

4 6 . Nel vendere 

poi efca la roba . 
le parole per la roba , 

47. Date più torto 

che la roba per le parole . 
vedete cofa date 

48. Nell’ impreftare * 

vedete a chi la date. 

B b 2 49. 
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più a chi ve gli rende , 

49. Fate fervigi 

che a chi vi ringrazia . 
a dir di sì con riflelfo , e 

30. Imparare 

a dir di nò con grazia • 
il ben fare per 

31. Non lafciare 

il mal dire . 

tanto a quello che mi fi dice 

32. Non badate 

quanto a quello che mi fi fa . 

s’ io non vi privilegio 

33. Non privilegiate alcuno 

di privilegiarlo . 

meglio utili , 

34- Mandatemi novelle , che fieno 

che curiofe . 

delle buone nuove con preftezza , 

35. Ragguagliatemi 

delle male nuove con difcrezione. 
le difgrazie da Dio, e 

3 d. Prendete 

i rimedi dalla prudenza . 

nè la calla di monete plebee , 

37, Non infecciate 

nè l’orecchio di frivoli rapporti 
più a far grazie, 

gt. Impegnate il mio nome 

che a far rigori , 
de’ inimici amici , 

59. Fatemi fe potete 

non de’ amici inimici 


l’ozio nel tempo, 

do. Impiegate più tofto 

che il tempo nell’ ozio, 
di fole , e 

di. Abbiate le voftre occupazioni 

d’ ombra . 

nè la tefta d’ idee , 

di. Non tenete mai vuota 

nè la calla di denari » 
operate , e 

dj. Imitate Cefare 

fcrivete . 

Fate voi per la mia cafa , 

44 . In fine., 

c la mia cafa farà per voi . 


XLV. Il 
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XLV. 11 Garzoni nella fua Piazza univerfale ( 32 ) raccoglie in 
poco i neceffari requifiti per un buon Fattore , dicendo : „ Hora di 
„ quella profeflìone è commendata la fede , la diligenza , la folle* 
„ citudine , la prattica , la prudenza , 1 ’ esperienza , l'accortezza , 
„ la carità, la bontà , la cortesia , quando lì trovi tal foggetto , 
„ che dia ricetto allegro alla virtù , nè vogli fare, come i più fanno, 
„ che trafmutati in Afini come Apuleio danno bando perpetuo alle 
„ buone opere , ed hanno per folenne gloria l’ effer chiamati poltro- 
„ ni , ignoranti , ed arciafini in tutte le loro azioni . Del numero 
„ di quei virtuofi fu Cajo Terentio Varrone , il quale di femplice 
„ Fattore pervenne a grado tale , che per tefimonio di Livio fu 
„ confule . “ Quindi difendendo a dire alcuna cola dei mali Fat- 
tori così egli profiegue : ,, Ma di quella razza di Afini di Puglia 
,, fu Giuda il traditore , vergogna , e vittupero di quella profetilo- 
,, ne, il quale per effere un ladrone nel fuo offizio, ed un villano 
,, indifereto , pati degno fupplicio a’ fuoi demeriti , retìando appefo 
„ e feoppiando per mezzo come Afino fovverch irniente pafeiuto del- 
„ la robba d’altri. “ Finalmente dopo d’aver biafimato quei Padro- 
ni , che troppe e foverchie carezze fanno a’ loro Fattori , quan- 
tunque dir fi pollano Disfatteti , così conchiude nella fua annotazio- 
ne: ,, Nota, che i cattivi Fattori peccano in tutti i dieci predica- 
„ menti. Nella follanza , perchè quella è prima, eh’ è rubbata , e 
„ difiSpata da loro . Nella quantità , perchè mai lafciauo Capere 
„ quanta entrata precifamente abbia il padrone , e quanto fpendono 
„ alla giornata per fe felli. Nella qualità , perchè la roba guafia, 
,, e marcia è il profumo della loro afinità . Nella relazione , perchè 
,, fono correlativi degli Afini in tutte le loro azioni . Nel luogo , 
,, perchè i poflriboli fono fpelfe volte i ricetti de’ loro furti , e la- 
„ trocinj . Nel firo , perchè tra la difpenfa , e la cucina è fituata la 
,, refidenza perpetua di cofloro . Nel tempo , perchè una tariffa , e 
„ un giornale gli porta via tutti i pen fieri del giorno , e della 
,, notte. Nell’abito, perchè fi veflono della pelle Afinina d' efate , 
„ e di verno, e da tutti i tempi . Nell’azione , perchè 1’ ufare flra- 
,, nezze , e villanìe è proprio loro in quattro modi. Nella paflione, 
„ perchè patifcono del bolfo come i cavalli , non fi movendo a al- 
„ cuna forte di gentilezza , e cortesìa . “ Sn qui il Garzoni in 

rapporta ad un buono, o cattivo Mafro di cafa , o Fattore . Ora 
quelli lumi vi ferviranno fi ad efaminare , fe in paffuto facendo tali 
offizj , gli avete efercirati a dovere , come ad ifruire quei tali , che 
ora vi fervono in qualità di Mafro di cafa , e di Fattore . 

XLVI. Difc. Ah ! io fofpiro per una parte, perchè chi fa , quan- 
to avrò mancato a’ miei doveri : ma per 1 ’ altra mi conlòlo affai in 
aver’ intefo una sì bella ifruzione , che per verità m’ha ferito la 
fantasia , per elfer piena di propofizioni le più fané e fentenziofe 
del mondo. Perciò la ringrazio , afìcurandola , che ne farò quell’ 
ufo , che merira , volendola participare al mio Malìro di caia , e 
Fattore. Anzi con fua licenza ora appunto voglio ritornare a cala, 
finocchè le fpecie fono vive, affine di comunicarla loro. 

XLVil.MaeJi. Andate figliuolo, e domani v’ affetto . 
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Sul Giuoco , e Scortimele . 


I. Maefl. \ Ppunto aderto mi difponevo per ufcir di convento , 
fi nel mentre non vedendovi a venire vi credevo im- 
pedito da qualche imbarazzo . 

II. Difc. Mi perdoni, Padre, Te ho tardato, poiché ho avuto bi- 
fogno in quella marina ripofar un po più del (olito , a cagione che 
jeri fera la convenzione andiede affai a lungo. 

III. Maefl. Ma e che li fa in quella convenzione , che fi tira 
tanto avanti ? 

IV. Difc. Dirò: ieri fera vi furono in cafa altri due Forellieri , e 
per atto di convenienza fu aperto il giuoco; e lìccome v’ era qualche 
perdita confiderabile fin dal principio , cosi fu tirato innazi fino alle 
ott’ ore della notte . 

V. Maell. E voi avete giuocato ì 

VI. Difc. Padre si . 

VII. Maefl. Bravo ! Ci mancava quello . 

Vili. Difc. Ma che , forfè è peccato il giuocare ? Io vedo, che tut- 
ti , anche Religiofi li divertono in qualche giuoco . 

IX. Maefl. Bene , bene ; bifogna però dillinguere giuoco da giuoco. 

X. Difc. Veramente in quell’oggi m’ ero propollo di decorrere d’al- 
tre cofe ; pure gradirò, mi dica qualche cofa fopra il giuoco; poi- 
ché io full’ efempio degli altri ci ho caminato fempre alla buona . 

XI. Maefl. Sebbene il difcarrere fui giuoco fia un ufcire in qualche 
maniera dal nollro fcopo ; nondimeno perché il giuoco entra aneli* 
eflo nella categoria de’ contratti, voglio compiacervi. E in prima 
generalmente parlando il giuoco fecondo S. Tomafo è tutto ciò , 
che fi dice , o fi fa a ricreare un poco 1’ animo: ludrict , vel jocofa 
funt diti a , vel fatta , in qui bus non qu ari tur nifi delettatio animai is 
( i ) . Quella dilettazione peraltro non fi pone dal S. Dottore per 
fine del giuoco , dacché non fi vuole per fe Iteffa , ma per 1’ opera- 
zione medefima : delettationem & quietem non prof ter ft appetì , ftd 
propter operationem . Quindi il giuoco , come foggiunge Monfignor 
Gennetti (2), é (lato propriamente ritrovato, e introdotto come 
un rimedio a rillorar’ un poco le forze dell' animo ; e ficcome il fon- 
no ferve a rifocillar le forze corporali ; cosi il giuoco é (lato intro- 
dotto , acciò l’animo fi dillragga qualche poco dalle cofe ferie, e in 

S ” » trattenimento rifiorì le forze fnervate da troppo frequenti 
affari ; con che fi faccia più abile ad imprendere nuove fati- 
che . E quando il giuoco fia di quella forta , non v’ è difficoltà , che 
ì Religiofi ancora vi fi trattenghino ; poiché il giuoco prefo in quello 

lenfo, 


[ I ] 2. 2. qua fi. 168. art. 2. in corp. 
[a] Tom. 1. tr. 6 • cap. 3. 
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fenfo , dice S. Tommafo , che non Colo è lecito , ma neceffario ancora : 
neceffe tfl taitbus inttrdum ufi , qua]: ad quamdam attimi quittem (3). 

XII. Di/i r. Quei giuochi , che fi fanno da’ Religiofi . fono d’ ordi- 
nario 1 ’ iftefli , che fi fanno da noi altri Secolari : dunque fe . . . . 

XIII- Mae/i. Punto , e virgola , Figliuol mio : fe parlate di qualche 
tiepido Religiofo , concedo: fe parlate de’ veri « buoni Religiofi, 
fubdiftinguo : giuocano quelli all’ ifieffi giuochi collo Hello fine , e 
circofianze , nego: con altro fine, ed altre circollanze , concedo. 
Afcoltate bene Figliuol mio : il giuoco, qualunque fiali , toltone un fclo 
come ora vi dirò , per fe Hello e di fua natura non è illecito , 
ma illecito , viziofo , e cattivo lo rendono le circofianze . Ed a 
maggior voftra perfuafione udite S. Tommafo, ccm’ egli diflingue il 
giuoco: il giuoco, d'ut il Santo , fi divide in tre dalli : vi fono *lcuui 
giuochi , che per fe fleffi fono brutti e viziofi , come quelli , che una 
volra fi facevano ne’ Teatri , che provocano la luffuria ; e quelli 
giuochi da tutti fi debbon fuggire , ma fpezialmente da’ Penitenti 
obbligati col pianto a lavar le macchie de’ loro peccati . Si dà a quelli 
giuochi 1 ’ epiteto di diabolici dal nollro B. Angelo di Clarafio, per 
elfer pieni di ofeenità ; e quindi dir fi polfono mali di fua natura . 
Altri giuochi fono quelli , che procedono da un’ interno giubilo di 
divozione , onde dine Davidde : ludam , & vilis fiam coram lJimino\ 
e quefii non folo non debbon fuggirli , ma anzi imitarli ,ed invidiarli : 
E finalmente vi fono alcuni giuochi , che non hanno alcuna bruttez- 
za , o viziofità ; e quelli , quando vi fi olfervino le debite circofian- 
/ ze, polfono lodevolmente farli non folo a ricreare fe Hello, ma an- 
cora per un lodevole trattenimento con altri : ludi nullam turpitudi - 
ntm habentts . . . /unt materia virtutis eutropeltx , & ideo fervati: debitis 
tircurnjlantiis po(funt laudabilittr fieri ad quittem propriam , & ad aliis 

> del eòi abili ter convivendum (4). Sicché fecondo S. Tommafo , tolta la 
prima forta di giuoco , tutti gli altri fon leciti , ed anche lodevoli ; 
purché però vi fi olfervino e le debite circofianze , ed un fine oneito ; 
come farebbe per trattenerli , e ricrearli infieme lenza alcuna offela 
del Signore ; e purché non vi fia per qualche giuoco fpecial proibi- 
zione , che lo rendelfe illecito . Quindi fiegue il S. Dottore : Jed con - 
continlit in eis tfie peccatum , eo quod debita ctrcumjtantia non' fervantur ; 
unde ex taitbus ludis aliquod dteet unum, quod non detti alturn . Ora il 
giuoco intelo in quefio fenlo può farli in diverle maniere e con flro- 

• menti diverfi , come forfè diremo in progrelfo , e cosi ancora può farli 

con diverfi fini , conforme accennato abbiamo pocanzi . Ma in qua- 
lunqe modo fu quefio giuoco, noi certamente intender dobbiamo qui 

> di parlare di quel giuoco , che ha ragione di contratto , il quale fi 
dennifee edere un contratto, in cui i Giuocatori convengono, che 
chi vince fia padrone di tutto ciò, che da elfi fu depollo nel giuoco. 
ajl contratìus , quo ludentes conveniunt , ut viciori pramium aliquod et - 
alai ab ipfis depofitum . 

XIV. Difc. I nollri giuochi , Padre , non fon’ al certo teatrali , 

•he 

[ 3 ] Ubi Jupra . 

[ 4 J 4. Seti r. di/l. 16. q. 4. a. 2. 
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eh* ben eapifeo , fien’ illeciti : ma fono giuochi di tavolino , fon* 
giuochi di carte, e dadi ; e fi giuoca per illar’ un poco allegramente , 
ed anche, fe riefee per vincer qualche cola , e cosi lucrare . 

XV. Maefl. Benilfimo : Voi giuncate a carte, e dadi , e giuocate 
per fin di ricrearvi , e per fin di lucrare. Ma appunto qui vi volevo. 
Primieramente lì danno, come voi ben fapete , molti giuochi di carte, 
e dadi , che fono di pura fortuna, come balletta, faraone primiera, 
golfo , e fimili fatti anche co’ dadi ; e quelli febben non fien cattivi 
di loro natura, fono però illeciti per le tante proibizioni, che v’ an- 
no fatto i Superiori , e fpecialmente con bando ftrepirofo Benedetto 
XIV. (s). E tali giuochi in confeguenza non fon lodevoli , come dice 
S. Tommafo ; quindi fe voi giocate a detti giuochi , farete alla meno 
una difubbidienza , ancorché lo facete per un puro palfatcmpo , come 
fi vieta nello telfo bando. Inoltre il fine di lucrare, che voi dite, 
farà il primo, ed ultimo fine, come comprova 1* impegno,! con cui 
fi giuoca ; poiché quando folle per fola ricreazione , o principalmente f 
dopo poche partite fi rralafciarebbe ; ma non etfendo cosi , che anzi 
fi tira avanti più che fi può , è fegno chiaro , che l’ interelfe reità impe- 
gnato nel giuoco . Ora polio quello , come fondamento certo , pare 
a voi , fi polla fare fenza commetter neppur’ un peccato veniale ? II 
folo fine , che fi ha di lucrare , vogliono più comunemente , Ila pec- 
cato almeu veniale : Vtdetur effe il licitimi , quoti aliquis trahat atium 
tx cupiditare lucrandi al ludum (6) ; e S. Antonino: Ludus ale a t/l 
peccatum mortile fecuniun Raymundum ; quid credo vtrwn , quandi 
tx cupiditate quii ludit , fiiliiet primipaliter motus ad atqutrenduwt , 
tlT quid notabile per ludum ; nam ludere quid modicum , ut pueri fa- 
cilini y vtl eh recreationem , & moderate non vidttur mortale ( ^ ) . Per- 
tanto benché voi giuocalte a’ giuochi, non proibiti, come fono il 
treferte , 1’ ombra , i tarrocchi , ed altri confimili , pure peccarelte 
aimen venialmente, quiodo lo facefte pel folo fine , o principal- 
mente per lucrare. Niente però peccherete , come dicono, comu- 
nemente i Teologi col catigatidimo Padre Concilia (8), fe giuo- 
calte per fola ricreazione anche colla giunta di qualche cofa, o que- 
lla fu denaro, come pochi baiocchi , o fia roba come un té, un 
catfè , un cioccolato , una colazione da goderli inlìeme , e fimili j 
valendo qui quello dell’Angelico, che il giuoco in quello modo è 
lecito , ed anche lodevole ; fempre però purché non fi oltrepafifmo 
i limiti d’ onefta ricreazione. 

XVI. Difi. Certamente, che in principio del giuoco % invitano po- 
chi baiocchi , ma poi fi va crefcendo poco a poco fino ad invitarli 
felloni, piatre , e zecchini, fpezialmente quando vi fu perdita per 
qualche parte * 

XVH. Mar fi. E quell’ è figliuolo, che rende peccaminofo il giuo- 
co - t poiché, oltre il fine di lucrare, che è viziofo , mentr’ è un 
germoglio della maledetta cupidigia, radice di tutt’ i mali (9), v’ è 

il peri- 

(t ) jfgoflo 1757. ( 6 ) 2. 2. q. ?zt. a. 7. ad z. 

(7) to. 7. lib. 3. di fi 4. 15. n. 15. 

C 8 l a- par. tit. 1. c. 23. §. i. ( 9 ) t- Timot. 6. 
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il pericolo di cader nell’ altro vizio della prodigalità coti diflipar’ i 
beni di cala non fenza detrimento notabile della famiglia ; il che 

f ;raviflìaii Teologi con Monlig. Gennetti afcrivono a peccato morta, 
e (io) . Lo che Aimo , fi a vero almeno quando vi fia la confile- 
tudine , o vizio , per cui fi giuochi fperto , ed a cofa notabile : e 
non già qnando fi giuochi rare volte, o come fi dice , una volta in 
cento, benché di cofa notabile ; come faviamente riflette l’Autore 
delle note fatte ad un manofcritto del B. Angelo di Clavafio in 
parlando fui vizio capitale dell’avarizia; fcufandofi dallo fterto Bea- 
to anche un Chierico, che per avventura una qualche volta giocato 
averte anche di cofa notabile, come già detto aveva nella fua Som- 
ma u. Ittdus nurn. 4. Ratio quia ludi lui non funi prohibìti quia mali 
fiat de /e, J'ed ideo funt mali , quia prohibiti , & caufa prò hi bit ionie 
funi mala , qua eommuniter ex ipfis fequuntur, qua non fit eveniunt in 
raro ludentibus , ficut in tonfuete , & quia prohibitio non fe extendit 
nifi ad dtftruienrtì talibus Indie . 

XVIII. Difc. Ma, Padre, bifogna avvertire , che non fempre fi 
perde ; fi vince ancora qualche volta . 

XIX. Maejl. Quando il pericolo è peccaminofo , bafla efporvifi 
per far peccato ; onde dice lo Spirito Santo : Qui amat periculum , 
peribit in ilio (il) . 

XX. Difc. Quante cofe fento in quell’ oggi : io certamente non 
credeva tanto , cioè che a giuocare forte peccato , quando fi giuo- 
chi con fine di lucrare . 

XXI. Mae/ì. Intendiamoci : io non ho detto affolutamente , che 
fia peccato il giuocare pel fine di lucrare femplicemente ; ma ho 
detto , e lo replico , che quando nel giuocar s’ abbia principalmente 
il fine di lucrare, e vi fia una certa perfìdia, o impegno, che porti 
a giuocare in materia notabile con pericolo di rimaner pregiudicato 
per fe , e per la famiglia, fia certamente peccato, e peccato grave: 
tudus , egli è 1 ’ Angelico nella fua Somma (12) , ludus potejl ejfe 
peccatum mortale propter vehementiam ajfetlus ad ludum , cujus delecia • 
tionem preponi t aliquis dilezioni Dei , ita qund contro praceptum Dei , 
vel Ecclefi.t talibus ludis uti non refugiat . Ma potrebbe effer bla- 
mente veniale , quando febbene forte con fine di lucrare , e in ma- 
teria notabile , forte nondimeno una qualche volta affai di rado, 
cui credo alluda il lodato S. Dottore in ciò , che fiegue a dire : 
quandoque ejì peccatum veniale , pula fi aliquis non tantum afficitur ad 
ludum , quod propter hoc velit aliquod contro Deum commettere . Che 
fe fi giuocaffe , come v’ ho detto poc’ anzi , per fine di ricreazione , 
ed anche vi forte un fecondo fine di lucrare, ma in poca quantità, 
come fi ufa anche fra perfone gravi , che in tutto il giuoco coi.fu- 
meranno pochi baiocchi , non farla alcun peccato ; conforme dice 
ancora il lodato S. Antonino : Nam ludere quid modicum , ut pueri 
faciunt , vel ob recreationem , Cf moderate , non videtur mortale . Dice 
mortale per iflar’ in fubjetta materia , poiché fi trattava del peccato 

C c grave . 

(?o) Tom. 1. tr. 6 . eap. 5. qua/l. 7. 3. 

(11) Ec.l. 3. 27. (22) 2. 2. qua fi. 168. art. 3. 
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grave . Dii rimanente m’ imagino , che il Santo efeluia in quello 
modo di giuocare anche il peccato veniale , come che prevale in elfo 
il fine oneflo . Ma non idi qui tutt' il male , che fi fa nel giuo- 
co: Sinora abbiam detto del fine, vi fon’ altre circoftanze , che lo 
rendono viziofo , ancorché fi voleffe dire , che per quello folo il 
giuoco non fia pecca m indo. 

XXII. D'tfc. Come! v’ è ancor di peggio? 

XXIII. Maefl. Sicuramente . Ditemi un poco : con chi fiete voi 
(olito a giuocare ? 

XXIV. D'tfc. Prefentemente gioco con perfone quali tutte della 
(telfa cafa , ove alloggio ; ma poi nel mio Paefe gioco or con capi 
di cafa , or con figli di famiglia , e tal volta ancora con Religiofi . 
E che forfè non fi può giuocare con ogni forta di perfone? 

XXV. Matfl. Molte condizioni fi ricercano a far lecito il giuoco, 
e fra le altre una fi è , che chi gioca , abbia libera amminìdrazio- 
ne, cioè che fia vero Padrone di quelle cofe , ch’efpone al giuoco; 
di maniera che polla lecitamente alienarle , e trasferirne il dominio 
in altri , in calo che perda . Voi dite d’ aver giuocato co’ figli di 
famiglia ; ma fe quelli non hanno beni cadrenfi , o quali cadrenfi , 
de’ quali v’ ho dilcorfo in altra Conferenza (13), ovvero 1 ’ ammini- 
(frazione di qualche parte de’ beni , conceda loro dal proprio Padre, 
non polTono aifolutamente giocare , non avendo di che liberamente 
difporre : ond’è, che, come dicono comunemente i Teologi , maf- 
fime S. Bernardino (14) , pecca mortalmente, ed è tenuto alla redi* 
tuzione di tutta la vincita, chi gioca con elfi , e inoltre vince ; fe 
pure non vinca oggi quella Comma , che perdette jeri , nel qual 
cafo non farebbe tenuto alla redituzione , potendo palfare come un* 
implicita compenfazione , conforme fra gli altri adertila il Na var- 
rà (15)- Quando poi corra 1 ’ obbligo della redituzione per le vinci- 
te fatte a' figli di famiglia , dicono comunemente i Teologi con 
San Bernardino (16), che non deve fard ad elfi figliuoli , ma o al 
proprio Padre , o ad altro , che abbia amminillrazione di quel- 
la roba . 

XXVI. Difc. Io però olfervo , che i figli di famiglia quali tutti 
generalmente giocano , e non mai ho veduto fard ifpezione , fe ab- 
biano , o nò beni propri da poter difporre . Olfervo ancora , che fe 
quelli vincono, intafeano, e portan via: ficchè elfi potran vincere, 
ma non potran perdere ? Oh queda si , eh? non la falda un Caval- 
lo a piè pari ! 

XXVII. MaeJÌ. V’ho detto cento volte, che il farli una qualche 
cofa generalmente non è buona ragione , perchè fenza dubbio fia di- 
mora lecita ; e ricordatevene per lempre . Che poi i figli di fami- 
glia polfan vincere, e non perdere, ciò non è fempre vero, fpezial- 
mente quando non fi fappia, fe quello fia , o nò figlio di famiglia; 
ovvero fe abbia , o nò beni propri , e liberi da poter difporre , ed 
efporre al giuoco ; che anzi fi crede , o che non fia figlio , o 

che 

(1?) Con/. 2. num. 35. (14) Tom. i. fer. 42. art. 3. cap. t. 

(15) Cap. 20. num . 19. (16) Ubi fu fra . 
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che abbia beni propri ; nel qual cafo fé un figlio di famiglia 
vince , ingiuftamente vince , cd è tenuto in confeguen7a alla 
reftiruzione . Ma acciò entriate 'meglio nell’ intelligenza di que- 
fta dottrina , vediamo di nuovo, che cofa è giucco ir ragion di 
contratto. Il giuoco adunque è un contratto , per cui due , o più 
perfone s’ ripongono al pericolo di perder qualche cola cella fperan> 
za di lucrare : o pure è un contratto , per cui due , o più perfone 
pattuifeono di cedere , a chi vince , tutro ciò , che è flato elpoflo . 
Quello giuoco poi è di tre forti : il primo è puramente ingrgnofo , 
in quanto dipende totalmente dall’ ingegno , induflria , ed arte di 
chi giuocaj e cosi fono i giuochi di fcacchi , dama ec. : il fecondo 
è puramente fortuito , perchè tutto dipende dal cafo , dalla forte , 
dalla fortuna ; così fi è fra gli altri il giuoco del lorto , il giuoco 
de’ dadi, e molti dì mi giuochi di carte , come fono fpezialmente la 
bavetta , il faraone , gilè , e limili : il terzo finalmente è tr illo , 
che dipende si dall’arte, che dalla fortuna; e cosi fono alcuni giuo- 
chi di carte, come il trefette , l'ombra , ed alcuni altri ; lo sbara- 
glino, che fi fa anche co’ dadi, e limili. Quelli fono i giuochi , ed 
ognuno di quelli è un vero contratto : Ma fe è contratto , ricorda- 
tevi bene di ciò , che vi dilli , cioè che in ogni contratto onerolo lì 
ricerca, vi fia fra i contraenti l’egualità; e altrimenti farà fempre 
ingiullo. Ora ciò prefuppoflo è piu che indubitabile , che i figli di 
famiglia , che non hanno beni propri da poter dilporre , e che in 
confeguenza non ponno perdere , nettampoco ponno vincere ; e in 
altra forma vi farebbe inegualità , che renderebbe ingiullo il con- 
tratto ; quindi è , che fe vincono , non poflono riti uer il lucro , 
ma debbon’ anch’ eflì redimire . Sapete quando un figlio di fami- 
glia non è tenuto redimir la vincita ? quando , come dice con gli 
altri il Bonacina (i 7), quando l’altro giocatore fa, che egli e figlio 
iì famiglia , e che non ha beni propri da poter difporre , e nondi- 
meno gioca ; poiché in tal cafo le perde , volontariamente perde, e 
implicitamente cede a quello la fua vincita ; ma è chiaro che vo- 
lenti, & confentienti nulla fit injuria . AU’oppoflo poi fe l’altro gio- 
catore o non fa , che quello fia figlio di famiglia, o fe lo fa, cre- 
de «ertamente , che abbia beni proprj , e perciò pofla giocare ; fe 
perde egli , e vince il figlio , non può quelli ritener la vincita , 
ma deve redimirla . Ed eccovi dichiarato il gran paradolTb , che 
voi vi liete figurato, che i figli di famiglia potevan bensì vincere , 
ma non perdere. 

XXVIII. nife. Sicché co’ figli di famiglia non fi potrà mai g 'orare . 
r XXIX. Mae/l. Se fi tratra di poca materia, per cui fi veda propria- 
mente , che fi gioca non per lucrare, ma per puro divertimento , e 
ricreazione, fi può, come dilfi con S. Antonino, giocare lecitamen- 
te anche con figli . Se poi fi parla di giocare d’inretede, e per 
lucrare , per quello riguarda la validità del giuoco come contatto f 
rifpondo, che fi danno alcuni cali, ne’ quali può gioc. rii co figli di 
famiglia. E primieramente, fe quefli abbiano, come ho detto , beni 

C c 2 caflrcn- 

(17) Dtfp. 2. quxfl- 3. p. 2. nutrì, ij. 
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caiìrcn fi , o quali cadrenfi , o libera amminidrazione di qualche Torta 
di beni data loro dal Padre , o altra perfona, che n’ è vero Padro- 
ne ; poiché fìccome pollo no di quelli beni donare , o in altra forma 
alienare , così poffono con erti giocare. Secondo, que’ figli, che hanno 
qualche lomma loro donata dal Padre a confumare ih ricreazioni , di- 
vertimenti , e limili , polfono qualche parte efporre al giuoco , pur- 
ché non codi loro efler contro la volontà del Padre ; e cosi anche 
di quanto fparammiano col vivere più parcamente dando foredieri, 
o per le fcuole , e per altri affari , conforme più comunemente di- 
cono i Teologi col Cardinal de Lugo fi 8). Terzo, finalmente un 
figlio di famiglia che per la prefunta volontà del Padre ha efpodo 
al giuoco una picciola fomma di denaro , fe vince qualche cofa , può 
colla vincita feguitar il giuoco almeno colla deffa perfona , come 
dice parimente il lodato Cardinale , e ciò per la deffa prefunta vo- 
lontà del Padre. Fuori di quedi cafi co' figli di famiglia non fi può 
giocare ; e fe fi giuoca , fi pecca mortalmente ; e fe fi vince , v' è 
l’obbligo della redituzione nel modo , che già v’ ho detto poc'an- 
zi . Per tanto , figliuol mio , quando non fiate più che ficuro , che 
un figlio di famiglia abbia roba propria da poter giuocare, tralafcia- 
te il giuoco per non efporvi al pericolo di peccare , e alla pena di 
dover redimire vincendo . Benché il mio configlio farebbe di non 
mai impicciarvi nel giuoco co’ figli di famiglia, fieno di qualunque 
forte; purché non fia in piccola cofa, e per fine di fola ricreazio- 
ne, come v’ho detto altre volte. 

XXX. Quello poi v’ho detto de’ figli di famiglia , vale ancora de* 
minori , e pupilli, i quali fìccome non polfono alienare almeno co- 
fe di gran momento fenza 1 ’ autorità de’ loro Tutori, o Curatori; 
così neppure le polfono efporre al giuoco . Lo deffo parimente fi è 
delia Moglie , la quale non può efporre al giuoco , fe non de’ beni 
parafernali, o edradotali, o anche di quelle cofe , che il Tuo Ma- 
rito le ha conceffo ad ufi di fuo piacere , o finalmente di qualche 
picciola fomma , di cui può crederfi non elfere il fuo Marito ragio- 
nevolmente invito . Del rimanente non può una Moglie efporre al 
giuoco altri beni , de’ quali in niun modo può difporre ; che fe gio- 
ca , pecca effa , e pecca chi ci gioca ; e fe quedi vince , non può ritener 
il lucro , ma è obbligato redimirlo non alla Donna , ma al Marito ; 
potrebbe redimirlo alla Donna, dice S. Bernardino (i q\ quando fi fa- 

E clfe , che fi folfe didolta dal giuoco , e che in confeguenza fareb- 
e buon’ufo di quel denaro, o roba ricuperata. Il limile deve dirfi , 
come con S. Bonaventura vuole il lodato da Siena , de’ prodighi , 
de’ mentecatti , de’fordi, de’ muti', o d’altri confimili, i quali non 
avendo capacità a confervar la loro roba , hanno bifogno depura- 
tori , ovvero Economi ; ond’ è che quedi facendo male ad efporre 
la loro roba al giuoco , fanno male parimente quelli , che ci giuo- 
cano . E finalmeilte lo deffo vale, come fiegue S. Bernardino , de* 
Servidori, degli Amminidratori delle cofe Ecclefiadiche defluiate per 

li po- 
ti 8) D» 7 p. ji. num. 20. 

(19) Ttm. 1. ftr. 42. «rf. 3. cap- i- 
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H poveri, -quando efponelfero roba de’ Padroni , o de’ luoghi pii rei- 
pertivamente , e de’ Claustrali , o come voi detto avete , ae’ Ile? 
ligiofi . Quelli , figliuol mio, cioè i Religiofi nulla hanno di pro- 
prio ; e fé ad alcuni di elfi fi concede da’ Superiori qualche porzio- 
ne anche di denaro , ciò fi è ad ufi loro leciti , e non mai a ciò 
che per elfi può effer peccaminoso , come farebbe un giuoco fatto 
affin di lucrare ; quindi è che quelli per tali giuochi fono come i 
figli di famiglia, che non ponno perdere, e nettampoco vincerei 
perciò ficcome detSbon elfi rellituir la vincita , quando vincono; cosi 
chi vince loro è obbligato restituire, non ad eflì , ma al Moniltero : 
Sed & Religiofi , dice S. Antonino, fi qua habtrent ad ujum fuum t 
vel per adminijirationem , illa tamtn donare , vel alienare non pofunt 
liciti , ut in ludis : unde qui eos vincerent , etiam Prelati , ad rejlitu- 
tionem tenerentur Monafleriis vel Prxlatis ( 20 ) . Vi foro, noi niego, 
molti Teologi , i quali foliengono , che un Religiofo può bensì vin- 
cere , almeno pel Monastero , ma non può perdere . Peraltro 
quelli buoni Teologi non altro apportano per ragione potiffima , fe 
non fe una volontaria celfione del proprio gius dell’ altro Giuocato- 
re , nel mentre quelli fa, che il Religiofo non può giuocare , e per 
confeguenza non può perdere. Ma biiògna avvertire , che non tutti 
fanno quello regolar’ interdetto, che anzi quafi tutti fon perfuafi , 
quelli almeno , che giocano co’ Religiofi , che pollano disporre di 
quanto efpongono al giuoco ; Sicché quella volontaria celfione del 
proprio gius ordinariamente non v’ è ; ed in confeguenza ricorre, 
quanto ho Stabilito poco innanzi . Il più che fi polla dire nel cafo 
in favore de’ Religiofi ( fi eccettuano però mai Sempre i Frati minori 
di San Francefco ) fi è che eglino potran lecitamente giocare anche 
fpe lucri , fia attivamente , Sìa palfivamente , quando la materia del 
giuoco fia in poca quantità, e di quello, che loro avanza all’ one- 
ìto calzare e vellire . Quindi lo llelfo S. Antonino al §. Quantum 
ad fecundum cosi limita la Sua propofizione : nifi forte fit quid modi - 
tum , de quo profumi pojfet , quid eerum fupcrioret non curarent . 

XXXI. Di/c. Io Padre, rimango fuor di me in udir tali cofe . 

XXXII. Mae/i. La verità figliuolo, è quella. Ma poi non finifee 

S |ul il male . Avete voi mai indotto alcuno a giocare con qualche 
orta di violenza, come farebbe con minaccie, con parole ingiurio- 
se , con timori , che abbian’ obbligato onninamente 1’ altro a 
giocare ? 

XXXIII. Di/c. Certamente chel’ ho fatto molte volte; Spezialmente 
fe la fera antecedente ho perduto , ho forzato il vincitore a ritornar' 
al giuoco . E che è male far cosi ? , 

XXXIV. Mat/l. E che dubbio ne fate ? il contratto , quando fia 
fatto per ingiuria , come parlano comunemente i Moralilli , è in- 
giusto , e non trasferisce nell’ altro alcun dominio della cofa cipolla 
al contratto: quindi è, che nel cafo avete voi peccato, e feperav- 
ventura abbiate vinto ,. liete tenuto alla rellituzione • Qui alium tra- 
meni , fi ami J'erit , non competit ci rcpetitio ; Si autem lucranti eji , tene- 


(20) 1. par. tìt. 1. cap. ij. §. 3. 


tur 
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tur ad nflituendum illi , a quo lucratus ejl . Cosi definifce San Tom- 

maio ('zi). 

XXXV. Difc. Oh queda sì , che è pur bella ! Quelli tali benché 
forzati, fe vincono, nulla redituifcono , e le fi vince loro , bifogna 
redimire . E che legge è quella ? 

• XXXVI. Maefl. Queda è legge fondata fulla ragione, ed autorità 
de’ Santi. Voi, che avete forzato quell’ altro a giuocare , avete in 
. qualche modo ceduto al rodro jus si circa la vodra roba , che non 
potete ripetere , come circa la roba di quell’ altro , che non potete 
lucrare: ma non è cosi in ordine all’altro giuocatore , il quale per 
l’ingiuria da voi fattagli ritiene il gius di lucrare , e di non perde- 
re ; ed eccont la ragione data da S. Bonaventura : Q^<ia licer nullut 
velie amittere , tamii qui non vuh amittere , nec lu leve , fed indù • 
titur, mine* culpa'iilis videtur , & aliut , qui inducit , magie : & ideo 
i/le non debet damiificari , nec audor meliorari ( 22 ): cosi colla co- 
mune de’ Teologi dice S. Bonaventura , il quale per altro coniglia 
quello , che forzato a giuocare vinfe , a far della vincita Hmofma a’ 
poveri: Si tratlus fuit ab illa, non tenetur illi re/ìituere, quia illi non 
competi t repetitio in vindiflam piccati , fed potefl inde fa cere eleemofynam, 
E lo (ledo dice S. Bernardino colla fcorta d’ un tedo di legge cano- 
nica (23 ). A ciò però non é tenuto, chi forzato a giuocare vinfe, 
ma può per fe ritenere la vincita, come fembra , abbia voluto dire 
anche S. Tommafo in quella fua generale decìfione : Qui alium tra - 
Stiri t , fi antiftt , non competit ei repetitio , &c. 

XXXII. Difc. Sicché io lon tenuto a redimire la vincita a quelli 
che ho forzato a giuocare . Ma fe quedi in altra occafione hanno 
vinto a me , faremo sù , e sii , e non avrò più qued’ obbligo. 

XXXVIII. Maefl. E’ regola generale, che una cofa acquidata per 
Mn contratto invalido non può efler materia d’ un’ altro contratto va- 
lido, e cosi farla pallare come per conto di redituzione . Quello, 
che jeri vincede al giuoco fatto far’ a forza , lo dovete per la ra- 
gione d’ un contratto , che fu invalido almeno per parte vodra : e 
quello, che oggi avete perduto in altro giuoco, lo dovete per la ra- 
gione d’altro contratto, che per edere valido trasferifce nel giuo- 
catore il dominio della vincita. Sicché l’obbligo della redituzio- 
ne lo avete ancora, benché quello da voi forzato v’abbia vinto in 
altri giuochi. 

XXXIX* Difc. Mi ella ha detto poc’ anzi , che fe io giuoco co’ 
figli di famiglia, e vinco, fon tenuto alla redituzione ; ma fe do- 
mani v. g. tomo a giuocare collo dedo, e perdo, non fon tenuto ad 
altro, poiché queda perdita pada come un’ impliciti redituzione: 
Sicché lo dedo dovrebbe edere qui nel cafo d’uno, che è dato for- 
zato a giuocare . 

XL. Maefl. Signor no, che non deve dirli Io dedo ; poiché non 

potendo un figlio di famiglia , che non ha beni proprj di niuna for- 

te 

(21) 4. Di/l. 15. qux/ 1 • 2. art. q. 3. ad 2. 

(22) 4- Sent. di/l. 15. par. 2. art. 1. q ut/i. t, 

( 23 ) Tom. 1. Set. 42. art. 3. c. 1. 
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re nè perdere , nè vincere , il contratto è fempre invalido ; ond' 
è , che il figliuolo non può ritener la vincita fatta nel fecondo 
giuoco fe non come materia di reftituzione. Ma in queft’ ultimo ca- 
lo il fecondo giuoco eifendo valido, fperta la vincita al vincitore per 
ragion di valido contratto ; ficchè la reftituz ione gli £ deve per al- 
tra ragione , cioè d’ invalido contratto , che fu il primo giuoco • 

XLI. D'tfc. Padre , bifogna elTer prattico del giuoco . Sappia , che 
fuccede molte volte , che quando qualcuno ha vinto una qualche 
fomma , vorrebbe ritirarli , e defifter dal giuoco; e allora è, che li 
fa violenza dal perditore , acciò quegli fiegua a giocare ; e accade 
alle volte , che non folo fi riacquifii il perduto , ma anche li vinca 
qualche cofa . E quello farà male ? 

XL1I. Maejì. Vi fono certamente Teologi, i quali vogliono, che 
fe uno perde in un giuoco , e perciò forza l’ altro , che vorrebbe de- 
fillere , non farebbe tenuto alla rellituzione , benché così giuocando 
non folo riacquifti il perduto , ma vinca ancora qualche cola . Nien- 
temeno Teologi più accreditati lo niegano . S. Bernardino fpezialmen* 
te dice, che deve farli la rellituzione, o la violenza Ga fiata in prin- 
cipio del giuoco , o nel mezzo , quando 1’ altro voleva defiflere : 
Sire fa fi a fuerit ( /appiè vis ) in principio , five in medio ludi , quando 
ille defijitre velici ( 24) . S. Tommafo poi parla indiflintamente , 
come pur v’ ho detto un’ altra volta : qui alium traxtrit , ft amifirit , 
non competit e i repeliti» ; fi aulem lucratus efl , tenetur ad rejlitutio - 
nem illi , a quo lucratus e/l (25). Cosi dicono Teologi venerati dal- 
la S. Chiefa parlando d’ una vera violenza, che fia fiata fatta per 
ingiuria o di farti o di parole minacciofe , e non per fole preghie- 
re , benché importune. Che poi voi vogliate l'eguitar’ altri , lo po- 
tete tare , quando la ragione, non là paììione vi convinca: io però 
non ve lo configlio , malgrado la venerazione , e rifpetto , che loro 
porto. Sapete quando voi avrefte ragione di forzar 1 altro giuocato- 
re ? quando fofte convenuti di far tante partite , e quello nel più 
bello del giuoco volefie defifiere : ovvero fe vi fofse la confuetudine 
di dover nel cafo pareggiar le partite ; coficchè fe voi avete vinto 
v. g. cinque partite , il perditore può obbligarvi a farne altrettante . 
E ficcome nel cafo pare ragionevole la pretenfione del perditore; 
cosi 1’ attentato del vincitore di voler tofto defifiere fembra più 
d’ un poco vittuperevole . Lo ftefio , e molto più deve dirli , fe vi 
foffe qualche legge , o ftatuto . 

XL1II- Difc. M’ immagino per altro , che quefle reflituzioni ob- 
bligheranno foltanto pel foro efierno , e dopo la fentenza del Giu- 
dice , in cafo che il perditore ripeta prefio del medefimo . 

XLIV. Mae/l. E voi cantate. S. Bonaventura dice con tante di 
lettere, che l’obbligo della refiituzione ne’ cafi fuddetti è. anche pel 
foro della cofcienza : Si autem ipje traxit eum... tenetur rejìitutre pto 
foro confcientix ( 26 ; . Vi refta altro da ripetere ? ' 

XLV. 

(24) Tom. 1. fer. 42. art. 3. cap. 1. 

(25) 4. Di/l. 15. quxjì. 2. art. 4. quajl. J. ad 2. 

(26) Ubi fupra. . w , 
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XLV. Dì/e, Che vuol , che dici di piu? converrà abbaffar il et- 
po, nel mentre così parlano tanti Santi, e fervi di Dio. 

XLVr. Matjl. Ma fe voi non fapete , che dir di più , io ri 
fomminiftrerò la materia . Nel giuoco avete mai ufato alcuna frode , 
o inganno ? come farebbe v. g. , fe pel giuoco delle carte avelie 
portato carte fegnate al di fuori , o un poco affumicate , o piegate 
leggermente nell’ eftremità : ovvero fe averte deliramente veduto le 
carte del compagno, o accordato averte un terzo , che con parole 
equivoche sì, ma* intefe , o con cenni v’averte farro capire- le carte 
dell’ avverfario , o v’averte fatto intendere , fe dovevate , o nò ac- 
cettar l' invito , o che voi invitarte una fomma grorta : oppure fe 
averte occultate quelle carte , che per voi eran perniciofe per aver 
dell’ altre migliori, o averte mifchiato le carte in maniera furbefca, 
che a voi dovettero toccar le più buone, e le più cattive all’ avver- 
fario , o averte contato più punti , che non avevate ; o finalmente 
fe giuocando in. quattro , o più vi forte accordato con un’ altro a 
darv’ infieme carte favorevoli, e così vincer più facilmente , ripar- 
tendo di poi La vincita . Ditemi ; avete mai ufato alcuna di quelle , 
o confimili frodi ? . 

XLVII. Dìfc. Bifogna , che V* P. , mi perdoni, fe così parlo , 
abbia fatto da fecolare fempre l’ofterìa , nel mentre fa quali tutte 
le furberìe, che fi fanno nel giuoco. Certamente , che di quelle ne 
ho fatte molte, e altrimente coinè s’ averebbe a fare per vincere ? 
s’ andrebbe quali fempre a cafa colla borfa fdrufcita . Quello è un 
fare limile a quello delle fiere, ove chi è più fcaltro ad appettar fal- 
loppe fa più quattrini . . 

XLVIII. Mae/i. Bravo, bravo, e cento volte bravo ! dunque ave- . 
te voi commetto di quelle frodi eh ? e che non fapete, che il giuo- 
care in quella forma è peccato , e v’è 1’ obbligo di reftituzione , fe 
fi vinca: Voi dite, che quell è un ufanza limile a quella, che corre 
nelle fiere, ove chi più inganna, è più bravo. Ma fapete, che co- 
fa è quello? quello non è altro, che provar uno fpropofito con 
un’ altro fpropofito . Non v’ ho detto io un’ altra volta (27 ), 
che per gli tant’ inganni , che lì ufano nella vendita di bertie 
viziofe , come fi fa d’ ordinario nelle fiere, è fempre peccato 
coll’ obbligo della rifazione de’ danni ? Voi , come potete di- 
re : s' ufa cox>, avete detto tutto; ma io v’ho detto , e ve lo re- 
plico, che fe s’ ufa così, così ancora fi va a cafa del Diavolo. Sic- 
ché dite piuttollo così, che ficcome le frodi, che fi fanno nelle fie- 
re, fono peccaminofe coll’ obbligo di rifare i danni , quando fieno 
feguiti ; così peccaminofe fono le frodi , che s’ ufano nel giuoco coll* 
obbligo di reftituire, quando con erte fi vinca. 

XLIX. Dìfc. Oh quello sì, che mi pafsa il cuore . Ma e chi lo 
dice quello ? 

L. Mj e[ì. Chi lo dice? Non v’è Moralifta per minuto, che fia, 
che non dica quanto v’ho detto io, anzi vi dirà forfè di più. Ma 
per tutti afcoltate S. bernardino . llle , qui fraudoltnter ludit , refìi- 

tutre 

(27)C onf. 2. num. 13. & fequcnt • 
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nere obbliga tur fecundum Tbo: & intelligas , five fraudefn comtniferit 
ènti , pula quia fingebat ft in/cium in ludendi arte , quafi bcminem , 
qui de facili decipi poffet , lice l tamen cum intentione decipiendi leni- 
re/ ; ftve commifit fraudem in ipfo Indo , fi cut Jubmittendo taxillos fal- 
fos , feu etiam vere r, male tamen , & fraudolenter jaElando , feu men • 
daciter dicendo , quod obtinuiffet , feu male pecuniam numerando , & 
fu de aliit (z8). Avete intefo , come quello Santo ha detto di più, 
che nor» ho dett’ io , come fi è il fìngere di nen faper giuocare , 
acciò l’altro giuochi, e cesi refti vinto : ed anche il contare il de- 
naro più , o meno , che porta il debito . Eh figliuolo , non vi cre- 
diate mai, che vi dica fandonie d' Ovidio , o di Omero, o di Vir- 
ghi io , ma morale vera , ed evangelica . 

LI. Difc. Ma pure tutte le arti , che fi ulano ne' giuochi , faran- 
no peccaminolè ? 

LI I. Maefl. No , figliuolo : ve ne fono alcune , che fon lecite 
nel giuoco, si perchè così porta la natura del giuoco, sì anche per- 
chè vengono approvate dalla comune confuetudine de’ giuocatcri . 
E quelle fono; fe uno avendo carte inferiori, finga d' averle ottime, 
e creica perciò l’ invito , acciò l’avverfari» s’arrefti, e non accetti, 
e eoa quello vinca ; fe uno avendo carte ottime moflra trificzza, e 
timore, acciò l’ avversario crefca l’invito; ovvero dica; vada a mon- 
te , con che l'altro crefca da vero P invito, giuochi, e perda . Quell’ 
indullria per altro non è ben’ intefa da tutti , e con qualche ragio- 
ne , poichè r fe le carte danno un punto , che non polì» Superarli , 
come fi è nel giiè 1 ’ avere tre Re , che fanno gileone , thè è ,il 
punto d’ogni altro il più alto , in tal calò Sebbene fi vinca lecita- 
mente P invito già fatto antecedentemente , non è però cosi per 
quello, che vi fi aggiunge , poiché per quello v’ è Sicurezza , la 
quale toglie quell’uguaglianza di pericolo , che è necelTari» nel gi- 
uoco . Quindi per la cofcienza è bene non ui'are di quell' indullria . 
E’ ancora prelfo alcuni indullria lecita, fe ano vede , che 1 ’ avver- 
sario sbaglia in contai’ i punti , contando di meno , ed egli tace , 
e per quello vinca; poiché errar , come dicono alcuni Teologi prelfo 
il Padre Giribaldi , nocet erranti , non alteri , qui nen tjì particeps 
illius errori t (z*) . Ho detto per altro prejfo alcuni , nel mentre an- 
che quella indullria non è così lecita , che fi polla palfar’ a chius* 
occhi , poiché come dice la legge ne’ Codici , nullus efl erranti t 
tonfenfus (30); ma fe manca il confenfo , lo sbaglio non gli fi deve 
imputare ; e per confeguenza chi vince per detto sbaglio non è fi- 
curo in cofcienza di poter ritener la vincita ; quindi i Teologi di- 
cono comunemente , che la Suddetta indullria palla Solamente in 
que’ luoghi , ne’ quali è Solito, o v’ è tal confuetudine , che chi er- 
ra, fibi input et . Arte parimente lecita fi è , Se uno , non appofta- 
tamente , ma a cafo vede le carte del compagno , che per negligen- 
za le tiene poco coperte j Similmente Se uno s’ accorge , che l’ avver- 

D d Sarie 

( 18 ) To. i. fer. 42. art. 3. cap. 1. 

(29) To. 3. tr. 3. cap. 11. dub. 2. §. 3. 

( 30 ) L. n;n idi ino /«. <ÉP fac. ignor. 
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fario prende più cme , che non deve , e tace , acciò per quefto 
sbaglio perda - Quede , figliuol mio, fono le arti permeile, le qua- 
li, chi s efpone al giuoco, implicitamente ammette. 

LIII. Di/c. Manco male , che quelle arti ancora non fien’ illeci- 
te , e peccaminofe ; altrimenti biiognerebbe bandir tutt’ i giuochi 
fpezialmente di carte , e ftarfene colla corona in mano . 

LIV. Maejl. Certi Riuochi dovrebbero bandirli ancorché non re- 
ftino intaccati da alcuna frode : e cosi farebbe , fe fi obbedilfe . Le 
leggi sì canoniche , che civili non han fatto altro , che gridar fu 
quelli giuochi , fpezialmente di carte , e dadi che dipendono fola- 
mente dalla fortuna ; e han gridato , e gridato così forte , che un 
Pontefice fulminò per fino la fcomunica contro i giuocatori (?i). 
Ma che? quelle leggi hanno fortito quell’ efito medefimo , che forti- 
to hanno tante altre, le quali, benché lagrofante , reftano nondi- 
meno conculcate ‘ t quindi fi vede un mondo pieno di peccati . Ma 
s’ olfervi bene , che dette leggi contro il giuoco è molto pro- 
babile , che obblighino tuttavia , nulla montando , che non fieno 
olfervate dalla moltitudine ; conforme obbligano le altre tante , 
maffìme del Decalogo , benché dalla maggior parte vengano traf- 
gredite ; come con profonda accutezza dice il Padre Concini 
contro il Padre Catini , che per verità fi è moftrato in que- 
llo punto ecceffivamente benigno (jz). E nondimeno i fecolari 
fpezialmente invece d’ obbedire , non fo , fe debba dire , fordi a 
tante grida , ovvero difpettofi , fanno ufo di tali giuochi più che di 
recitare il Pater noder , non lenza pericolo di peccarci gravemente, 
ancorché non vi folfe altra circodanza che il folo fine di lucrare , 
quando fia fpefso , ed in materia notabile , come già dicemmo . E’ 
ben vero però, che per nome di carte , contro delle quali efcla- 
mano le tante leggi , non s’ intende già qualunque giuoco , che con 
effe fi può fare ; no, ma quello folo, che fi dice di ventura, o di 
fola fortuna , conforme vi ho fpiegato un’ altra volta : fu di che 
parlando il B. Angelo nel fuo manofcritto così decide : Quicumqut 
indir ad ludum , qui fortuna innititur , etiamji amittat , tamen ludìt 
prcpter avaritìam , & morta l'iter /empir percat , quia per id , q uodprohi- 
bitum tjl , vult atquirtri divitias , ut patet pam ex ditlis de avaritia 
in acquirendo . Ora contra quedi giuochi così circondaziati e di lu- 
cro, e di quantità notabile, e di frequenza gridano sì fortemente le 
leggi, fenzacchè abbiano mai celiato . Infatti nel 1674. in Roma 
ufcì fuora un bando , in cui fi rinovava 1’ antica proibizione de’ 
giuochi di carte e di dadi , e fignanter in pubblico , come nelle bet- 
tole, ofterìe, e altri ridotti: con aggiungere le pene ai trafgrelfori . 
Benedetto XIV. , come vi di dì , ha fatto lo delio . Così parimente 
Clemente XIII* con un bando emanato per ordine del Camer- 
lengo , ove fi diceva tollerarli al più qualche giuoco di carte per 
evitare altri giuochi peggiori , come fono fpecialmente quelli de’ 
dadi, quali polfono ufarfi lecitamente in alcuni giuochi di tavolino, 

come 

(51) Can. Epifcopus . 

(52) dì/p. 4. tap. 15. §. un. num. 9. 
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come fono Io sbaraglino , il giacchetto , e limili . Notili peraltro , 
che alcuni giuochi ai carte fi tollerano . In fine anche il regnante 
fommo Pontefice , che il Signore confervi lungamente , Clemente 
XIV. con altro pubblico bando ha fatto la medefima proibizione. 

Fra i Vefcovi poi dubito , fe vi fia un folo,che|nel filo Sinodo non 
abbia rinovato cotale proibizione . Per lo che non vedo , cerne polla 
dirli , che tali leggi refiino abrogate per una contraria confuetudi- 
ne, quando i Legislatori non v’hanno mai chiufo gli occhi fopra • . 

Attento perciò voi figliuol mio. 

LV. Dife. Anche io certamente avrei creduto, che tali leggi folfero 
rimafte abrogate ; pure perchè la ragione pare , perfuada 1' opprfio, 
piego il capo, e paffo per ora a proporre un altro dubbio fui pro- 
poliro delle frodi . Io vinfi l’altro giorno dieci feudi a primiera , 
ma li vinfi , perchè portavo meco un mazzo di carte frenare , in 
fomma a forza di frodi j jerfera per altro giocai con quell' ifielfo e 
colle ftelfe carte, e la difgrazia fu , che perdei la medefima fom* 
ma . Sarò io libero dalla refiituzione ? 

LVI. Mae/ì. Voi vorrefte con una fava prender due piccioni , ma 
non vi riefee . Quelle fou obbligazioni diverfe , come pur v’ho det- 
to un’altra volta per un dubbio confimile : jerfera dovevate all’av- 
verfario dieci feudi , perchè li perdefte con un contratto giufio : 

1’ altro giorno poi dovete allo Hello altri dieci feudi , poiché 
glie li rubafie facendo feco lui un contratto ingiufio . Non ritrovo 
fra tanti Autori morali neppur uno , che vi dia il voto favorevole . 

E notate , che ciò farebbe vero , anche nel cafo , che 1’ avverfario 
fi folfe accorto jerfera , che quelle carte eran fegnate ; poiché egual 
farebbe fiata la forte d’ entrambi , conforme egual farebbe fiata la 
feienza della frode. Via, fuori co’ voftri dubbj . 

LVII. Dife. Per ora non mi fovien’ altro . 

LVIII. Mae/ì. No? Io feguirò a fcavare . Siete andato in lufea 
di perfone imperite, ed incapaci del giuocare , colle quali , per mag- 
giormente allettarle , vi fiate inoltre mofirato meno efperro di effe , 
perdendo alla prima una, o due volre per poi poter vincere più fa- 
cilmente in apprelTo ? Ovvero avendo voi folamenre pochi baiocchi 
avete mai invitato di più, v. g. fe avelie invitato un tefione , quando 
non avevate che zo. baiocchi, fenza che voi fiefio, o altri ri fa- 
celfero buono per quello , che vi mancava ? 

LIX. Di/e. Sicuro , che 1’ ho fatto : farà peccato anche quello ? 

LX. Mae/ì. Non folo è peccato , ma v’ è ancora l’ obbligo della 
refiituzione , come ne’ cafi palfati . 

LXI. Dife. Oh Cieli, che odo in quella giornata! 

LXII. Mae/ì. Non tante efclamazioni ; ma veniamo alla ragione. 

E’ dottrina comune, anzicomunifiìma de’ Teologi, chea far’ un con- 
tratto, che fia valido, fi ricerca il confenfo d’ entrambi i contraen- 
ti ; e in oltre , che quello confenfo fia fpontanro, e libero , e non mai 
eftorto o per via di violenza , o per via d’inganno i e quando fia diverfa- 
tnente , cioè che il confenfo d’un de' contraenti non vi fia , o fia fiato e fior- 
to a forza, o con dolo, il contratto è tofio nullo, ed irrito per l’uno, 
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e l’ altro foro ; maflitne poi fe i! dolo fu antecedente , ctoi che dìe-* 
de cagione a far il contratto. Ora ditemi: il confenfo di quell’ im- 
perito, che voi traefte al giuoco, fu libero? certo che nò, poiché 
intanto acconfent) a giuocar con voi, in quanto diflìmulatte la vo- 
ftra maggior deprezza, e perizia nel giuoco ; e ciò non folo colle 
parole, ma anche co’ fatti, nel mentre appoftatamente perdette alla 
prima una , o dne volte : dunque mancò nel contratto del giuoco il 
vero confenfo dell’ avversario : dunque il contratto fu invalido; tanto 
più che il dolo da voi ufato fu cagione del contratto, cioè che quello 
giocato . E anzi può dirfi , che nell’ avrerfario non fu alcun cott- 
lenfo valevole almen’a fare il contratto , giacché come v’ho detto 
un’altra volta cdla legge, nullns eji trranus nnfenfus . Ditemi: fe 
uno venifse da voi a comprare una gemma da mettere in un’ anel- 
lo, e voi gli prefentatte un pezzo di vetro con dire, che quello è 
una gemma particolare venuta di frefco dall’ Indie , con che quello 
credendo e(fer cosi acconfentito al contratto , e la comprato , ditemi : 
la vottra vendita farebbe valida, Sicché potrefte ritenere Sicuramente 
il prezzo ricevuto? 

LXIII. D'tft. Ciò farebbe un canzonare quel poveruomo, e un ru- 
bar’ a man falva . 

LXIV. Maefl. Eppure colui acconfentì alla compra . Ma fapete 
perchè il contratto farebbe invalido , e voi avrefte rubato a man 
falva? perchè il confenfo di quell’uomo fu eftorto per via di dolo, 
e d’ inganno, che diede cagione al contratto , che certamente non 
averebbe mai fatto, fe conofciuto aveffe la fallirà della gemma. Or 
cosi appunto fi è nel cafo del giuoco ; fc 1’ avverfario avelie capito , 
che voi lo burlavate in dir di non Saper giocare , quando in realtà 
ne Sapevate cento carte più di lui, certo che non averebbe giuocaro, 
fìcchè fe ha giuocaro, ha giuocaro, perché fu da voi ingannato: 
end’ è , che anche qui avere rubato a man falva . In oltre in ogni 
conttratto onerofo , come v’ho detto altre volte , vi dev’ eflere ne- 
celfariamente l’egualità, acciò fia giutto: ma nel cafo vottro che 
egualità ci è , le voi eravate pratico nel giuoco, e quell' altro an- 
cora ttava full’alfabeto ? Se voi vi metrefte a contrattar con un ra- 
gazzo , che poco o niente Sappia de’ contratti , farcite bene ? certo 
che nò, che anzi tutti i sbagli s'imputerebbero a voi: e cosi li 
è nel cafo. Concludiamo pertantto , che voi avete peccato, e Siete 
tenuto a reftituire la vincita , come che ricevuta per un contratto 
invalido . E poi ricordatevi , ciie lo ttelfo v’ ha detto poc’anzi 
S. Bernardino . . 

LXV. Di/e. Ma io olfervo,che nel giuoco, quando uno è certo 
della vincita, può crelcere l’invito, e dir ancora vada tutto ; e fe 
vince , ben vince : dunque e perchè non può uno invitar lecitamente 
l’altro al giuoco, benché per la Sua perizia fia ficuro di vincere, 
« vincendo ritenere il lucro? 

LXVI. JMaeft- Benché il libro del ptrchì non fia ttato mai ftam- 
pato da ntuno, non per tanto la Teologìa fa benilììmo tutti i per- 
ihì . Intanto pel primo calo può uno crelcere l’ invito , benché certo 
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Ci della vincita, perchè quefta è una delle leggi lecite del giuoco, 
che a tntt’i giuocatori e fon eguali , « fon note ; quindi è, che ciò 
non ottante lì vuol giuncare, e fi giuoca di fatto . Ma nel fecondo 
cafo non è cosi : poiché la furberia dell] altro , che con parole , e 
co’ fatti finge 1 ’ imperizia, è una frode illeciti ,e all* avverfario Scono- 
sciuta, di maniera che fe quelli lapeffe la difuguaglianza , al certo 
uon giocherebbe ; ond’ è , che qui manca fempre il vero con- 
fenfo, che nel primo cafo abbonda • Inoltre la detta induttria di 
dire vada tutto , quando uno abbia un punto inoperabile , e fa in 
confeguenza certo di vincere l’invito, niente differisce dall’altra, 
che toccammo poc’ anzi , cioè di gileone ; quindi in pratica ambe- 
due quelle induftrie fono o niente , o affai poco ficure per la co- 
fcienza ; appunto per mancanza di ugualità di pericolo; il che Sup- 
porto , 1’ argomento a nulla vale . 

LXVII. Vi fono ttati alcuni , i quali han detto , che fe uno, 
conofcendo la maggior perizia dell’ altro , pure vuol giocare , fe per- 
de, ben perde; nondimeno a me piace affai quello, che diceLugo, 
cioè che quello potrebb’ effer vero , quando ti trattaffe di poca ma- 
teria , come di pochi ba;occhi , che l’ altro voleffe cosi confumare 
in prenderfi quei diletto nel giuoco (33): ovvero trattandosi di ma- 
teria grave potrebbe effere vero in perfona d’ uno , il quale Sen- 
za pregiudicar nè a fe , nè ad altri potette difporre lecitamente di 
quella Somma. Mi Spiego: v’ è uu uomo affai ricco , il quale può 
Spendere mille Scudi all’anno a Suo piacere in regali , in caccie, ut 
viaggi , in divertimenti , ed in altre confiniti lecite maniere Senza 
niente pregiudicare alla cafa ; certamente che quelli (ìccome può così 
divertire quella fomma , Senza che manchi a’ Suoi doveri ; così po- 
trà applicarla nel giuoco ; e conforme chi la ricevette in dono da 

5 |uefto ricco , porrebbe lecitamente ritenerla ; cosi potrebbe ritenerla 
ecitamente chi la vinceffe nel giuoeo, benché irregolarmente, quan- 
do però quefta irregolarità fa nota al perditore; poiché farebbe lo 
fletto nel cafo , che egli voleffe con quefto mezzo donare all' altro 
quella tal fomma; ove al più potrebbe peccarli di prodigalità , lo 
che renderebbe il contratto bensì illecito , ma non invalido . Fuori 
però di quelli cali , la dottrina conviene, che zoppichi . £ quando 
voleffe fofteaerfi diverfamente , oh i grand’ inconvenienti ! vi lono , 
figliuol mio, certi uni che fon cosi ingordi de! giuoco , che fi gi- 
ocherebbero , non fo che mi dire . S. Bernardino racconta , che uno 
dopo aver perduto tutto nel giuoco , fi giuocò i propri denti , che 
poi con pazienza fi fece cavare per aver perduto (34}. Peggio fece, 
non è gran tempo , una Dama d’una noltra Città della Marca An- 
conitana , la quale impegnata nel giuoco , dopo d’ aver perduto 
quanto aveva , elpofe fe fletta per materia del giuoco valutandofi una 
certa Somma di feudi , che pofeia , avendo perduto , sborsò il Mari- 
to, fe rivolle la Sua Dama. Io poi ho conolciuro un'uomo, che pel 
vizio del giuoco non Sapendoli contenere neppur un giorno , non 

... 1 Solo 
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folo fonava la propria Moglie a feco giuocare , benché foffe ines- 
perta , mi di più giuncava moire volte folo con un tavolino . Ora 
ciì fuppodo fingete, che uno di quelli vizio!! s’ imbattete con un’ 
altro di gran lunga più perito di lui, egli è certo , che colui fareb- 
be capace a giuncarli anche la camifcia , non che tutt’ il fuo avere , 
benché conofcdfe dell'altro la maggior perizia . Ma chi farebbe quel 
Teologo , che volelfe giudicare per lecita , e giuda , queda vinci- 
ta ? Eppure tanto dovrebbe dirli, fe generalmente folte vera 1 ’ opi- 
nion fud detta , cioè che quando uno conofce la maggior perizia dell' 
altro, e tuttavia giuoca , fe quelli perde , ben perde , tanto che il 
vincitore polfa lecitamente ritener la vincita . Nò , figliuolo , non 
idate fu queda dottrina , ma appigliatevi a quell' altra , cioè che 
quedo lia lecito folamente ne’ due cali fuddetti , ne’quali la materia 
perduta può intenderfi donata . 

LXVIII. Difc. Cosi crederei anch' io . E fe accadere di giuocar 
con uno, che non li fapelfe, fe folte , o no perito nel giuoco , che 
anzi li credette elfer pratico , benché non lo folTe , li potrebbe rite- 
ner la vincita , fuppodo , che fi vincelfe ? 

LX 1 X. Maeft. In quedo cafo fi potrebbe ritener la prima , ed al 
più anche la feconda vincita , ma non più % t poiché quando fi co- 
nofcelfe colla fperienza , che quello non folte capace del giuoco , fi 
dovrebbe defidere , come cogli altri dice il Bonacina (95) : Ma la 
prima, ed anche la feconda vincita potrebbe, come diffi , ritenerli 
per la ragione, che nel cafo non v’è inganno, che anzi entramb’ » 
giuocatori fi fon podi egualmente al pericolo di perdere , e 
di vincere . 

LXX. Difc. Mi fpieghi un po meglio queda ugualità di perizia 
fra giuocatori ; poiché ficcome in ogn’ arte , e profeffione fi dà il 
più , e meno perito , cosi anche nel giuoco . 

LXXI. Mteft. Intendiamoci bene , figliuol mio ; quando fi dice 
ticercarli l’ ugualità ne’ giuocatori , non fi pretende , vi fia fra effi 
un’egualità aritmetica, e cosi dretta , o limile , che non ammetta 
alcuna difparità ; poiché queda fe non è imponibile , è molto diffi- 
cile, dandoli, come voi avete detto, il più, ed il meno . Si ri- 
cerca bensì , e che il più non fia troppo eccedente , ed il meno tan- 
to poco , che a paragon dell’ oppodo fia quali niente : Ma quando 
entrambi i giuocatori hanno una fufficiente perizia circa le regole 
Al giuoco per riconofcer anche le frodi , che vi fi praticano , ben- 
ché uno ne fappia più , e 1’ altro meno , in tal cafo v’ è fra effi 
quell’ugualità, che bada a render valido il giuoco. 

LXXII. Difc. Un’ altro dubbio. M’ha fatto Ella il quelito , fe 
mai mi fia podo a giuocare con poco denaro , ed abbia invitato 
di più, v. g. ritrovandomi io folamente ze. baiocchi, abbia invita- 
to un fedone. V’è forfè qui qualche male? certamente che quan- 
do ho avuto carte buone , che mi davano fperanza di vincita , ho 
invitato anche più di quello, che aveva nel banco. 

LXXIII. Maefi. Ditemi; chi non può perder niente , può lucrar 

qual- 
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qualche eofa ? Certo che no ; così parimente chi non ha che foli 
ao. baiocchi nel giuoco , che folamente può perdere , non potrà 
lucrare , che folamente io. baiocchi : con che s’ oferva 1’ egua- 
lità i ond’ è che fe invita di più , fenza che il compagno fe n’ av- 
veda , il quale crede anzi, che s’abbia, Quanto s’invita , commette 
inganno , e in confeguenza pecca coll’ obbligo , fe vince , di refti- 
tuire quel di più , che ha invitato . Da qui è ? che fe uno verfo 
il fine del giuoco efpone tutto ciò , che gli rimane dicendo , 
vada tutta : fe egli è certo d’ aver meno capitale dell’ altro , e fie- 
gue l’invito, e vince , è tenuto a redimir il di più, che fupera il 
Tuo capitale ; poiché come riflette in quello luogo il Cumliati , 
fi giudica prudentemente , che ogni giocatore voglia , s’ offervi 
1 ’ egualità . Bensì fi eccettua i. fe come fiegue a dire il lodato Do- 
menicano , niun di loro fapendo quanto fia il capitale dell’ altro , 
si 1’ uno che 1’ altro vuole (lare alla forre j poiché in tal cafo chi 
vince , ben vince tutto , più o meno che fia : z. fe in qualche 
Paefe vi folfe il codume, che fe uno sbanca, cioè perde tutto ciò, 
che ha efpofto al giuoco , non fia tenuto di più . Del redo general- 
mente parlando non può invitarfi ciò , che non fi ha lenza cadere 
hel dolo : feppure uno non faccia buono a le fiePo , dimanierac- 

chè perdendo anche più di quello , che ha nel banco , fia per pa- 

gare ; attefocchè così può invitarfi anche più di quello fi ha . Ma 
ritornando al voftro cafo , fe accadere , che voi con quei ?c. ba- 
iocchi ne vincede altri io- e noi altri , allora si , che jotretìe ac- 

crelfer l' offerta . Vi reità altro! 

LXXIV. Difc. Mi relia il rimorfo della cofcienza , e 1 ’ rbbligo 
di redimire chi fa quanto j giacché ed è un gran tempo, ei e gi- 
uoco, e quafi fempre fono caduto in qualcuno de’ tanti stagli , eh’ 
Ella m’ ha feoperto . 

LXXV. Maeji. Ringraziate Dio , che vi ha dato, chi per quefla 
parte v’ ha tolto dalle mani del Demonio . A me petò non bada 
nè il rimorfo della cofcienza , nè la buona volontà di redimire , 
ma vorrei di più, ed è, che lafciade adatto il giucco fpezialmente 
di carte , e dadi. Voi già faprete qualche cofa delle tante cor.fe- 
guenze orrende , che feco portano tali giuochi , nel n cifre fiete 
giuocatore ; ma forfè non faprete tutto. E’ vero, thè io v’ho det- 
to con San Tommafo , che il giuoco , qualunque fiefi , ron è di 
fua natura malo j ma poi è anche vero , che può edere il evito o 
per la proibizione , o per le circtdanze ; e quede , oltre quanto 
v’ ho detto , fono tutte le orrende ccnlegueùze , che da ef o ne 
derivano . Fra tanti Dottori , che ho letto , quello , thè m ha 
riempito di dupore, e d’orrore infieme , fi è dato San Bernardino, 
il quale in un fuo fermone (36) decorrendo del giuoco delle carte, 
e dadi dice cofe da fpavento . Chi credete , figliuolo , che abbia 
inventato quedi giuochi ? Il Diavolo, rifponde il Santo. 11 Diavo- 
lo, dice egli, ha indituito una nuova Chiela detta dal Profeta £c- 
tltjìam malignantium , ove ha ordinato, che vi fieno gli cflSzj , e 
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benefizi ; gli ecclefiaftici iftrumenti , e paramenti , e fono , come 
egli dice a lungo, le cafe, ore fi giuoca , i tarolini , le carte , i 
dadi, ed altri iftrumenti , che fi adoprano per tali giuochi. 

LXXVL Le cafe adunque, le olterle , eie botteghe fono la Chie- 
da de' malignanti iftituira dal Diavolo , e deferirti affai a lungo da 
S. Bernardino . Ma fi rifletta , che Iddio odia in maniera quella 
Chicfa , che fi protefta di non mai abitarci ; Odivi Eeclefiam mali - 
gnantium , & cune iniqui t non feitbo (37). 

LXXVll. Di/c. Io debbo portar tutto il rifpetto a quello Santo \ 
ma pur direi , che tutto ciò fia una pia rifleffione ; del retto io credo, 
che ficcomc il Diavolo non è , come tuoi dirli , tanto brutto , co- 
me fi dipinge ; cosi neppur il giuoco tanto {ereditato , coinè fi dice . 

LXXVIII. Maeft • Già v’ho detto, che voi non faprete tutte 
Torride conseguenze del giuoco, mailìme di carte, e dadiv Seppur 
non fia cosi , che non le conoidale , e per quello rifondere così . 
Siegue il Santo il fuo lermone , e difcuopre tj. malignità, che pro- 
ducono tali giuochi . Le dirò' in foccinto . La prima malignità 
fi è il defìderio di vincere , e di lucrare , di cui v’ ho detto qualche 
eofa. La feconda fi è la volontà di Spiantar’ altri con groffe vincite . 
La terza è una grandiftima ufura, che non è per un’anno , nè per 
un mefe , ma per un giorno Solo ; onde dalla legge fi condauna co- 
lui , che nel giuoco preila 11. per riaver 12.. La quarta i una mol- 
titudine di bugie, di Scherzi, e di parole oziofe, che in punto di 
morte daran del fallidio - La quinta è il cader’ ancora nelle bellemmie , 
e ne’ Spergiuri : O quot , & quam inopia blafphemix egrediuntur de 
maledillo ore ludantium centra Denta , Ó“ centra Beatam Virginew , & 
alios Beato t ! Quot edam fava per/uria , quet edam efecranda opera 
ad percuflìonem y & exclamadonem Imaginum Jefts , & Matti f , Ò 4 alio- 
rum Sanlìorum ! Cosi efclama il Santo , e cosi non folfe . In Olìmo 
nel Moniftero delle Madri di S. Chiara fi conferva ri preziofo San- 
gue , che gettò un’ antico Crocifilfo percolfo da un giuocatore vinto 
dalla difperazione , nel mentre giuocando perdeva . La Sella è il 
gua!lo,o deviazione della Gioventù, e di altri, che imparano col 
▼edere. La Settima è lo fcandolo delle perfone giulle • L’ottava è il 
disprezzo delle tante leggi, che ha fatto li Chiefa, che certamente 
non padano Senza colpa avanti a Dio . La nona è la perdita del 
tempo-, e del bene, che in quello fi potrebbe fare. La decima è la 
frode , e l’inganno, di cui già abbiam parlato. L’ undecima fono i 
sdegni, e le riffe, che vengono dal giuoco , per cui ancora fi me- 
nsn le mani, e tal volta anche s’ammazza. La duodecima fi è la 
difperazione; onde dice il Santo, che un giuocatore in un luogo tre 
volte provò d’ appiccarli , c la terza gii riufd , e mori cosi danna- 
to. E un’altro per la difperazione dopo che i figli , le figlie , c 
la moglie s’ cran polì’ in letto per dormire, attaccò fuoco alla cafa 
per incendiar con Se ruttigli altri colla poca roba ancora , che v’ era 
rimafta dopo tante perdite nel giuoco : ma Iddio non volle , che 
quelle perfone innocenti refi afferò avanzi del fuoco ; poiché in paf- 
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fando uno s’accorfe del fuoco , e coli' ajuto de’ vicini , che efcla- 
mando accorfero, lo eflinfe. Ed un’altro finalmente diede l'anima 
fua al Diavolo -, da che poi per miracolo di Dio reftò libero- La 
terzadecima fi è l’idolatria, poiché i i>iuocatori hanno per loro Dio 
il guoao, ove pongono l’ ultimo fine, giacché muoiono prima di la- 
feiar il giuoco. La quartadecima fi è il fomento dell’ozio: dicono 
i Giuocatori di giuocare per fuggir 1 ’ ozio , ma anzi col giuoco lo 
fomentauo . La quintadecima finalmente , ed ultima malignità fi è 
la vita brutta ed infame , che menano i giucatori , come moftra la 
fperienza. Quelle figliuolo, fono le circoftanze infami , e orrende 
confeguenze riferite non folo da S. Bernardino , come ho detto, ma 
anche da S. Antonino ( 38 ), le quali d’ordinario accompagnano, e 
fteguono quelli maledetti giuochi . Ho detto d’ ordinario , concioffiac- 
chè , come faviamenre riflètè il lodato S. Antonino , il quale aggiunge 
altre 6. malignità alle 1 6. fuddette , nè tutti i Giuocatori cadono 
in tutte, nè ognuno in ciafcuna di effe. Per altro voglia Iddio, che 
di confeguenze si trifle una gran parte non fi avveri di molti di 
que’ giuocatori , che giuocano per avarizia , in materia notabile , e 
di continuo. Non e forfè egli così? 

LXXIX Di/r. Iddio voleffe , che non I® foffe . Ora che fono Co- 
perto , lo confeffo , che io fon caduto quali in ognun di quefli eo 
ceffi, fe non coll’opera eflerna , almen colla cattiva volontà. Iddio 
mi perdoni , e mi dia grazia di levarmi affatto da quefli maledetti 
giuochi, come propongo fermamente. 

LXXX. Mae/l. Iddio lo fàccia, che fu cosi ; e lo farà, fe voi di- 
te da vero . 

LXXXI. Di/e. Cosi fpero . Mi refla per altro ancora un’altro dub- 
bio, ed è, fe io avrò peccato, nel mentre ho tenuto cafa aperta a’ giuo- 
eatori . Per altro ciò non è fiato fempre; poiché il più delle volte 
ho ricevuto fidamente alcuni miei amici , e vicini , co’ quali 
mi fon trattenuto qualche ora a giuocare di poca bagatella , e per 
puro divertimento. Mi dica , fe qui dovrò battere il petto’. 

LXXXII Maefi. Già avete intefo S. Bernardino , come il Diavolo 
ha eletto le effe di giuoco come tante Chiefe , nelle quali fi com- 
pifeono tutte le furriferite malignità, ed al propofito delle caie così 
efclama il Santo: O domus profana , & omni /teiere piena (^9) quin- 
di è, che tutti quelli , che danno comodo nelle loro cafe di far 
giuochi interdetti, e pregiudizievoli, come fon quelli fpecialmente 
di ventura, fatti con carte, o dadi a folo titolo di lucrare, peccano 
mortalmente, e fon tenuti ancora, come dice il Santo, alla refti- 
tuziqne , quando ne corra 1 ’ obbligo ai Giuocatori , e quefti o non 
vogliono, o non pofTono rrftituire . Lo fleffo dicono comunemente 
i Teologi . Tutto ciò per altro 9 intende fempre di quelle cafe 
nelle quali fi fa profeffione di giuocare , e vi fi giuoca veramente a 
lucrare non lenza fcandolo del comune per le confeguenze antidet- 
te . Del rimanente parlando di qualche cafa , ove come avete det- 

E e to, 

(jS) z. Par. tit. 1, eap. 1$. §. 6. 

(39) Ubi /upra art. j. tap. 1. 
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to, fi riesca qualche amico, o vicino a giuocare per pura conver* 
fazione, e trattenimento Tenz' alcuna indegna confeguenza , ficcome 
in quello non pecca chi giuoca j così neppur peccherà chi dà il 
comodo . 

LXXXIII. Difc. Ella ha detto, che è tenuto alla reftituzione chi 
tiene cafa aperta, quando dall’ una parte corre queft obbligo ai Giuo- 
catori , e dall’ altra quelli o non vogliono, o non polfono redimire . 
Ora bramo Tnpere , de queft’ obbligo di reftituzione ne’ Giuocatori 
corra per ogni Torta di giuoco proibito ? 

LXXXIV. Mae/ì. Il B. Angelo nel Tuo tnanoferitto dice efler’ egli- 
no tenuti , quando le leggi proibenti diano anche in vigore , e non 
abrogate per ama contraria confuerudine . Lo che l’Autore delle no- 
te di detto manoferitto vuole s’ intenda di qualche lèmma notabi- 
le , non parendogli verofimile , che dette leggi vogliano proibire di ef- 
porre al giuoco, qualunque fiali, pochi foldi. 

LXXXV. Difc. Ma Te è cosi, che uno vincendo in giuoco proi- 
bito una Tomma notabile, é tenuto alla reftituzione ; fe il Perditore 
non avrà ancora pagato la Tomma perduta, non Tarà tenuto in co- 
feienza pagagarla . Non è così ? 

LXXXVl. Mae/l- Quella figliuolo , è una queftione di momento, 
onde i Teologi fi Tono ripartiti nei Tentimenti , affermando alcuni , 
e altri negando. La legge di Giuftiniano ne’Codici alla /. !• de 41- 
Itator. così definilce ? viSum in ale t lufo non poffe convertiti 9 & 
fi fnlverit , hibere repetitionrm tam ip/irm, quarti hxredes tjus adverfus 
viBorem , eius bere Jet , idjue perpetuo & etiam po/l triginte annos. 
Qtiod fi vel ipfe , vel e/ut bxredet repetere neglexerint , lictat cuicum - 
que volenti , (7 precipue Civhatit , in qua id feBum e/l , Primati , 
vel Dfettfori rendere , in opera Civitxtit id expendere . Ora in vi- 
gore di quella legge alcuni hanno Toftennto , che il Perditore nel 
calò non è tenuto in coTcienza pagare, poiché ritiene una coTa pro- 
pria, che porrebbe ripetere. Te già pagata l’avelTe . Altri però all’ 
oppofto confiderando , che tutto quello , che s’acquifta di gius in 
vigore di quella legge , dipende affatto dalla Tentenza del Giudice , 
vogliono, che il Perditore fia nel calo tenuto in coTcienza a pagare, 
purché prima di pagare non fi faccia alibi vere dal Giudice. E que- 
lla Tentenza dice il menzionato Autore delle note Clavafiane ef- 
fere più probabile ; quindi é , che fe per qualche legge munici- 
pale non é determinato altrimenti , e il Perditore deve pagare 
la Tomma perduta , ed il Vincitore può ritenerla ; ed è Tolamente 
tenuto redimirla , Te il vinto, o il Tuo erede la ripete in giudizio, 
ed il Giudice Tentenzia a Tuo favore. E in quello fenfo s' ha da in- 
tendere il lodato B. Angelo . Io per altro vi ripeto di dar lungi da 
quell» razza di giuochi, e di non dar mai comodo a’ Profelfori di 
quelli ; Te non fia , come difti , per ricreazione onefta giuocandoli 
pochi foldi. _ # 

LXXXV IL Avvertite ancora di non mai più imbrogliarvi in quelli 
maledetti giuochi neppur col vedere , e molto meno col dar le car- 
te , o dadi ad altri , che voleffero giuocare , per non farvi reo di colpa 
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anche voi », dando con ciò occafionc a quelli di peccare , come colla 
comune dice il lodato Santo . Ed io fe avelli a configliare in ordi- 
ne al giuoay». vi direi , che o non vi c impicciale mai più ,o le vo- 
lefte giuocare qualche volta per divertir un poca l’animo oppreflo 
dalle occupazioni, come dice S. Tonjmafo v non mai giuocafle a’ giuo- 
chi proibiti, ma a quelli fidamente 1 ,, che fon permeili , nè mai a 
folo fine di lucrare . E fe non volete fare r come i buoni; Religiofi, 
de’ quali la materia ne’ loro giuochi lì iè d’ordinario una qualche ora- 
zione per le anime del Purgatorio, e cosi ancora nelle fcomraelfe , 
potete giuocare dì. qualche piccola cofa , come pur v’ ho detto un’ 
altra volta , e come fi* pratica da molti buoni fecolari nelle loro con- 
venzioni fermine nelle quali terminato il giuoco non fi perdono 
fe non che pochi baiocchi . 

LXXXVIÌI. Difc. Uh ! A propofito delle fcommeffe appunfoten- 
go qualche dubbio. Sappia, che una volta feci una fcommeffa, che 
un Papa non farebbe campato più d’ un anno : e un’altra volta fcom- 
mettei r che un tal Prelato farebbe flato eletto Cardinale . Ci ho un 
po di fcrupolo , perchè fapevo r che quel Papa , oltre l’età avan- 
zata , aveva un’ infermità occulta , per cui naturalmente non potè* 
tirar più avanti : e del Prelato avevo' avvifo quafi (ìcuro da perfo- 
na degna dr fede, che farebbe flato eletto in Cardinale. E di fatti 
cosi fu : il Papa mml prima dell’ anno , e quel Prelaro fu fatro Car- 
dinale ; con che vinfl tutte e due le fcommeffe. . Potrò ritenerle in 
buona cofcienza ? 

LXXXIX. Maefì. La fcommelfa è un contratto', in cui due , o piu 
perfone altercando fu la verità , o evento d’ una cofa fcomerrono m- 
fieme qualche cofa col patto, che fia di quello, che c’indovina. Il 
Padre Concina colla dottrina del Santo Arcivescovo di Firenze ri- 
prova come illecite tutte le fcommeffe lucrofe , e pecuniarie . Ed 
io non ho difficoltà a fottofcrivermi a quella fentenza, quando fie- 
no in materia notabile y e fi facciano fpeffo , potendo ricorrere per 
effe le medefime ragioni, che pel giuoco fatto a fin di lucrare. 
Non cosi quando fi facciano r.ire volte , ed in poca materia , ovvero 
in cofe commellibili da goderli infieme . E in quello fenfo dico, 
che la fcommelfa è un contratto recito , purché però vi fi offervi, 
come negli altri , l’ egualità , la quale in quello contratto confi- 
tte, eh’ enrrambi i contraenti fien del pari efpofli al pericolo di lu- 
crare, e di perdere, in quanto la verità, o l’evento della cofa è 
ad ognun de’ contraenti incerto ; quindi è , che fe uno folle ficuro 
dell’evento di quella cofa, per cui feommette , non potrebbe leci- 
tamente feommetrere , e molto meno ritener il lucro per la ragio- 
ne , che vi farebbe nell’ altro P errore che dà la cagione al contrat- 
to, non doven lofi mai prefumrre, che uno feommetterebbe , quan- 
do fapeffe , che I’ altro foffe certo di quella cofa : ovvero per la ra- 
gione , che in queflo cafo mancherebbe nel contatto l’egualità ne- 
ceffaria , nel mentre uno farebbe ficuro dell’evento, e perciò non 
s’ efporrebbe al pericolo, come s’efporrebbe l’altro per efler incerto . 
Ma fe uno foffe incerto d'una cofa, e aveffe foltanto fegni , indi*;, 
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® confetture, che quella tal cofa fo(Te cosi , potrebbe fcommetterej 
feppur non fi volefle , come dice il Cuniliati , che chi ha più pro- 
babilità i do velfe efporre più, che non el'pone l’altro, che ha meno 
probabilità, come farebbero 20. contro 15. Ciò prefuppofto, rifpon- 
do a’ voltri dubbi , che artefo il jus naturx le voftre due fcommede 
non fono (lite illecite, nè ingiuil; ; giacché la ficurezza voftra , che 
il Papa farebbe morto prima dell'anno, era uni ficurezza prove- 
niente da’ foli fegm , o confetture, potendo benitGmo darfi il cafo , 
che quel Papa con turta 1' infermiti non folte morto cosi prefto , 
come 1’ efperienza ci fa veder in tanti mali , che febbene paiono ta- 
lora mortali, pure non lo fono almeno dentro quel tempo, che uno 
fi credeva . Parimente circa l’elezione ia Cardinale nella Perfona 
di quel Pre'aro non po ea da voi fap-rfi fe non per confetture , * 
indizi ; fe pur non lo avelie intefo dalla bocca (lelfa del Pontefice , 
o di quella Corona, cui fpettava eleggere , o nominare refpettiva- 
mente . Ma fe la cofa (lava cosi, che la certezza voftra ne’ cafi fud- 
detti non era che per indizi, o confetture , la feommefla fu giuda 
artela la legge naturale . Ma non è cosi in riguardo alla legge pofi- 
tiva . Sappiate, che vi fono (lari Pontefici, i quali hanno proibito 
a far firn li fcommede : e primieramente Pio IV. proibì ra:i fcom- 
mede full’ elezione del fommo Pontefice in tempo di Sede vacante 
in Roma, od ovunque fi faceto il Conclave fimo pene ad arbitrio 
del Governatore, o del futuro Pontefice . Poi Gregorio XIV. per 
la coftituzione , che comincia Cng.t no r, proibifee tutte quelle fcom- 
mede, che fono si fopra l’elezione del fommo Pontefice, come cir- 
ca la di lui vira , e morte , e ciò in ogni tempo e luogo , eften- 
dendo la proibizione anche per l'elezione de’ Cardinali - t e tutto fot- 
to feomunica rilèrvata al Papa ; annullando in oltre il contratto per 
l'uno e l’altro foro , tanto che la reftituzione fi deve far in co- 
feienza fenz’ allettare , che il Giudice ne dia la frnrenza . Sicché 
voi attefa quella legge avere errarq in far tali fcommede , e fiete di 
più tenuro a redimire entrambi le vincite, poiché entrambi le fcom- 
mede fono (late nulle . 

XC. Dift. Oh guarda , che cofa mi dice ! Certo che io noi fape- 
va . Sicché, oltre l’onoligo della reflituzione , farò io fcomunicato ? 

XCf. Motti. La feomunica io (limo, non l’abbiate incorfa , non 
avendo voi fapuro la Leg^e ; poiché è comune predo tutti , che Ce«- 
fura non ligjt ign^ranfs ; e vuol dire , che le cenfure non s’ ncor- 
rono da quelli, che ignorano, cioè che in niun conto fanno, edere 
quella tal cofa proibita fi-tto cenfura . Bensì s’ incorre da quelli , 
che fapen.lo la legge proibente una qualche cofa fotro cenfura , pure 
la vogliono fare ; a differenza della reftiruzione alla quale uno re- 
fi» fetnpre tenuto, benché fiputo non aveto,che a far v. g. quella 
compra, o altro crttrratto vi (ode un tal’ obbligo . Adunque a re- 
ftituir la feommeda fiete tenuto , ma non fiete incorfo nella feo- 
munica . 

XC1I. Di/r. Benedetto lidio, che fon libero da quello guao per 
altro molto fenfibile , ma intanto difeorrendo s’ impara , benché io 
. impa- 
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imparo con mio gran dolor di fella per li tant’ obblighi , che mi 
rimangono di rellituzione • Ma faguiriamo avanti, perchè forfè non 
finiranno qui. Un’altro dubbio lulle fcommefse fi è, che una volta 
ero quali certo d’ una cofa , ma poi fentendo l’altro, che m’oppo- 
neva fortemente entrai in gran dubbio , che la cola Halle cosi, co- 
me io la credeva, e con quello dubbio fcommettéi , e violi. Fari- 
mente fapevo un’altra cola , ma quella era certa, anzi certifi ma , tutta- 
via un’altro m’opponeva, benché io gli dicefli , che n' avevo alfo- 
luta ficurezza ; e tanto s’ oppofe , che volle fcommettrre ; ed io ac- 
cettai la fcommelTa , e vinfi . In quelli due cali lìarò io bene in 
cofcienza ? 

XCIU. Maeft. In ordine al primo cafo i Teologi tengono comu- 
nemente , che la fcommelfa fu lecita , attefo che la pertinacia dell’ 
altro tolfe quella ficurezza , che voi vi promettevate , e vi pofe 
nell’ incertitudine necelfaria a quello contratto ; maflime poi ciò è 
vero , come con Molina dice Lugo (40), quando altre volte vi lìa 
accaduto d’ aver’ errato in cofe limili . In quanto poi al fecondo cafo 
vi fono alcuni Dottori, che giullifìcano quella fcommelTa , dovendo 
l’altro a fe imputare , fe perdè , nel mentre fu avvilato , che la 
cofa non doveva eflcr cosi . Però vi fono altri Teologi, come dice 
il Cuniliati (41), i quali lo negono per la ragione , che non v’ è egua- 
lità : E lo flelfo direi anch’io. Ditemi figliuolo: fe avelie voi un 
pezzo di vetro, che fapelte di certo elfer vetro, ed un’altro lo vo- 
lelfe alfolutamente comprare per una gemma, quantunque voi Tave- 
lle ammonito , che quello è vetro , glielo venderelte ? Certo che 
no, poiché , come anche voi avete detto un’altra volta , farebbe 
quello un rubare a man falva ; e così ancora nel cafo . Sapete , 

Q uando potrebbe chiuderfi l’occhio, e feguitar la fcommelfa ? quan- 
o fi lcommettelfe una bagattella di poco momento , o anche in ma- 
teria notabile, ma in periona affai denarofa e benefiante , che nel 
cafo fi credefle voler donare quella fomma ; come pur v’ ho detto 
del giuoco , che fi fa con periòne , che iebben non fanno giuocar , 
pure vogliono giuocare . 

XCiV. Difc. Ancora un’altro dubbio . Una volta fi concorreva 
ad un offizio pubblico, ed erano quattro i concorrenti, quando quell’ 
offizio doveva toccar’ ad un folo . lo che feci i fecretamen e fiom- 
mifi con tutti e quattro, che non avrebbero ottenuto quell’ efifizio ; 
certamente che uuo di elfi l’ebbe , e vinfe ; ma gli altri tre non 
avendo ottenuto niente, perdettero, conche 10 vinfi tre fcrmmefle. 
Parimente zo. anni fono, nacque una bambina ad un mio Amico , 
ed io gli diedi io. feudi col patto, che fe la figliuola giungeva fino 
alli 15- anni , io perdeva li 10. feudi, ma fe moriva prima del tem- 
po fuidetro , egli mi doveva dare 30. feudi . Non fo , fe in quelli 
due cafi vi fu niente di male. . •■.••• 

XCV- Mae/i. In quanto al primo cafo febbene alcuni pochi ab- 
biati detto elfer’ illecitta la fcommelfa ; pure la comune prelfo il Fa- 

» drc 
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(41) Tr. io. cap, 12. §. 1. nkm. 3. * 
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dre GiribaT Ji (42* vuole, (illecita, si perchè a niun fi fa ingiuria , 
sì anche perche s’ olferva con ognuno 1 ’ egualità necelfaria , nel men- 
tre con ognuno fi redi al pericolo di perdere ; quindi s’ attribuifce 
tutto , non a furberia , mi ad accortezza , a buon ingegno , ad in- 
duftria . Anche nel giuoco del Lotto v’ è d’ ord tnario per parte degl’ 
Imprelfirj ficurrezza di vincere rifpetto a molti de’ giuocatori , e 
nondimeno, perchè fi crede vi fia qualche egualità , fi giudica lecU 
ta la vincita; ficchè fu quello io direi,, non dovede penfarci più » 
Mi qumdo vogliate etere un po più efatto, fervitevi dell’ infegna- 
mento d’ alcuni, i quali dicono , che nel cafo elfendo il principale 
fcommettente ficuro di far tre vincite colla fola perdita d’una par- 
te, dovrebbe mettere alfai più che gli altri y come farebbe io. con- 
tra é. o 7. nella miniera lieta che gl’ Iinpreflarj nel giuoco del 
lotto, attefa una qui fi ficurezza di vincere , danno molto albi pel 
poco . Per riguardo poi al fecondo cafo v’ è (lato il Diana ,. che 
ha detto- elTer lecito potendofi ridurre a femplice fcommelfa- . Per 
altro mi pare piurtollo , pota dirli mutuo palliato , in cui pel peri- 
colo s’ efige quel di più . In fatti S. Bernardino , che- riporta un 
cafo confimile , ci fgrida fortemente , e con tre forti ragioni fa ve- 
der’ effervi una vera ufura , benché palliata (4$,) : Quindi è , che 
quella forta di fcommelfe feppur fi voglia dir fcommelfa , e non 
piuttollo mutuo, defiterei di farla anche per la ragione della nota- 
bile difuguaglianza , che palfa fra li io. e li 30- , laddove il peri- 
colo può dirli uguale sì per 1 ’ uno che per l’ altro • Ma al propolito 
della fcommelfa * 

XCVI. V’avverto ancora , che- fi fanno tal volta certe fcommelfe, 
che alfolutamente fon’ illecite r come farebbe : che uno mangierà 
tanta roba, o beverà tanto vino ; che ammazzerà Tizio ; che il 
tal Principe farà ammazzato in quell’ anno ; che colui giungerà a 
pervertire quella tal Donna: ma fpezialmente fe fi fcommetrelfe 
con uno, che avelfe gius a nominare , o prefentare , che il tale non 
otterrà quel benefizio ; poiché fi potrebbe dare il cafo , che quelli 
per vincer la fcommelfa lo conferire , o procurai» efficacemente » 
che fi conferifse a quello non fenza pericolo di commetter fimonìa 
palliata colla fcommelTa • Quelli ed altri modi di fcommettere fono 
tutt’ illeciti ; e benché alcuni Teologi abbian detto anch’ elfi , che 
fia peccato a far tali fcommefie ; tuttavia niegano 1 ' obbligazione di 
redimire per chi vince ; io però in quello mi riporterei alla Dottri- 
na di S. Bonaventura , e di S- Bernardino , i quali dicono , che 
l’ acquidaro per un giuoco illecito e proibito , quando abbia a re- 
dimirli , non fi ridia al perditore , ma a’ poveri : quia , dice il loda- 
to S. Bonaventura , non competit illi repititio in x>inrli:lam peccati , 
che però potè II inde facete tleemofynam (44) . E cosi nel cafo , di 
cui difcorriamo, non goda della fcommefsa nè l’uno , nè 1 ’ altro de’ 
contraenti in vindiElam peccati , ma fi dia a’ poveri. Quedo però può 

edere 

(42) Tom. 3. fr. 3. tap. 11. dub. 4. num. 59. 

( 4 ?) Tom. 2. ferm. 39. a. 2. e. 3. 

( 44 ) 4. Seni. dijl. 15. par. 1. art. 2. q. (• 
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efsere arbitrio, e non obbligo : può darfi a’ poveri , fe fi veglia . 
Seppure non fi ritenga a motivo di non dover refiituire del proprio 
in cafo , che l’altro ripeta mediante il Giudice , per efsere flato il- 
lecito il contratto, conforme dicono comunemente i Teologi per un 
giuoco proibito ,e noi lo abbiamo detto poc’anzi, cioè che chi vince , 
può in cofcienza ritener la vincira , è chi perde , è tenuto a paga- 
re ; e ciò non oflante può quedi , fe vuole , ripetere mediante il 
Giudice; e quando quelli fentenzi in fuo favore , deve , chi vinfe, 
redimire la vincita . E lo flefso può efsere per una fctirmefsa il- 
lecita; quindi a cautela può, chi vinfe la ficrrmefsa , ritenerla in 
cafo di ripetizione fenza darla a’ poveri . Tutto per altro , o fia nel 
giuoco, o nella fcommefsa , o in altro contratto , V intende, quan- 
do per una parte il contratto è valido , e per 1’ altra -è illecito per- 
chè proibito ; poiché fe per qualche circodanza fcfse invalido , vi 
farebbe obbligo di redimire anche prima di qualunque fentenza . 
Figliuol mio, s’avanza il tempo, però fe avete altro, dite fubito. 

XCVII. Di/c. Le fon tenuto per le buone avvenenze. E ficcome 
capifco anch’io efser l'ora tarda a cosi termineremo ia Conferenza , 
rimettendoci a domani per altri dubbi- 

CONFERENZA XVIIL 

Su i tejìamenti , codicilli , efredazioni , e altre 
ultime difpofizioni . 

X. Dì/c. T) Adre mio, incomincio a fentire il pefo degli anni ; on* 
1 de finocchè do fano di mente, bramo fare il mio teda- 
mento . Ma affinchè non abbia da errare in un’ affare di tanto mo- 
mento, la prego mi dia fu di ciò un qualche lume , si per regolar- 
mi nelle mie difpofizioni , come pure per intendere, fe avrò ragio- 
ne in parecchie difpofizioni latte da altri in mio favore. 

II. Macji. 11 tedamento , figliuol mio, fecondocchè fi dice nelle 
Idituzioni (i) , è un’ anellazione della propria mente : ovvero è 
un’ ultima difpofizione o ordinazione della nodra volontà , come fi 
dice ne ’Digefli (2). La gran quedione è data fra i Giuridi , fe il 
tedamento fia del giure naturale , oppure del folo pofitivo . 11 certo 
fi è, che come faggiamente difcoire 1 ’ Addirore all’ opera del Fer- 
raris (3) fulla feorta di Samuele Coccei , il gius naturale , fuppoffo 
il dominio delle cole, vuole, fia dabilita qualche fucctflìone , affin- 
chè fra gli uomini fi confervi la pace, e non anzi lueerdano tra efii 
delle difeordie, fe nella morte di qualunque uomo quei beni , che 
da quedi fi lafciano , doveffero edere del primo cccupante , anziché 
appartenere per ordine di fuccefiione ai chiamati . Ma che poi que- 
lla 

(1) b ì princip. de le/ am. ordinari. 

(2) Arg. I. teji. 1. Qui teli, facete pofs . 

(3) Ver. teji ameni um ad art. 1. 
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fta fucceffione fia p;£i torto teftamentaria , che legitima, il gius natu- 
rate non lo ha determinato ; che però in vigor di quello gius nulla 
è la fucceffione ab iniettato . £ nettampoco il gius di proprietà G 
deve iteu ler tanto, che poifa chiunque anche dopo la morte dis- 
porre delle cofe Tue ; imperocché come dice il furriferito Samue- 
le (4): Te/lamentu n e,tt difpofitio unius f. teftateris , deficit ergo h.ere- 
dir acceptatio ; obligatio autem non oritur nifi ex difpofitione duorum . 
Ne tue dici potefl , acceptationem hereiis [equi poft mortevi , quia tane 
deficit voluntas teftatoris , ut poti jam demnrtui : Quindi è , che in 

oggi è quali comune 1’ opinione edere il teftamento non del giure 
naturale, ma del folo polìtivo , cioè del gius delle genti , le quali, 
come foggiunge Samuele fuddetto , non {offrendo quella incerta 
fucceffione ftabilirono , dovelfero valere le difpofizioni fatte dagli uo- 
mini anche dopo la morte : Gentibus autem fritte vifum fuit hoc ju s 
nature ; atque fiat uerunt , quoi difpofitiones hominum etiam poft mor- 
tem valere debeant . His autem teftamentis varie ferme addite funt ju - 
ribus ftngularum Civitatmn . Ora ciò prefuppofto veniamo alla vera , 
e giuda definizione, e pofeia alla divisone del teftamento : fperan- 
do, che da tutto ciò riceverete dei lumi necelfarj per l’adempimen- 
to delle voftre brame. 

III. Si definisce il teftamento dal Modellino: voluntat 'u ncflr.c jufla 
fentemia de eo , quod quii poft mortem fuam fieri vult . Quale defi- 
nizione febbene da molti fia ricevuta ; pure da altri viene rigettata 
come imperfetta , pofciacchè le manca l’ iftituzione dell’ erede . 
Quindi fi vuole comunemente , che niua teftamento ancorché privi- 
legiato ha il fuo valore fenza una diretta iftituzione dell’ erede ; il 
che è conforme all’ efpreffioni della legge fi nell’ Iftituzioni , che 
ne’Digefti. Dunque il teftamento deve così definirfi: una difpoftzio- 
ne della noftra ultima volontà colla diretta iftituzione dell' erede . 

IV. Si divide primieramente il teftamento in folenne , e non fo- 
lenne , o fia privilegiato. Il teftamento folenne è quello , che con- 
tiene tutte le condizioni dalla legge preferitte , come vi dirò or 
ora. Il non folenne o privilegiato è quello, il quale febbene man- 
cante fia d’ alcune folennirà , pure per ifpecial privilegio ha il fuo 
valore : tale fi è il teftamento fatto in favore di qualche luogo 
o caufa pia : il teftamento fatto da’ Genitori , o altri Accendenti in 
linea retta in favore de’ figliuoli, o nipoti : il teftamento fatto da 
un Soldato nell’attuale efercizio di guerra : il teftamento fatto in 
tempo di pefte : e finalmente il teftamento fatto in faccia ad un 
Principe , o ad effo offerto , o confegnato agli atti d’ un Giudice . 
Si fuddivide pofeia il teftamento folenne in fcritto , e in nuncupa- 
tivo . Il teftamenro folenne fcritto , o in fcriptis ( che s’ appella 
eziandio chiufo , affine di non far fapere nè al Notaio , nè a’ tedi- 
moni ciò, che in effo fi contiene 1 è quello , che G fcrive , G fot- 
toferive , e fi figlila , fervata peraltro la forma giuridica preferita 
ne’ Codici (j >. Il teftamento folenne nuncupativo è quello , che fi 

£1 

(4) Differì, io. cap. 1. ad Poftt. t). I. c , 

(Si L. hai con/ulti/s. 22. de teft. 
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fi fenza fcrittura , fenza fottofcrizione , e fenza figlilo eziandio de’ 
tetiimonj, badando , che il tetiatore a voce nomini 1’ erede . e di- 
ca altresì , in che cofa debbano impiegarti i luoi beni dopo la mor- 
ie. Peraltro fuole in oggi detta nomina farli in / cripti s da qualche 
pubblico Notajo, e ciò affine meglio s'abbia memoria della volontà 
del tetiatore , o polla provarti ciò , che egli difpoCe mediante il 
pubblico ftromento dello Hello Notaio ; reftando , ciò nullotiante , 
quello tetiamento Tempre nuncupativo , come vuoiti ne’ Digefti (6) 
fiunt enirn de bis fcriptunt , ut quod sìium efì , per eas fac'tlius pro- 
bari pojjit , & fine bis sutem valet , quod aclunt ejl , fi habeat pro- 
ba tonerò. 

V. Adelfo Tenute le condizioni necelfarie alla validità di quetii 
teflamenti . Primieramente acciò fia valido il tellanicnto folenne in 
fcnptis , o Ila chi ufo, ti ricerca i. l’ illituzione , olia la nom ila dell’ 
erede, z. Dev’ elTere lòritto dallo (ledo te (latore , o anche da altri per 
duo ordine ; con quello però , che fe è loritto da altri , deve il te- 
datore (brtofcriverlo di propria mano; ovvero fe egli non può , de- 
ve chiamare un'ottavo teftimonio , il quale a nome, e in Tua vece 
lì fottofcriva ; nulla importando, che >1 teHamenro fia Hato ferino, 

0 dettato in altro tempo; e nettampoco abbifognando , che il tefta- 
tore legga, o riuniteti! il tenore del tetiamento, poiché batia , che 
efibifea a’ tetiimonj la fcrittura chiufa , e dica contenerti in elTa il 
fno tetiamento (7). j. Si ricerca al valore del fuddetto tetiamento 
Ibleone in f cripti* y che in elfo fiarro lètte tetiimonj idonei: e quelli 
acciò tiano tali, debbono e (Ter mafehi , e non femine : debbono ef- 
fer liberi , e non fchiavi : debbono edere puberi , e non impuberi , 
cioè che abbiano l’età almeno di 14- anni: inoltre non debbono 
edere nè furiofi , nè muti , nè fordi , e nettampoco ciechi : medefi- 
mamente debbono edere efenti da ogni fofpetto : che però non può 
edere tetiiinonio in Adatto tetiamento 1 ’ erede- itiituito , nè quelli , 
che fono (otto la lua potetià , o fotto la potellà del tetiatore , nè 
il padre dell’ «Tede , nè quello del tetiatore , e così neppure i fra- 
telli, che fono (otto la potetià del medefimo padre. Eccettuati tutti 

1 fuadetti , ogn’ altro, fia confanguitieo , a affine del tetiatore , o dell’ 
erede. Ha lervo, offiziale , miniftro , o dometiico , può etier tefti- 
monio: cosi ancora un fratello emancipato, ed il padre eziandio nel 
teftamenro del figlio già emancipato può edere teftimonio : medefi- 
Diamente il marito nel tetiamento della moglie: e finalmente ancho 
i Chierici, e Religiofi , i quali peraltro a lecitamente fare il teftimo- 
nio debbono ottener la licenza da’ loro refpettivi Superiori . 4. Al 
valore del tetiamento folenne Icrifto fi ricerca , che tutti i teftimo- 
nj frano talmente prefenti, che podano comodamente non (olo fen- 
tire il tetiatore, ma anche vedrrlo. g. Che non folo tiano prefenti 
in tetiimonj, ma eziandio tiano pregati , o invitati a far tetiimonian- 
za . 6. Che il tetiatore efibifea a’ tetiimonj la fcrittura chiufa, o 
complicata , dicendo contenerti in eda il fuo tetiamento . 7. Che il 

F f tefta* 

( 6 ) !.. in re a. ff. de fide ifìrum. 

(7 ) L- hac tonfili tifs. , &c. 
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tefiamento fia già fottofcritto di propria miao del teftatore , quan- 
do non fia fiato fcritto da effo medefimo : ma fc«ili o non può , o non 
fa feri vere , chiamar deve un’ ortavo teftnnonio , il quale fi fotro- 
fcriva in nome , e vece fua . 8. Che tutti , e Cingoli i testimoni fi fot- 
tofcrivano di propria mano , e ponga ognuno il Tuo figlilo , o altro 
figlilo, ancorché foffe del teftatore medefimo; come lo ft-lfo Impe- 
ratore permette ( 3 ) : immn fi ab ip/o teftatore annlum accepero , 
ftg uvero , tellamentuti veleat , quaft alieno jtgnaver» . In fatti in oggi il 
teftatore fuol confegnare a’ teftimoni il tefiamento già figillato con fette 
figlili . 9. Che tutte le Addette cofe fian fatte nel medeGmo luogo , 
e tempo, e lenza inrerrompimento <f altro afiare , purché non fofie 
di poco momento , e per neceftìtà , il che nel calo non rrcarebbe 
al tefiamento alcun pregiudizio- Quelli fono i requifiti per un va- 
lido tefiamento folenne in /cripti s , o fia chiufo, quali comunemen- 
te $’ ammattono da' Dottori , attefochè fono tutti voluti dalle leggi . 
Rimine foto, che tutto ciò fia con pubblico ftrommto fermato dal No- 
taio . Non non v’ é legge , che obblighi far ufo del Notajo per la con- 
fezione di qualche tefiamento ; pure i Dottori (limano ottimo confi- 
glio, che al tefiamento fiegua il Addetto pubblico ftromento , poi- 
ché quello dà tal valore al tefiamento , che febbene moriffero tutti 
i teftimonj , pure fi fofterrebbe ; laddove fenza il rogito del Nota- 
io , fe monffe uno o più teftimonj prima della morte del teftatore, 
il tefiamento o caderebbe affatto, o s’efporrebbe ad una pericolofif- 
fima lite . Quindi ad evitare qualunque Anidra confegueuza fi giu- 
dica necefiano chiamare eziandio il pubblico Notajo, e pregarlo, 
affine colla folita formoli ftromentaria dia come l’ultima mano al 
tefiamento , ficchè per qualunque evento abbia tutto il fuo valore . 
Ora difcenderò a dire fulle condizioni d’ un tefiamento folenne 
nuncupativo . 

VI. Acciò un tefiamento folenne nuncupativo abbia il fuo valo- 
re , fi ricerca , che il teftatore in faccia a fette teftimonj idonei , 
come fopra , e a tal’ affare fpecialmente pregati , o invitati (e non 
venuti a cafo ) fpieghi in un tempo fteffo 1’ ultima fua volontà si 
circa l’ iftituzione dell’erede, che circa i legati o pii, o profani : 
dovendo pronunziare tali cofe, o m.inifeftarle in maniera, che fia 
intefo da' teftimonj Addetti ; come conila da’tefti chiari di legge si 
nelle Iftiruzioni , che ne’ Codici (9). Quindi come é chiaro, affai 

r iù poche folcnnità fi ricercano pel tefiamento nuncupativo , che per 
altro in / irimir , o chiufo ; conciofiachè per il nuncupativo non fi 
vuole nè la fottofcrizione de’ teftimonj , nè il figlilo de’ medefimi , 
e nertampoco del teftatore • 

VII. E’ ben vero peraltro , che tutte le Addette folennità si per 
l’uno, che per l’altro tefiamento fi ricercano folamente di giure 
civile, e non già di giure canonico; imperocché per quefto gius a 
render valido un tefiamento , fia per caufe pie , fia per le profane , 

nulla 

C 3 ) L. ad tefìam. jz. §. 2. ani teflamentum facete . 

( V > §• feW bec 14. In Hit. de te/l. ordin. & Auth. Hoc inter §. 2» 
C. de te/l. C? /. te/l . 16. C. etd. 
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Bulla più fi ricerca , che due teftimonj idonei , ed il Paroco del luo- 
go ; come comunemente dicono i Teologi, e Canonifti appoggiati 
a tedi efpreflì di legge (io). Debbono bensì i Suddetti teflimcn; 
effer idonei, e pregati nella maniera, che fi prefcrive pel gius ci- 
vile, come nel i'enfo della legge dicono i Dottori prefio il Ferra- 
ris ( ii ). In difetto però del Paroco fuddetto non farebbe (ufficien- 
te infoio Cappellano, come offerva Benedetto XIV. nelle fue Idi- 
tuzioni ( ì» ) ; il quale peraltro vuole, che potrebbe badare anche 
il Confeftare , non però venuto a cafo , ma l’ordinario ; poiché dicendo 
il Pontefice A ieffendro , coram prxsbittro fue , può intenderli anche del 
Confettare ordinario ; il quale in confeguenza con due tefiimoni ba- 
ierebbe a validare ih tedamento giuda il diritto canonico . Ma fe 
nè il Paroco, nè l’ordinario Confettare fi ritrovafle , bensì vi fotta 

0 il folo Cappellano , o il tata Confettare chiamato a forte, in tal 
cafo farebbe necetfario il terzo tedimonio } ditnodocchè col Cappel- 
lano, o Confettare in tutti fotfero quattro perfone , fupplendofi in 
tal maniera la perfona del Paroco, come altresì dice la legge (13). 
Quindi è, che le accennate condizioni ricercate pel gius civile deb- 
bono onninamente ottarvarti in tutti gli Stati (oggetti al remano 
Impero, si pel foro ecclefiadico , che pel laicale : ( checché fia di 
moiri , e gravi Dottori citati dal Ferraris , i quali tadengono , che 

1 Chierici anche negli Stati dell’Impero potfono fare il tedamento 
giuda le difpofizioni del gius canonico ). Ma negli Stati (oggetti 
alla temporale giurifdizione del romano Pontefice poftano farli i te- 
damenti colle (ole folennità preferitte dal gius canonico ; purché come 
avverte il lodato benedetto , non odi lo datuto particolare di qual- 
che Paeta . Ed ecco quanto potevo dirvi generalmente parlando in 
rapporto a’tedamenti. 

Vili. Dìfc. Già ho capito tutto: ma mi dica , fe mancando una 
fola folennità il tedamento fia valido ? 

IX. Matjl. Quando il tedamento contiene foltanto legati profa- 
ni , la legge in più luoghi (14) lo annulla affatto , togliendogli il 
fuo valore . 

X. Difc. Io credo peraltro , che queda nullità nel cafo fia pel tata 
foro ederno , e non per quello della cofcienza . 

XI. Maefl. Fgliuol mio pel foro ederno non v* ha dubbio ; ma per 
l’altro della cofcienza tappiate, che fra’ Dottori v’ è dato pel paf- 
fato una ben lunga , e grave controverfia : dimodoché vi fono date 
fino a tre fentenze , due oppofte per diametro , a la terza quali me- 
dia, che proccurava conciliare le altre due . In oggi peraltro i mo- 
derni Legali avendo offervato , che il tedamento non è del giure 
naturale , ma del pofitivo , come anch’ io v’ ho premetta , appoggia- 
ti a quello principio comunemente tadengono non obbligare in co- 

F f 1 feien- 

(xo) Cip. curri effes de tifi. , tD'c. 

(11) v. Tefl. tri. 1. num. 37. & 38. 

(•2) lnft. eccle f. 105» §. 8. 

(13) L. cum a tu Iti s 28. & cap. lice t 47. de teflibus . 

(*4) L.fi non /pedali f. I. fi unus U.& l. hac confultifs. 21. C. de tefl. 
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fcienza un teftamento meno folenne ; imperocché una itale obbliga- " 

2Ìone derivar deve o dal gius naturale, o dal pofttivo : non dal na- 
turale, poiché il teftamento anche folenne non è di quello gius: nettam- 
poco dal giure pofitivo , atrefochè il gius pofitivo folamente dà ai 
tellam*nto forza d’obbligare , quando vi concorrono tutte le folen- 
nità da effo prel'critte . E’ cluaro adunque non obbligare in -cofcienza 
il teftamento meno folenne . 

Xlt. Dijc. Ma fe il teftamento contiene caufe pie, farebbe forfè 

10 fteffo ? 

XIII. Mae/l. Si danno come v’ Ho toccato , i teftamenti privilegia- 
ti, fra quali uno fi è il teftaraeato fatto a caule pie, ove s’iftiruifce 
per erede una qualche caufa pia. Qui per altro- a voftra intelligen- 
za voglio, che lappiate, che per nome di caufa pia vengono in pri- 
mo luogo tutte le Cafe , ed Iftiruti pii , come fono le Chiefe , i 
Conventi , o Monifterj, gli Ofpedali, le Confraternite: e cosi anco- 
ra i poveri , non folo quelli, a’ quali manca il necelfario alla vita, 
ma eziandio altri , che non hanno il neceflario provvedimento alla 
decenza del loro flato ; quindi lotto nome di povero può venire 
anche un Nobile , un Barone , un Conte , un Marchefe , anzi un 
Principe , quando qualcuno di quelli fia divenuto privo di follarne 
decedane alla decenza del fuo ftato , non per lo fmoderato iulfo , 
nè per giuoco, nè per altra fua colpa , ma per una difgrazia, come 
d’incendio, di ruma, di ladronecci, di guerra , di molta prole, e li- 
mili . Tutti quelli , io diceva , vengono folto il nome di poveri ; 
e quindi i legati ad elfi lafciati fi dicono a caufe pie , purché però 

11 teftitore lì fpieghi , che iftituifce i fuddetti eredi , o legatari P r,n ‘ 

(/palmenti per l’onore, e amor di Dio, e per falute dell’anima fua . 

11 fcntimento è comune, e la legge lo vuole. Ora quello teftamen- 
to cosi farro s’appella privilegiato, ed obbliga pel foro si interno , 
che efterno, ancorché fia mancante di quelle folennità , che dalla 
legge civile fono preferitte , come efpredamente defìnifee il gius ca- 
nonico (tj): ed il gius civile nel calo o dice lo ftelfo , come fen- 
tono gravi Autori ; ovvero reità corretto in ciò dal gius canonico . 

XIV. Di/c. Ma che cofa ricercafi , e quanti teftimonj lì vogliono 
al valore di tali teftamenti ? 

XV. Mieli. Per 1 * uno e l’altro foro acciò il teftamento a caufe 
pie fia valido , fi ricerca la poterti nel Difponenre colla libertà nel 
difporre . e la capacità in quello, in cui favore fi difpone . Circa poi i 
teftimoni fecondo la legge (161 badano due foli teftimonj . Ma poi ficco- 
me quelli li richieggono, non alla foftanza , o validità del teftamento, 
ma affine di poterli provare pel foro efterno la volontà del teftarore ; 
cosi fe quella potrà provarli in qualche cafo anche fenza i teftimo- 
nj , vogliono comunemente i Dottori prelfo il Ferraris (17), che an- 
che fenza di effi fia valido il rellamenro per l’uno, e 1 ’ alrro foro. 

Quindi valido farebbe il teftamento fatto in favore di qualche caufa 

pia, 

(l^) c. Rrlatiim it. He tefiarn. 1 

(16 < <ir. rap. Relatum &c. 

(17 ) V . ttjiamenium ante. a. nutrì. 6. 
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fi* , quando benché non vi foffero i teftimon; , pure refta fcritro , 
o fottofcritto col proprio carattere già noto del teftatore . E medefi* 
mamente ha il fuo valore una Semplice fchedola Scritta , o fottofcrir- 
ta di propria mano del teftatore . Bensì in quello calo bifogna of- 
fervar bene, come Saggiamente riflette 1 ’ Autore delle note al loda- 
to Ferraris (.*), fe la fchedola fatta in favore di caufa pia conten- 
ga una perfetta difpoliziooe , ovvero una femplice preparazione a 
difporrej poiché nel primo cafo porri foftenerfi in favore della cau- 
fa pia , ma non già nel fecondo . Parimente ancorché non vaglia 
pel giure civile un tefta mento fatto a forza di cenni , o fegni , in- 

J iuantocché il teftatore febbene non poteva parlare , -e nettarr.poco 
crivere , poteva però ben capire , e per conseguenza rifpondere ad 
ogni interrogazione con cenni del capo , o in altra maniera : r.ulla- 
dimeno vale un tal teftamento , ed è obbligatorio pel giure canoni- 
co • Così ancora benché fia flato fatto il teftamento lenza 1 ’ iftitu- 
zione dell’erede, i. legati pii, fe vi fono , debbono Soddisfarli . E 
cosi difcorrete di qualunque altra circonftanza , o condizione , per 
cui in rigore di gius civile il teftamento é nullo , ed irrito j fe v’ è 
legato pio , deve quello adempirli . 

. XVI. Difc. Colpetton di bacco ! Io fono ora erede de’ beni d’ un 
mio parente morto ab intejlato : e benché fendili dalla fua bocca 
alcune difpolizioni in favore di caufa pia , pure non ne ho fatto 
nulla , per la ragione che non ritrovandosi ivi i teftimonj , credetti 
tali difpofizioni di niun valore . Mi dica pertanto , fe io fon tenuto 
a qualche cofa . 

XVII. Maefl. Il Reiffenftuel si nella Canonica, che nella Teolo- 
gìa morale , e parimente il Ferraris nella fua Biblioteca foftengono, 
che l’ erede ab inte/lato Sapendo di certo la volontà del teftatore 
circa i legati pii , deve in cofcieuza adempirli . Lo ftelfo dicono 
colla feguela di molti altri Dottori nel cafo , che uno incominciò a 
lare il teftamento , ma prevenuto dalla morte non lo compì ; ove 
benché il teftamento Ha invalido di giure civile , pure è obbligato- 
rio pel giure canonico in ordine a’ pii legati . Dunque nel cafo 
voftro penfate alla Soddisfazione , poiché vi credo anch’ io ob- 
bligato . 

XVIII. Difc. Principiamo a ftar frefchi ! Un’ altro dubbio . Fu 
fatto da altro mio parente un teftamento in favore di perfona eflra- 
nea coll’ aggiunta d’ alcuni legati pii : il teftamento per difetto di 
certe Solennità è flato dichiarato nullo, ed irriro, ed io come primo 
parente fono andato al pofleffo de’ Suoi beni : farò tenuto adem- 
pire quei legati pii ? 

XIX. Mae/i. E che dubbio ne fate ? E’ chiaro sì per la leg- 
ge (19) , come anche per il Sentimento comune de’ Canoniftì efler 
valido il teftamento per rapporto alle caufe pie , quantunque in or- 
dine all’ istruzione dell’erede , o d’ altri profani lalciti iia di niun 
valore. Sicché Soddisfate anche qui a quei pii legati. 

XX. 

(t8) V. teflamentum art. z. num. 6 . 

(19) Arg. cii. cap. Rclaium II. ile tejì. 
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XX. T)]fc. Cappira ! crefce la dofa . Mi dica ora , (e (ia valido 
il teflan*.i:o farro fruì* le debite folennità da altro mio parente 
coir iftinuio le dell’ erede ia perioni mia , coll' obbligo peraltro di 
dar» d.uj la inii mirte tutti i beai ereditati ad un luogo pio. 
Mele.fi ni acute bruna fapere , fe io polfa godere d’ alcuni lafciti a 
me farci da un’amico, il quale fece il tellamento in favore d’ una 
cau r a pia, ma invalido per difetto d’ alcune folennità? 

XXI. Maejl. Già v’ ho detto , che un tellamento fatto in favore 
di caufa pia per giure canonico è valido , ancorché fia mancante di 
quilche folennità civile. Ma poi fra Dottori vi fono due gravi que- 
ilioni . La primi , fe un tellamento , in cui mediante il fidecom- 
milfo vien chiamira una caufa pia , fi polfa dire teftamenro a pie 
caufe , e per confeguenza privilegiato . Su di che quando voglia at- 
tenerli la Rota romana quella, come riferifce l’Additore ali’ opera 
del Ferraris (10J, ha deci Co , doverfi un tal telhmento dire a caufe 
pie . Quindi è , che elfendo il tellamento di quel voftro parente 
della (letfa natura , fembra , non vi fi debba impedire d' entrare al 
pofelfo de’ fuoi beni . L’altra queftione fi è , fe un tellamento già va- 
lido per rapporto alla caufa pia abbia il fuo valore eziandio in ordi- 
ne a’ legati profani, che in elfo fi contengono. La più comune per- 
altro e più fana fentenza fi è , che anche In ordine a’ profani legati 
debba valere il tellamento già valido in rapporto alla caufa pia . 
La ragione fi dà per tutti dal Lanfredini (ai) : Quod propter indivi- 
duitatem legamenti , & mutui rationem fujìitia , cujus Ecelefta cultrix 
effe dtbct , vahditat ex pii caufe ratto»» induca legatit etiam profana 
toni munì ce tur , t 7 quecumque difpoftta in tefìamento , ubi pia caufa fit 
inflituta , exequutioni demandatela fint . Che però fe anche qui farete 
follenuco , come pare il dovere, potrete godere di quei lalciti , che 
vi fono (lati fatti . 

XX IL Difc. Voglia Iddio , che mi fi faccia ragione si in quelli , 
come in un’altro cafo, che ora voglio dirle. Sappia , che é morto 
un’altro mio parente ab inteftato , ed io ho ereditato tutti i fuoi be- 
ni . Ora efce fuori il Sig. Paroco, e mi dice , che quel mio paren- 
te gli ha commelfo di manifellarmi alcune fue diftofizioni in favore 
di certi luoghi pii . Egli peraltro è folo , e non lo , fe dovrò creder- 
gli • Perciò mi dica Ella , che dovrò fare . 

XX III. Maeji. I Dottori quali comunemente dicono , che quan- 
do la volontà del tellatore non conila fufficientemente da altra par- 
te , l’erede neppur per cofcienza è tenuto credere ad un fol tefli- 
monio , ancorché quello folle giurato , o maggiore d’ ogni eccezio- 
ne : e per confeguenza non é tenuto credere tampoco al Paroco , o 
al Confelfore del defonto , ancorché portale notati i legati già ferir- 
ti in carta , col carattere però non del defonto , ma fuo . Quindi 
Soggiungono i Dottori, diportarli imprudentemente si il tellatore , 
che al folo Paroco , o Confelfore manifella la fua volontà come 
anche il Paroco, o Confelfore, che folo riceve quelle pie difpofizio- 

ni dal 

(io) V. tefìamentum ad art. z. num. 3. 

(zi) Refponf. eultf 4. num, > 1. 
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pi dal tentatore per manifeftarle agli eredi ; imperocché non effendo 
tenuto un erede ab intefiato credere ad un iolo ufi iremo, chiunque 
egli' fia , s efpone quella difpofizione al pericolo di rulliti • / fi ne 
dunque tali ultime difpofizioni refiino adempite, debbono i Parochi, 
o Confeffori in tali cafi chiamare uno , o eie ultime nj , ancctchè 
Sano femine , le quali fono (ufficienti in rapporto a legati pii , co- 
me pure i religiofi , abbenchè il legato folle in favore della loro 
Chiei'a , o moniftero. E febbene fecondo alcuni Canonifii ballereb- 
be , che il teftatore diceffe in faccia a’ reftimonj voler l’ adempimen- 
to d’ alcune piè lafcite gii comunicate al Paroco , o Confelfore j pu- 
re fempre farà più fìcuro manifeftare anche a’ teftimonj, quali tono 
quelle tali lafcite , affine d’ evitare il lofpetto , che il Parrco , o 
Confeffore n’aggiunga qualcuna a fuo capriccio. Sicché nel calo vo- 
ftro le col Paroco , o Confeffore non fu prefente almeno un tefti- 
monio , farà vofira carità adempire quei legati ; non fiete però te- 
nuto in rigore di giufiizia. 

XXIV. Dific. Se è cosi , fard ciò , che Iddio mi infpirerà . Un* 
altro dubbio . Mio padre morendo fece tefiamento , e lafciò tutti 
ì fuoi beni a me , e agli altri figliuoli ? bensì con noi chiamò an- 
cora un fuo amico coerede . Ora faremo noi obbligati a dare la rata 
porzione a quefia perfona efiranea? 

XXV. Maefi. Quello è uno de’ teftamenti privilegiati , come vi 
toccai, e s’appella inter liberos j il quale è valido, ancorché fìa im- 
perfetto, e mancante di qualche civile folennità . Peraltro fecondo 
la legge ( iz) deve il tefiatore , fu padre , fia madre , o altro aicen- 
dente , fcrivere , fe è capace , di propria mano , e non con legni , 
ma con lettere , sì il tempo , che i nomi de’ figli , e quanto , o 
quali cofe lafcia a quelli , e a quelli : nulla importando ( quando fi 
voglia Ilare al rigor della legge ) che le parti fiano ineguali ; pur- 
ché non fi lafci a qualcuno meno della legitima (23). Che fe fi fa 
fcrivere da altri, deve il teftatore al meno fottofcriverlo . Ma fe il 
tefiamento è nuncupativo, baderà, vi fiano due reftimonj fiano uo- 
mini , o fiano donne, che attedino la volontà del tefiatore . Tut- 
tociò s’ammette dalla legge, e i Dottori iono qua fi tutti ccrcordi a 
dire lo fiefTo : ma poi in rapporto alla perfona efiranea da vedrò 
padre polla a mazzo con voi altri figliuoli , non tiene il u flamen- 
co , come efpreffamente dice la legge ne’ Codici (24) : fi autem in 
hujujmodi volutitele liberif alia fit estranea vnixta perfona /, certum efi 
eam voluntatem defungi quantum ad illam dumtaxat permisi am perfio- 
nam prò nullo haberi , fed liberti aderefeere . Dunque ripartite fra voi 

, il di più, e l’amico fi gratti il capo . Ma fe il tefiatore chiamafle 

quella terza perfona non come coerede , ma come legataria , o fide- 
commifTaria, lafciandole cioè una qualche cofa a modo di legato, 
o di fidecommiffo , allora vogliono molti Dottori predo il Ferraris (25) , 

che 

(22) Auth. quod fine C. de tefi. 

(23; Parentibus U. C. de inoffic. tefi. 

(24) I. Hac confi ulti fi. 21., §. ex imperfi. tefi. C. de tefi. 

(25) V. tefi. art. 1. nutn. 34. 
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che il 'teftatnento abbia il Tuo valore eziandio rifpetto a quella per* 

fona eftranea . Ma non damo nel cafo • 

XXVI. Difc. Affé di bacco , che quella rifpofta mi confola affai. * 
Senta ora un’ altro cafo . Un mio parente nobile ritrovandoli alla 
villeggiatura in un calino di campagna lungi affai dalla Città, sin* 
fermò a morte, e fece prettamente il fuo tellamento; ove fra gli al* 
tri chiamava anche a me in parte dell’eredità. Ma che? Si dà ora 
eccezione a quello tellamento, poiché comprefo il Paroco non vi 
furono, che cinque tellnnonj , e quelli tutti villani , poiché altri 
non v’ erano . Chi mi dice , che il tellamtnto è valido , e chi mi 
dice di nò . Ella però che ne dice ? 

XXVII. Mieli. Sappiate figliuolo, che i Rullici, i quali vivono 
nelle campagne lungi da Paefi , godono in rapporto ai teltimoniuna 
ipecie di privilegio loro conceffo dalla legge , coinè fi ha ne’Codi- 
ci ( 16). Ma ecco per vollro lume il fentimento della legge. Vuo- 
le, che i teftimonj fiano fette, e fiano letterari , che fappiano fot- 
tofcrivere il. tellamento : ma quando non fapeffe fcrivere fra tutti 
che un folo, deve quelli fottolcriverfi per tutti gli altri , quali peral- 
tro effer debbono prelenti . Ma fe niuno fa fcrivere , e nettampoco poffo- 
no averli fette teftimonj , allora ballerà , che quelli fiano fidamente 
cinque, in faccia de’ quali il Ruftico morientc manifelli le fue di- 
fpofizioni in maniera, che quelli pollano poi atrellare legalmente ef- 
fere fiata tale la volontà del defonto . Quello tellamento così latto in fac- 
cia a’ tellimoni, che debbono cffere idonei , come negli altri tefta- 
menti non privilegiati, ha dalla legge fuddetta il fuo valore. Di- 
verfamente nò; dimodocchè fe un Ruftico, che tutto l’anno ftà 
in campagna, more nel Paefe, ove fa il fuo tellamento mancante 
anche d’ un folo teftimonio , o d’altra folennità , il tellamento co- 
me invalido non è foftenuro . Quindi è , che detto privilegio per 
li Rullici è più tofto locale, che perdonale • Ora qui s’attaccano al- 
cuni Canonifti , e Legali a foftenere il tellamento fatto da quel vo- 
llro parente nobile in campagna . Certamente che fe fi facefle va- 
lere quell’ afforifmo : ubi eadewt e[l ratio , eadtm debtt tff, t juris difpo - 
fitto , voi farefte a cavallo , e potrefte godere de' beni lafciativi dal 
parente. Ma Giulio Claro, Bartolo , e molti altri citati dal Reif- 
fenftuel nella fua Canonica (27) vogliono, lìa più probabile la fen- 
tenza oppofta; poiché dall’ una parre il fuddetto privilegio, dicono 
tjji > è fiato conceffo a’ Rullici non folo per difetto di perfone, che 
non fi trovano nelle campagne , ma ancora per la fimplicità , e im- 
perizia de’ medefimi : e dall’altra la legge é chiara, concedendo ai 
foli Rullici fiffatta indulgenza . Quindi le fi fofterrà in voftro favo- 
re , e degli altri coeredi, baciate in terra, e ringraziatene Dio , che 
v’ accrefce anche quelli beni . 

XXVIII. D// c. Dunque Iddio me la mandi buona. Mi dica un po- 
co, in che cofa confifte il tellamento fatto in faccia al Principe , o 
confegnato agli atti , che Ella ha nominato in principio . 

XXIX. 

(tff) L. & ab intiquis jt. C. de te/ 1 . 

(27) Lib • 3. deeret. ti:. 26. num. 222. 
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XXIX. Maefl. Quel tellamento fi dice offerto- al Principe, che 
da qualcuno fenz’ altra folennità civile fi fcrive in carta , e pofcia fi 
dà a qualche fupremo Principe, ovvero a perfone da etto deputate, 
acciò colla fua autorità fia loltenuto . E quello teftamento fi dice 
privilegiatitììmo , come vuole la legge ne’ Codici (28). Parimente è 
privilegiato il tellamento , che da alcuno fi fa colla fola voce lenza 
fcrittura in faccia al Principe, o fuoi Deputati, mamfefiando loro 
la fua volontà, e pregandoli, che dopo la fua morte retti adempi- 
ta . E la ragione fi è, perchè come fi foggiunge nel tetto, il Princi- 
pe non è mai d’ ordinario folo r ma accompagnato da perfone nobi- 
li , e provate, le quali fupplifcono a qualunque altra folennità . Il 
tc-flamento poi dato agli atti è quello , che il tefìatore fa in fcriptisy 
e lo confegna al Giudice , o Magiftrato , oppure a’Ioro Deputati : 
Ovvero in faccia al Giudice, o fuoi Deputati manifefta- a voce la 
fua volontà circa i fuoi beni , affinchè fia adempirà . E anche que- 
llo teftameuto è egualmente privilegiato , ancorché fia lenza le lo- 
lite folennità, badando, polla provarli, fia flato dato agli atf>, ov- 
vero fia fiato fatto pretto gli atti,. © in faccia agli atti del Giudice, 
o Magilfrato . 

XXX. Dìfc, E fé nel frattempo , che s’afpetta il Giudice , o ì 
fuoi Deputati , l’infermo, che Ila confultando fulla difpofizione de’ 
fuoi beni, minaccia pericolo di fubita morte, che dovrebbe farli? 

XXXf. MaejK Il Reiffenttuel (29) dice, che fé le difpofizioni fof- 
fero a caufe pie, dovrebbe il Confettiere chiamare uno , o due te- 
flimonj o uomini , o donne , ancorché fottero familiari , o fervi di 
cafa , e in faccia a quelli far rattificare o con parole , o con cenni 
la fua volontà . Diverfamente però , e fuori della caufa pia il cafo 
farebbe difperato , in quantocchè il tutto farebbe di niun valore , 
fc o il Giudice , o i fuoi Depurati non giungettero a tempo per 
fentire elfi medefrmi le difpofizioni del teftatore . 

XXXII. Di/c. Ma non vi ferebbe qualche maniera più facile per 
afficurare le ultime volontà fenza tante folennità civili: 

XXXIII. Maeji. Per lo Stato ecclefiaftico già v’ho detto , che 
per qualunque tellamento balla il folo Parcco , © anche il Confetto- 
re ordinario del tettatore con due tellimonj idonei ,. e mafehi : e 
non elfendovi il Paroco , nè il Confelfore ordinario , bensì il folo 
Cappellano, o il folo Confettore chiamato a forte vi debbono ette re tre 
teftimonj. Ma poi si nello Stato, che fuori di efso oltre il tellamento , 
che sì prefenta al Principe , o anche agli atti del Giudice , o Ma- 
gittrato , che pure è sbrigativo, v’ è ancora il codicillo . 

XXXIV. Di/c. E che cofa è il codicillo? 

XXXV. Maefl. Il codicillo, come fi ha nelle Illituzioni (30) , fu 
introdotto a tempo di Cefare Auguflo da un certo Lucio Lentulo , 
il quale incominciò a fare eziandio il fidecommitto : ante Augnili 
tempora conflat codicillcrum jus in ufu non fuiffe , fed prirnus Lucius 

G g Lentu- 

(28) /. Omnium 9. C. de trflam. 

(29) Theol. Mor. tr. 8. difl. 3. 4. in appenda 

(30) In primi p . de codicillis . 
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Lentnlus , f ex cui us perfino etiam fìdeicr.mmiffa effe caper unt ) ■codìciU 
los introdur.it. Il fine di purità introduzione è /lato sì per lafciare i 
fidecommifTì , e legati , come ancora per dichiarare , mutare , dimi- 
nuire , o accrescere il teftamento , Salva Tempre 1 ’ ìftituzione dell’ 
erede ; pofciacchè 1’ erediti pel codicillo nè può darli , nè può to- 
glierli , come lo dice chiaramente la legge (?i). Ora quello codicil- 
lo, che è lo ftelfo, che un piccolo codice, o una piccola Tenitura, 
fi definifee elfere u va te/lificazicne dell' ultima volontà fenza la diretta 
ifiituztone de il' erede , e fenza altre filennitiì te/lamentarie . Si dice , 
che il codicillo , debba Tarli Tenza la diretta illituzione dell’ erede , 
poiché indirettamente può quelli illituirfi ; come luccederebbe , fe- 
alcuno morendo Tenza teflamento facelfe un codicillo , ove pregaffe 
l’erede ab intrflato di dare tutta, o parte dell’ eredità ad un altro. 
In tal caTo Sarebbe nel codicillo l'erede indirettamente iftituito, cui 
in confeguenza l’erede ab inte/lato dar dovrebbe o tutta , o parte 
dell’ eredità ; come colla legge dicono comunemente i Dottori . 
Si dice ancora non aver uopo il codicillo della Solennità tellamen- 
taria ; imperocché per fare un codicillo ballano Tolamente cinque 
teftimonj nelle cauTe profane , e nelle pie anche due Tono fufficien- 
ti , come per li tellamenti privilegiati : potendo inoltre tali tellimo- 
nj eiTer uomini, o donne, e quelli ancora non rogati , ma venuti a 
cafo, purché fiano tutti prefenti nel tempo IlefTo , come dice chia- 
ramente la legge ne’ Codici (32) : ove fi vuole parimente, <he le dif- 
pofizioni codicillari polfono farli non Tolamente in fripus , ma ezian- 
dio a voce . Bensì Te il codicillo fi fa colla Scrittura , deve quella 
fottoferiverfi dai cinque , o due tedimonj riTpettivamente : non è 
peraltro neceffario il figillo (33) • Inoltre quello codicillo può farli 
col tellamento : può farfi dopo fatto il tellamento : e può farli ezian- 
dio prima del tellamento . Ma acciò il codicillo fatto prima del te- 
flamento abbia il Tuo valore , fi ricerca che il tellarore lo confermi 
elprelfamente nel tellamento. Te lo farà (34; . E Sebbene non polfi 
uno fare due tellamenti , che ambedue vagliano , rompendofi il pri- 
mo alla confezione del fecondo ; tuttavia può uno fare due , e an- 
che più codicilli , che abbiano tutto il loro valore ; purché però 
uno non fia contrario all’altro, attefocchè in tal cafo vaierebbe So- 
lamente il pofteriore j come elprelfamente fi vuole e ne’ Codici , 
e ne’ Diselli (35J • 

XXXVI Quello però , che merita riflelfo in quella materia , e 
fa al propolito della vollra richielta , è una certa claufola detta 
codicillare , la quale aggiunta ad un tellamento fa, che abbia il fuo 
valore , ancorché per mancanza di Solennità Tu nullo . E perciò So- 
gliono 

(31) §. codicillit atitem 2. lnflitut. de codicil. & /• hxrtditatem 2. 
C. de codicillit . 

(32) L. fi tjuis 8. 3. C. codicil!. 

(33) L. ult. C. de codicil!. 

(34) §. wo>» tantum 1. Injlit. de codicill. 

(3 5) §. codicillo! autem 3. C. de codic. & in cap. curri propalatisi» 
C. dr codic. , & l. Divcs 1. ff. de fare codiciilorum . 
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glmno in oggi qu a fi tutri aggiungere al loro teftamento la detta 
claufula codicillare o elpreffamentc , o tacitamente . Quindi di due 
forti è quella claufula, cioè efprelfa , e tacita. L’ efprelfa è, quando 
il teftatore dice efpreffamente in fine del teftamento ; fe quejia mia 
difpefitione non vale in vigor di trjlamento t voglio , (he abbia il Juo 
valore in vigor di codicillo . La tacita è quella , che il teftatore non 
efpreffamente , ma tacitamente , o virtualmente accenna dicendo : 
fe quella mia di fpo fettone non vale come te/ìaminto , voglio t che abbia 
il fuo valore nel miglior modo , che può. E in vigoi di quella claufula 
qualunque teftamento aver deve il fuo valore r purché vi fiano le 
condizioni u che v’accennai pocanzi per un valido codicillo (36). 

3 DOCVII. Ma per maggior voftra inftruzione afcoltate ora g'i ef- 
fetti di quella claufula . Il primo fi è , che febbene il teftamento 
non vale per mancanza di qualche folennità , vale nondimeno in 
vigor di codicillo: dimodocchè nel cafo, che 1’ iftituzione dell’ere- 
de fia irrita , pure l’ erede ab inre/lato è tenuto pagare tutti i legati , 
e fidecommiftì particolari in elfo contenuti (37) . Il fecondo eletto 
è , che fe il tenitore non avendo eredi neceff.r) nel fuddetto 
teftamento irrito ed invalido, iftituifce un erede eilraneo, in virtù 
della detta claufola 1’ iftituzione diretta fi rivolge in fidecoinmiffa- 
ria , rimanendo perciò gli eredi ab ìntejlato tenuti redimire a quella 
perfona eftranea tutta l’eredità r ritenuta per eflì la fola porzionetre- 
bellianica ; com* comunemente colf affiftenzaì della legge dicono i 
Dottori prefso il Ferraris ( 38 ) . Parimente giuda il lentimento de’ 
medefimi fe un teftatore lafciando per occhio un errde necefsario , 
o ingiuftamente efredandolo iftituifte nel fuddetto teftamento nullo 
un erede eftranea, in virtù della detta claufola rrfta obbligato l’ ere- 
de necefsario redimire all’ erede eftraneo tutta 1’ eredità , ritenendo 
per fe sì la legitima , come anche la porzione trebellianica . Il terzo 
effetto è, che l’erede iftituito in un teftamento, che fi crede inva- 
lido, può chiedere, e agire per aver l’eredità o in vigore di tefta- 
mento, o a ragione di codicillo: bensì fe ha incominciato l’azione 

{ >er via di teftamenro y non può dopo agire in vigor di codicillo, 
eppur non fofsr uno degli Agnati fino al quarto grado ouno de’ Co- 
gnati fino al terzo ( 39 )- 

XXXVIIL Quelli fono gli effètti della claufula codicillare. Su di 
che l’Autore delle Addizioni all’opera del Ferraris (40) propone la 
queflione, fe detta claufola polla nei tellamenti de’ Rullici , delle Don- 
ne , e d’ altri , che ignorano la fua virtù , pofsa partorire i fuoi ef- 
fetti . Cui rifponde , che febbene vi frano Unti alcuni , i quali lo 
hanno negato; tuttavia ha prevaluto fempre la fentenza affermativa , 
concio (Lacchè avendo tali perfone chiamato il Notajo , lì giudica , 

G g 2 lo ab- 

f3<5 ] jfrgum. I. fi quis 8. C. de codio. & /. fepijfimt I. ff. da 
jure codic. c. 

r 37 ] In cit. /. fi quis 8. §. 1. C. de Codic, 

. f 38] V. tefìamentum art. 4. n. 23. 

[ 39 J !.. ft quis 8. 1. & 2. C. de codic . 

[ 40 J V. tefìamentum ad art. 4. 
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lo abbiano pregato a fare il teftamento in maniera , che abbia ad are» 
re tutto il fuo etiecto : il che ottenendoli per la fuddetta claufula, 
pare, che abbiano voluto, s’ aggiungel'se anche quella : e per con- 
seguenza in virtù di efsa claulola aggiunta almeno per una prefunra 
volontà del teftatore il teftamento aver deve il fuo effetto eziandio 
rifpetto a tali perfone . 

XXXIX. Difc. Manco male , che v’ è la maniera facile a vali- 
dare qualunque teftamento , o ultima volontà, o difpofizione. Sap- 
pia ora , che è flato fatto un fidecommifso , come pure alcuni legati 
in mio favore j delidero perciò mi dica , che virtù abbiano que- 
lle tali cofe . 

XL. Maefl. Benché il fidecommifso, ed il legato afsomiglino quafi 
in tutto, come fi dice ne’Digetli { 41 J : per omnia extequata funt le- 
gata fideicommiQis ; tuttavia ognuno di efli ha le fue fp^ciali diffi- 
coltà- Laonde per fuggire la confusone ne decorreremo a parte in al- 
tro giorno; e per adefso feguitaremo fu i teftament . 

XLI. Difc. Beniffimo. Mi dica adunque qualche cofa filila ma- 
niera pratica d'un teftamento : a chi fia tenuto lafciare i miei be- 
ni ; ma con ifpecialità fe i conjugi pofsono fare il teftamento recipro- 
co , e come debbano regolarfi . 

XLII. Maejl. Circa la maniera pratici per un teftamento or or* 
v’additerò una formola . Adelfo rifponderò agli altri due dubbj . Cir- 
ca il primo , cioè a chi fiate voi tenuto lafciare i voftri beni , già 
avete intefo , che l’ illiruzicne dell’erede è il capo e fondamento di 
qualunque teftamento, dimodoché niun teftamento ha il fuo valore 
lenza 1 iftituzione dell'erede. Quelli adunque rimane a vedere, chi 
debba effere. Erede deriva dalla parola latina berus , cioè Padrone, 
o Signore , poiché gli antichi chiamavano Signori gli eredi , come fi 
dice nelle Iftituzioni (42). Ora l’erede è quello, che o per tefta- 
mento e difpofizione del teftatore , o ab intr/lato e ordinazione della 
leage fuccede univerfalment: nei beni del defonto : heres , cosi ne’ 
Digeftì ( 4} ) , in omae /ut mortiti , non tantum fingularum rerum do - 
mimum fu cedit . Quindi l’erede altro è per teftamento, e altro ab 
inte/lato . Il primo è quello , che per fpeciale difpofizione del teftatore 
è chiamato nel reftammto a fuccedere ne’ fuoi beni . Il fecondo è quello, 
che per ordine e difpofizione della legge fuccede in tutti i beni del de- 
fonto , che mori o feuza aver fatto teftamenro , o fe lo fece , non fu fat- 
to feconfo la legge , e perciò fu dichiarato irrito, ed invalido, come 
parta Giuftiniano in principio delle fue Iftituzioni (44). E tali ere- 
di ab intr/latn fono i proflìmi confanguinei del defonto : cioè 1. tutti i 
legitimi figliuoli sì milchi , che femine in eguali porzioni: in cam- 
bio de’ qua i, fe fodero morti, fuccedono i nepoti cioè i figli de* 
figli in eguali porzioni non agl'individui, ma alle cafe : z. mancan- 
do i defceudenti figliuoli , e nepoti , fuccedono gli Afcendenti padre , 

^ e ma* 

(41) L. 1. ff. de legati t . 

( 41 ) Fin. de barri, qualit. 

( ) L. hxret 37. ff. de acquir. bxud. 

( 44 ) Da bare di t. qua ab intejl. 
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t -madre del defonto : e quefti mancando, in cambio i’el padre, 
vengono l’Avo e l’Avia paterni, ed in luogo della madre l’Avo, 
e 1 ' Avia materni : j. non eflendovi r.è gli Defcendenti, nè gli Alcen- 
denti , fuccedono i fratelli e forelle del detonto , quelli peraltro, 
che congiunti fono per parte si di padre , che di madre con eguali 
porzioni. Tettando eliciuti quelli, che derivano dal folo padre, o dal- 
la fola madre : e mancando quefti , vengono dietro i nepoti : 4. man- 
cando i fratelli e forelle nati dallo ttetto padre , e madre , fir.ce- 
dono i fratelli e forelle , che derivano o dal foho padre , o dalia 
fola madre : con quefta differenza , che circa i beni comuni fucce- 
dono con pani eguali , ma circa i beni acquiftati , quelli che ven- 
gono dal folo padre , fuccedono nei beni da etto acquiftati , e quelli 
che vengono dalla fola madre, fuccedono nei beni acquiftati da etta ; 
5. mancando tutti i fuddetti fuccedono i collaterali più propinqui 
lino al decimo grado giufta il computo civile con egual porzione , 
purché fiano dello fletto grado di ' propinquità : 6 . mancando anche 
quefti , fuccede la moglie del defonto, purché fra efli non fìa fegui- 
to il divorzio : 7. finalmente mancando con i collaterali anche la 
moglie, fuccede il Fifco fecolare, fe il defonto è fecolare , o ilFif- 
co ecclefiaftico , fe il defonto è chierico . Tutto è chiaro fecondo 
le leggi, quindi è comune fra’ Dottori: falvo però fempre ogn’ altro 
particolare gius -di qualche Paefe . 

XLIII. L’erede poi per teftamento fra le altre divifioni altro è 
univerfale , altro è particolare . L’ univerfale è quello , che fucce- 
de in tutti i beni , e diritti del defonto , e per confeguenza anche 
in tutti i fuoi pefi, e debiti reali. Il particolare è quello, che fuc- 
cede in qualche parte de’ beni , come nella terza , o quarta , o fetta 
parte, ovvero in una determinata cofa , fìa un campo , fa una vi- 
gna , o altra cofa fimile : quefta lafcita peraltro in cofa determinata 
fi deve appellare piuttofto legato, che eredità, chiamandofi chi ri- 
ceve tali colè, non erede, ma legatario, il quale in confeguenza non 
ha l’obbligo di foddisfare alcun debito del defonto . Inoltre 1’ erede 
per teftamento altro è necettario , e altro non necettario . 11 necetta- 
rio è quello, che il teftatore è tenuto eie ;vre iftituire erede almeno 
nella porzione legitima , quando non abbia alcuna delle 14. caufe 
attegnate dalla legge di privarlo da ogni eredità . Tali eredi fono i 
Defcendenci, e Afcendenti legitimi , cioè i figliuoli, e m mancanza 
di quefti li nepoti per linea retta: e in difetto sì de’ figliuoli , che 
de’ nepoti il padre e madre , e l’Avo ed Avia del defonto. L'ere- 
de non necettario, o fìa volontario è quello, che il tcflarore non è 
obbligato iftituire erede de’ fuoi beni j così è qualunque perfona tftra- 
nea, o anche congiunta di (angue non in linea retta, ma rrafverfa- 
le , come fono 1 fratelli e forelle del teftatore , i quali perciò non 
polfono annullare il di lui teftamento per la fola ragione , che 
non fono flati in alcun conto chiamati ; purché non fotte (lata loro 
preferita per erede una qualche perfona infame, poiché in tal calo 
potrebbero dare al teftamento l'eccezione d’ inofficiof o , come fi dice ne’ 

Codi- 
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Codici C 45 ) ' ^ ra tuctociò fuppoito rilpondeado più direttamente 
al dubbio 

XLIV. Vi dico , che fe avete- figliuoli , a quedi come eredi necef- 
far} ^ noi avenlo giuda cauli di efredarli ) dovete lafciare i vollri 
bini j ei in miacmu di quelli a’ loro figliuoli j. e cosi in difetto 
di tutti quelli a’ voliti Afcen lenti Padre e Madre, o Avo ed Avia : 
non dovendo voi fenza giudi caufa preterir tutti quelli , e lafciar 
ad altri i voftri beni , ancorché folle la Chiefa , o qualunque luogo 
pio , come dice S. Agodino in rapporto ad un figlio efredato (+é) : 
quietiti /ue v<lt r exb trillato filio , hxrelem f nette Ecclefiam r quxrat al- 
terniti , qui fufctpiat , non Augujiinuti , itimo Dio propitio , > itminem 
invenitt . E nel fuo Sommirio cosi ei'preffamente fi profìegue : non 
debei Ecclesia fufciprre • qux , filio exhxredato ,, ftbi offeruntur . Che 

f ierò febbene din lofi al rigor della legge un padre non fia tenuto 
afeiare a’ Tuoi figliuoli e in difetto loro a nepoti , e poi agli Arren- 
denti „fe non che la legnimi efente da ogni pelo ; tuttavia fenza 
ima grave, e giudi cagione non può in cofcienzi lafciare i fuoi beni 
in eredità l ancorché fi falvi la fuddetta legitima ) ad altri , fiano 
edranei , fiano parenti T ma in altra linea , niun conto facendo de r 
fuoi Defcendenti , o Afcendenti, giuda il ricordo dello Spirito San- 
to (47): bonus relinquit bxredts filios , & nepotes .. Anzi i Dottori 
più comunemente predo il Ferraris (48) vogliono , che i genitori 
non pollino lecitamente fenra una giuda caufa per un difordinato 
affetto idituire una difuguale fucceffione , lafciando più ad uno de* 
figliuoli,, e meno ad altri . Che fe voi non avede nè figliuoli r nè 
nipoti in linea retta , dovete- offervare l’ordine di quelli ,. che come 
ora v’ ho preferitto , fuccedono ab inte/lato giuda le difpolizioni deila 
legge }, cottciofliachè febbene quedi non fiano eredi neceffarj ( eccettuati 
però gli Afcendenti ) , e per confeguenza non fiate loro tenuto de ture 
dare nettampoco la legitima- (49) nondimeno il preterirli adatto 
lènza almeno lafciare una qualche cola ai primi parenti, più prodi- 
mi , come fprcialmente fono i fratelli e dorelle , e in mancanza di 

S uedi i loro figliuoli , fe non avete una giuda caufa nconofciuta tale 
a uomo, favio e prudente , non potete farlo-,, fenzacchè vi facciate 
reo alla meno di grave fcand ilo . Mi piace recarvi qui il favio fen- 
timento del celebre Cuniliati (*cr) . Dice egli parlando d’ un figlio, 
che vuol far tedamenro , che fe oltre i figliuoli ha ancora i genito- 
ri viventi, e quedi fon poveri di beni di fortuna ,. non deve prete- 
rirli affitto, ma a lafciar loro quanto bada a follentarfi decentemen- 
te nel proprio dato , o commettere drettamente agli eredi di prov- 
vederli in tutto , o di paifar’ ad efli tanta fonimi di mele in mefe , 

o di 

(4^) L- fra tris 27. C. de inofjìc. teflament. 

(4<S) Cap. quietimi}. 4}. eauf. 1 7. quxjl. 4. 

(4-r) Proverà cap. tp 22. 

(48) P. Parentes numer. 1 6. 

(4 tj) §• 1. In, Ut. de Inoff. teflament. I. fruirei 17. C> eoi . 

(jo; Et. io. cap. 3. §. 1. 
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© di anno in anno : aggiungendo altresì , le fia d’ uopo , una gual- 
che pena in calo di mancanza . Che le detto teftatere non avelie 
nè figli, nè figlie, bensì i genitori viventi, non dovrebbe per alcun 
modo farli trasportare da un’ intano alletto verfo la moglie , d.mo- 
docchè quella lal’cialfe erede universale di tutti i buoi beni , e de’ 
genitori poco o nulla fi ricordale ; poiché una sì learda lofa difpofi- 
zione non anderebbe efente dal peccato grave i lenzacchè reftr.fTe 
feufaro il figlio tellatore per aver lorie ccmmelfo alla fede della mo- 
glie di foftentare i fuddetri genitori ; concioffiacchc a quelli farebbe 
cofa troppo gravofa non meno che faflidiofa afpettar dalla nera il 
provvedimento; tanroppiù che le nore naturalmente fono più porta- 
te per i proprj confanguinei , che per li genitori del marito . Quin- 
di in tal cafo dovrebbe un figlio iliituire eredi piuttoflo i genitori, 
raccomandando ad elfi la moglie fuperllire , fpecialmenre le dalla 
fua dote non ha da follenerfi decentemente e fufificientemente . An- 
zi farebbe anche meglio, e cofa forfè più doverofa , che alla moglie 
lafciaffe un qualche legato a parte giuda la copia de’ beni , ed i 
meriti della medefima . E lo delfo far dovrebbe in rapporto a’ fra- 
telli , ancorché fodero emancipati , quando t’ eredità fia baflevole • 
Dovendofi in fine ricordare eziandio di Gesù Crifto con fare qualche 
pio legato. Sin qui il provido Autore, che vi fervirà di gran lume 
m riguardo all’ diluizione dell’ erede . 

XLV. Dife. Sin qui va bene: mi dica peraltro , fe fra i figliuoli 
debba averli nel teftamento qualche rifletto anche agl’ illegitimi in 
rapporto all’eredità? 

XLVI. Maeji. Gl’ illegitimi altri fono naturali , altri fpurj , ed 
altri da dannata copula nati . I naturali fon quelli , che da perfone 
fciolte , ma abili a contrarre il matrimonio nel tempo del concepi- 
mento , fono nati . Gli fpurj propriamente fon quelli , che si genera- 
no da perfone fciolre , e abili altresì a contrarre il matrimonio , 
ma effendo la donna meretrice , non può faperfi con ficurezza , chi 
de’ fornicatori fia il vero padre . I nari finalmente da copula dan- 
nata fon quelli, che vengono da perfone , che in tempo del conce- 
pimento lono inabili al matrimonio : tali lono i figli nati d’adul- 
terio, o da perfona facra , o da' confanguinei . Ora ciò luppoflo ris- 
pondo al dubbio, che i figli nati da copula dannara in mun conto 
fono eredi neceffarj (51J. I liberi naturali, le lono lcpiumsti , fo- 
no egualmenre eredi neceffarj , che i nati legnimi , dimodoché o 
necettariamente debbono iftituiriì anch’ effi eredi , o r.cm malamente 
efredarfi ; coinè vuole la comune con Giulio Ciato (S2 . finalmente 
i figli naturali non fono riguardo al padre eredi neceflar) ; il che i 
Dottori deducono chiaramente dalla legge ne’ Codici (13), ove feb- 
bene fi parli de’ nati da una dannata congiunzione , tuttavia tflen- 
do fiata fatta quella difpofizione in favore de’ legitimi , e in odio 
de’ fornicatori, con ragione flender fi deve ancora ai naturali. Lai 

che 

(51) j 4 uth. licet C. de naturai. 

(5 2) §■ tejlamentum 84. 

( 53 ) K dutk» tx \ttmplexo C. de ineejì. nupt. 
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che a fortìori ne fìegue , che nettampoco gli (pur; fono eredi necef- 
lari . Mi in ordine alla madre i figli naturali fono eredi neceftar; t 
in manierachè farebbe nullo il fuo teftamento , fe quelli non irti- 
tuifte eredi, o non efredalfe nominatamente (54.) - Ritornando per- 
altro al padre , febbene^ quelli non polla illituire eredi i figli pura- 
mente naturali , quando vi fono i figli legitimi ; tuttavìa mancan- 
do quelli puà quelli illituire, e lafciar loro tutti i fuoi beni , pur- 
ché laici la legitimi porzione agli Afcendenti , fe vi fono. Dice- per- 
altro f Autore delle note all’Opera del Ferraris (S5) , che a tali fi- 
gliuali nel cifo fi potrebbono lafciare otto once, cioè 1’ ottava parte 
de’ beni , riUfciando il reflante agli Afcendenti . Se poi il Padre ha 
figli legitimi , quelli deve lafciare eredi , ed agli naturali lafciar 
potrebbe un’ oncia de’ fuoi beni, ciocia dodicefima parte (s< 5 ) . Me- 
defi ntmmte fabbene gli fpurj , e nati da dannata commiflione non 

E odino fuccedere nè in tutto, nè in parte all’eredità paterna, proi- 
endofi loro per legge civile eziandio gli alimenti a terrore de’ de- 
linquenti ; nondimeno pel gius canonico, che iti quella parte ha cor- 
retto il civile (57), fono tenuti ambedue i genitori predar loro gli 
alimenti : follicitudinis tamen tut intere/i y ut uterjue parentum liberti 
fu'ts fecundum , quod eis fuppetunt facilitata , necefjxrìa fubminiflret . 
Con quella differenza , che la madre è tenuta alimentare il figlio 
ì primi tre anni col fuo latte : e dopo i tre anni è tenuto il padre 
dare i neceftar; alimenti fecondo lo flato, e grado, finocchèil figlio 
o è emancipato ,. o è di per fe atto al guadagno per procacciarli gli 
alimenti ; quindi nè fono venuti quefli due verfi 

,, Mattr alte puerum trimum , trimumque minatemi 
„ Majcrent vero pafeere patri? trit , 

XLVII- Difc. Cappita ! v’ è del dafare. Bada fpero coll’ affi ftenza 
di qualche dotto e favio Teologo, o Legale ipedirmi in materia di 
teftamento anche con quiete della cofcienza. Mi dica però, che co- 
da fia la legitima , e in che quantità confida . 

XLVIII. Mae/l. La legitima è quella porzione ereditaria, che per 
difpofizione legale fi deve lafciare nel teftamento agli eredi neceftarj, 
cioè 1. ai figli; z. mancando quefli ai loro figliuoli , ed altri defeen- 
denti ; }. in difetto di quefli agli Afcendenti Padre , e Madre , ov- 
vero Avo , ed Avia . E quella legitima fi deve così ripartire : fe i 
figliuoli non fono più di quattro , la terza parte di tutti i beni ere- 
ditar;, pagati tutti i debiti , ed il funerale , è la legitima da divi- 
derli egualmente fra effi . Ma fe i figliuoli fono più di quattro , la 
fella parte è la legitima da dividerli fra effi egualmente : NoviJJims 
lege, cosi efprellamente ne’ Codici (^8), cautum ejl, ut fi quatuor fint 
fìlii , vel pauciores , ex fubfiantia deficienti s triens : fi plutei fint , fe - 
mis debeatur &c. ttt xquo feilieet inttr tot dividendi t . Quefla legitima 

poi 

(54) L- Modtftino 8. ff. unde cognati , & l. 1. §. fed & vulgo ff. 

ad S.C. Tettiti. (5IJ V. hxres riunì. 17. 

(56) Autb. qui bus modi s &c. 

(57) C. cum habertt (D“ de eo qui. 

(58) Autb. ntvijfma de inojfic. tefiament. 
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poi non Colo dev’ edere immune da ogni pelo, o gravame (59): nn 
inoltre è si necefTaria per un tedamento , che quello è ifsofatto nul- 
lo ( non in ordine a’ legati pii , ma in rapporto all* idituzione dell* 
erede ) , quando il tedatore non la lafciade in favore di qualche 
erede necelfario lenza una vera e giuda caula , per cui lo etrrdaf- 
fe (60) . Inoltre la legitima libera da ogni pelo fi deve a’ figliuoli 
non folo dei beni del padre , ma eziandio di quelli della madre , 
s) dotali , che edradotali ; come colla Rota (di) dicono comune- 
mente i Dottori preffo il Ferraris (.6 2). 

XLIX Difc. Sulla legirima ho capito . Mi dica peraltro almeno 
in fuccinto le cagioni , che può avere un padre di privare eziandio 
della legirima un figlio, o altro difcendente , o afcendente. 

L. Maefi. L’ efredazione è un’ efclufione dell’ erede necelfario , 
lia defcendenre , fia afcendente , dall’ eredità per una legirima cau- 
fa . Ed acciò qued’ efredazione fia fatta fecondo la legge , ed abbia 
perciò il fuo effetto , deve 1’ efredato chiamarfi col proprio nome , 
come ha detto Giudiniano nell’ Illituzioni (65) j purché peraltro , 
come foggiunge lo fleffo Imperadore , 1 ’ erede non fia uno folo , 
poiché in tal cafo baderebbe, che il tedatore dicede : il mio figlio 
fia efilufo dall' eredità , ec. Deve inoltre 1 efredazione farli da tutra 
1 ’ eredità . Cosi parimente deve il tedatore avere una legitima cau- 
li» , e queda non folo fpecificare nel tedamento , ma eziandio pro- 
varla , o averla provata legitimamente } dimodoché fe la caufa o 
non fi adduceffe , o‘ addotta folle di poco momento , o provata noti 
Coffe , nè vaierebbe l’ efredazione , nè il tedamento fi fofterreb- 
be (< 5 4 ) . Ciò fuppodo eccomi a ridirvi le cagioni per una giuda 
efredazione , avvifandovi , che non fi ricercano nè tutte , nè più 
infieme , ma bada anche una fola - 
LI. La prima fi è , fe, un figlio , o ahro difcendente affalilfe vio- 
lentemente il fuo padre : ovvero z. fe gli facede altra confinile 
grave ingiuria : j. fe lo accufaffe in caufa criminale ; non però in 
caufa civile , e nettampoco fe il delitto fodc contra il Principe , o 
Repubblica, poiché in quedicafi l’accufa non farebbe giuda cagione 
per edere uno efredato : 4- fe fi uniffe , e converlafTe con perfone 
addette a’ malefici: 5. fe infidiade alla vita del padre mediante il ve- 
leno , o in altra maniera : d. fe un figlio avede conolciuto carnal- 
mente la matrigna , o concubina del fuo padre : 7. fe foffe riferito- 
re , o fudurrone contra i genitori , i quali perciò patifsero gravi 
danni o nel corpo, o nella fama, o nei beni di fortuna: 8. le un 
padre ritrovandoli carcerato avede ricercato al figlio , che fi credeva 
idoneo , di fargli ficurtà o per la perfona , o pel debito , e quedi 
non aveffe voluto farlo : '9. fe un figlio proibilfe , o impedide il 

H h geni- 

(59) L. q noni am , (T l. feimus C. de iiioffic. teflam. 

(do) Aut h. e x caufa C. de libtris preteriti t . 

idi) Part. ?. recent, decif. io?. ». 1. Cr pari. 12. deci/. 12$. ». 1. 
( 6 zJ V. legitima num. 15. , & 1 d. 

(d?) In prine. de exhxredat. 

(64) Arg, nutll. 113. C. 4., & R. pari • !• deci/. *d8. a. J. 
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genitore a fare il redimento o tenendo addietro i tedimoni, o naf- 
condendo i fìgilli , o in altra maniera : io- fé contra la volontà de' 
genitori facefse pubblici fpetracoli con pugne, con giuochi , o in al* 
tra maniera efigendo la paga , come fanno i cantambanchi ; purché 
i genitori (ledi non abbiano fatto la medefiraa arte : n. fé una fi- 
glia ricusando onede nozze, a’ quali i Tuoi genitori darla volevano 
con una congrua dote, fi folle data ad una vita lubrica, e lufsuriofa : 
12. fe i genitori fodero caduti in qualche pazzìa di capo, o per al- 
tro finidro avvenimento avefsero avuto bifogno d'adidenza , ed i 
figliuoli avefsero loro negato il dovuto ofsequio , cura , e aiuto » 
non folo potrebbero efredarli , ma fe morilsero in tale dato lenza 
tcdamento , la legge vuole , che l'eredità ab inttftato dovrebbefì a 
quegli, che avefse loro predato il necefsario foccorfo fino alla mor- 
te : i?. fe ritrovandoli un parente podo in fchiavirù , ed i figli po- 
tendolo ricattare , non lo facefsero , quedi redarebbono iisofatto 
efredati, e l’eredità ricaderebbe a quella Chiefa , di cui lo (chiavo 
è membro, fe fenza tedamento monfse in fchiavirudine : 14- final- 
mente fe la prole non fofse cattolica. Ed eccovi le cagioni giude, 
ognuna delle quali per chiare efpreffìoni della legge è diffidente a 
far sì, che un genitore pofsa efredare un figlio, o altro erede necef- 
fario . E fe volete , fentitele tutte e quattordici in quedi pochi 
verfetti . 

Bifeptem ex caufit exh.tres fil'm elio: 

Si patrem feriat , vel maledicat ei . 

Carcere detrufum fi negligati a ut furiofum , 

Criminis accufet , vel parer in/idias . 

Si dederit damaum grave , fi nec ab hofle redcmit , 

Te/larique vetri , fe fociaique malie , 

Si ntimos fequitur , vitietque cubile parentum . 

Si mutet fidem , fi filit fit meretrix 

LII. D ife. Ho inrefo molto bene le cagioni per una lecita efreda» 
zione : ma fe un figlio, o figlia fi fpofafse con perfona indegna, e 
anzi inoneda , potrebbono i genitori efredarla ? 

LUI. Matti. Non Signore, rifpondono comunemente i Dottori; 
poiché la legge chiaramente dice , che i parenti non pofsono efre- 
dare niuno per altre ragioni fuori delle afsegnate (65) nulli liceat ex 
alia lege ingrjtitudinis caufas opponete , nifi qua in hu/us eonfiitutionis 
ferie continentur . Bensì fi debbono ofservare le particolari codiruzio- 
ni de’ luoghi : in farti nella Baviera, e nella Francia, come riferi- 
fee il Ferraris (66), fe una figlia prima dei 25. anni, ed un figlio 
avanti i 30. fi congiunge in matrimonio con perfona non folamente 
ineguale, ma eziandio inoneda fenza il confenfo de’ genitori, pof- 
fono quedi efredarlo . 

LIV. E’ ben vero peraltro , che tutre le fuddette cagioni di efire- 
dazione fono in pena de’ figliuoli , o come parla la legge , fono r««- 
fa nota. Quindi può farli da un padre l’efredazione non per nuoce- 
re ad 

(65) Novell. 115. cep. 3. principe 
(fió) V. exbaredatio numer. 29. 


Digitized by Googl 


SU I TESTAMENTI, E SULL’ ESREDAZIONE . 14? 

re ad un figliuolo, ma per giovargli, e fi dice quella efredazione 
fatta bona menu. Nei bigelli fi parla di quella maniera d’efredarc 
un figlio (67): multi non nota confo exharadant filios , nec ut eis objìnt^jed 
ut eie confulant ( ut impuberibus ì eifqut fidticommiffam hareditatem dant . 
Lo Strichio (<5S) riporta al propofito diverfi efempj , fra’ quali ve ne re- 
co due a voilro lume . 1. Se un padre avefse il figlio prodigo e foia* 
lacquatore, da cui per altro avefse anche i nipoti, quelli potrebbe la- 
fciare eredi , efredando il figliuolo j cui però lafciar dovrebbe un fuf- 
ficiente appanaggio per gli alimenti da darli dai nipoti, aggiungendo 
la caufa e necelfità di quella fua difpofizione , come fi dice ue'Di- 
gelli (60); cioè d’aver efredato il figlio, non in pena , o notacau]a % 
ma in fuo favore, affine di confervare i beni, anziché diflìparli . z. 
Se un padre, che ha ricchezze molte, teme, ehe fia infidiata la 
vita del piccolo fuo figlio dagli Agnati per avere i fuoi beni, può 
illituire erede una terza perfona, e quella gravare col fidecommilfo 
di dover rellituire l’eredità al figlio , quando farà giunto all'età 
maggiore. Da tutto ciò fiegue 1. che l’efredazione fatta bona menta 
dura fino a certo tempo , e altrimenti non può farli. 2. I pollumi , 
cioè i figli nati dopo la morte del padre polfono ellere efredati bona 
mente , non però nota taufa , o in pena , non potendo cadere fopra di 
elfi alcuna delle cagioni determinate dalla Novella . j. Contra l’cfredazio* 
ne fatta caufa nata , o in pena può concederli a’ figliuoli la querela d’ in* 
officiofo te (lamento , non così per un un’ efredazione fatta bona men- 
te . 4. Secondo *la Novella fuddetta un padre non può follituire altri 
al figlio impubero efredato nota caufa , o in pena: bensì può far la 
detta folliruzione ad un figlio impubero efredato bona mente . 

LV. Dtfc. Ma fe vi folTe dubbio , fe il padre abbia efredato un 
figlio bona mente , 0 nota caufa , che s’ avrebbe a fare. 

LVI. Maeft. L’ additore all’ opere del Ferraris (70) vuole , che 1’ efre* 
dazione nel dubbio debba intenderli fatta , come fi fa più comunemente , 
cioè nota caufa , o in pena . Ma fe è vero , come lo è certamente per la 
menzionata Novella, che alla validità d’una efredazione fatta in pe- 
na debba nominatamente el'primerfi la cagione di ella ; ne fiegue, che 
fe quella non fi è efprelfa, o bifogna dichiarare nulla 1’ efredazione, 
o intenderla fatta bang mente . In fatti lo (lelTo Additore foggiunge , 
che nel cafo fuddettola prefunzione è generale , e perciò può facilmen- 
te fchermirfi mediante le circollanze , le quali dovranno eliminarli . 

LV(I. Dtfc. E un figliuolo può avere una giufta cagione di priva- 
re della legitima i fuoi genitori, ed altri afcendenti ? 

LVIII. Mae fi. Dalla legge (71) s’alfegnano otto cagioni , per ognu- 
na delle quali può un figlio negar la legitima ad un padre , o al- 
tro afcendente ..Afcoltate, mentre ora in breve ve le deferivo: 1. 
fe il padre , o altro afcendente avelie confegnato un figlio alla mor- 

H h z te, 

(67) L. 17. ff. de libar. & poflum. inflit uend. &c. 

( 6 8) In ufu moder. Pand. lib ■ 28. tit. a, §• ft 

(69) L. 1 6. §. ff. 2. de curator. furio f. 

(70) V. exharedatio numer. 13. 

(71) Novell. 115. cap. 4. ... 
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te, acculiamolo di qualche misfatto capitale, eccettuato però quello, 
che forte coutra il Principe, o la Repubblica: a. fe lo avefse itiG- 
diato nella vita con veleno, o in altra miniera: fe averte cono- 

l’ciuro carnalmente la nora, o la concubina del figlio : 4. fe avelia 
proibito , o impedito il figlio di fare il teftamento in quelle cofe , che 
fono di fuo diritto: 5. fe il padre averte dato il veleno alla moglie , o 
vice verfa la moglie al marito, o in altra maniera averte l’uno in- 
foiato alla vita dell'altro j nel qual cafo il figlio porrebbe efredare il reo 
genitore : 6. fe il genitore averte trafcurato d alliftere un figlio ca- 
duto in qualche pazzia di capo, o in altro confimile pregiudizio: 7. 
fe avefse negato di redimerlo ntrovandofi iti fchiavitudine : ». final- 
mente fe abbandonata la fede cattolica un genitore fi facerte ereti- 
co . Quelle fono le cagioni , per ognuna delle quali potrebbe nn 
figlio giallamente efredare il fuo padre , o altro afeeadeute , e che 
fi comprendono in quelli verfetti . 

Si pater accufat capitali s (riminit , aut fe 
jidfungat numi , vi t .eque eli infidiatus , 

Tejlari prohibet Gnatum , Matnquc venenum 
Fr.cparet , indù funi in carcere , vel furiofum 
Negliger, & verem contenne: Religionem. 

LIX. Soggiungono per altro i Dottori con Giulio Claro , e la 
Rota (72) 'che tutte Ile fuddette cagioni d' efredazione certano , fe 
prima di fare il teftamento , i genitori con i fiali , ed i figli con i 
genitori fi fono gii riconciliati . Ma fe la riconciliazione feguirte 
dopo fatto il teftamento , in cui era efpreffa rt efredazione colla fua 
cauta , feuzacchè il teftarore fiali ritrattato o col codicillo , o in al- 
tra maniera , più comunemente i Dottori negano ceftare detta efre- 
dazione , come lrftì una volta appò il Rriflenltuel (7? ) . Certano an- 
cora le cagioni dell’ efredazione , fe il figlio , o genitore dopo com- 
mcrto un qualche delitto, che dava cagione alla efredazione , entra 
in qualche ranniderò facendoli religiofo , ancorché non lìa feguira 
prima la riconciliazione j come pure comunemente dicono i Dottori 
con Graziano (74). 

LX. Inoltre per difpofizione di legge (75), può effere efredaro an- 
che un fratello , il quale dovelfe fuccedere nei beni fraterni per ef- 
fere Hata iftituita erede una perfona turpe , ed monella , quando egli 
averte commerto uno de’ feguenti delitti : 1. fe averte tenraro una 
qualche infidia di morre al fuo fratello : 2. fe lo averte acculato in 
caufe gravi, e criminali: fe aveff; proccurato gravi perdite nei be- 

ai fraterni. E quelle cagioni ancora fi fpiegano ne' feguenti verfi ; 

7 res licet eh cau/as ingratum ptllere [rat rem , 

Si fratti infilila c , perniciemque ftrat , 

Sì fcelrra effingat ," ferro , fccoque pianòla : 

/U<t fi fraternas perdere tenti t opes . 

LXI. 

(71) Part. 1. deci/". 29. numir. i. 

172) Lib. Decret. tit. 16. 1 6. n. 504. 

(74' U I. Deo nobis C. di Epifc. & Cltr. arg. taf. non lutti 
C7 5 J Novell, aa. eap- 47. 
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LXI. Dìfc. Gran cofe io ferito , delle quali ero affatto digiuno • 

Mi dica ora qualche cofa circa il teftamento reciproco fra conjugi » 
fe , e come poffa farfi ? _ .... 

LX 1 F. Maefl. Prima di rifpondere vi premetterò la diftinzione dei 
beni de’ conjugi, quali altri fono dotali, altri parafernali , altri an- 
tifernali , altri propri , e altri comuni . I beni dotali fono quelli , 
che dalla moglie, o da altri , a fuo nome fi danno al marito , chia- 
mandoli propriamente dote , per foftenere i pefi del matrimonio, cioè 
per alimentare la moglie , i tigli , e la famiglia : e perciò di quelli 
beni ha il marito l’ ulòfrutto , finocchè dura il matrimonio , doven- 
doli pofeia , fciolto il matrimonio per la morte del marito , ritorna- 
re alla moglie, la quale, come vuole la legge , reità preferita per 
rapporto a’ funi beni dotali a qualunque altro creditore del medeli- 
mo , ancorché lia primo , e abbia l’ ipoteca . I parafernali o cftra- 
dotali fono tutti gli altri beni della moglie fuori della dote ; e di 
quefti ha la moglie medefitna pieno dominio , amminiltrazione , e 
ufofrutro . I beni antifernali o coutradotali fono quelli , che dal ma- 
rito s’affegnano alla moglie in reciproca compenfazione della dote ; 
e di quefti si il dominio , che 1’ ufofrurto reità predo il marito . £ 
beni proprj del marito fono tutti quelli, che egli pofliede, eccettua- 
ta la dote . I beni proprj della moglie in quanto al gius fono i do- 
tali ; e in quanto al gius , ed ufofrutto fono i parafernali . I beni 
comuni finalmente fono quegli acquifti , che di conferva fi fanno dal 
marito e moglie o con i loro refpettivi beni, o colla loro induftria , 

^ e fatica: e di quefti l’ufo ed amminiftrazione ha il marito ; ma in 
quanto al gius e proprietà appartiene la metà per ciafcuno : falv* 
però fempre ogn’ altra legge particolare de’ luoghi. Ora ciò luppofto 
LXIII. Vi rifpondo col Reiffenftuel (7 6) , che non folo fra con- 
jugi, ma eziandio fra altre perfone può farli un teftamento recipro- / 
co , iftiruendofi con mutuo configlio e confenfo erede de’ proprj beni 
il fuperftite , cioè quello, che fopravive all’ altro . E quello tefta- 
menro reciproco fra’ coniugi ( lo ftelfo con proporzione s' ha da dire 
d’ altri ) può farfi in varie guife . Primieramente quando i coniugi 
con mutuo confenfo , come dilli , s’ inftiruifcono lcambirvolmerite 
eredi , dicendo v. g. il marito : fe ie mojo prima della mia moglie , queps 
fin erede de' miei beni . E viceverta la moglie : fe io mojo prima del 
mio marito , quefti fia erede de miei beni . Peraltro un fidato tefta- 
mento ordinariamente fuol farli nel cafo , che non vi fiano figliuoli » 

0 altro erede necedario; poiché fe vi fodero figliuoli , dovrebbono 
quefti o lafciar’ eredi , o alla meno lafciar loro la legitima lenza pe- 
lo , e a titolo d’eredità, acciò il teftamento avefse il fuo valore , 
come parla la legge (77). E lo ftedo s’ha da dire , fe non eden lovi i 
figli , vi fode qualche accendente , cui medefimamente lafciar fi do- 
vrebbe almen la legitima. z. Si fa il teftamento reciproco tra con- 
iugi, quando eredi iftituifcono i figliuoli , o in mancanza di quefti 

1 nipoti; ma poi de’ beni loro lafciati fi tanno Icambievolmente u'u- 

fruttua- 

(76) Lib. 3. dece. tìt. 16. §. 12. ». 365. 

(77) Arg. novell. 18. 3. & Auth. Nvviffm* . C. de inofft- ttfl* 
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fruttuarj , dimodocché il conjuge fuperftite gode dell’ ufufrutto di 
tutti quei beni. E qui parimente s’ha d'avvertire, che eftendovi i 
figliuoli , non può niu io de’ conjugi lafciar l’altro in tutto padrone dell’ 
ufofrutto, ma deve lafciare ai figli la legitima non folo fenza alcun 
peli», ma eziandio coll’ ufofrutto . Quindi 1’ Imperadore dopo averri- 
prefo alcuni mariti troppo aderenti alle lore mogliere , lafciando a 
quelle 1’ ufofrutto di tutti i beni, ed a’ figli la nuda proprietà, cosi 
definifee (78): non lìcebit igitur de estero nulli omnino filios habenti 
tale aliquid agere , fed modis omnibus eis huius legitima partis , quam 
nunc deputavimus , (7 ufumfruflum , infuper & proprietatem relinquat . In 
conformità perciò di quella legge dicono comunemente i Dotto- 
ri , che, febbene un conjuge laìciaffe per teftamento 1’ altro conju- 
ge ufufruttuario di tutti i fuoi beni ; nondimeno fempre deve in- 
tenderli , eccettuata la legitima per li figliuoli , libera da ogni pe- 
fo , e con il fuo ufofrutto. Ma che ? L’ ufo ha invailo , che i 
conjugi in facendo «-ali teftamenti aggiungono una certa claufola , 
per cui vengono i figliuoli in qualche modo conftretti a non chie- 
der mai la loro legitima porzione , o l’ ufofrutto corrifpondente 
La claufola farebbe quella : fe i miei figliuoli , 0 alcuno di effi 
non {offe contento di quefta mia difpofizione , e per confegucnza non 
volejfe , che la madre aveffe /’ ufufrutto di tutti i beni , pretendendo 
la fua legitima coll' ufofrutto , fta tenuta la madre dare la pretefa le- 
gitima coll' ufofrutto ; ma poi ref i quefta padrona si dell' ufo , come della 
proprietà di tutto ciò , che rimane , potendone difporre in qualunque tempo a fuo 
arbitrio. Il che lìccome è di non lieve pregiudizio a’ figliuoli; così 
quelli proccurano di portarfi bene della madre , rilafciandole tutto 
1’ arbitrio circa 1’ ufofrutto . Il Reiffenlluel peraltro è d’ avvifo , che 
febbene quello modo di tellare con la fuddetta claufola fia valido, e leci- 
to, dacché i genitori in rigore non fon tenuti dare a’ figliuoli più che 
la legitima , nondimeno la provvidenza e 1’ amor d’ un padre richie- 
de onninamente, che imponga alla madre l’obbligo d’ alimentare , e 
follentare coll’ ufofrutto fecondo il grado que’ figliuoli, che non han- 
no altronde mezzi valevoli alla propria follentazione ; conciofiachè 
potrebbe altrimenti accadere, che la madre meno degl’ altri fi mo- 
flrafte amorofa verfo qualcuno de’ figliuoli , e cosi indirettamente lo 
coftringelfe a chieder la legitima , e per confeguenza a perdere il ri- 
manente della porzione ereditaria ; e con ciò reftar quafi nudo e pri- 
vo di tutto. Meglio per altro anche per mio avvifo farebbe, fe uti 
conjuge nel cafo d’avere o i figli , o i genitori ancor viventi, di- 
fponeffe de’ fuoi beni nella maniera f che pocanzi v’ ho additata col 
Cuniliati 3. Poflono i conjugi fare il teftamento si reciproco , che 
non reciproco, o a voce, o in fcrittura. Se lo fanno reciproco col- 
la fcrittura , poflono farlo, fe loro piace , nello fteflo libretto, o 
carta , in faccia agli fleffi teftimonj ( che debbono efler fette , come 
per gli altri teftamenti a caufe profane, purché non fi voglia far va- 
lere la loro difpofizione per modo di codicillo, ove come dicemmo, 
badano cinque foli teftimonj ) , e nel tempo medefimo . Ovvero pof- 

foao 

(78) C ir. Novell. 18. C, 13. 
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fono farlo feparatamente in diverfe carte, e in faccia a’ teftimoni di- 
verfi. Bensì s’ha d’ avvertire, che fe i coniugi fanno il teftamento reci- 
proco nella ftefsa carta, e in faccia ai medcfimi tefiimonj, l’uno e 
l’altro conjuge deve legnarle, e lòttofcriverlo , e cosi ancora prega- 
re, o ricercare i teftimonj per attcftare quanto fili hanno difpofto. 
1 teflimonj pofcia debbono efprimere non folo il proprio nome , ma 
eziandio il nome d' ambedue i conjugi feparatamente, e fpecificata- 
mente • Una formola d’ un teftamento reciproco fra ccnj'ugi fa- 
rebbe quefta : Io N. atteflo con quello foglio , thè d<fo la tuia 
morte voglio , che la mia moglie , Je farà a me juptrj.it e , fia 
erede rii tutti i miei beni ec. Ovvero lafcio la medrfima di tutti i 
miei beni , o dei tali miei effetti ufufruttuaria ; eppure le lafcio il ta- 
le predio , cafa ec- La moglie pofcia terminata la dilpofizione del 
marito può cosi profeguire : Ed io reciprocamente ijlituifco il mio 
marito erede , ovvero ufufruttuaria di tutti i miei beni ditali , parafer- 
vali , e comuni per la mia porxione : oppure gli lafcio qurfio , o quell' 
altro effetto j volendo inoltre ec. E qui può aggiungere ciò, che le ag- 
grada , nulla .importando, come prova egregiamente il Eerlich (7 9) t 
che i coniugi egualmente , o inegualmente s’ iflituifcano eredi . 

LXLV. Difc. Mi dica : fe un padre iftituifse bensì eredi r figliuo- 
li, ma poi lafciafse di tutti i beni ufufruttuaria la moglie fino all* 
morte j e così viceverfa con proporzione facefse la moglie col mari- 
to i potrebbe in tal cafo il conjuge fuperflite ufufruttuario fervirfi di 
tutti i frutti a fuo piacere , ovvero dei foli necefsarj alla propria fo- 
ilentazione fecondo il grado ? 

LXV. Maejl. I Dottori prefTo il Reiffenftuel (80) rifpondono con- 
cordemente , che fe un cojuge , non effendovi figliuoli ìftituifce ere- 
de un fuo parente , o un luogo pio , lafciando intanto che vive , 
ufufruttuario di tutti i beni l’altro conjuge , quefti potrebbe fervirfi 
di rutti i frutti, ancorché il conjuge teftatore non fi foffe fpiegato 
con chiare parole , ma avefse detto femplicemente : lafcio la mia mo- 
glie , finocchi vive , ufufruttuaria di tutti « miei beni . Ma fe poi vi 
fono figliuoli , e quefti fono flati iftituiti eredi proprie tarj , v’ è fra* 
Dottori una gran lite, fe il conjuge fuperflite ufufruttuario (^ofta fer- 
virfi di tutti i frutti anche de’ fuperflui alla propria lotici tazione . 
Certamente che molti di efli vogliono, che nel cafo il coniuge ufu- 
fruttuario poffa godere foltanto de’ frutti neceflarj al fuo ot elio fcften- 
tam-nto , e che il rimanente reftituir debba a’ figliuoli errdi , e per 
confeguenza debba ai medefimi darne conto . Ciò però non tifante 
il lodato Reiffenftuel afferma , che l’oppofta fentet za è più confor- 
me alla legge, e perciò più probabile, dimodocchè poffa il conjuge 
ufufruttuario fervirfi de’ frutti non fòlamente neceflarj al fuo cnefto 
foftentamento , ma eziandio de’ fuperflui (ecceriuato il fclo ulofrutto 
corrifpondente alla legitima), e di efli difporre a fuo piacere* Sem- 
pre peraltro colla condizione , che il conjuee ufufruttuario fia tenu- 
to provvedere i figliuoli de' neceflarj alimenti alla vita f ed allo fla- 
to • 

(79) In avreis dee. dee. 91. 

(80) Lib. 3. dee. tit. 26. §. 12. num. 37 6. 


Digitized by Google 


34 8 CONFERENZA XV Ut. , . 

to • E’ bsn vero però , che quelli teflamenti cosi favorevoli a conju- 
ci, quando vi fono i figliuoli piucchè peraltro fi ftimano leciri, af- 
finché i figliuoli rifpettino , ed onorino , e non anzi difpregino (co- 
me pur troppo accade) il genitore fuperftite , il. quale fenza dubbio 
terrà coito dell’ ufofrutto per accrefcerlo all’ alfe in favore de figliuo- 
li , fe e ili fi diporteranno bene di lui . . 

LKVl- Dift. Il temperamento mi fernbra ragionevole . Mi dica 
per litro, fe v’ è quilch’ obbligo di fare il teftamento ? 

LXVll. M aejl. Strettamente parlando non v è obbligo a.cuno , poi- 
ché uiuni leage nè divina, nè naturale, nè umana fi ritrova, che ob- 
blighi a far' il teilimento. Vi può e!fer peraltro, dicono 1 Teologi , 
quell’ obbligo per le circ oftinze ; e farebbe , fe per non fare il tefta- 
mento potrebbono nafeere degli kandali , degli od j, delle liti fra gli 
eredi ovvero dei danni in rapporto a’ creditori : . Quindi fe fi preve- 
deffe un qualche confimile difordine, fi dovrebbe almeno per carità 

fa LXVIII. Difr. Credo per altro, che febbene uno abbia fatto il fuo 
teftamento , potfa nondimeno , femprecchè vorrà commutarlo , o rom- 
perlo affatto , come parmi , abbia detto anche v • I. , , 

P LXIX Mu(l. E’ comune per il tefto efprefto della legge (Si) , che 
qualunque teftamento , codicillo , legato , o donazione fatta caufa morns 
può fempre mutarfi , o anche affatto romperli . E ciò è vero, ancor- 
ché uno ? abbia promefso, o con patto fiafi obbligato di non mutar- 
lo , o rivocarlo: nemo enim , cosi ne Digeftì ( 2) eam ftJi po e/ 
gtm (licere , ut a priori ( voluntate ) et recedere non heeat . E ne Codi- 
fi ( 8 ?): inde potè/} murari teflamentum , et t am fi paclum 

IVr,/ mu tari Più • può rivocarfi un teftamento , ancorché fia (lato 
fatt'ot £K*Fìri Co in prefenza del 

confermato colla fua autorità , come dice la Glofca (84) ' • J- ben 
vero per altro, che in tutti quelli cali , acciò fia valida la ri vocazione, 
è uopo, che nel teftamento poftenore fi dica efprefsamente , che non 
la promefsa , patto, o altra claufola d, non rivocare iltefta- 
m*nto fi vuole nondimeno rivocato , come dicono comunemente 1 
Dottori* li quali però Aggiungono non efser necefor.i detta efpref- 

derfi , fiafi il teftatore pentito del primo . LXX> 

(81) L- quod fi 4.jf. de adimendis legat. (81H; fi 1 U,S 24 '-^' 

(8?) L. Paclum , quod dotali de pacus 

(84) c. Martha ver. non valet I. omnium tejlament. 19. C.d* tejt, 

(*3) V. tejiam. ad «tt. 11 6. 
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LXX. Difc. Ma fe il primo teftamento fofse flato confermato col 
giuramento , potrebbe rivocarfi ? 

LXXI- Mic/l. Sebbene il teftainento fia di fua natura rivocabile i* 
maniera, che come ho detto addietro, fi riprova il patto dirivocar- 
lo; anzi il giuramento medefimo, tome dice l'Autore delle compi» 
lazioni rotali in un’annotazione alla decifione n. io..,, non va- 
le in quanto all’atto, per el'ser conrra la natura foftanziale del tefta- 
mento , qual’ è che pofsa rivocarfi qualora fi voglia : tuttavia fe ef- 
fettivamente fiegue il giuramento di non rivocare il teflam-nto, iti 
ordine a Dio per legge canonici è valido, poiché come foggiuuge la 
Gl offa , hoc juramentum non vtrgit in interitum f aiuti t etern.e , ert’o ejt Jer- 
vancìum : che però , chi lo violafse rivocando il teftamento avanti a 
Dio farebbe {pergiuro ; quantunque il fecondo teftamento- pel foro 
terrebbe , e farebbe valido . Da ciò è derivato, fianfi fra’ Dottori di- 
vili i fentimenti , volendo i Canonici non poterli lecitamente rivo- 
care un teftamento giurato , e all’ oppofto affermando i Legali poterli 
rivocare. E’ facile per altro a conciliare gli uni e gli altri j. poiché 
qualunque giuramento include quefta tacita condizione , fe le cr.fe 
pirjìjleranno nelle me Àe firn e circoli anzi . Quindi Cs per modo d’ eiempio 
fra il teftatore e l’erede fiano in forte , dopo fatto il teftamento, gra- 
vi inimicizie, affronti, ec. , e l’erede non folo non foddisfacefle il 
teftatore offefo, ma di piu perfiftetle nella fua caparbia feguitando a 
veffarlo , non v’ha dubbio, che il teftatore potrebbe rivocare il fu» 
teftamento attefa si grave circoftanza ,. per cui le cofe fi giudicareb- 
bono affatto mutate : conforme può uno in vigor di legge (8<5) rece- 
dere dalla promclfa giurata di prender Berta per moglie , fe quefta 
dopo detta promelfa fia divenuta meretrice , o leprofa o paralitica p 
o cieca , e in foinma le fia accaduta qualche confimile ftrana cofa . 
Concludo pertanto r che fe il teftatore nel cafo non ha morivo alcu- 
no rilevante, non può lecitamente rivocare l’ultima fua difpofizione 
confermata col giuramento; può invocarla , fe ne ha giufto motivo» 

LXXLI Difc. E i reftamenxi reciprochi fpecialmente fatti da’ cotte 
pigi poffono rivocarfi B 

LXXm. Mae/l. Qualunque teftamento reciproco, fia fra’ coniugi* 
fia fra altri può rivocarfi beniflìmo da cadauno delle comparti , an- 
che fenza farlo fapere all’altra, anzi ancorché l’altra fia invita . E 
ciò vale anche nel cafo, che il mutuo teftamento fia flato fcritto- 
nella medefima carta . E’ però vero , che quando uno clandeftina- 
mente rivoca dalla fua parte il teftamento’ reciproco , fi deve inten- 
dere , che l’altro ancora refta tacitamente rivocato ; attefocchè tali 
reciprochi teftamenri fi vogliono ordinariamente fatti colla fperanza , 
« con una tacita condizione , che niuno di efti abbia a rivocare il 
fuo teftamento: dunque fe qualcuno lo rivoca in frode dell’ alrro , di 
quefti ancora fi giudica rivocato. Ho detto peraltro elande/linamente r 
poiché fe uno rivoca il reftamento reciproco feopertamenre , e con 
fapura dell'altro, e quelli fopravivendo qualche tempo non rivocò il 
Ilio, fi crede, abbia- ceduto al fuo gius ; e per confeguenza il tefta- 

I i meato 

(£ 6 ) Arg. cep. Q^tcmadmcdum 25 . de jure juu 
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mento del fecondo non s’intenderebbe rivocato , ma reftarebbe va- 
lido in favore di quegli , che rivocò il fuo . 

LXXIV. Difc. Ma come può rivocarfi un teftamento? 

LXXV. Mat/ì. Può un teftamento rivocarfi o guadarli colle fole pa- 
role , e con i fatti . • Affinchè peraltro un teftamento redi rivocato 
colle fole parole , vogliono comunemente i Dottori , che fi dica in 
faccia afette teftimonj, e inoltre che fiano già decorò io. anni dalla 
confezione del teftamento: dimodocchè fe non s'oftervano quefte due 
condizioni , la rivocazione fatta a voce , ftandofi alla legge comune , 
è nulla (checché abbiano detto in contrario alcuni pochi Dottori ) ; 
poiché la legge si nelle Iftituzioni, che ne’ Codici efpreftamente ri- 
chiede le fuddette due condizioni , come ho letto nel Reiffenftuel (87) • 
S’intende pofcia un teftamento rivocato con i fatti, non foloperuna 
valida confezione d’ altro teftamento , ma altresì fe il primo fi can- 
celli , fi caffi , fi faccia a pezzi, fi laceri , fi abbruci, o in altra conG- 
mile maniera fi rompa dal teftatore , o da’ altri per ordine fuo ; e 
ciò non a cafo o per accidente , ma a bella polla , e con animo de- 
liberato di rivocare o annullare quel teftamento . E nel dubbio , fe 
fiafi rotto il teftamento a bella polla, o fortuitamente , dicono i Dot- 
tori , debba prelumerfi, fin (lato fatto a bella polla : Aggiungendo 
intenderfi rotto il teftamento, ancorché non refti tutto ca(Tato , ma 
Gaiamente una qualche cofa foftanziaie , come i nomi dei teftimonj, 
o i figlili , e molto più il nome dell' erede . Ma in quello cafo fe 
gli eredi foftero molti , ed uno, o due foli foftero caffati , rimanen- 
do gli altri, il teftamento farebbe rivocato per li efclufi (blamente , 
e nc 1 per quelli , che fi vedeftero ancora fermi , a’ quali in confe- 
guenza fi dovrebbe tutta l’eredità. Che fe gli eredi foftero tutti caf- 
fati, e per confeguenza rellafte invalido il teftamento, v’ è la que- 
ftione , fe doveftero valere i legati ivi contenuti. E’ (ebbene i Dot- 
tori fiano divifi , nondimeno volendoli aderire alla legge , pare 
debba dirli valere i legati, poiché in re dubia kenigniortm interprxta- 
tionent /equi non minus ju/iius e/l , auim tutius , dice la legge ne’ Di- 
gefti, parlando appunto d'un teftamento guadato per la caftazione 
dell’ erede . (88). 

LXXVI. Difc. Si può rompere in altra maniera il primo tefta- 
mento ? 

LXXVII. Maejì. I Dottori comunemente vogliono, che un tefta- 
mento polteriore , quando fi» qualcuno de’ privilegiati , rompe il pri- 
mo, ancorché quello fia fiato fatto con tutte le folennità , e per con- 
feguenza de jure valido: nulla oliando , che quel teftamento pofte- 
riore fia mancante di qualche folennità ricercata dalla legge civi- 
le , come comunemente dicono gli Dottori Addetti appo il Fer- 
raris ( 89 ) . 

LXXVI II. Difc. E un teftamento privilegiato può romperli e 
guadarli ? 


LXXIX. 


(87) Lib. 3. dece. tic. 16. §. *t. num. 74. &c. 

(88) Arg. i. Proxime 3. ff. De bis qux in te/i. delcntUT in fin* • 

(89) V. Tcjiamtntunt art. 5, num. 31. 
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LXXIX. Mae/l. Già vi dirti, che qualunque teftamento può an- 
nullarli o guaftarfi dal teftatore ; quindi anche 1 privilegiati fon fog- 
getti al rompimento e refciflione . Solamente leggo ne’ Codici (po) , 
e i Dottori lo vogliono comunemente , che per rivocare un tefta- 
rnento privilegiato fra parenti, che fi dice inter Uberos , è neceffario 
rifare altro tellamento , ove fiano lètte teftimonj, ancorché il pri- 
mo come privilegiato fia fiato fatto alla prefenza di due Ioli 
testimoni . 

LXXX. Sin qui però v’ho detto d’un tellamento, che può rom- 
perli per opera del teftatore . Sappiate peraltro , che anche per dif- 
polizione di legge può un teftamento intenderfi rotto , e per confe- 
renza di niun valore . E ciò per due cagioni : i. fe dopo fatto il 
teftamento in capo di qualche erede non necelfario , nafce il fuo le- 
gitirno erede , cioè la prole legitima , e nafce perfettamente viva» 
tuttocchè poco dopo moja (91): z. fe dopo fatto il teftamento, qual- 
cuno diviene erede necelfario del teftatore, come farebbe , fe un figlio 
naturale fi legitimaffe : ovvero fe il teftatore dichiarale qualche 
fanciullo fuo figlio adottivo (92'. 

LXXXI. Difc. Vedo, che la noftra conferenza fi è un pò più del 
foliro allungata ; perciò bramo prima di finirla , mi fuggerifea un 
qualche dettaglio, che mi ferva di lume per fare il mio teftamento. 

LXXX II. Mae fi. Vi recherò una formola pratica , che fi dà dal 
Reiftenftuel (93) ; ed è quella : 

In nome della Santilfima , ed Individua Trinità ec. 

Ripenfando io fottoferitto dall’ una parte l’ infallibilità della mor- 
te , e dall’altra 1’ incertezza del giorno e dell’ora, con libera volon- 
tà , e piena capacità di ragione ho fatto l’ultima difpofizione , o fia 
teftamento circa i miei beni, come fiegue . 

Primieramente : Avanti ogni colà oflerifco T anima mia al fuo Crea- 
tore , e Dio onnipotente, pregandolo umilmente cd iftan temente, 
che per la fua mifericordia , e per li meriti e paflìone del N. S. 
Gesù Crifto , che 1 ’ ha redenta col fuo preziofo Sangue , voglia farla 
erede del Regno celefte. 

Secondo : Siccome il corpo umano formato dal fango della terra e pol- 
vere, in polvere ritornar deve , quando farà feparato dall’ anima j cosi 
voglio , che ritorni alla terra , facendoli feppellire fenza pompa , ma 
conforme al mio fiato nella Chiefa N. f e qui fi fpecifichi la Chiefa 
tumulante , fpecialmente fe non s abbia la ftpnltura propria in qualche 
Chiefa ); volendo inolrre, che in fuflragio della mia anima fi cele- 
bri nel giorno della depofizione ec. ( e qui fi aggiunga , je p a> e , en- 
file il giorno terzo , fettina * , e trtntefimo : e medeftmamente fi prefigga 
il numero delle meffe , cke fi defiderano in cia/iunn de' Juddetti giorni ; 
a farà cofa molto lodevole , fe s' affegna altresì lo fiipendi* , (he fi vuol 
dare per ciaf cuna mejja . 

I i 2 Sie* 

(90) Auth. hoc inter C. de teff. 

(91) L. quod certum 3. C. de poflbu. bared. inflìtuend. 

(92) Novel. ?.o .C. n. t & Inflit. §. Rumpitur l> quibus modis tefl. infir, 

(93) Theol. Mor . tr. 8. d. 3. q. 7. pofi ». 182. Appendi:. 
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Sicquono poi i legati sì pii , thè profani , per modo df efemp'to così 
Terzo; Lafcio fpecialmente cento feudi peT 500. meffe da cele- 
Erarfi in bene dell’ anima mia, adeguando per cadauna meffa due giu- 
lj romani ( e qui pub nominarfi t ft piece , anche la Chieja , 0 gli 
Altari ) . 

Qjcerto : Alla mia forella lafciò otto anelli riporti nel tale fcrigno 
per memoria , che tengo di lei , € in ricognizione della benevolen- 
za , che mi ha dimoftrato - 

Quinto : Alia Confraternita ., o Chiefa N. ordino , che fi diano 
cento feudi per modo di legato . E così potorio aggiunge* fi , ft fi 
Vuole , altre lefcite , o legati. Dopo di che così fi prefiegue 

Sefio: Conofcendo , che fopra ogn’ altra cofa al valore deltefta- 
tnento fi ricerca come fuo fondamento F irtituzione dell’ erede ; per- 
ciò con l’onorevole titolo d’ irtituzione denomino ed irtituifeo uni- 
verfale erede di tutti i miei beni N. E qui ft deve fpectficare il nome 
( ed anche il cognome , fe fofft perjcna efiranea ) di quello , thè fi chia- 
ma per erede : potendefi aggiungere ancora qualche condizione come di- 
tono i Legali 4 che in cafo di Infogno potranno vederft . Se poi fi voi effe 
ìafeiare un qualche fidecommiffo , fi potrebbe dir così. Lafcio mio erede 
univerfale N. , ma coll’ obbligo , che dopo la fua morte partì tutta 
1 ’ eredità ( o la metti, 0 una quarta parte ) a N. A la fe fi vqleffe ifii - 
taire una primogenitura , fi potrebbe dir così : Lafcio erede univerfale 
di tutti i miei beni N. coir obbligo , che dopo la fua morte fucceda 
legitimo erede, e portefTore il fuo primogenito: E fe N. non averte 
prole, o quella premorirti», voglio, che alla fua morte fucceda legi- 
timo erede il primonato di N- mio ftretto parente ; di maniera pe- 
rò , che Tempre nel primonato fiegua ij porterto di detti miei beni : 
e mancando, o non volendo il primo, fucceda il fecondo, e così il 
terzo ec. Chiunque però futeederà al porterto e dominio de’ miei be- 
ni , fìa tenuto , fe vi faranno altri figliuoli paffare a ciafcuno, oltre 
gli alimenti, l’ affegn unente di feudi annui, affine di man- 

tenere decentemente nel loro dato . f inalmente fe fi volejfe lafciar la 
moglie ufufruttuaria 0 in tutto , o in parte , fi potrebbe dir cesi : La- 
fcio erede univerfale N. , ma poi voglio , che N- mia moglie fua 
vita durante fìa ufufruttuaria di tutti i miei beni mobili , ed immo- 
bili . Ovvero fi dica : voglio, che fua vita durante abiti la cafa tale, 
e il tale mio appartamento, e goda pienamente dei frutti del predio 
tale , fenzacchè fia tenuta render conto ad alcuno nè prima , nè 
rnai . Ovvero fi può far così : Lafcio erede legitimo , ed univerfale 
N. , ma coll’ obbligo , che ogn’ anno dia a N. mia moglie fua vita 
durante zoo. feudi romani, 4. rubbj di grano, 10, fome di vino , 
tante legne, due fome d’olio ec. Tutto ciò peraltro fia detto per mo- 
do cT efemp'to . 

Ultimo : Finalmente affinchè quefta mìa ultima volontà abbia 

predo la fua efecuzione , denomino per efecutore della medefima N. 
( Qui s' e [prima il nome di quello, che fi vuole efecutore , potendo effere 
anche due : e quando non fi voleffe alcuno, tuo addoffarfi f efecuzione 
•ilo JleJfo erede ) cui in ricognizione della fatica , che atfumerà per 

r efe» 
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l’efecutione fuddetta , affegno io. feudi. E cosi poi riferbande tri li- 
bera poteftà di mutare, di accrefcere , di diminuire re. fin ileo, «me 
incominciai, il mio teftamento nel nome della Santifl ma ed Indivi- 
dua Trinità : autenticandolo per maggior fermezza col mio fgillo, 
e foferizione di propria mano . • 

Voglio di più , che fe quefta mia ultima difpcfizione ron valeffe 
come teftamento, debba valere almeno come codicillo, o donazione 
fatta cùufa mortis , o in qualunque altro miglior modo , con cui per 
legge , ftatuto , o confuetudine può valere . 

Fatto nel luogo N. , l’anno ec- mefe «c. giorno ec. 

Si noti adunque il luogo , Panno, il mefe, ed il giorno , in cui fu fat» 
te il teftamento , e pofeia il teftatort f\ Jottofcriva , e vi ponga il ftgil- 

10 o fuo , o tf altri , fe egli non l' tn ejfe . Quindi ftrguano le altre /o- 
lennità circa i tefiimonj , notajo ec. , di cui già v' ha difeorfo . 

LXXXIII. Benedetto XIV. nelle fue notificazioni 194; riporrà un 
altra forinola di teftamento , che può ufaifi in cafo , che dall’un* 
parte il tefhtore fi ritrova gravemente infermo , e vomite perciò 
far fubito il fuo teftamento , e dall’ altra non v’ i il notajo , ma o * 

11 folo Paroco, o il folo Confefsore ordinario . La formola (ebbene 
Ila prelfo a poco la fteffa , che ora v’ ho detto, tuttavia vi dirò an- 
che quefta : avvertendo eftere il Paroco , o il Confeflore ordinario , 
che fcrive il teftamento. 

Nel nome del Signore . Addì ... del mefe ec. anno ec. 

N. del fu N. N. del contado o paefe N. diocefi di N. , fano per 
Divina mifericordia di mente, fenfi , vifta , loquela, udito, ed intei- - 
letto del fuo corpo, ma indifpofto, e giacente in letto, ron volen- 
do efler prevenuto dalla morte Lenz’ aver difpofto de’ fuoi beni , ha 
pregato di fua propria bocca , e colla fua viva voce me fottoferitto 
come fuo Paroco per mancanza di notajo , a voler ricevere , e 
fcrivere il di lui teftamento , come infatti alla prefenza de* 
fottonotati tefiimonj a tal’ effetto chiamati, e pregati dal medefimo 
N. , ho ricevuto, e ricevo tal teftamento, fcrivendolo di mia mano 
a di lui dettame per pofeia confegnarlo al pubblico notajo ; col qual 
teftamento elfo N. ha difpofto, e difpone di detti fuoi beni, ed ef- 
fetti nel modo e forma feguence 

Raccomanda in primo luogo detto N. teftatore P anima fua all* 
Altiftìmo Onnipotente Dio implorando 1 ’ ajuto di S. D. M partico- 
larmente nel punto di fua morte per poter felicemente paffare agli 
eterni contenti . 

Al fuo corpo divenuto che farà cadavero , ordina fi dia fepoltur* 
nella Chiefa N. , e che in fuftragio dell’ anima fua fiano celebrate 
mefte ec. 

Item per ragione di legato , ed in ogni miglior modo ec. lafcia a 
N. la fomma di feudi ec. 

In tutti poi gli altri fuoi beni mobili , ed immobili , femoventi , 
robe, ragioni, ed azioni sì prefenti , che d’avvenire , detto N. te- 
ftatore di fua bocca propria , e colla fua viva voce , come fopra , 

infti- 

C94) Notific. i«j. 
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iftituifce, chiami, nomina, dichiara , e vuole , che fia erede N. 
figlio di N. liberamente, e con piena ragione . E qui potrà aggiun- 
gere le foftituzioni , o pitti che faranno parati al teftatore . 

Commiftarj pofeia, ed efecutori di quella ultima volontà, e tefta- 
mento detto N. deputa NN. , a’ quali dà ed attribuisce facoltà di ec. 
Oh) [i notino le ficoltì o generali , o particolari , che avrà voluto accor. 
dare ad e[Jt il teftatore . 

E quella detto N. ha detto e dichiarato efter la fua ultima volon- 
tà e tegumento, che fe non valefte per ragione di teilamento , vuole 
debba valere per ragione di codicillo , di donazione a caufa di mor- 
te, e di qualunque altra ultima volontà di ragione valida ed effica- 
ce . Caftan lo , rivocando , ed annullando qualunque altra volontà 

0 teftamento , che per efto in qualunque altro tempo e modo fia 
flato fatto . Quindi quella ultima volontà vuole , che unicamente 
s’attenda, e fia inviolabilmente oftervata da’ Cuoi eredi , e da ogn’ 
altro, a cui fpetti , in miglior modo che di ragione far fi polla. 

Alle quali cofe tutte e lìngule fono fiati continuamente prefenti in 
«letta cala del te (latore , dove celi fi trova giacente in letto come fo- 
pra, N. figlio di N. , ed N. figlio di N. tefiimonj di bocca propria 
di detto teftatore pregati -. In fede di che mi fottoferivo di propria 
mano , apponendo anche il figlilo della mia Chiela . 

Io N. Paroco della Parochia N. 

Sieguono pofeia le foferizioni dei due teftimonj . 

Vuole inoltre il lodato Pontefice , che detto teflamento fi confcgni al- 
meno dentro il tempo d' otto giorni , dopo che fu fatto , al pubblico notalo , 
il quale dovrà riceverlo così . 

Formola dell’atto della confegna , che fa il Paroco al notaio 

LXXXIV. Il Reverendo Sig. D. N. figlio del Sig. N. N. moderno 
Rettore della Chiefa Parochiale N. alla prefenza degl’ infraferitti te- 
flimoni, affine d’ afficurare 1’ ofservanza dell’ infraferitto teftamento, 
ha dato e confegnaro a me notaio un foglio , in cui ha detto con- 
' tenerli il teftamento ed ultima volontà di N. N. abitante in fua 
parochia ( fe tuttavia vive ; fe poi fofe morto , fi dica ) abitante al 
tempo della di lui vita e morte in fua parochia , per efto Rev. Pa^ 
jrocho pregato dal detto teftatore di bocca propria per mancanza di 
notajo , li ... del mefe ed anno corrente , ricevuto detto teftamento in 
prefenza de’teftimoni in efto deferitti, dal medefimo teftatore final- 
mente pregati, fcritto di mano d’eflo Rev-. Paroco fedelmente , e a 
dettame di detto teftatore , che nel fare quello fuo teftamento era 
bensì infermo del fuo corpo, ma fano di mente, fenfo, villa, udi- 
to, ed intelletto; nel qual teftamento detto teftatore dice aver fatti 

1 legati , ed ordinazioni , iftituiti di bocca propria gli eredi , e dif- 
pofto in tutto e per tutto , come fi contiene in elfo teftamento, fa- 
cendo iftanza di rogarmi della confegna di detto teftamento ponendolo 
ne’ miei rogiti, il tutto in ogni ec. il tenore del qual teftamento è 
il feguente , cioè : ( f u) fi ponga il tenore del teftamento , « pofeia fie- 
gua la foferiziont de tefiimonj , che furono prefenti alla confegna del 
u li ameni» . ) 

Dopo 
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Dopo fatta la confegna due Benedetto, thè fe il tef amento é f iato 
fottofcritto dal tellatore , e altrese da' tejiin.cn/ , buferà , che il Pane* 
confegni detto tejlamento al nota/o, ed i tejun.cn/ riconofcano le ptcprte 
fottofcrizioni , riferendo folamente in generate axer fatto il tejlatcìe le di~ 
fpojizioni , legati , ed ijhtuzione dell' erede , teme fi contiene nel tef a- 
mento . Ma fe il te/lamento [offe f tato Jottc/cntto jdamente dal Paro - 
co , e non dal tejiatere , ancorché fife j lato fottofcritto da' tefun.cn / , il 
Pareco nondimeno deve in tal cafo rif erire al nota/o in zete rr.inut cruente 
quanto in efjo fi contiene, e lo Jìtjjo far debLone i tijiin.cn/ J (parata* 
mente uno dall' altro : fu di che veti' accenno un piccolo dettaglio . 

Formoli della depofizione del Paroco interrogato dal notaio 
fopra il contenuto del teflamento. 

LXXXV- E Cucce flìvamente interrogato per me notajo il fuddetto 
Rever. Paroco fopra il contenuto nel teflamento come fopra con- 
fegr.atomi , egli col fuo giuramento mediante 1 ’ aficfizicre della ma- 
no al petto fecondo 1 ' ufo facerdotale a delazione di me notajo ha 
rifpofto come lìegue : 

Nel teflamento come Copra fatto, e di me confegnatogli detto N. 
teftatore , premefla la raccomandazione dell’ anima iua al Signore Dio, 
ordinò la fua fepoltura nella Chiefa N. colla celebrazione di mefse nu- 
mero . ... in futfragio dell’ anima fua . 

Lafciò per ragion di legato a N. la Comma di ducati . . . ( e profegui - 
fca ad accennare gli altri legati , ed ordinazioni , fe vi Jono) 

Suoi eredi poi univerfali di bocca fua propria , e colla fua viva 
voce iftitul N. N. (e fe fece foflituzitni , 0 altre ordinazioni circa detta 
ijhtuzione fi ejprimano ) 

E finalmente deputò fuoi efecutori N. N. ed in tutto e per tutto, 
come in elfo teflamento , quale io riconofco per quello Afflo da me 
come fopra ricevuto, ferino , e foferitto , e munito anche col figlilo 
della mia Chiefa. 

Indi deve feguitare la depoftzione del primo , e poi del fecondo te - 
Jlimonio così . 

Formola della depolizione de’ teftimonj fopra il teflamento fud- 
detto . 

LXXXVI. Quindi detto Rev. Paroco indufle gl’ infraferitti tefì.mo- 
nj al fuddetto teflamento prefenti . 

Ed in primo luogo N. figlio di N. il quale da me interrogato 
fopra il contenuto nel teflamento ha col fuo giuramento mediante il 
tatto delle fcritture a delazione di me notajo nipi fio , come firc-ue 

Nel giorno ... del mefe . . . dell’ anno . . . tflenoo flato chia- 
mato in cafa di N. N. , dove egli fi trovava infeimo , il medefmo 
di fua bocca propria , e colla fua viva voce pregi me e N. efler jre- 
fenti al fuo teflamento , ficcome pregò il Pev. Signcr E. FN. di 
lui Paroco ivi prefente per mancanza di notajo a ricevere detto fuo 
teflamento, come infatti il Signor D. N. Pareco lo rice\ettr , e fciif- 
fe , fecondo il dettame di detto teftatore, che in eflo tifi; memo do- 
po d’aver raccomandata al Signore l’anima fua, ordire fi la fej« Pu- 
ra ec. ( £ qui f feguiti a j (avere la njpcjta di detto itfliu.cniojtpra 

ciaf- 
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ctafchedu» capo di detto telìamento, come fi fard praticato nella rifpofta 
del Paroco , foggiungtndofi dal notajo così ) . 

E raoftrato da me notaio a detta N. teftimonio il foglio del Aid- 
detto tellamento, e quello da elfo ben olforvato , ed altresì ricono- 
fciuta la fottoicrizione , o fegno di croce a piedi di. elfo elidente fot- 
to i fuoi nome e cognome cantante, e(fo teftimonio col predetto fuo 
giuramento dilfe : Quello è appunto il tellamento di detto N. N. 
a cui io fui prefcnte infieme coll’altro teftimonio , e come tale lo 
liconofco ; (òpra le quali cofe ec. 

Indi p tiferà il notajo a prendere la depofizìent dell* altro , o altri re. 
flirmnj y che foffero fiati preferiti , e s' ind.tcej] ero come fopra . Ed eccovi 
due foratole tellamentarie , colle quali vi farà agevole il formare qua» 
Junque tellamento, che vi piacerà di fare . E a rivederli dimani. 

LXXXVll. Di fi. Ho già ititelo benillimo la maniera di fare un 
tellamento, onde me ne prevaierò . Intanto lenii il tedio , e doma- 
■i farò ad incomodarla novameme. 

CONFERENZA XIX. 

/ Sh i ffàecomm'tjjt , e fegati.' e fu li ef editori 

de' tef amenti . 

I. Dìfc. Tà come le dilli ferì, è flato fatto un fidecommilfo, 

VJ come pure alcuni legati in mio favore ; e all’ oppo- 
Jto ho ricevuto un’ eredità col fidecommilfo i onde mi dica , che 
forza hanno tali cofe, ma fpecialmente il fidecommilfo, poiché aven- 
do intefo nel redimento, che io debbo dare tutta l’eredità ad un’ al- 
tro, penfo di non andare neppure al pofsefio. 

II. Mae fi. Il fidecommilfo, che follituziotie indiretta ancora s’ ap- 
pella, è quell’ eredità , o parte di elfa, che dal tellatore fi lafria ad 
«na perfona iftituita erede coll’ obbligo di doverla dare o fubiro , 
o dopo la morte ad un’ altro ( t ) . L’erede, che iella cosi collretto 
a dare tutta l’eredità , o parte di efsa ad un’ altro , fi chiami erede 
fiduciario , ovvero erede gravato , o finalmente erede fidecommiffario . 
Quello poi , che ha da ricevere detta eredità , s’ appella femplice- 
snente fidecommiffario . Già come vi toccai ancora nella pallata con- 
ferenza, avanti la legge delle 12. Tavole era il fidecommilfo inco- 
gnito al mondo , ed ebbe l’ incominciamento nei tempi di Celare 
Augufto, elfendo' flato introdotto, come dice la Rota, (2) per con- 
fervare i beni della famiglia ; a qual fine li fanno eziandio le pri- 
mogeniture . 

III. Il fidecommilfo poi altro è univerfale , altro particolare. 

L’ univerfale fi è, quando o tutta , o parte dell’eredità fi deve dare 
ad altri. 11 particolare è, quando nè tutta , nè parte dell'eredità , ma 

una 

(1) Arg. tot. tit. C. de fideicom. & Jflit- de fideicom. hit ed. 

(2) Pari. 6. ftctnf, deci/. n. 4. 
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SU I FIDECOMMISSI. ut 

una qualche cofa foltanto Angolare ad altri dar fi deve. E quello 
fidecommiffo particolare, attefo fpecialmente il nuovo gius, niente 
differire dal legato, di cui parleremo dopo difcuffo il punto, del 
fidecommiffo. Inoltre il fidecommifTo altro è puro o affoluto , altro è 
condizionale. 11 puro è quello, chs fi fa non folo fenza condizione 
alcuna, ma eziamdio fenza dilazione; dimodocchè fubiro feguita la 
morte del teftatore, debba dall’erede reftituirfi al fidecommifsario j 
per efempio fe il teftatore diceffe ; ijlituifco erede Pietro , che prego , o co- 
mando , , che tutta I' eredità , o parte di e[fa dia a Paolo . Il condizionale è 
quello, che fi fa o fotto una qualche condizione , o in calo di morte ; 
come fe il teftatore diceffe: ijlituifco erede Paolo , e lo prego , e vo- 
glio , che fe egli morirà , fenza figliuoli , dia a Pietro tutta , o pane 
dell' eredità ; ovvero fe diceffe: ijlituifco erede il mio figlio , ma vo- 
glio che dopo la fua morte la mia eredità ricada a Caio . E qucfto 
fidecommiffo condizionale diviene alfoluto, fe fi avvera la condizio- 
ne, cioè fe Paolo nell’ efempio addotto mere fenza figliuoli. 

IV. Si divide ancora il fidecommiffo in reftitutorio, e confervatorio . 
Il primo è quello che dall’ erede iftituito deve dopo la fua morte, darli 
ad un'altro. Il fecondo è quello che per maggiore fplendore della fa- 
miglia deve fempre rimanere, e confer.arfi nell’agnazione, i'enzacchè 
polla mai alienarli , o confricarli • Inoltre il fìdecommilfo reftitutorio 
altro è femplice , ed è quello , che non efclude la pluralità de’ fuc- 
ceilori, ed il fimultaneo concorfo di tutti quelli, che anno Io ftelfo 
grado di parentela: altro è , che non ammette la pluralità de’ lue- 
ceffori , ed il fimultaneo concorfo di più perfous , ma conviene ad 
un folo : colla fola diflerenza, che fe il fìdecommilfo fi vuole , chefuc- 
ceda fempre al più aniiano, o più provetto in età , fi chiama miggiora- 
feo ; mi fe fi falcia in modo , che debba fucceder fempre il primo- 
genito co fuoi defeendenti , ed in mancanza di quelli il fecondo ge- 
nito coti i fuoi , s’ appella primogenitura . V’ è qualche altra divifio- 
ne , ma perchè parmi , coincida con le fuddette , perciò la tralafcio . 
Avverto bensì la diflerenza , che paffa fra l’ iftituzione diretta, e 
)’ iftituzione indiretta dell’erede, che è la fteffa, che lafidecommif- 
i'aria . In vigor della prima l’erede, toftochè è morto il teftatore, 
può prendere il polfeflo dell’eredità; ma per ragione dell’ iftituzione 
indiretta al fidecommifsario nonpuò andare al pofszfso , ma andar vi 
deve il primo iftituito, e da quefti ricever l’eredità augnatagli me- 
diante il fidecommiffo. Tuttociò fuppofto . 

. V. Paffo a dirvi gli effetti del fidecommiffo, che fono. Primo, 
che turta , o parte dell’eredità, o una fola cofa fi dia a quagli, che 
dal teftatore è (lato chiamato nel teftamenro , il quale perciò com- 
mile alla fede dell’erede di fare detta confegna. Che fe il fidecom- 
miffo è di tutta l’eredità, deve l’erede dare al fidccommiffario rutti 
i beni si immobili, che mobili ritrovati nell’eredità, ovvero tu. re 
quelle cofe, che l’eVede acquiftò a titolo d’eredità. Medefinumeure 
il prezzo, che dilla vendita (fe mai foffe feguita) delle robe fog- 
gette al fidecommiffo: e finalmente tutti i crediti efatti dall’ errdc 
gravato • S’ eccettuano i foli frutti , che dall’ erede fi iono percepiti 

K k dopo 
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dopo prefo II pofsefso dell’eredità . E dico dopo prefo il pofsefso poi- 
ché i frutti , che anno dato l’ eredità prima di detto pofsefso Ipet- 
tano anch’ elfi al fìdecommifsario . 

Vi. Tìifr. Polfar il Mondo! Il fidecommifso da dare ad altri è pu. 
ro, univerfale, e fubito . Sicché avrò da dar tutto al fidecomifsario , 
ed io ftar coi denti afciutti? Ripeto, che non farà mai, che io vi- 
da al pofsefso ; ma ci vada , chi avrà da godere di que’beni. 

VII. Maefl. Adagio figliuolo, non andate in collera, poiché non 
iftarete con i denti afciutti , essendovi anche per voi una porzione j 
nè potete difpenfarvi d’andare al pofsefso, come ora vi dirò, fa 
avrete pazienza . Dunque afcoltate . 

Vili. Il 2. effetto è, che l’erede gravato quanto in vigore del fide- 
commifso può efsere forzato d’andare al pofsefso dell’eredità , calo che 
egli ricufafse , come efprefsamente dice la legge in più luoghi ( 3 1 ; ove 
di più fi vuole, che fe l'erede non anderà al pofsefso dell’ eredità fe 
non colla forza, torto debba perdere la porzione trebellianica , an- 
corché pofeia fi mortri pentito. Il 3. effetto é, che regolarmente 
parlando non può 1’ erede nè alienare , nè pignorare o ipotecare al- 
cuna cofa foggetta al fidecommifso: quia, come dice la legge (4), fa- 
tis abfurdum e/l , fT irrarionabile , rem , quarti in J'uis bona pure non 
poffidet , ad alios polfe transferre vel hypateex , pignorifque nomine obli * 
gare , vel alienai» fpem decipere. Ciò per altro s’ intende fotto alcune 
limitazioni: fpecialmente t- fe fi aliena , os’ipoteca per quel folo tempo, 
che è in potere dell’erede : 2. fe lì aliena per pagare i debiti del tettato- 
re , quando non vi fia altro denaro , nè i foli mobili fiano fufficienti alla 
rotale loro fatisfazione : 3. fe l’alienazione lì ftima necefsaria perda-, 
re a chi fi deve la porzione legstima, o trebellianica: 4. fe il fide- 
commifso confitte in robe, che non pofsono confervarfi ; nel guai ca- 
lo il prezzo fi deve al fidecommilsario , come dirti pocanzi : 5. fe 
l’alienazione è necefsaria per fare una dote competente : 6. fe l'alie- 
nazione fi crede utile siali’ erede, che al fidecoinmittario : 7. final- 
mente fe il fidecom mifsario acconfente a tale alienazione. In quelli 
fette cali è permetta la fuddetn alienazione o ipoteca . Il 4. effetto 
è, che il fidecommifso puro patta agli eredi del ndecommifsario , ben- 
ché quelli morifse prima dell’ erede gravato, o primacchè l’erede 
gravato andatte al pottefso dell’ eredità : laddove il fidrcommitto con- 
dizionale all’ oppofto non patta agli eredi del fidecommiffario , fe que- 
lli’ morifse avanti l’erede gravato, o priachè s’adempifse la condi- 
zione j come dicono comunemente i Dottori pretto il Reiffenrtuel (5). 

IX. Ed eccovi gli elletti del fidecommiffo . Perciò offervate ora di 
qual natura fia il fidecommitto fatto in vollro favore , e regolatevi 
a tenore di quanto avete intefo fugli fuoi effetti. Per rapporto poi 
all’ altro fidecommitto partivo, quello cioè, che voi dovete alla per- 
fona follituita, fe è puro ed univerfale da pattarfi fubito alla detta 

perfona 

(3) §. Ergo in medio Inflit. de fìdrc. Hxredit. ; l. Acu/art 6. j 
/. nam quod 14. §• compulfus ff. 4. ad S. C. Trtbel . 

(4; L. fin. §. /ed quia 2. C. communio de legai, 

(5 j Lib. 3. citerei, tir. 2 6. §. 19. ». 622. 
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perfona foffituita , o vogliate , o no , voi dovete prender 'il pofsefso 
di quei beni, e pofcia farne la conlegna. Con quella differenza, 
che fe Io farete di buon’ equo, godrete della quarta trebellianica , ma 
(e lo farete forzato dalla legge , perderete tutto . 

X. Difc. Eppure uno m’ ha detto, che quello fide coiti mifso non è 
Valido , poiché il Proprietario non ha fatto il teflamento , ma un 
femplice codicillo; e la legge vuole, che al valore d’ un fidecom- 
mifso è necefsario , che nel tellamento vi Ila prima d’ogn’ altra co- 
fa 1 " iftituzione dell' erede ; laddove il codicillo efser deve fenza det- 
ta illituzione. 

XI. Mae/}. Fa d’uopo Tappiate, che non folamente l’erede illituto 
nel teffamento , ma altresì 1 ’ erede ab inteflato può efser gravato me- 
diante il codicillo del fidecommifso, cioè a dar l’erediti ad un al- 
tro ; come dicono comunemente i Dottori pel tello chiaro della leg- 
ge nell’ I ffituzioni (ó): Nam per fideìcommifum hareditas cedutili 
jurt relinquitur . Nè offa la legge , che lì cita in contrario , poiché 
ivi fi parla d’ un fidecommifso lafciato per teffamento, il quale acciò 
abbia il fuo valore, fi ricerca come vi dilli ieri anch’io, che vi 
fu l’iffituzione dell’ erede. Ma concioffìachè il Proprietario non ha 
fatto il teffamento , bensì il folo codicillo , ove impone all’ erede ab 
inteflato di pafsar tutta 1 ’ eredità a quella terza perfona , voi che 
liete detto erede ab inteflato , dovete farlo, e contentarvi della fola 
quarta trebellianica . 

XII. Difc. Nel nome di Dio anderò al pofsefso dell’eredità, e 
pofcia la darà al foffiruto . Ma mi dica , che cofa è , e in che confi- 
na la quarta trebellianica. 

XIII. Maefl. la quarta trebellianica è la quarta parte di tutti ibenj, 
che G lafciano in eredità a qualcuno col fidecommifso univerfale, cioè 
coll’ obbligo di dover dare ad altri tutta l’ intera eredità , come lì 
.legge nelle Iffituzioni (7). Trebelliano è fiato l’autore di quella 
quarta, e con ragione , atteio che non era dovere , che uno chiama- 
to erede de' beni altrui prendefse il pofsefso , e pofcia non ne do- 
.vefse godere , ma anzi palsarli interamente ad una perfenaefiranea. 
Quindi affinchè 1 ’ aggravio fofse più tollerabile, fi è voluto , che di 
-tutti i beni ereditar) fi pofsa detrarre la quarta parte , e quella rima- 
nere al primo erede chiamato . Dunque efsendo voi chiamato erede 
nel cafo col fidecommifso univerfale , fcandagliate fopra tutti i be- 
ni ereditari , e la quarta parte fia per voi , che pure non farà poco . 

. XIV. Difc. Ah , tanto e tanto mi confalo . V’ è però un altro 
guao pel fidecommifso, che è fiato lafciato in miq favore . Il te- 
ffatore, che è un mio parente firetto, ha lafciato eredi i figliuoli, 
ma col fidecommifso univerfale dovendo elfi pafsare a me tutti i be- 
ni ereditari . Ora pretendono quegli fiaccare dall’ eredità e la legitti- 
ma , e la quarta trebellianica . E non potrebbopo contentarli d’ una 
fola porzione ? 

K k 2 XV. 

(à) §. In primis 2. & §. protetta jo. de fideetm. bartd. & $. 2 . 

de codicil. 

(7) §• Sed quia 7. Ijlit. de fideitom» hutted. 
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XV- Maefi. Prima di rilpondere al quelito voglio farvi fapere , che il 
•fidecommifso univerfale lafciato da un padre a Cuoi figliuoli, Tempre 
deve intenderli fotto la tacita condizione, fe quelli moriffer» fenza al- 
cuna pnle ; dimodocchè fe i figli gravati hanno anche una fola prole , 
dia mafchio, fia femina , cefsa il fidecommifso, e fuccede la prole: 
fi quii , cosi efprelfamente ne’ Codici (8), filium fuum htredem infii- 
tuitj & refiitutionis pofi mortati oneri fubegit , non aliter hoc v ideri 
difpojuiffe , nifi cum filmi ejus fine fobole viram fnierit : quia merita 

pr.tfumitur , hxreditatem fuam potiti} propria defcendentibui , quam alle- 
nii relinquere volutile. Anzi i Dottori comunemente vogliono, ciò 
fia vero eziamdio nel cafo , che l’erede gravato morifTe futuro, che 
alla luce folfe comparfa la prole , purché quella fia nata nel tempo della 
morte del teftatore . Se poi la prole morifTe prima del padre già 
gravato del fidecommifso, quello m tal cafo rellarebbc nel fuo vigore, 
e per conftRuenza li dovrebbe al fidecommifsario . Tutto ciò è cer- 
to j ficchè la difficoltà li reftringe nel cafo, che i figli illituiti eredi 
non abbiano prole di forte ; ove nafce il dubbio , fe dovendo pel 
fidecommilfo univerfale dare ad altri tutta 1’ eredità poffano detrarr* 
oltre la legittima anche la porzione trebeilianica • 11 Reilfenliuel (9) 
riporta tre fentenze ; egli per altro fe ne Ha colla terza , cui aderi- 
fco anch’io, cioè, che afloiutamente parlando i figliuoli nel cafo pof- 
fono oltre la legittima detrarre eziandio la quarta trebeilianica . E 
ciò non folo per legge canonica (io), ore quella fentenza apparifce 
efprelfamenre decifa j ma ancora per legge civile , come provano pa- 
recchi elperti Legali . Quindi è , che dividendofi tutta I' eredità in 
dodici parti, o (uno oncie , il figliuolo gravato del fidecommilfo uni- 
verfale primieramente per legge di natura potrà detrarre per la fua 
legitima la terza parte , cioè quattro oncie : e pofcia per la quarta 
trebeilianica due oncie , che fono la quarta parte delle orto , che 
rimangono ; dimodocchè avrà egli di fua porzione la metà di tutti i 
beni ereditar) . 

XVI. Difc. Poco guadagno farò io eon quello fidecommilfo uni- 
verfale: ma pazienza, poiché fpero rifarmi in un’ altro fidecommilfo 
fatto in mio favore ; attefo che 1’ erede illituito, che era un figliuolo 
del teftatore , elfendolì fatto religiofo , e dovendo fra’ pochi giorni far 
la fua profeflìone , mi Infingo di poter godere dell’ intero fide- 
commifso. 

XVII. Maefl. Voi liete troppo franco in decidere a volito favo- 
re . I Dottori fanno il quelito , fe un padre , o altro Afcendente fa- 
celfe il tellamento ore lafcialfe erede un fuo figlio col fidecommilfo 
condizionato, cioè che morendo egli fenza figliuoli debba darfirurta 
l’eredità ad altra perfona ; ed il figliuolo erede li facelfe religiofo: 
fanno, io diceva, il quelito, fe profetando il figliuolo in qualche 
religione, l’eredità fi debba al fidecommiffario foftituiro . E appog- 
giati sì alla legge , che alla Rota , rifpondono comunemente , che nel 

cafj 

(8) L. cum acctttijfimi 50. C. de fideicom. 

'(9) Lib. decr. tir. 16. 15. n. 47V 

(to) Arg. t. Raynutiut , & t. Raynaldus h. U 
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cafo cade il fidecomtnilfo , e fuccede il moniftcto , quando quell® 
fi* capace di polfedere . Riportano per altro alcune limitazioni : t- 
fe il teflatore ha parlato d’ una. vera e naturale filiazione , cime fe 
avelie detto: fe il mio figlio morirli forza viri figli , vjenxa figli legittimi^ 
o nati dal fuo torpoy poiché quelle qualità non convengono al tno- 
■niftero : z. fé il teflatore tacitamente o efpreflamente dà a capire nei 
teftamento di volere la confervazione dell' agnazione , o ila parente- 
la; nel qual cafo fe il foftituto è un parente del teflatore , egli deve 
Succedere : fe 1’ erede con cattivo animo di privare il loflnuto dal 

fidecommifso fi fa religiofo : 4. fe detto erede è ftatp indotto a 
prender 1' abito regolare per le lufinghe e perfuafive de’ religiol me- 
definii: 5. fe la religione è incapace di pofledere, come fi è quella de’ 
Minori di tutto il corpo dell’ orfervanza , e de' cappuccini; 6. final- 
mente fe il foftituto fidecommifsario è una qualche caufa o luogo 
pio, come l’ofpedale, i poveri, la Chiefa parochiale ec. . In tutù 
quelli cafi fi foftiene il fidecommifso, e refta efclulo il moniftero. 

XVIII. Difc. Piaccia a Dio, che io qui non imprenda. una lite , 
poiché fo dall* una parte, che l’erede fi è fatto religiofo a bella pi- 
lla per non farmi godere dpll’ fidecommifso ; ma dall' altra non lo;, 
che potrà riufcirmi la prova . Bada , m’ aiuterò . Mi fciolga ora un 
altra difficoltà. Un mio Afcendente prima di morire mi ferii» un 
biglietto (poiché mi ritrovavo foreftiere ) ove commetteva alla mia 
fede di dare dopo la mia morte ad un' altro una porzione de’ fuoi 
beni, che morendo egli ab inteflato farebbono venuti a me; come 
in fatti é accaduto. Sarò qui tenuto ad eflervare quello fiderommifso? 

XIX. Mae/l. L’Autore delle addizioni all’opera del Ferraris (11) 
trattando del fidecommifso ingiunto dal teflatore all'erede preftnte , 
che s’approva altresì dalla legge fu), vuole, che al fyo valore 
niun’ altra folennità fi ricerchi, fe non che dal teflatore Ila ccm- 
mefso alla fede dell'erede prefente , come dal contefto chiaramente appa- 
rile: dimodoché fe l'erede é aliente , benché dal teflatore gli filac- 
cia fapere con fchedola, o biglietto , il fidecommifso così fatto a 
nulla vale, mancando la prel'enza dell' erede, che è il fondamento 
di quello fidecommifso privilegiato . Quindi è, che nel calo avendo 
voi ricevuta la commiltione , non in prefenza , ma un biglietto, 
in vigor della legge fuddetta non liete tenuto all’ adempimento dei 
fidecommifso . 

XX. Difc. SI sì , ma il fidecommifsario ha prodotto due ttftimnn) 
per far coftare il fidecommifso in fuo favore : onde non fo , ce me li 
sbrigherà l' affare • 

XXI. Mae/I. L’Autore fuddetto dopo d’aver recato una fua opi- 
nione, non effer cioè neceffario alla validità d’ un tale fidecnmmifso 
il confenfo dell’ erede , ma badare , che il teflatore lo abbia ccm- 
tnelfo alla fede di lui già prefente; foggiugne, che talmente dipen- 
de quefto fidecommifso dalla fede deli’ erede , che fe quelli per av- 
ventura non voleffe con feda re il fidccommilso , dovrebbe coftriDgrrfi 

* . con 

f-i 1 ) Verb. fìdcictm • num. a. 

(12) L. fin. C. dt fidticm. 
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eoa giuramento , comi fiegue a dir la legge (ij) : nel qual eafo © giura 
non aver avuto quello comando dal tedatore , e reità difobbligato : 
o non vuol prendere il giuramento , e deve foggettarfi al fidecom- 
«nido . Anzi dipende quello fidecommifso in maniera dalla fede dell* 
erede , che in cambio del giuramento non s’ ammettono tampoco al- 
«re prove , ancorché vi fodero due tertimon; , i quali deponelfero 
avere il defonto ingiunto all’ erede il detto fidecommifso ; concioffiaché 
fé quello fidecommilTo dipender dovelfe dalla fede de’tfflimonj, do- 
vrebbono quelli edere alla meno cinque , e non baflerebbono due 
foli . Ora , ciò fuppoflo , voi vedete , che nel cafo quei due teflimonj 
con fanno appropofito , Special mente fe voi provarete la vortra artenza. 

XXII. Di/e. Redo confolato . Mi è ricaduta un’eredità colla con- 
dizione, che fe io non avrò alcun figlio dalla mia feconda moglie, 
dovrò pattarla intieramente ad altra perfona . Mi dica , fe non aven- 
do alcun figlio, polTa prenderne uno d’altra perfona , e addottalo, 
affine non abbia luogo il fidecommirto , ma redi 1’ eredità inmiacafa. 

XXIII. Maefì. La legge che v’ho portato pocanzi , parla de' veri 
figli, e di quedi dev’ intenderli anche la mente del tedatore, e non 
altrimenti degli addottivi . Il che fpecialmente è fuor d'ogni dub- 
bio , fe il fouituto è parente del tedatore , poiché in tal cafo fi pre- 
fumerebbe voler’ egli la confervazione dell’ agnazione . Avvertite , 
che l’interelfe non v’acciechi . In una Città dello dato pontificio ? 
pochi anni fono , é accaduto , che un’ uomo avendo ereditati alcuni 
beni col fidecommifso universale nel cafo , che non averte avuto figliuo- 
li , e vedendoli nel punto di non poterne avere neppur’ uno , lapete 
che fece? rubò un bambino, e facendo credere averlo dato alla luce la 
fua moglie , lo fece battezzare . Mori però querto piccolo figlio , ed egli 
.Tubò altro bambino, , e come il primo fece battezzare anche il fecondo . 
Finalmente fi Scoprì querta furberia colla doppia reiterazione di batrefi- 
mo , e convinto il reo uomo dopo un rigorolo procedo fu condannato ad 
una lunga galea. Cosi é, il demonio fa commettere il male, e poi 
lo fc anche Scoprire fe mai gli potefse riufeire d’ indurre qualcuno 
olla diffrazione . Sicché attento figliuolo. 

XXIV. Dife. Mi guardi Iddio di far mai una cofa limile . Orami 
faccia grazia di dirmi qualche cofa fopra i legati , poiché ho per 
le mani diverfi legati , alcuni de’ quali debbo tirare , altri pagare ; 
perciò mi ritrovo in un mare di confufione . 

XXV. Mae/f. Il legato, che è lo flefso che il fidecommirto parti- 
colare, fi può prendere in due maniere , cioè o per quell’atto o di- 
fpofizione , con cui fi lafcia una qualche cofa, ovvero per la fterta 
cofa, che fi lafcia. Il legato prefo nel primo fenfo è una certa dona- 
zione fetta dal defonto , e da effettuarfi dell’ erede . Il legato prefo 
ael fecondo modo è quella cofa particolare , che dal defonto fi lafcia 
al legatario, e che pofeia deve preftarfi dall’erede. Quello che la- 
fcia o difpone nel fuo teftamento una qualche cofa in particolare a 
favore di terza perfona , fi chiama letama ; quello poi cui è lafciata 
quella tal cofa s’ appella Itgetam . 

ÀÀV1* 
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XXVI. Il legato altro é profano , altro è pio . Il profano é quel- 
lo , che fi lafcia ad ufi profani , o fia a perione , non per motivo di 
pietà, q d’araor di Dio, ma o per fangue , o per genio, o per ami- 
cizia, o per naturai gratitudine, o per altro fimile rifpetto o uma- 
no motivo . Il pio è quello, che fi lafcia ad ufi pii per amor di Dio» 
e in bene della propria anima come per far celebrar mede , o offi- 
z; , per erigere o («avvenire Chiefe ed ofpedali , per foccorrere po- 
veri , o per altre cofe limili . Inoltre il legato altro é puro , altro 
condizionato , altro a tempo , altro con qualche pelo , altro per mo- 
tivo, e altro fotto una qualche dimoftrazione . Per voftra intelligen- 
za vi fpiegherò la natura di ciafcuno di quelli modi di legare, e da 
qui forfè fcioglierete qualcuna delle difficoltà» che in qu<fta mate- 
ria vi tengono imbarazzato. Il legato puro é quello, che fi fa fem- 
plicemente fenza alcuna aggiunta di tempo, di condizione, o d'al- 
tra cofa . Il condizionato é quello , che dal teftatore fi fa , e dar li 
deve dall’ erede fotto qualche condizione o di cofa pallata , o di pre- 
fente , o di futura . Per la condizione di cola pallata farebbe , 
fe il teftatore dicefse : fe la mia nave carica di. ricco capitale dall’ In- 
die é giunta fa Iva , voglia , che a Pietro ftano dati mille feudi. Per In 
condizione di cofa ptefente 1’ efempio fi è: lafcio a T /zio mille feudi , 
purché fia ancor vivo. Per la condizione di cofa futura: lafcio a Sem- 

{ nonio mille ducati , fe egli da Rema ritornerà ad abitare in patria. Il 
egato a tempo, che da legali fi dice in diem è quello, che fi fa 
dal teftatore , e dall’ erede deve adempirli in un certo tempo deter- 
minato da efso teftatore v. g. lafcio a Fabrizia mille feudi da darfi 
dal mio erede un mefe dopo la mia morte . Il legato fatto con qualche 
pefo , che fi dice ancora fub molo, è quello, che fi fa , e fi lafcia in 
un qualche determinato modo, pefo , gravame, o moderazione ; per 
•fempio fe il teftatore dicefse: lafcio a CaUijlo due mila ducati , ma 
coll' obbligo , eh * ogn anno dia alla Chiefa , o Monijlero N. , tirerò a * 
poveri dieci feudi per limo fina', oppure che faccia eelcbr ire 1 oo. me [sa 
per I' anima mia . -Il legato per motivo , detto altresì fub caufa , è 

J juello , che fi fa con eìprimere una qualche caufa o prefenre , o paf- 
ata ; così farebbe, fe il teftarore dicefse: lafcio a Framtfco mille zec- 
chini perché m ha fervilo fedelmente , o perché una volta mi liberò dalla 
morte ec. Qui però potrebbe efsere , che la caufa efprefsa non fofse 
vera ; e così non fofse vero nel cafo , che Francefco abbia fervito 
fedelmente il teftatore, o che lo abbia liberato dalla morte C iò pe- 
rò nonoftante la legge sì nelle Iftituzioni , che ne’ Digtftì (14J vuo- 
le, che il legato fia valido; purché peraltro l’erede non provi, che 
il teftatore non avrebbe fatto un fimil legato , fe capito svelse 1 in- 
fuftìftenza della cagione addotta ; poiché in tal cafo fi riputarehbe in- 
valido . E cosi ancora farebbe invalido il legato , fe vi fcfse er- 
rore circa la foftanza della perfona , in quantocché il teftatore cré- 
deva, che il legatario fofse figlio, fratello, o altra perfona; ove non 
farebbe uopo d’altra prova, fe non che non efsere il legatario quel- 
la §. Longe pi. Infiit. de legar . , I. demonfiratio 17. §. quod autem t 
& l. eum tale 72. §. falfum i. Jf. de condii . Ù" demonfirat. 


Digitized by Google 


'~M , , CONFERENZA XIX. 

la perfona, che fi chiamava dal teftatore. 11 legato fotto una qual- 
1 che dimoftrazione è quello, che fi fa coll’ efprelfioni o dimollra- 
zioni d’ alcuna circoftanza , legno , o accidente circa la cola lafciata , 
o circa la perfona cui fi lal'cia j e farebbe per efempio, le il refta- 
* tore dicefse : lafcio ad JJ abella mia nipote dieci anelli , che [tanno den- 
tro il tale borro', ovvero lafcio a Gregorio mio fratello 100. zecchini , che 
mi deve reflituire Giorgio ec. . Quello legato con tale dimoftrazione è 
’fempre valido, ancorché il teftatore fiali sbagliato qualche poco nella 
dimoftrazione , purché vi fia la cofa lafciata , e la perfona cui fu la- 
' fciata ; cosi fe dicefse il teftatore: lafcio ad sigi/ ti no canonico mille du- 
cati , o la tal vigna*. che mi vendè tempo fa Anfetmo ec. . Benché A go- 
ffi no non fia canonico, nè quella vigna fia Hata comprata da An- 
felmo ; pure il legato è valido , purché vi fia un tal Agoftino , ed una tal 
Vigna medefimamente colti , che il legante ha intefo parlare di quell* 
Agoftino, e di quella vigna, come efprefsamente fi dice ne’ Diselli (15) . 
Se poi la cofa hfctara non vi fofstyjw. g. quegli anelli non fofsero nel 
borrò dimoftrato, O Giorgio nulla dovefse al teftatore ,il legato fa- 
rebbe invalido, come pure «fprefsamente dicefi ne’digeftt <16). Ma 
fe nel borri non vi fofsero dieci anelli, bensì cinque ,0 fei , e, 
Giorgio non dovefse 100. zecchini , ma 50. , in tal cafo l’ iftefsa 
legge (17) vuole, che il legato fia valido per quelli cinque, o fei 
anelli, e per quelli 50. zecchini: qui quinque in arca habebqt . , ita /e- 
gavit decem , nux in arca non habee , legatum valebrt ita fame» ut foli, 
quinque ex fellamente debeantur. Finalmente fe 1 ’ errore foise circa la 
foftanza della perfona, o l' erede provafse , che il teftatore non avreb- 
be fatto quel legato, fe conofciuto a ve fise l’errore, in quello cafo il 
legato non fi forte rre bbe , come ho detto pocanzi del legato fatto per 
qualche morivo. Ed eceovi la.divifione di tutti 1 legati. 

XXVII. Ora tappiate , che qualunque di quelli legavi può farli non 
folo nel teftamento, ma eziandio fuori di efso : con quella diHerea- 
za che fe il legato è profano, « fi fa nel teftamento, fi ricercano alla 
fua’ validità le folennrtà ftefse, che fi vogliono pel teftamento, dj- 
modocchè fe il teftamento è nullo per mancanza di qualche folen^ 
iiità , nullo altresì è il legato. S’ eccettuano per altro quattro cali : 
qnando il teftamento foise nullo per elserfi preterirò. I erede uc- 
cella rio : 2. fe l’erede ftefso confefsa ta e elsere Hata la volontà dei 
defonto : ?• fe i legati fono pii: 4* finalmente fe nel teftameino v è 
la claufola codicillare. In tutti quelli cali, come parmi avervi detto 
ancora nella pafsata conferenza, 1 legati fi (ottengono . Ma fe il le- 
vato profano fi fa fuoridei teftamento, battano cinque foli telW 
Sii e quelli, fe il legato fi fa in fcrtpus , debbono efser prefena 
nello fteffo tempo , e debbono altresì fottofcriverfi ; ma (e e fenza 
icrittura , bafta la fola voce, come parla efprefsamente la legge (ih>. 


(, 5 ) X. demonflratio falfa 17. princip. ff. de condii. & dtmonfirat. 

& §. , ff. ecdem. . 

(16) !.. 1. §. f'd et[t dotem 7. ff. de dote. 

• ■ (, 7 ) L. fi fervus 108. §. quicunque io. ff. de legai. 

03) L. fit j fit . C. dt eodicil . 
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In orniti autem ultima volumi'. e , etcepto teflaminto quinque tejlts de- 
bem aii hi beri . Se poi il legato è pio, fi faccia col tedamento , o fen- 
za , fia fcritto , o colle fole parole, ballano due (oli tellimonj, fiano 
uomini, fieno donne: anzi baila ancora la fola confezione dell’ erede , 
e anche il foto carattere proprio del tedatore , con cui abbia egli 
fcritto in carta qualche pia difpofizione . 

XXVlIl. Difc. Per verità Ella con quedo Aio dire m’ ha fpianate 
parecchie difficoltà, che m’agitavano non poco . Ma con tuttociò 
mi ritrovo prefeutemente in lire per un legato, poiché avendo ere- 
ditati tutti i beni d’ un mio Zio coll’ obbligo di paffare ad altro ni- 
pote ioo. feudi annui con i frutti d’un certo predio, fi vuole, che 
io continui a pagare quello intiero legato, quando il predio non fo- 
lo è determinato, ma è divenuto poco meno che affatto infruttifero. 

XXIX. Maeft. Quella, figliuol mio, è una queftione , che luol di- 
batterli non di rado ne’ tribunali . A feingfiere la difficoltà farebbe 
uopo vedere, fe il tedatore nel fare quel legato ha parlato in mo- 
do dimodrativo oppure taffativo . I Dottori affegnano alcune regole 
ff conofcere in che modo abbia parlato il tedatore : fpecialmcnte fe 
quelli ha inconinciato dall’ incaricare all’erede l’adempimento del 
legato, e polcia è ditcefo a diinofìrare ..il fondo o il chiaro, che a 
tal effetto fi deve impiegare, e si l’incarico del legato, chel’efpref- 
lione del fondo o denaro ha dichiarato con diverfo parlare ; in tal 
cafo dicono, che abbia egli parlato in modo dimoflrativo . Contut- 
tociò l’affare è di difficile foluzione, poiché vi fono Dottori , che 
non ammettono la fuddetta regola , aderendo che quella nonof’tante 
può il legato effere (lato fatto in modo taffativo, come fofliene il 
Laufredini (i%>). E la dota ancora ha decifo ora per una parte, ora 
per 1’ alrra (zo.), attefe le diverfe efpreflìoni ritrovate nelle difpofi- 
zioni teftamentarie in rapporto a rali legati . Quindi in altro non 
poffo aggiungervi, che fe voi potete feorgere effere fiata la mente del 
teftatore , che il legato redi onninamente adempito , voi dovete far» 
lo con i frutti d’ altri beni , che ereditalle dal vollro (teffo Zio . 

XXX. Difc. Bada, per adeffo darò a fentire ciò, che mi dirà 
l’Avvocato, che è in credito d’uomo dotto e dabbene. Senta ora un 
cafo curiofo : Un mio parente nel fuo tedamento , ove io fono da- 
to idituito erede , ha Uifciato per modo di legato a Berta altra Aia 
parente alcuni pezzi d’argenterìa, che non -erano fuoi, ma d’ uu 
amico, che tempo fa gli aveva impredati , e cui in confeguenza fi 
devono rendere. Ora Berta infide, che vuole .quell' argentarla , op- 
pure il fuo valore. Oh queda sì che è bella! Se quel mio parente 
non poteva difporre di quell’ argentarla , come ora Berta la può 
pretendere . 

XXXI. Maefi. Voi figliuolo credete d’ aver ragione in quedo ca- 
fo, eppure non è così ; imperochè 1 ’ Imperadore Giudiniano vuole, 
che fe un tedatore fa un legato , ora lafcia ad altri una qualche co- 

Li fa , • 

(19) R-fpanf. Ecclef. 41. n. 2. & fequ. • / 

(20) Roman fundat. Monafì. 11. JuLiy 17. Rom. fupplcm- & ap- 
plicationis 11. Jun. 1731., & alibi. 
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fa, che fa non effer fui, il legato fia valido, e l’erede fia tenuto 
adempirlo o comprando quella tal cofa dal fuo padrone, o dando il 
fuo valore, quando quegli non voglia venderla, o pretenda un prez- 
zo ecceffivo : non folum autem tefiatorie , vel baredie, ree , fed etiam 
aliena legari potell , ita ut bar e e cogatur redimere , vel fi eam non po- 
teri redimere , ejlimationem efue dare . Ma fe il teftatore lafciaffe quel- 
la tal cofa per modo di legato, credendo effer fua , il legato non 
è valido quindi cosi proliegue il lodato Legislatore : Qjtcd . . • 

intclhgendum ejt , fi defttnElue fcicbat non e fi e alienam , non fi ignora- 
Lati forfitan en'tm fi /chiffel alienam rem effe , non tegaffet (zi). Per 
altro lo fteffo lmpendore ne’ codici (12) vuole, che fe la perfona , 
in di cui favore fu facto il legato di cofa altrui, è moglie , o pa- 
rente ftretto del teftatore , cui egli avrebbe fatto detto legato anche 
nel cafo , che aveffe faputo quella cofa non effer fua j vuole , dilli , 
cfie il legato fia valido, e debba perciò adempirti, ancorché nel far- 
lo abbia creduto il teftatore , che quella cofa foffe lua : Ouod fi fuam 
effe putavit , non aliter valet rclichim , nifi proximx perfona , vel uxori t 
vel ali,e tali perfona datum fit , cui legaturus effet fi fciviffet rem alienam 
effe . E Pappiate , che fecondo la fentenza più probabile per quello , 
che io ho letto si nel Ferraris , che nel Reilfenftuel , un cotal le- 
gato è valido ancora a tenore del gius canonico (23): Si Epifeopus 
andito tefiamento aliquid de icclefiaflici furie propri ìtale legavertt , non 
valebit , wi/i tantumdem de preprii furie fjrultate fupplevertt . Dal che 
i Dottori più comunemente deducono contra alcuni altri , che 1 ’ ere- 
de nel cafo dovrebbe , come dilli di fopra , o comprare quella tal 
cofa altrui, o dare al legatario il fuo valore. 11 che è indubitato in 
rapporto ad un legato fatto a caufe pie .' Pertanto venendo al vo- 
flro cafo , fe Berta è anch’ effa parente del teftatore , il legato fatto 
in fuo favore dovrà foftenerfi valido, ancorché fi volefse dire, che 
il teftatore ignoraffe quell’ argenteria effer fua . Perciò fe non potete 
comprarla, perchè il padrone forfè non vorrà venderla, o pretenderà 
un prezzo eccedivo, datele il fuo giufto valore. 

XXXII* Difc. Oh quefto non l’avrei mai creduto! Ma pazienza. 
Mi dica il fuo fentimento in un’altro cafo . Mi è ricaduta un'ere- 
dità coll’ obbligo di fare una cappellata perpetua, e di mantenerla. 
Io per non avere fra’ tante altre anche quella briga di penfare al 
quafi quotidiano provvedimento di effa, vorrei affegnare un fondo, 
peraltro capace di provvedere con i frutti al neceffano foftentamento 
del cappellano , e di tutt’ altro , che occorrerà pel montenimento 
della cappellata. Potrò farlo? 

XXXIII. Maefl. Quefto è un cafo, che ha della fimiglfanza mol- 
ta con quello, che m’ avete proporto pocanzi fopra d’un legato per- 
petuo fatto dal voftro Zio in favore d’ altro nipote . Bifogna dunque 
offervare, fe il teftatore ha determinato i fondi, fopra de’ quali s’ ab- 
bia da erigere la cappellata, e in tal cafo i Dottori comunemente 

dico- 

(21) §. Non folum 4. lfiit. de legatìe 

(22) L. cum rem alienam io. C. de legatìe 

(23) Cap. Si Epifcopue 3. cauf. 12. q. 5. 
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dicono, che con quel i'olo fondo s’ha da foftenere la cappellania , o 
fia qualunque altra opera pia -, dimodoché fe il fondo taflato o de- 
terminato dal teftatore deteriora, o anche perifce adatto , l’ erede non 
è tenuto fuppltre con altri beni ereditati , ancorché foriero in gran 
copia . Ma fe all’ oppofto il teftatore non ha taflato o determinato 
in particolare alcun fondo o altra cofa , l’erede non può fare quella 
determinazione , dovendo nel cafo reftare obbligati tutti i beni ere- 
ditati, come pure ha decifo la S. Congregazione del Concilio (24). 
Ma qui ancora pofsono nallere delle difficoltà , come pel dubbio fud- 
detto , fpecialmente fe la dilpofizione tcftamentaria refta in qualche 
maniera oicura . Intanto nel voftro cafo non avendo il teftatore di- 
leguato alcun fondo in particolare , a voi tocca erigere la cappella- 
ni , e mantenerla . Io peraltro crederei , che potrefte , fenza incon- 
trar difficoltà , aflegnare un qualche fondo Efficiente al manteni- 
mento della cappellania, ma col patto, che tutti gli altri voftri be- 
ni ereditati reftino ipotecati in deficienza del fondo alfegnato ; poi- 
ché così s’ adempirebbe la mente del teftatore , e voi rimarrefte 
in parte sbarazzato dal penfare al quotidiano mantenimento della 
cappellania . 

XXXlV. Dìfc. Farò, come Ella dice. Sono flati fatti alcuni le- 
gati in mio favore cioè uno m’ ha lafciato una poffelfione , un’ al- 
tro una mandra di pecore ec. • Bramo ora fapere, quando debba io 
riconolcermi padrone di tali cofe : e per chi corrano i frutti nel frat- 
tempo, che io ne refto fpogliato? 

XXXV. Mie'i. Quando il legato è puro, cioè fatto fenza alcuna 
condizione, e l'opra una cofa Angolare e determinata , come d'un pa- 
lazzo, d’un predio ec. , il legatario n’ acquifta il vero dominio im- 
mediatamente, che l’erede è andato al portello dell’eredità (25). 
V’ è peraltro un altro dominio, che dicefi finto , e quarto s’ acqui- 
fta toilochè è Arguita la morte del teftatore : e intanto quello domi- 
nio s’ appella finto , inquanrochè il legatario deve ricevere il legato 
dall’erede, e quelli non può darlo , finochè non è andato al pof- 
felfo dell’eredità. Ma poi entrato l’erede al detto pofselso, fe il le- 
gatario accetta il legato, per una finzione legale il dominio fi ripor- 
ta al giorno della morte, come dice la legge ne’digelti (27) : Ita - 
que fi purè legar um e [ì ex die morta , dies ejas cedit , cioè delrtur , 
Il perchè dalla morte del teftatore in rigor di legge incominciar de- 
ve il dominio . Ma circa i frutti , fe fi parla di quelli , che in qual- 
che maniera fono come parte della cofa legata , e farebbe appunto , 
fe dalle pecore legate nel teli amento nel frattempo, che l’erede fta 
per andare al pofsefso dell’eredità, nafceflero dei feti , quelli fuori 
d ogai controverfii fpettano interamente al legatario, come efprefsa- 
mente decide altresì la legge ne’ digefti (27): gregt legato , & qui 

L 1 2 pojlta 

(24) In Viterb' 20. Septem. 1727. ad i. dub. & in Alban . io* 
Mari. 1742. 

(25) L. $i libi homo 8 ( 5 . 2. ff de legatis , & al bi 

(20) I-. Si pofi. diem . j. ff> §. quando dies legai, ted. 

L. io. ffi. de legai. 1. 
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polita accedunt , ad Itqatarium pertincnt . Lo ftefso come dicono comu- 
nemente i Dottori, li è de’ frutti d’un fondo legato, che già elide- 
vano avanti la morte del tellatore , dovendoli anche quelli giudicare 
come parte del fondo legato. Ma in rapporto ad altri frutti i Dot- 
tori fono fra elfi divifi , volendo alcuni , che fi debbano al legatario 
dal giorno della morte del tellatore, o almeno dal giorno del pof- 
fefso prefo dall’erede: altri all’ oppofto vogliono, che al legatario 
fi debbano fidamente quei frutti , che furono percepiti , dopoché il 
legatario, accettato il legato, lo richiefe all'erede, il quale entrato 
nel polfelso dell’eredità tardò colpevolmente a raflegnare la cofa le- 
gata . A me per verità poco accomoda quella diftinzione ; quindi 
ftarei alla prima fentenza , penfando, che qualunque frutto fpettar do- 
vefse al legatario dalla morte del tellatore , purché però fia frutto 
naturale della ftelfa cofa legata. 

XXXVI. Difc. Se cosi è, io anderò fubito al pofsefso del predio, e 
della greggia, poiché l’erede é già entrato in pofsefso dell’eredità. 

XXXVII. Matjl. Adagio, e non tanta fretta. Se il tellatore nel 
tellamento avefse detto di lafciare a voi quel predio , e quel greg- 
ge di pecore con facoltà di "prenderne il pofsefso , tollochè farà fe- 
guita la fui morte, o l’erede farà entrato al pofsefso dell’eredità; 
non v’ è dubbio, che voi fenz’ altra licenza lo potrelle fare. Ma di- 
verfamente, dovete voi afpettare la confegna, o la licenza dall’ere- 
de, o dall’ efecutore tellamentario , dovendo 1’ uno e l’altro quanto 
prima dare adempimento a tutti i legati. E avvertire bene, che fe 
voi di vcllra autorità vi facefte padrone della cofa legata , correrelle 
pericolo di perderla, riputandoli quella nel cafo una fpecie di rap- 
prefaglia, che dalli legge fi punifee colla perdita di quella porzio- 
ne, che uno a fua balìa s’ aivogafse (28). 

XXXV III. Difc. Cappiri ! Sicché bifogna Ilare attento . Fra gli 
altri legati impollimi da un tellatore, uno fi è di far celebrare per 
la fua anima un anniverfario perpetuo di 20. mefse . Ma io una 
volta fentii a dire, che all’erede balla adempire limili legati fola- 
mente per io. anni , e che pofeia non è tenuto ad altro . Potrò 
io far cosi ? 

XXXIX. f.iatli. Che dite mai figliuolo ? Iddio folo fa, quanto 
tempo dovrà (lare un anima nel purgatorio ; quindi farebbe nollra 
gran temerità il prefigerlo ; che però i Dottori dicono univerfal- 
mente , che 1’ erede è tenuto fotto peccato mortale adempire tali le- 
gati non folo per io. anni , ma per rutto quel tempo , che dal re- 
latore è flato fegnato : E lappiate , che l’ oppofta propolìzione é fia- 
ta condannata da Pana Alelsandro VII. (29): Annuum le^atum prò 
anima relifìnm non durat plufquam dtcem annoi. Ora chi facefse fe- 
condo quella propolìzione , peccarebbe mortalmente , conforme in- 
correrebbe nella fcommunica rifervata chi la infegaafse . E voglia 
Iddio, che la povertà, o anche ruina di molte cafe non derivi dal 
trafeurare l’ adempimento di limili legati. 

X L. 

(28) L. non eft dubium 5. C. de ìegat . 

(29) Die 18. Alar!. 1665. 
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XL. Dìfc. Gran cofa ! Ognuno vuol far da Saputello. Al propofito 
de ali efecutori , eh’ egli m’ ha nominato , mi dica qualche cola So- 
pra la loro obbligazione , e come debbano diportarli circa l’ efecu- 
zione delle ultime volontà ; poiché io fono fiato nominato efecuto* 
re teftamenrario da un mio amico defonto , e mi creda pure , che 
mi ritrovo più d’un poco imbarazzato . Mi confolo peraltro, perchè 
come mi fi dice , ho ancora un’anno di tempo per loddisfare i tanti 
legati , che ha lafciato il defonto. 

XLI. Maejl. Gli Efecutori fono quelli , che per difpofizione o del- 
la legge, o del teftatore , o del Giudice efeguifeono la volontà del 
defonto. Quindi tali efecutori altri fono legitimi , altri tejlamtntarj f 
altri dativi. 1 legittimi fono quelli, che dalle legge fono defiinatt 
all’efecuzione. I teftamentarj fon quelli, che dal tefiatore fono nel 
teftamenro deputati . 1 dativi finalmente fon quelli , che dal Giudi- 
ce, o Magifiraro fono eletti nel cafo, che l’erede iftituito nen poffa 
effere efecutore, ovvero che 1’ efecutore nominato nel tefiamento non 
voglia , o non poifa efferlo . Sta poi in libertà del tefiatore deftina- 
re uno, o più efecutori della fua ultima volontà: ma fe il teftatore 
non ne nomina alcuno , ipfojure l’erede è il di lui efecutore, cui per- 
ciò incombe efeguire intieramente la fua volontà eziandio in quanto 
ai legati. Si eccettuano però in quello cafo alcune lafcite , che fol- 
fero fiate fatte o per rifeattare i lcliia vi , o per alimentare i poveri, 
o per aiuto d’altre caufe pie; conciolìiachè non efsendovi l’ efecutore 
nominato dal teftatore 1’ elocuzione di tali lafcite fpettarebbe, non 
all’erede, ma al Vefcovo del luogo, come padre de’ poveri, ed efe- 
cutore delle pie volontà de’ defonti. Quello folo , eccettuato tutto 
l’altro, fpetta all’erede, quando dal teftatora non fiafi nominato al- 
cun’ efecutore ; quindi corrono per li eredi le fteffe obbligazioni, 
che per li efecutori . 

XLlI. Efecutore delle ultime volontà può elfere qualunque pa- 
rente del teftatore; cosi parimente qualunque cftraneo, fia chierico, 
fia laico, fia mafehio, fia feminafjo) . Può edere ancora un minore di 
25. animi, purché oltrepaflì l’età degli anni 17. , attefoché quell’età 
balla per elfere minore proccuratore ai negozj altrui. Rodono elfere ezian- 
dio i religiofi di qualunque ordine ( eccettuati i frati Minori , come or* 
ora vi dirò ) , purché peraltro abbiano fu di ciò la licenza de’ loro refpet- 
tivi Superiori locali , o Prelati del moniflero , ocafa religiofa . Si fa que- 
stione, fe l’efecuzione fatta da un religiofo Senza licenza del Superiore 
fia valida (poiché l’efsere illecita è indubitato predo tutti); efeb- 
bene fra’ Dottori vi fia qualche divifione nei lentimenri , tuttavia 
prevale la fenrenza affermativa, cioè che fia valida. Ma i religiofi 
Minori si dell’ ofservanza , che Cappuccini in niuna maniera poffono 
effer efecutori de’ teftamenti , nettampoco in rapporto a caufe pie ; 
nè i Superiori poffono dar loro fimile licenza , effendo ciò proibito 
«fpreffamente da Clemente V. (51) il quale permette folamente a’ 
detti frati di dare agli efecutori deputati dal tefiatore qualche confi- 

. . gl io 

(30) C. Noi quiàtm 3. de tejlam. & I. jf fi Ho tj. ff. de legai. 

(31) Escivi 1. §. Vtrum ttiam de veri, fignif. 
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gito per unì retta efeeuzione . Il Barbofa peraltro coti parecchi Ca- 
nonici prefso il Ferraris (32) crede, che un frate Minore predato dal 
teftatore polla nominargli uno, o più efecutori : e altresì che il te* 
(latore polfa comandare agli efecutori di non dn'tribuire l’eredità, o 
i legati, fe non fe a quelli poveri, o caule pie, che detonerà, o 
dileguerà quel frate Minore; poiché qui celfa il fine della legge proi- 
bente , che è il litigio, e l’imbarazzo in mireria d’interelfe. Il che 
è certo in riguardo alla nomina per li fultìdi dotali , per li benefi- 
zi, e per li giovani ai Seminar) 1 elfendo così (Iato decito dalla S. 
Congregazione del Concilio (3?) . 

X LI 1 1 * I Regolari Efecutori delle ultime volontà fon tenuti ren- 
der conto al Vefcovo circa la loro amminiftrazione , o efeeuzione; 
e fe avranno in qualche cofa mancato , polfono elfer da quegli pu- 
niti , come efpretfamente vuole il lodato Pontefice (34) ed i Dottori 
lo dicono comunemente. Anzi il Fagnano (3^) dice, che un Rego- 
lare elecutore fiduciario dell’ultima volontà d’ un qualche defonto, 
inquantochè quelli fegretamence gli ha comunicato le fue difpolìzio- 
ni, è tenuto anch’egli (coprire al Vefcovo, quando lo richiegga,!a 
(omini del denaro, o d’altro , e in che debba diltribuirla , e cosi 
parimente rendere a lui ragione dell’ efeeuzione : sù di che deve pre- 
dargli fede, fe con giuramento lo deponga , e vi fiano tali conget- 
ture, che diano a capire, quella elfere (lata la volontà del teftaro- 
re ; (Aggiungendo il menzionato Canouilla elfere (lato così decito per 
un cato confimile accaduto in Milano dalla S. Congregazione del 
Concilio con lettere fcritte all’ Arcivefcovo Cardinale Borromeo . 

XLIV. Non è peraltro tenuto chicchefiia ad accettare l’olfìzio di 
efecurore, ne’ ordinariamente parlando può uno effer coftrerto ad ac- 
cettarlo per qualunque caufa, fia pia, fia profana. Ma poi fe uno o 
efpreffamente , o tacitamente ha accettato il peto, può ancorché in- 
vito elfer forzato ad efeguire la vrlonrà del defonto , come comu- 
nemente dicono i Canonilli . Non è peraltro, che per una qualche 
ragionevole caufa non poffi un chierico obbligarfi dal Vefcovo ad ac- 
cettare il peto fuddetto , le non come Elecutore , almeno come fuo 
commifsario, o delegato, fpecialmente per adempire i legati pii , co- 
me coll’Abate (30) dicono comunemente i Dottori. 

XLV. Ora ciò fuppofto, voi che fiete fecolare, liete anche in li- 
bertà d’accettar* o nò il peto d’ efecutore , nè potete elfer forzato: 
ma poi fe lo accettate, non tolo dovete toftenrrlo , ma eziandio 
efeguirlo quanto prima, non efsendo vero , come avete detto di po- 
ter differire anche un anno l’efecuzione de’ legati . Mi fpiego : la 
legge (37) concede il tempo di fei mefi per adempire i legati pii, e 

un 

(31) Ver. teflam. art. 3. n. 59. 

(33) In Papien. fubfid. dot. dìe 18. Jug. 1731.,# Bub- Cappuc. 
t. 1. pap. 187. 

(34) Clement. §. Religiofts de teflam. 

(35) In e. Tua ntbis 17. de teflam. 161. 

(36) In e. Joanncs 19. n. 30. de teflam. 

(37) Novel. 131. tip. 11. ver/. Si tuttm legai. 
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un anno per li legati profani (<8): ma poi i Dottori comunemente , 
come dice il De Lugo (39) , vogliono , che quel termine non è tal- 
mente alfegnato , che ditobblighi per la cofcienza l’ adempimento de* 
legati quanto prima fi potrà , ma folamente fi dà in ordine alle pe- 
ne”, che s’incorrono, le, pacato detto tempo, gli eredi ed efecutori 
ncgligentano d’adempire la volontà del defomo . Quindi è comune 
fra elfi peccar mortalmente 1’ efecutore , o erede , fe fenza legitima 
caufa differite» notabilmente di foddistare i legati; purché peraltro 
dal relatore medefimo non fia fegnato il tempo per il loro adempi- 
mento , poiché in tal cafo fi può afpettare fenza fcrupolo il tempo 
prefitto. 

XLVI. D'tfc. Cappita ! V’ è il peccato , e s’incorrono anche le 
pene ? E quali mai fono cotefie pene ? 

XLVII. Mieli. Primieramente fe non eftendovi alcun' legittimo 
impedimento l’ efecutore, o erede avvertito anche una fol volta dal 
Giudice ecclefiaftico , o laico non adempie dentro un’anno la volon- 
tà del defonto , perde tutto ciò, che per teftamento gli compete- 
rebbe , fia eredità , fia legato , eccettuandoti la fola legttima , fe egli 
foffe erede neceflario (40) . Secondo , fe 1 ’ efecutore o erede ammo- 
nito due volte dal Vefcovo, negligenta fenza giurta caufa 1 ’ efecu- 
zione de’ legati pii, anche prima dell’anno retta priva de’comodi, 
o vantaggi, che li competerebbono per teftamento (41). Più: Se 
l’ efecutore o erede anche fenza monizione dentro fei mefi , non 
avendo legitima cagioné negligenta l’adempimento de’ pii legati, de- 
ve foggiacere alla pena di reftituirli a’ legatari con tutti i frutti , ed 
emolumenti, che dal tempo della morte del teftatore fi farebbono 
potuti percepire (42) . Quelle fono le pene temporali , che incorro- 
no gli efecutori, o eredi reffrattarj alle leggi per la loro negligenza . ~ 

Il peggio per altro fi è il peccato grave , che incorrono, fe , come 
dirti , non foddisfano , quanto prima potranno i legati . 

XLVIII. Difc. Dunque gli efecutori fono foggetti al Giudice. Ma 
fe il teftatore averte cautelato nel fuo teftamento non dover 1’ efecu- 
tore efler fottopofto alla correzione del Giudice ? 

XLIX. Maejì. Sì il Giudice ecclefiaftico , che laico può coftringe- 
re 1’ efecutore , o erede laico ad efeguire la volontà del teftatore, qua- 
lunque fia , cioè si a caule pie ,che alle profane ; dimodocchè è quello 
un’ affare di foro mirto, e fi da luogo eziandio alla prevenzione , et me 
colla legge (43) dicono comunemente i Dottori, Aon può peraltro il 
Giudice fecolare forzare un’ efecutore o erede chierico per diletto di 
giurifdizione filile perfone ecclefiaftiche , come è chiaro, e conto pref- 
fo tutti; che però tali efecutori pofteno obbligarli folamente dal Giu- 
dice ecclefiaftico . Che poi un qualche teftatore dica irei fuo tefta- 
mento 

(38) C. Nos qu'tdem 3. de te fi am. & l. Nul. C. de Epift • & Cler. 

(39) De Ju/l. & jure t. 2. di/p. 24. ». 295. 

(40) Auth- Nos atnphus C. de fideicom. & novel • I. c. I. §. I. 

(41) Novel. 1 3 1 . c. 11. ver/. Si autem. 

•- (42) Cit, Novel. 1 3 1. c. 51. ver/. Si autem legat. . 

(43) Cap. tua nobis 17. de te/ìavi . , & novel. 131. taf. io. ili • 
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mento, che l’ efecutore, e erede non debba eflere forzato da niun Giu* 
dice per la follecita efecuzione , ciò nulla fa , poiché una privata 
perfo.ia non puà mutare, o impedire una generale coftituzione di 
pubblico gius ecdeliaftico : privata difpofuio teliatoris , non pote/i gene- 
ralem conjhtutionem canonie immutare (44J : Ora la legge canonica vuo- 
le onninamente , che il Vefcovo coftringa gli efecutori , o eredi per 
1' adempimento delle ulrime volontà, ancorché rià re/ii interdetto dal 
tejiatore . (45); e lo fttlfo s’ordina dal gius civile (46): dunque ec. 

L. Difi. Tutto va bene, ma io credo d’avere un giullo motivo 
di mn poter ora dar fubita efecuzione alle difpoGzioni del teftato- 
re, attef>ché l’altro efecutore defttnato nel teftamento è ora in lon- 
tano paefe, per un tempo non ritornerà. 

LI. Matti* Affinchè le difpofizioni teftamentarie ’reftino follecita- 
mente adempite , la legge canonica (47) vi ha provveduto dando li- 
bertà ad^uno degli efecutori d’ adempire la volontà del defonto , > 

quando l'altro efecutore o è morto , o Ila in rimoti p.aefi , o non 
vuol’ alfumere il pefo dell’ efecuzione ; purché per altro il relatore 
non fiali altrimenti dichiarato . Sicché quello motivo non deve ritar- 
darvi di venire all’ efecuzione. 

LI I- Difc. Se così è, Ella mi dia qualche lume circa la maniera , 
che dovrò tenere per non errare nella diilribuzione de’ legati , fpe- 
cialmente d’ uno , che fi è in favore de’ poveri . 

LI 1 1 . Mae/l. Udite alla prima la regola generale, che dal Reif- 
fenlluel è (lata prefa dalla legge per una elatta efecuzione delle ul- 
time volontà. Principalmente s’ha d’avere avanti agli occhi la ftef- 
fa volontà del teftatore, la quale nelle ultime difpofizioni coafide- 
rar fi deve come regina, purché non ripugni alle leggi : fujlunt ejl , 
ecco la regola legale , competente} deficientium difpofition.es , quxeum- 
tjue non repugnait legibus , omnibus modis adimpleri ; quia nemo potcjl 
in tegumento cavere , ne leges in fuo te/ìamento locum hibrant (48) . 
Pertanto olfervate bene , qual fia (lata la volontà del teftatore nelle 
due ultime difpofizioni, e fecondo quella regolatevi fenza preterirua 
jota dalla parte voftra- E venendo al particolare fe un legato pio fi fa- 
cete dal teftatore in favore de’ poveri in generale, v. g. lafcio mille 
feudi da dijìribuirfi a' poveri i fi dovrebbono agli altri poveri preferirli 
quelli della patria del teftatore, ove cioè aveva quelli il domicilio (49J. 

Fra quelli poveri poi preferir fi dovrebbono i più bifognofi. E fe i 
confanguinei o congiunti del teftatore fodero egualmente poveri che 
gli altri, quelli dovrebbono preferirli giufta l’ ordine della carità («;o) : 

E anche fra congiunti v’ha da elfer 1 ‘ ordine , dovendofi preferire non 
dolo i più congiunti o più vicini di parentela al teftatore , ma ezian- 
dio 

(44) C. Requi/ivijli 15. de tejlam. 

(4,) Cir. cap. Tua nobis 17. de tejlam. 

(4 6) L. Nemo §. de legat. 1. 

(47 ) C. Religiofus Execuit z. de tejlam. §. Sane . 

(48) L. Nemo §. de legibus I. 

(49) L- qua conditio §. cum ita ff. de condii . , & demonfl. & 1 c. 

(50) Cap. non fatis 14* dijl. 87., Rota dteif. 89. ». 4- & alibi 
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dio i più bifognofi , come vuole S. Tommafo (5») . Finalmente le 
donne povere debbono preferirli ai mafchi, efsendo più pericoloni la 
povertà nelle prime, che ne» fecondi, .come fra gli altri dice Bal- 
do (51). E la ragione di 'lutto ciò fi è, perchè meritamente polita* 
ino prefumere tale efsere Rata la volontà del teftatore , il quale forfè 
non pensò a diftinguere gli uni dagli altri . Fra tutti quelli poveri 
peraltro non dovete perder d’ occhio quelli , che dall’ una parte 
fono egualmente poveri che gli altri , e dall' altra fono migliori e 
più utili al ben pubblico, e i quali giuda la dottrina del lodato An- 
gelico s’hanno da preferire agli fteffi congiunti del tedatore . Tali 
fono lècondo il Menochio (5 ;) ed altri Dottori , quei religiofi ,. i 
quali non avendo rendita di forte alcuna vivono di pura ed incerta 
limofina de’ fedeli - Lo fteffo s’ha da dire delle monache di que’ mo- 
ni fieri , che non hanno alcuna rendita, ma vivono anch’effodi fé tri- 
plice mendicazione . Inoltre un legato fatto in favore de’ poveri in 
comune non può diftribuirfi ad un foto , ma con proporzione deve 
darli anche ad altri * Anzi non può tampoco darli ad uno più di 
cucilo , che porta la fua necelTità , come fiegue a dire S. Tomma- 
fo (54). L’ efecutore poi fra i poveri così in comune può con Yicu- 
ra cofcienza aver rifletto (dopo i congiunti del teftatore, le vi fono) 
principalmente ai propri parenti , e congiunti , quando però quelli 
fenza frode fiano veramente poveri* E sù di ciò non ritrovo dilu- 
zione fra i Dottori . Bensì la queftione ben grande fi fa , fe 1 ’ efr- 
cutore effondo povero poffa in parte applicare a fe ftelfo quel legato 
Iafciato generalmente a’ poveri. Ma fobbene molti lo neghino, la più 
comune nondimeno con S. Tommafo lo afferma , quando peraltro polsi 
capirli r che quella fua povertà non era nota al teftatore .• cu~n ali - 
quit , cosi l’Angelico, diftributor ponitur tltefinarum , potefl & ipfe 
/ibi accipere , fi indi^eat , co tenore , quo & alili mimfirat . Qui pe- 
lò foggiunge il P. Cuniliati (5O, ehe fe la fomma da dillribuirli 
è di qualche momento , dovrebbe farne parte anche agli altri pove- 
ri, affine ancora d’evitare lo fcandolo de’ pufilli . Ma fe al tettato- 
je fofTe Hata nota la povertà dell’ efecutore , e ciò non ottan- 
te nullapiù gli avelfe Iafciato , che un piccolo onorario folito a 
darli agli efocutori , ciò farebbe flato un chiaro fegno , che lo 
voleva efclufo da’ quei poveri , che egli nominò nel teftamen- 
to . Molto meno potrebbe l’ efecutore nel cafo arrogarfi cofa al- 
cuna, fé il teftatore, che fapeva la fua povertà, già aveife fatto 
in fuo favore qualche legato . Lo ftefso deve dirti , fe il teftatore 
aveffo Iafciato a Tizio povero io. ducati, e poi n’aveffo Iafciato ico. 
da diftribuirli generalmente a’ poveri ; ove Tizio reftarebbe efclufo 
dall’ aver parte di quei 100. attesoché come povero già fu provve- 
duto a parte dal teftatore . Ma fe il legato fofse fatto in favore di 

M m quei 

(51) z* 2. Q 22* art. 9. \ 

(5 z) In l. Multis in fin. ff. de Stetti hun, 

(53) Lib. 4. prxfumpt. 125. n. 12. 

(54) Ubi fup. art. io* 

(55) Tr. io. c. 3. 8 6 . num. 3. 
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quei poveri (oliti a chieder limofina alla porta di cafa del teftafore* 
a quelli foltanto dovrebbe didribuirfi, e non altrimenti , applicandoli 
ai poveri o dello (pedale , o d' altro luogo pio , ovvero dandoli ad 
un Sacerdote per la celebrazione di tante meffe in (offragio deli* 
anima del redatore , E la ragione di tutto ciò fecondo il Fagna- 
no fi è , perchè la mente del tedatore fi deve appuntino offer- 
vare, come v’ ho premelfo anch’ io con quella regola legale* 

L1V. Finalmente in rapporto a’ poveri dovere dire ben* attento di 
non mai riporre nella loro claffe i cattivi, ed oziofi, i quali benché 
potrebbono , pure non vogliono faticare ; imperocché il dare a queda 
forra di gente roba è lo ddTo, che fomentare in ella non folo F oziofi- 
tà , ma eziandio ogu’ altro vizio , non lenza grave pregiudizio si prò- 
prio , che della Repubblica tutta ; quindi così fcride S. Agoftino ( 57 ) 
a Vincenzo Donatida; melius efurienti panis tollitur , fi de cibo fecu- 
rus fujlinam negligit , quarti efurienti panis frangitur , fi injuftitia fe- 
ducìus acquiefeit , Perciò a’ quelli poveri così oziofi non didribuite 
neppure un quattrino, ma fate godere 1 ’ intero legato ad altri , che 
per una parte fono poveri, e per l’ altra fe non giovano, almeno non 
nuocono alla Repubblica . Ed affinchè non erriate nella fcelta dei 
buoni dai cattivi, informatevi da' loro jrefpettivi Parochi . E ciò in 
ordine a’ poveri . 

LV. Difc. Beniffimo. Mi fciolga ora un dubbio. Il mio fratello 
Prete, che al prefente è cfecutore d’ un teftnmento, vorrebbe appli- 
care alla fua Chiefa un certo legato , che il teilatore ha lafciato ge- 
neralmente a caufe pie fenza fpecificarne alcuna. Ella pertanto mi 
dica, fe potrà farlo . 

LVI. Maeft. I Dottori dicono comunemente , che si il chierico 
alla fua Chiefa , come il religiofo al fuo monidero può applicare ta- 
li legati cosi vaghi, adempiendoli in quello cafo molto bene la vo- 
lontà del teilatore; conciofiìachè si la Chiefa, che il monillero ven- 
gono fotto nome di caufa pia. Nè vale opporre, che il chierico o 
religiofo dando qualche cofa alla fua Chiefa o monidero fembrareb- 
be d’efrrcitare la fua autorità d’ efecutore nella propria caufa . Non 
vale , dilli , cosi opporre , poiché la caufa della Chiefa è didima 
dalla caufa o perfona del chierico , conforme la caufa del monidero 
è didima dalla caufa, o perfona del religiofo; il perchè podono que- 
di edere ancora tedimonj in una qualche caufa della propria Chie- 
fa, o monidero. Pertanto fe il tedatore non ha individuato alcun 
luogo pio, ma ha parlato generalmente, potrà fenza dubbio il vo- 
dro fratello applicare il legato alla fua Chiefa. 

LVII. Difc. Bravo, gli darò una buona nuova. Sappia peraltro, 
che entrambi ci vediamo in un mare di confufione , poiché fono mol- 
tiffimi i legati , che ritroviamo nel tedamento , per cui s’ incombe 
1' elocuzione . Ella perciò farà gran favore darmi qualche altro lu- 
me, che io poi comunicherò a detto mio fratello. 

LVIII. Maefì. Affinchè nè voi, nè il fratello perdiate il capo in 
qued’ affare peraltro fcabrofo , io in fuccinto vi darò ora una rifolu- 

zione 

(56) In t. Recolentes 3. de ftatu Monach- num- 36. (J7) Epijì- 84. 
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zione fopra divedi legati, come cioè debbano «feguirfi ; conchefpe- 
ro , che entrambi prenderete lume per una più eiatta efecuzione de’ 
legati laicisti nè refpettivi teffamenti» In prima adunque fé un lega- 
to è (lato fatto per le putte onelte e civili in generale , può appli- 
carti eziandio ai una figlia d’un (emplice mercante, o anche artefi- 
ce , come efpretfamente ha decifo la S. Congregazione del Conci- 
lio (58). 2. Un legato lafciato ad una vergine ad elTetto di mari- 
tarfi y le fi deve r ancorché li faccia monaca (59). Si eccettua pe- 
rò il calo, in cui il te datore ordini , che la dote legata fi dia al 
marito , to/ìochi è feguiro lo fpofalizio , e non ad altri , <r in altra ma- 
niera : ovvero dice, che morendo la fp'fa /tizi figli y il legato ritorni 
a' fuoi eredi ec. poiché allora non può dirli a quella vergine ad ef- 
fetto di monacarli v come parimente ha decifo la lodata Congrega- 
zinne del Concilio (5o). Mede lì inamente un legato lafciato alia mo- 
glie , /inoc riè ft conferver, ì vedova , dicono comunemente i Dottori , che 
le fi deve anche facendoli monaca . 3» Ali' oppofto un legno lafcia- 
to per una zitella ad effetto di monacarli , non può quella ottener- 
lo , quando fi voglia maritare (di). Lo Hello deve dirli d’un legato 
1-jfciato ad un giovane , f e ft farà teligiofo y 0 chierico , di cui non 
può quegli godere, fe non fa o l’ uno o l’altro 1Ò2) . 4. Un legato 
lafciato per le zitelle ad effetto di monacarli fi deve loro, ancorché 
fi facciano religiofe in qualche moniilero fuori della patria del loda- 
tore (63) . 5. Un legato lafciato ai giovani , affinchè fi diano agli 

ftudj di legge, fi deve ancora ad un chierico , o fecolare, il quale 
attende allo (ludio de’ facri canoni, poiché anche quello è (ludio le- 
gale, anzi midolla delle leggi, come dice il Menochio (Ò4) . 6. Un 
legato, per cui dsbbanfi dare gli alimenti a’ qualcuno , purché con- 
viva con gli altri iti cala, fi deve al moniilero in cafo, che quegli 
fi faccia religiofo - 7. Un legato lafciato per la dote delle zitelle, 
dicono parecchi Dottori predo il Ferraris che può darfi aduna 

vergine, la quale ha la dote, ma non l’ha Alludente per maritarli 
comodamente . Io peraltro (limo, che quello arbitrio non dovrebbe 
prenderli nel cafo, che vi fodero altre zitelle, le quali non avelle- 
rò dote di forte alcuna, attelochè di quelle dovendoli intendere prin- 
cipalmente la mente del tellatore , quelle dovrebbono preferirli ad 
ogn’ altra, che avelie anche poca dote. 8. Un legato lafciato per do- 
tare le zitelle povere può darfi ancora ad una povera donua già ma- 
ritata , ma fenza dote i concioflìachè come riflettono alcuni autori 
v’ è qui lo (Iella motivo pretefo dal tellatore nel fare detto legato . 
Bensì crederei ciò poter aver luogo fidamente nel cafo d’una donna 

M m z, pove- 

(58) In Romana fubf. dotai. 2 6. Mari. 1691. 

(^9) S. Cong. Ep. Ù“ Reg. in Pifauunft 26. Aug. 1616. 

(60) In una Baren. 15. Sept. 1668. 

(61) S. Cong. Con. in Rem. fubfid. dotai. 30. Mart. 1699. 

(61) Arg. cap. Cum fit proprium 2. de condir, appof. & c. 

(6]) .9. Con. Con. Epifi . , & Reg. in una Amerina ij. Mail 1699. 

{6 4) S. Cong. Cooc. in Nia tcr. legati 14. Febr. 1699. 

(6’j) Ver. legatum num. 71. 
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povera di frrfco maritata ; alrrimenti quante n’ efcirebbono fuori colla 
pretenfione d’avere il legato, facendo credere eflerfi fpofate fenza 
dote ! 9. Un legato da diftribuirlì alle zitelle vergini può in buona 
cofcienza riceverli e ritenerli da una zitella , che non è vergine , 
purché nel foro efierno lia tenuta tale ; come con Diana , ed altri 
dice il Ferraris (66). io. Un legato lafciato agli Orfani non fi deve 
dare a quei figliuoli , a’ quali manca un folo de’ genitori, quando vi 
fiauo altri, che fono privi dell uno e l’altro genitore, poiché que- 
lli debbono preferirfi . Ma non effendovi quelli può in buona co- 
fcienza darli a quelli . Può darli eziandio alle putte , le quali han- 
no genitori inutili, purché però non vi fiano altre putte , che non 
abbiano genitori di forte alcuna (6 7;. 1 t. Medefimamente un lega- 
to lafciato alle povere vedove può diftribuirfi ancora a quelle mari- 
tate , che hanno mariti adatto inutili, quando però non vi fiano don- 
ne del tutto vedove (68). 12. Un legato lafciato per li originar; di 
qualche paefe li deve fidamente a quelli , che ivi fon nati , non a 
cafo , ma perchè ivi il padre aveva il fuo domicilio (69). E lì dice 
ancora originario un figlio, il quale benché per accidente fia nato 
nel paefe A, tuttavia il padre ha il fuo domicilio nel paefe B,ove 
appunto è fiato farro il legato. 15. Un legato fatto in favore d’ una 
perfona colla condizione, che non debba mai contrarre matrimonio , ma 
rimaner ftmpre net celibati , le fi deve, ancorché contragga il matri- 
monio, conciofiìachè detta condizione fi ha per non aggiunta, ef- 
fendo contra il ma'rimonio , e il bene , che la Repubblica riceve 
dalla procreazione della prole , come colla legge (70) dicono univer- 
fa Ime lite i Dottori . 14. Un legato lafciato a qualcuno colla condi- 
zione , cfo non ('.ritragga il matrimonio con la tal zitella , non gli fi 
deve, fe realmente s’ uniffe con quella in matrimonio; attefochè qui 
non fi proibifce affolutamente il matrimonio , potendo quegli con - 
qualunque altra perfona comodamente congiungerfi (71). 15. Un le- 
gato lafciato ad uno colla condizione che debba fpofare v. g. Berta , 
gli fi deve ancorché non fpofi colei , quandociònon derivi da eflb, ma 
dalla donna, la quale o non vuole , o non può quegli fpofare: 
fe da effo proviene, ciò è per effer la donna inonefia , e per con- 
feguenza indegna delle fue nozze , dovendoti in quefte ed in altre 
confimili circofianze averli la condizione per non aggiunta (72) . 1 6. 
Un legato lafciato ad un giovane colla condizione , fe prenderà mo. 
glie, ovvero fe avrà figli , gli fi deve , ancorché fi faceffe religio- 
fo (73) • Anzi fi deve detto legato al giovane , ancorché non fi fac- 
cia religiofo, ma jrefiando nel fecolo prenda gli ordini facri ; purché 

peral- 

(6<) Ver . legatum num • 73. 

(67J *L. Orpbawjìrophos C. de Epìfc. & Cler. 

(63) Arrg. cap. Inter corporjlia 2. de translat. Epìfc. 

(69) L. Filiot 3. C. de Municip. & Origin. Uh. io. 

(70) £• Quoiies , I. Cum tale §. Mania ff. de condii , & demonfìrat. 

(71) L. Cum ita 6;. fi. de condii. & demonfìrat. 

(72) L. Cum ita legatum <3. §. 1. ff. de condii. & demonfìrat. 

(73) Arg. Autlh nifi rogati C- ad S. C- Trefoli. alibi . 
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peraltro perfeveri fino alla morte nel chiericato , impiegando il le- 
gato in opere pie , come dice efprefsamente la legge (74) . Ma fe iL 
te (latore dicelfe: Inficio a Tizio 10. mela t lucati , Je prenderà moglie, 
«farà figliuoli , mafie fi farà religiofo , 0 prete , gli lafcio fidamente mil- 
le , e gli altri 9. mila voglio , fieri dati a Sempronio , affinché pò (fa ac- 
ce far fi . In quello cafo vogliono comunemente i Dottori, che aven- 
do il teftatore parlato chiaro , ee(fa ogni prefunzione in favore di Ti- 
. zio per avere tutti i io. mila ducati , fe fi fa religiofo , o allume gli 
ordini facri nel fecolo; e per confeguenza perde i 9. mila , e n’acqui- 
(la fidamente mille . Vi fono (lati alcuni Dottori , i quali anno ri- 
provato la fuddetta condizione come turpe ed illecita , Ritraendo 
dallo fiato più perfetto , come fi é quello della religione , e del 
chiericato in rapporto al laicale . Peraltro febbene ciò farebbe ve- 
ro , quando la condizione folle polla per Todio alla religione o 
al chiericato, ovvero fenza giuda caufa e pel folo fine, acciò il gio- 
vane fi ritirale dalla religione o dal chiericato : tuttavia non è cosi , 
quando la condizione è polla, come fi fuppone, per un fine giudo 
ed onefio, come farebbe per confervare la famiglia nella nobiltà e 
fplendore , o per più comodamente educare , e fomentare i figli , per 
cui i beni temporali fono più necelfarj, e fi ricercono in maggior co- 
pia in un fecolare ammogliato, che in un religiofo, o chierico . 17. 
Un legato lafciato ad un religiofo colia condizione , che fincchc vive , 
egli fiolo ne fia padrone indipendentemente dal Superiore , non fi deve al 
religiofo , ma al monifiero , dovendoli tale condizione confiderà- 
re per non aggiunta per efier turpe e ripugnante alla povertà pro- 
inefia , come dicono comunemente i Dottori col Tridentino , e con 
Clemente Vili, nel decreto prò refermatione Regularium . Anzi la 
legge (7O vuole, che un legato fatto in favore d' un Regolare nep- 
pur per un momento dia predo di lui , ma che immediatamente 
s’ acquidi al monifiero. 18. Un legato lafciato per la Sagredia, In- 
fermeria , o Chiefa d’ un convento , o monifiero incapace di polfe- 
dere i beni temporali non è irrito , ma pel Sindico apofiolico deve 
rinveftirfi, affin s’ adempia la volontà del teftatore come ha decre- 
tato la S. Congregazione de’ Vefcovi , e Regolari (76). Anzi 1 ’ ere- 
de è tenuto adempirlo, ancorché refti gravato (77) Quindi a’ frati 
minori ofservanti, riformati, e cappuccini fi deve dagli eredi un le- 
gato loro lafciato per gli anniverfarj , oglio , lampada , paramenti, 
oftie, fagreftia, Chiefa, fabbrica, lumi, tovaglie lenzoli , tonache, 
librarla, (lampa de’ libri, pane, vino, pitanza , e altre cofe necef- 
farie al vitto , e veftito • E ciò è vero per un legato fatto non fola- 
mente caufa morti s , ma eziandio inter viva. Vi fono fiati molti,! 
quali fi fono opporti , non volendo pagare limili legati per la ragio- 
ne , che detti frati fono incapaci de’ beni temporali ; ma le S. Con- 


(74) C ir. Nove!. ij:j. c. $7. 

(75) Arg. c. Statuì uni. l. caufi. 18. q. I. tc. 

(76) In Forombron. zi. Aug. lóqj. 

(.77) S. Cong. Conc. in Faventina z. Mart. 1 697. 
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gregazioni , come a lungo fi prova dal Ferraris C7 » li hanno Tem- 
pre foftenuti in favore de’ religiofi , obbligando gli eredi , o donan- 
ti refpettivamente a foddisfare dette lafcite » donazioni , e permet- 
tendo a’ religiofi di riceverle per modo di femplice iiinofina . E feb- 
bene quelli religiofi non polfano avere alcuna azione in giudizio per 
ripetere tali legati , e nettampoco il loro Sindico apoftolico in cafo 
di contravenzione degli eredi ; nondimeno il Sindico (uddetto può, 
fe non come Sindico, almeno come uno del popolo comparire, e im- 
plorare l’offizio del Vefcovo, acciò s’efeguifca ilteftamento, es’ adem- 
pia la volontà del teftatore in favore de’ religiofi. E ho detto al- 
meno y poiché pretto il lodato Ferraris vi fono Dottori moltittìmi , i 
quali provano, potere il Sindico apoftolico eziandio come Sindico, 
ed a nome della Chiefa romana, di cui è foftituto per Ir frati mi- 
nori , sforzare 1’ erede all’ efecuzione de’ legati fatti in favore de’ fud- 
detti religiofi . 19. Un legato lafciato ad una Chiefa , che per non 
efferfi bene fpiegato il teftatore, non fi capifce , qual fia , è valido; 
nafce però la diftìcolrà, come , o a qual Chiefa debba darli . I Dot- 
tori dicono , che fe il teftatore ha nominato la Chiefa v. g. di S. Ma- 
ria , e due fono le Chiefe con quello nome , una però parochiale , 
a quella fi debba il legato (79). Ma fe il teftatore aveffe due Chie- 
fe parochiali dello (letto nome, nelle quali promifcuamente riceveva i 
Sacramenti, né dall’elezione della fepoltura r nè da altra circoftan- 
za fi potette raccogliere, di quale delie due Chiefe egli abbia parla- 
to , vogliono alcuni, che il legato s’abbia da dividere fra tutte e 
due : altri dicono, che l’elezione debba reftare all’arbitrio dell’ efe* 
eutore, o del Vefcovo . A me peraltro piace di (lare con parecchi 
altri Dottori, i quali dicono, che quando le Chiefe fono due colio 
fletto nome, e dal teftimento non apparifce , di quale abbia intelo 
il teftatore, fe il legato é di cofa, che potta dividerli, fi riparta fra 
tutte e due; ma fe è di cofa indivifibile , fi dia a quella, che è più 
povera : feppure non fi voglia dare attoluramente a quella , fi polla o 
nò dividere la cofa legata, come dice la legge (80). Se poi la Chie- 
fa nominata nel teftamento non fotte nel paefe del teftarore, ma 
nella diocefi , o territorio, a quella fi dovrebbe il legato: Ma fe la 
Chiefa nominata non fotte nè nel paeie , nè in tutta fa diocefi del 
teftatore, allora il legato fi dovrebbe alla Chiefa parochiale di etto 
teftarore: fi autem ncque in territorio reperititi ejufmodi doni ut t rune 
Ecclefi.e Civitatis ( idell parodili' ), in qua tejlator domiciliavi habue- 
rit , prxbeatur , come colla legge fS 1 ) dicono concordemente i Dotto- 
ri 20. Un legato lafciato v. g. a Tizio, fe due nel paefe fono collo 
fletto nome, ed entrambi fono altresì congiunti col teftatore , o per 
parentela, o per amicizia, fenza poterli capire, di qual Tizio ab- 
bia parlato il teftatore. febbene in rigore di gius civile fia iuvaiido, 
pure nel foro della cofcienza è tenuto l’ erede , o efecutore dividerlo 
^ fra 

(78) Ver. legatum n. 95. ufq. ad. n. no. 

(79) Auth. de cui. tit. 5. fi quii in nomina ic. 

{io) Auth. de Eccl> tit. r. Si quii autem (8t) Cit. Auth. 
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fra effi così richiedendo!’ equità naturale. 21. Un legato fatto m 
favore d’ un determinato povero , fe quello more , piimaché gli (il 
(iato dato, fi deve ad un’ altro povero, quando il relatore fiafi modo .1 
far detto legato dalla pietà , e per fufiragare la fua anima : che fe 

lo fece per folo comodo di quel povero , ceda , e (Tendo egli mor- 
to. 12. Un legato lafciato al capitolo de’ Canonici per un anniver- 
fario da celebrarli ogni anno, deve applicarli alla menfa capitolare 
per la fatisfazione di detto anniverlario , nè può in alcun modo di- 
viderfi fra i capitolari , non efTendo giudo , che trafmettino il ptfo 
ai fuccedori , fenzachè quelli ne fentano alcun’utile. Parimente un 
legato lafciato al capitolo anche fenza alcun pefo , vogliono comu- 
nemente i Dottori predo il Ferraris (82), che debba intenderfi la- 
fciato alla menfa capitolare; poiché quando nel teffamentonon appa- 
rile aver voluto il tellatore riconofcere tutti , e fingoli i Canonici 
prefrnti , è chiaro, che egli ha riguardato il capitolo come una co- 
munità, che Tempre rimane. Lo ftedo fi vuole, fia d’ un’ legato la- 
fciato a’ Canonici indefinitamente , come fe il tellatore dicefse : la- 
feto ai Signori Canonici della Chiefa cattedrale , 0 Collegiata mille fen- 
di ; imperochè quella parola Canonici detta indefinitamente fi riferì- 
fee al loro capitolo, o collegio (8;) . Quindi fe non vi fono chia- 
re congetture, che il tellatore abbia chiamato i prefenti Canonici, 
fi deve dire , che egli abbia voluto per li Canonici intendere il capitolo, 
edendo più naturale, che il tellatore abbia voluto perpetuare la memoria 
anche ne’ Canonici futuri per averne perpetui fudragi , piutollochè eltin- 
guerla quali fubito nei foli Canonici allora elìdenti 2;. Un legato lafcia- 
to a qualche Chiefa , fi deve tutto a queda , nè il Vefcovo, o Rettore , e 
nettampoco i Canonici podono pretendere cofa alcuna (84) . 54. Un le- 
gato lafciato al Vedove o Rettore di qualche Chiefa , è quedione , 

1 le fi debba al Vedovo o Rettore , ovvero alla Chiefa . La foluzione per- 

altro deve ripeterfi dalle circodanze ; imperocché o il legato è 
dato lafciato da un teftatore edranco , lenza che fia preceduta fra 
edo ed il Vedovo o Rettore alcuna amicizia o benevolenza ; ed 
in tal cafo il legato non fi deve al Vedovo o Rettore , ma alla 
Chiefa, porendofi credere, che a contemplazione di queda fia dato 
lafciato in fudraggio dell’anima; il che è vero, ancorché il legato 
fia dato lafciato al Vedovo o Rettore coll’ efpreflìone del proprio 
nome , dovendoli intendere come amminidratori della Chiefa , e 
non come tali : Ovvero il legato è dato fatto da un confanguineo, 
parente , amico , familiare , beneficiato , o altra limile perlona ben 
conofciuta, ed aderente al Vedovo o Rettore ; e allora il legato fi » 

deve, non alla Chiefa, ma al Vedovo o Rettore , deverdofi giu- 
dicare , fia dato fatto ad intuito della perfona, ncn cdar.tr che s’ef- 
prima il folo nome della dignità . Bensì nell’ uno e l’aliro cafo s’ha 
da intendere queda limitazione , purché dalla qualità della nja le- 

f ata non fi raccolga voler diverfamente il tejlatrre ; imperocché db- 
ene il legato fia fiato fatto da un parente del Vedovo o Rettore, 
j . e in 

(8*) Ver. legatum ». .168. (83) Cap. cum amnes 6 . t tc. 

, (84) Cap. Rcquiftvifli 15. de teflament. & c. 
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e in confeguenza fi giudichi fatto ad intuito della perfona ; nondi- 
meno fe la qualità della cofa lafciata farà capire, fia (lato fatto per 
la Chiefa, come fe fotte un calice, una pianeta, o altra fimil cofa; 
in tal calo il legato dovrebbe crederli fatto in favore della Chiefa , 
cui perciò dovrebbe darli . AH’ oppofto poi febbene un legato fatto 
' da perfona eftranea fi creda fatto a contemplazione della Chiefa , 
pure fe la cofa lafciata folTe v. g. un cavallo , una carrozza , o al- 
tra fimil cofa fecolareica ; ficcome tali cofe non fono da donarfi ad 
una Chiefa , cosi fe il tettatore non fi è fpiegato , che debban ven- 
derfi, ed applicarli il prezzo alla Chiefa, il legato dovrà giudicarli, 
fia flato fatto in favore, non della Chiefa , ma della perfona , cui 
in confeguenza dovrà ralfegnarfi . Dunque anche dalla qualità della 
cofa legata dovrà ripeterfi la mente del tettatore . Circa i legati 
pii , che debban valere , ancorché il teftamento folTe invalido per 
mancanza di qualche folennità , già ve ne ho parlato. Intanto ecco- 
vi come in un fafeio raccolti , ■ fciolti infieme molti dubb) , che 
polfono inforgere in materia di legati per la loro efatta efecuzione . 

LIX. Difc. Veramente Ella m’ ha dato non poco lume , che si 
a me , che al fratello gioverà a dare efecuzione con più efpeditez- 
za alla nottra incombenza . Una fola difficoltà mi retta , ed è circa 
un legato molto difficile ad efeguirfi , onde non fo , fe debba com- 
mutarlo , o fare altra cofa. E mi dica ancora, fe potendoli commu- 
tare un legato in cofa migliore e più utile , lo polfa fare . 

LX. Mae/l. La comune de’ Dottori colla legge (85) vuole , che 
«ffendovi legitimo impedimento per adempire un legato in propria 
fpecie , o per quell’ ufo deftinat© dal tettatore , può il Vefcovo col 
confenfo dell’erede, o dell’ efecutore commutarlo in altro pio ufo. 
Dunque fe v’ è difficoltà per 1 ’ adempimento di quel legato , ricor- 
rete al Vefcovo , e fate ciò, eh' egli giudicherà più efpediente nel 
Signore . 

LXI. Circa poi il commutare un legato in altra cofa o in altro 
ufo, primieramente è fuor d’ ogni controverfia, che 1® poffa fare il 
fommo Pontefice . La queftione fra i Dottori fi è , fe lo poffa fare 
anche fenza una giuda e ragionevole caufa . Io peraltro (limo (u- 
perfluo il cercar ciò , poiché il S. Padre , fia a richieda , fia di 
moto proprio , femprechè vorrà commutare un legato , lo farà per 
qualche onefto motivo, e non mai a folo piacere. Inoltre febbene 
come dicemmo col teftimonio della legge , dovendofi la volontà del 
tettatore riguardare come una regola da ottervarfi inviolabilmente in 
ogni difpofizione teftamentaria ,• quella in ogni modo debba offervar- 
fi , fenzachè poffa un legato commutarfi nettampoco in cofa eviden- 
temente migliore , quando la volontà del defonto fi può comoda- 
mente adempire : tuttavolta fe y’ è una giuda e ragionevole caufa , 
che fe il tettatore aveffe conofciuta , o preveduta , egli fletto avreb- 
be altrimenti difpofto , vogliono comunemente i Dottori , che in 
tal cafo almeno per epicheja , dacché per difpenfa può farlo il folo 

Som- 
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Sommo Pontefice , come faviamente avverte il Cuniluti (86) ; m 
tal cafo , ditti , pottono commutare un legato: i. I Vefcovi : a. I 
Patriarchi, Primati, e Arcivefcovi rapporto a’ loro fudditi (blamen- 
te, e non a’ fu draga nei , l'opra de’ quali non hanno giurifdizione , 
purché la caufa per appellazione non pervenga ad etti : 3. I Cardi- 
nali ne’ loro Titoli , ove hanno la giurifdizione epifcopale : 4- H 
Vicario capitolare, il quale gode la fletta giurifdizione, che il Vef- 
covo , quando la Sede è vacante : 5. Il Vicario generale del Vefco- 
vo , quando per?» quelli non patta averli comodamente , perchè li 
ritrova o in lontani paefi, o anche fuori di diocefi : conciolìachè fa 
il Vefcovo è nella fua diocefi, e non hi commetto fpecialmetite al 
fuo Vicario tal facoltà, non può egli farne ufo: 6. Finalmente gli 
Abati , e altri conlimili Prelati , che hanno il proprio territorio 
con la giurifdizione quafi epifcopale . Tutti quelli potfono per giu- 
fte , e oeceffarie caule commutare i legati , c le ultime volontà de’ 
loro refpetrivi fudditi . _ , 

LXU. Parecchie poi fono le cagioni, per cui giuflaniente pettcn* 
coinmutarfi detti legati. Io ve ne accennerò alcune , e fono: 1. Se 
una certa quantità di denaro lafciato per un’ ufo non baflatte , po- 
trebbe il Vefcovo convertirla in altro ufo confinile . 2. Se la Chie- 
fa, oMoniflero non potette fabbncarfi , ove ditte il teftatore , potreb- 
be il Vefcovo concedere, fi fabbricafle in altro luogo { 3. Se un le- 
gato fotte flato fatto per indorare o dipingere la Chlefa , e quella 
avette bifogno piuttofto d etter riparata minacciando rovina, potreb- 
be il Vefcovo applicare il legato alla riparazione della Chiefa . 4. Lo 
fletto deve dirfi, fe il legato fotte deflinato per provvedere paramen- 
ti (acri , e la Chiefa avefse bifogno de facri vali . Anzi alcuni Dot- 
tori vogliono , che il Vefcovo potrebbe fare detta commuta anche 
d’ un legato perpetuo di mefse almeno per un anno , fofpendendo 
la loro celebrazione, e applicando la 1 imofina per la compra de’ fa- 
cri fuppellettilt , quando quelli manca (sero . Non può peraltro il 
Vefcovo commutare , 0 convertire un legato d’ una gran quantità 
di mefse da celebrarli quanto prima in una cappellani* perpetua , 
come ha decifo la S- Congregazione del Concilio (87) . 5. Se vi 
fofse grave neceflìtà di follevare la Repubblica , han detto alcuni , 
che gli fletti efecutori potrebbono commutare i legati , e convertirli 
in fuo aiuto: ma altri più comunemente ciò negano, volendo, che 
non debbano farlo fenza il giudizio del Vefcovo , cui fpettar deve 
il riconolcere , fe vi (ìa o no una vera e giuda caufa . Quefle ed 
altre confimi'! pofsono efser le giuile cagioni , per le quali un Vef- 
covo o altro Giurifdizionario porrebbe commutare un legato di qual- 
che fuo fuddiro • Quindi fe ritrovata difficoltà per 1’ adempimento 
d’altri legati, ricorrete al volito Ordinario o Vefcovo, e regolatevi 
giuda il fuo giudizio . 

LXUI. Dite. Ho capito tutto . Mi (dolga peraltro un dubbio. 
Due filmo gli efecutori dettinati per l’adempimento de’ legati . Ma 

N n liceo- 

(86) Tr. io. cap. 3. §. 6. numtr. 1. 
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ficcarne m olti fono gli affari da fpedirfi per una compirà elocuzione ; 
cosi penfo ( le 1’ altro efecutore ritornerà , efsendo , come diffi , in 
lontani pae fi ) di ripartirli fra uoi . Ora dovendoli in fine render 
conto della feguita amminiftrazioue , crederei, che ognuno fia tenu- 
to per la fua parte, cioè per quella roba , che fi è amminiftrara da 
ciafcun di noi , e non in folido , cioè che ognuno fia obbligato 
dar conto di tu'ta la roba atnminiftrata . Pure fentirò da lei fe fia 
così , affinchè pofsa regolarmi . 

LXIV. Matit. La Rota in quelli ultimi anni (88) ha dovuto dif- 
cnrrere fu quello punto , e la fua decilione in fcftanza è quella , 
che tutte le volte che uno ha accettato 1’ offizio d’ efecutore unita- 
mente con altri di tutta 1’ eredità , fenzachè nè dal teftatore , nè 
dal Giudice gli fia (lata divifa 1 ’ amminillrazione , è tenuto a dar 
conto ai legatari , e ad altri non folo di quelle cofe , che egli ha 
amminillrato in particolare , ma eziandio di quelle , che per un pri- 
vato accordo fono fiate pienamente lafciate da amminiftrarfi dagl’ 
altri efecutori . E ciò fi vuole , fia vero , ancorché qualcuno degli 
efecutori non fi foffe ingerito neppure in una fpilla , ma avelfe il 
tutto commeffo alla fede degli altri . Sicché fe voi volete liberarvi 
da qualche guao in rapporto a quello conto , o fate ogni cofa di 
comun confenfo , dimodoché niun difponga minima cofa fenza 1’ al- 
tro \ ovvero ottenete dal Giudice, che riparta egli 1 ’ amminillrazio- 
ne , tantoché voi di quella fidamente polliate elfer convenuto a 
darne il conto . 

LXV. Difc. C-appari ! Quello noi fapevo . Sull’ offizio d’ efecutore 
non mi rella altro . Bensì in ordine a’ legati v’è una cofa , che 
mi brucia non poco . Un mio parente m’ ha iftiruiro erede univer- 
sale di tutti i fuoi beni : ma che ? fono tanti i legati , donazioni , 
e fidecommifli , che per me nulla o affai poco vi rimane . Quali 
ilarei per rinunziare a quella eredità . 

LXVI. Mtejl. Se vi ricordate , poco avanti v’ho detto qualche 
cofa fu la porzione trebellianica , ed ora vi dirò d’ un’ altra porzione 
detta falcidia , la quale poco ditferilce dalla trebellianica, come lorfe 
mi fpiegherò or’ ora . Sappiate pertanto, che anticamente fecondo la 
legge delle iz- tavole era libero a qualunque tellarore diftribuire 
1 ’ intero patrimonio in legati , pvvero aggravare l’eredità di tanti , 
e sì grandi lettati, che agli eredi, che portavano il pefo dell’eredi- 
tà , nulla o affai poco rimaneva di lucro, ricufando perciò di andar- 
ne al poffeffo. Quindi alla prima ufc) fuori la legge Furia , la quale 
proibiva di lafciare ad una fola perfona per modo di legato più di 
mille feudi . In feguela fu fatta un’ altra legge detta Vtconia , con 
cui sì proibiva di lafciare ad altri una porzione maggiore di quella, 
che fi lafciava all’erede . Ma ficcome niuna di quelle due pareva , 
foffe fufficiente per un’ adequato rimedio: così venne fuori una terza 
legge appellata Falcidia , la quale vieta di lafciare per modo di le^ 
gato più di tre pari di tutti i beni , volendo , debba rimanere la 
quarta parte per gli eredi . Ora quelli quarta parte fi dice falcidia , 
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«la legge, che l'ha introdotta, s’ appella legge falcidia , attefo 
che Falcidio tribuno della plebbe la diede lotto Ottaviano Impera- 
dorè : fub todtm t cosi nella canonica , quoqu t Imperante ( Ottaviano ) 
Faleidius tribunus pltbis legtm fede , ne quìs plus extraneis in tejia- 
mento legarti , quam ut quarta pars fuptrt/fet hxredibits , ex eujus no- 
mine Itx falcidia t/l nominata (89) . La falcidia dunqne ( ed eccovi 
la fua giuda definizione ) è la quarta parte de’ beni del tedatore 
dopo la fua morte ( peraltro tolto prima ogni debito, e le fpcfe pel 
funerale ), la quale li deve all’ erede fcritto nel tedament» , quan- 
do quedi redi gravato di molti e grandi legati (90) . Ora come voi 
vedete , ficcome pel fidecommiffo univerfale godete della porzione 
trebellianica , così nttefi gli eccedivi legati in qucd’ altro tedainento 
avete il vantaggio di godere della porzione falcidia . Dunque non 
avete motivo di rinunziare all’ eredità . 

LXVII. Difc. Tanto tanto mi vado appagando; ma Fila favorirla 
di fpiegarfi meglio, pofciachè fono tanti i legati e profani , e pii, 
che io non fo , da dove ricavar debba queda falcidia . 

LXVIII. Mae/ì. Afcoltatemi , poiché ora vi darò un lume , che 
vi baderà si pel vodro , che per altri cali . Da tutti i beni , che 
fon rimadi dopo la morte del tedatore , fi debbono prima pagare 
tutti i debiti, fe vi fono; fi debbono pagare i fervi, e altri opera; , 
parimente fe vi fono; ed in fine foddisfar fi debbono tutte le fnefe 
occorfe pel funerale . Poi di quello , che rimane , fate uno fcanda- 
g'.io di quanto incirca dovete dar fuori per adempire tutti i legati ; 
e fe quedi foddisfatti, per voi che liete l’ erede fcritto , non rimane 
la quarta parte , potete con proporzione togliere tanto dai legati , 
che fia diffidente a formare detta quarta : Cum autem ratio legis 
falcidia poni tur , ante dedueitur ts alienum , funtris impenfa , & pre- 
tta fervorum manumi/forum : fune demum in rtliquo illa ratio habttur , 
ut ex eo quarta pars apud haredem remaneat , tres vero partes inter 
legai arios dijìribuantur prò rata fcilicet portione tjus , quoi cuique cor uni 
legatum fucrit (9O. Avvertendovi, che detto computo fi deve fare 
dei beni, che dopo la morte del tedatore rimangono , pagati prima 
i debiti, eie fpeiedel funerale; al qual computo deve ftarfi , ancor- 
ché dopo prefo il poffelfo dell’eredità i beni fodero crefciuti , o di- 
minuiti : Qjiantitas autem patrimoni i , ad quam ratio legis falcidia 
redi gi tur , mortis tempore fptcljtur (91). E’ ben vero peraltro , che 
a voi fpetra il provare , che i legati oltrepaffano le tre parti dell* 
eredità , affine d’ avere il gius di detrarre ciò , che manca alla vo- 
ftra quarta , come ha decifo anche la Rota (93) . Ma nel cafo che 
voi detraede una qualche cofa come erede , dovrede computarla ncU 

N n a la fal- 

(89) Cap. Quadam 6 . diflint. 2. ibi . 

(90) 6. Quantità s autem z. & §. Cum autem 3. Inflitut. de legt 
Falcidia . 

(91) §. fin. de leg. falcid. ibi t & Rota par. a. re cent, deci f. 
538. num. 2. &c. 

(91) §. z. Inflitut. de leg • falcid. 

(fi) Far. 10. reanr. deci/. 42. num. {«. 
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la folci dii , cioè nella voftra quarta parte (94) . L’ Autore peraltro 
delle addizioni all’opera del Ferraris ^95) vuole , che anticamente 
era così dabilito, che fé l’erede averte tolto nafcodamenre qualche 
cola de’ beni ereditari, redava privo della falcidia. Ma poi Giufii- 
niano avendo introdotto il benefizio dell’ inventario , ordinò , che gli 
eredi ufurpandofi dolofamentc alcuna cofa de’ fuddetti beni, dovefle- 
ro perdere il doppio , falva però la quarta falcidia . Finalmente re- 
cedendo egli da quella fua difpofizione di nuovo comandò , che 
l’erede fe era convinto d’aver tolto qualche cofa de’ beni ereditar), 
dovelfe perder l’ intiera falcidia in favore de’ legatari (96) . Diverfa- 
mente però fi è , fe fi roglielfe una qualche cofa legata . Mi fpie- 
go : fe il teftatore dopo avervi idituito erede , fra gl’ altri legati 
n’ averte fatto uno anche per voi , in quello cafo fe voi prendede 
qualche cofa di detto legato , non folo non perderelle il legato , 
ma nettampoco fareltc tenuto computar quella cofa nella falcidia , 
o per la quarta parte . Bensì il voltro legato , o fia anche fidecom- 
mirto particolare fatto a voftro favore , fi dovrebbe nel cnfo unire 
con gii altri legavi , da’ quali toglier fi dovrebbe la falcidia : fi» 
qutrtam bareditatts, così ne’ Digefti , quam per leqem falcidiam baret 
habere debet , imputantur res , quas jure bxreditario capii , non quas 
jurc legati , aiti fideiccmmiflì . . . nani h.c in quartata non imputantur . 
Dal che fi deduce , che a voi in tal fuppofizione fi dovrebbe e U 
falcidia , ed il legato iufieme . . 

LXIX, Ora rinovate l’attenzione, poiché vi dirò più didimamen- 
te, da quali legati poffa lcvarfi la quarta falcidia , e da quali no . 
Primieramente la falcidia fi deve togliere da tutti i legati profani : 
2. dai fidecomraiffi particolari : e 3. anche dalle donazioni fatte a 
caufa di morte; così comunemente i Dottori , la Rota , e la legge 
fpecialmentc ne’ Codici (07) . Al contrario poi non può toglierli la 
falcidia in quelle cofe , che ora v’accennerò : 1. dai legati privile- 
giati , come fono quelli , che furono ordinati con perpetua inaliena» 
zione , conforme fi dice ne’ Codici (98) : /ed & in ea re ceffat J*' c,m 
dia , qua ita relitta ejl , ne alienetur , ftd permaneat ad fucceljoret 
e;us , cui relitta e[i : 2. dai legati pii , o fatti a caufe pie : fimi "ter 
falcidia ceffat in bis , qua ad pias caufas relitta funt (99) . Secondo 

il gius antico fi toglieva la falcidia anche da’ legati fatti ad onor di 

Dio ; ma Giudiniano ha corretto quedo gius , dimodocchè in oggi 
non è lecito da detti pii legati detrarre alcuna porzione : 3. neppu- 
re dai legati lafciati a qualche Chiefa toglier fi deve la falcidia , 

come dice la comune de’ Dottori : ed anzi il Baffi col Barbo! a e 
altri , come fi dice dal Ferraris , (100) efcnta dalla falcidia eiiandio 

(94) Rota par. 8. deci/. 75. num- 7. 

(95) Ve rb. falcidia num. li- 

(96) Novell, i. cap. z. 

(9^) L. 2. & 3. C. ad !eg. falcid. & alibi . 

(9*) Juth. fed , Ve. C. ad leg. falcid. 

(99) 4 uth. ftmilittr C. ad leg. falcid • 

(ìeo) Veri, falcidia numtr. 19. 
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le Confraternite , ancorché non funo (late iftiiuite coll’ autorità del 
Vefcovo. E fin qui non v’ è contrafio ; ma la grave queftione fra 
Dottori fi è , fe da’ legati pii debba teglierfi la falcidia , quando 
erede è fiata ifiituita la Chiefa, o qualche caufa pia . Per 1 ’ una e 
1 ’ altra fentenza , dice il Ferraris , v’ è una caterva di Dottori : egli 
però procede con una diftinzione , volendo , che la falcidia toglier 
fi debba, quando la Chiefa o caufa pia ifiituita crede fia favorevole 
al culto di Dio, alla religione , ed all’anima del tefiatore piucchè 
la caufa pia legataria : e all’ oppofto non debba toglierli , fe la caufa 
pia legararia è più favorevole all’ anima del tefiatore ; dovendofi qui 
prefumere , che egli in tali pie difpofìzioni abbia voluto il maggior 
bene poflìoile per 1 ’ anima fua . Ma 1 ’ Autore delle addizioni all* 
opera del lodato Ferraris (toi) vuole col Barry , che ne’ tribunali 
la pratica è indiftinta , dimodoechè da’ legati pii non debba toglierli 
la falcidia , ancorché erede fia la Chiefa , o qualunque altra caufa 
pia ; attef occhi f erede in qutflo eafo ncn fi ha da tonjiderare teme pri- 
vilegiato , t per confeguenza carninar deve col gius cernirne . A me pia- 
ce la difiinzione del Ferraris per effere appoggiata a quell’ afiìoma 
legale, che la mente del tefiatore effer deve l'anima cT ogni tejlamento ; 
tuttavia fe il principio del Barry è ricevuto , almeno nel foro non 
avrà luogo la fuddetta diftinzione . 11 certo però fi è , che la falci- 
dia non deve aftolutamente toglierG da quei legati pii , che hanno 
annefto il pefo della celebrazione delle meffe per 1’ anima del tefia- 
tore , o che fono fiati fatti dal tefiatore per fgravio della fua co- 
feienza , fia chiunque 1’ erede ; attefoché fi farebbe troppo torto al 
tefiatore medefimo . Ma qui bifogna , che vi metta in chiaro una 
difficoltà . Abbiam detto , che la quarta falcidia fi deve togliere dai 
legati , fidecommiffi , e donazioni : abbiam detto altresì , che dai 
legati pii , Chiefa , e Confraternita nulla fi può detrarre ; ora pare- 
rà a voi , che ciò che manca dai legati pii , debba fupplirfi dai 
legati profani , affin di compir la quarta falcidia ; ma non è 
cosi • Eccovi pertanto un chiaro dettaglio circa la maniera , 
che fi deve tenere in quello cafo . S’ hanno da confiderai rut- 
ti infieme i legati si profani che pii ; poi s’ ha da vedere, che 
quantità di roba tocca a ciafcuno ; e quindi con proporzione 
s’ ha da tatfare a cadauno la fua falcidia , come fi dice ne’Di- 
gefti (ioz) . 11 che fatto , l’erede iftituito , Iafciata la falcidia de’ 
legati pii , deve prender quella folameate , che prò rata tocca a ciaf- 
cuno degl’ altri legati profani . Non avrà nel cafo l’intiera quarta 
parte , ma di tanto fi deve contentare . 4. Non ha luogo la falcidia 
nelle lafcite fatte da un foldato nel fuo teftamento : in teftamento mi - 
litis , cosi efpreffamente ne’ Codici (io?j, legem falcidi* & in lega- 
tic , & in fideicommijjic ceffate explorati furie efl . 5. Finalmente non 
può detrarfi la falcidia nel cafo , che il tefiatore nel fuo teftamento 

1° 

( 101 ) Veri- falcidia num. 4 . 

(102) L. hxreditatem 68. §. fin. I. in quanùtete 73. %• fin, jf. 
ad leg. fate, ibi . 

(103) L, 11, C. de ufi am - mìlitit ibi. 
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lo proibisca. Secondo il gius antico non era lecito al teftatore prò:* 
bire la detrazione della falcidia , dimodoché non valeva tampoco il 
patto fra il teftatore e 1 ’ erede di non fervirG della falcidia , colla 
pena di dovere sborfare certa firn ma di dinaro , fe averte contravvenuto : 
e neppure era lecito al teftatore obbligar 1’ erede a qualche cofa lot- 
to la condizione di ptrdere altrimenti la falcidia , tcnendofi quella 
convenzione come porta in frode , e per conferenza da non confi- 
derarfi in conto alcuno. Ma poi Giuftiniano ha corretto quello gius, 
come leggiamo ne’ Codici (104) : ftd cum te/lator hoc ixprtjfe vetuit 
non ignarus , qui modus fit fui patrimonii , ce fat falcidia. E lo Hello 
ha detto in una delle fue Novelle (105) . Anzi i Dottori comune- 
mente tengono poter’ in oggi il teftatore proibire la falcidia non 
folo efprelfamente , ma altresì tacitamente con parole generali ed 
equipollenti, le quali comodamente non pollo no lignificare altra cola; 
e farebbe per efempio, fe il teftatore proibifse de’ Tuoi beni l’aliena- 
zione, o comandale, che l’intiera fua eredità , o legato li dovelfe 
ad un altro, ovvero volefle, che quel fuo legato fi confegnaffe feni’ 
alcuna diminuzione . In quelli e limili cafi fi verrebbe a proibire 
almcn tacitamente dal teftatore la falcidia, come ha decifo più vol- 
te anche la Rota romana (ìoó) . Dunque pel giure nuovo vale detta 
proibizione, e per confeguenza valer deve eziandio il patto fra l’ere- 
de ed il teftatore di non doverfi togliere la falcidia . In fine Tap- 
piate , che 1’ erede iftituito in fintili teftamenti è tennro far l’ in- 
ventario di tutti i beni dopo elfer andato al po(feffo dell' eredità j 
diverfamente , cioè fe manca di far detto inventario , perde la fal- 
cidia . Il che è vero , come dicono i Dottori colla Rota (107) . 
pel gius non folo civile , ma ancora canonico . Ed eccovi quanto 
potevo dirvi circa la falcidia . 

LXX. Della porzione trebellianìca già v’ ho detto qualche cofa in 
quefta fteffa conferenza ; Tappiate peraltro , che dir fi deve della tre- 
bellianica quali lo fteflo , che ora detto abbiamo della falcidia , dif- 
ferendo 1’ una dall’altra in fole due cole: la prima fi è, che la fal- 
cidia fi può togliere dai legati , donazioni , e ndecommillì particolari , 
ma la trebellianica dal folo fidecommirto universale : la feconda dif- 
ferenza è, che il legato fatto agli eredi gravati del fidecommiflo uni- 
verfale computar fi deve nella trebellianica (108); ma non è cosi per 
la falcidia, cerne già v’ho detto pocanzi. 

LXXI. Finalmente per compimento di quella materia della falci- 
dia vi debbo dire , che fe mai voi forte erede neceffario rapporto al 
teftatore, che v’ha gravato di tanti legati, avete gius ancora alla 
voftra legitima, oltre la falcidia, che non vi fi può negare; dimo- 
doché ficcome v’ho detto, che potete togliere la legitima, e infie- 

me 

(104) Auth. ftd cum tefìator C. ad leg. fate, ibi . 

(io^) Novel. 1. cap. 2. in fine . 

(106) Par . 5 - t®* 2. decif. 582. n. z. par» t» deci f 455 * tiwitt. J* 
par. 2. decif. 4*8. num. 3. & alibi . 

(107) Par. 10. decif. 54. num. 1$. 

(108 L. ji. jf. ad leg. falc. - 
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ine la quarta trebellianica da quei beni lafciati a voi dal voftro pa- 
dre col fidecommiffo universale ; cosi ora vi dico che fé riguardo a 
quefto tefiatore fitte erede necelfario , potete pretendere beni {fimo ol- 
tre la legitima anche la falcidia : La ragione fi dà dai Dottori , conciof- 
fiachè la legitima fi deve ai liberi per giure di natura, conforme per 
quello delle genti fi deve eziandio agli Afcendenti , e sì la fal- 
cidia che la trebellianica fi vogliono dal giua civile , come v’ ho fatto ve- 
dere anch'io: ora fecondo la legge (109) quando alla fìcffa perfona 
•ompetono due diverfi gius, deve riguardarli come due pe rione , delle 
quali foftiene le veci ; quindi dividendoli tutta 1' eredità in dodici 
oncie , o parti , il figliuolo gravato di troppi legati potrà togliere al- 
la prima la fua legitima , cioè la terza parte , che (ono quattro on- 
cie, e rimanendone otto potrà detrarre per la falcidia la quarta par- 
te , che fono due oncie; e con ciò avrà egli di tutta 1' eredità la fua 
metà giuda . Con che credo d’ aver rifpofto piucchè a diffidenza ai 
vodro ultimo dubbio . 

LXXII. Difc. Beniffimo . Ma mi dica , che cofa è l’ inventario s 
«he effetti produca: e fe, « quando v’ è obbligo di farlo? 

LXX 1 II. Matjl. Sappiate alla prima, che qualunque erede de’ beni 
altrui ha gius di deliberare, fe deve o no andare al poffeffo dell’ ere- 
dità , « intanto ricercare fulla quantità de’ beni ereditar; , e fe vi fia- 
no debiti , e quanti ,e per confeguenza fe terni infilo utile a prender- 
ne il poffeffo . La legge introduce una volta queda facoltà in fa- 
vore degli eredi idituiti per evitare in effi ogni pericolo di perdere , 
anzicchè lucrare ; poiché contraendo quelli l’ obbligo di foddisfare tut- 
ti i debiti ancorché eccedenti la fteffa eredità , toftochè n’ hanno pre- 
fo il poffeffo, non è giudo , che vi vadano adatto ignoranti degli 
affari tutti del defonto . Quindi deve il Pretore ajutar T erede facen- 
dogli copia degli ftromentt , affinchè poffa vedere , fe fia o n« efpe- 
diente di riconofcer 1 ’ eredità . E febbene come fi dice ne’ Co- 
dici (110) paja ora frudranea queda facoltà per edere fiato intro- 
dotto l’ inventario ; nulladiraeno anche in oggi fi concede a chi vuo- 
le , lo fteffo gius di deliberare : con quefta differenza però , che il 
Principe fupremo ed affoluto può dare il tempo d’un’ anno intiero, 
ma il Magistrato di foli nove mefi , come fi dice ne’ Codici iuddetti • Qual 
tempo peraltro deve incominciare dopo il nono giorno dalla morte 
del tefiatore, poiché quei primi giorni fi concedono alla famiglia del 
defonto per il lutto . Ma ficcome 1 ’ inventario fi ftima cofa più fini- 
rà , mamme in rapporto agli eredi gravati delle ultime volontà , per- 
ciò dirovvi qualche cofa fu di effo , come mi avete richieflo . 

LXXIV. L’inventario al noftro propefito è una firittura, in cui 
fi notano tutte le robe , che fi ritrovano dopo la morte del tefiato- 
re . Gli effetti di queft’ inventario fono parecchi; e {ferialmente 1. 
che l’erede facendo o proccurando, fia fatto l’inventario, rrfla im- 
mune dal pericolo del poffeffo, quale prefo può pofeia frma fuo dan- 
no ripudiare , non avendo perciò bifogno di fervirfi del gius delibe- 
rativo . 2. Non è tenuto pagare a’ creditori fopra le forze dell' eredi- 
tà . 

{119) Arg . hg.fi ctn/ul. ff. di idcmpt. (no) X. fin C- ud- 
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t\ . $. Può pagare a qualunque creditore, fenza chè fu obbligato efa- 
minire chi fu anteriore , chi polteriore . 4. Può d: trarre la falcidia 
dai legati, ancorché l’eredita non fia l'ufficiente a pagare. 5. Può 
nella paga dare una cola per l’altra , v. g. la roba pel denaro, ab- 
benchè il creditore fia invito . 6. Dentro il tempo concelTo dalla leg- 
ge per far l’ inventano non può elfer nioledato dai creditori. Que- 
lli fono li effetti ed i comodi, che G hanno dall’ inventario, come 
lì dibilifce dalla legge ne’ Codici fin), ed i Dottori lo dicono eo- 
munemente . Sebbene poi niuno Ga tenuto far l’inventario, fpecial- 
nicnte quando G fa, che la roba balla a pagare i debiti , o che l’ ere- 
de s'ollrc a pagar rutto; non pertanto chi deGdera sfuggire qualunque 
pericolo , e la pena della legge , deve onninamente far 1' inventa- 
rio. Specialmente lo debbono fare gli eredi gravati del fidecommifso 
univerfale, affinchè non Gano incolpati di ruberia, o almeno di ne- 
gligenza . Finalmente l’inventario deve incominciarfi fra il tempo di 
30. giorni dopo prefo il potfeffo dell’ eredità ; e fe quella è preden- 
te , deve terminarfi dentro 60. giorni, ma fe è adente, balla, lìa 
finito dentro un’aono (tiz) . E la maniera per far' un’ inventario è 
quella : primierameute un pubblico notajo deve non Gaiamente elfer 
prefente , ma eziandio fcriverlo : 2. Debbono elfervi almeno due tedi- 
monj idonei : 3. Si debbono citare i creditori , e legatari : 4- L’ cre- 
de finalmente , fatto un fegtio di croce a capo dell’ inventario , deve fot- 
tofcriverlo di proprio carattere. Che fe l’erede non fapelfe fcrivere, 
dovrebbe chiamare un’ altro notajo , il quale in fua vece fi fotto- 
fcri vede . Ed eccovi rifpollo al quefito full’ inventario. 

LXXV. Difc- Oh le gran cofe che fon quelle! Bada, fperonel Si- 
gnore con quelli lumi di riufeire in tutto , e di giovare ancora alla 
caufa mia . Un altro dubbio fu i legati G è , che io ereditai una 
volta i beni d’ un mio parenre , cui il teftatore aveva lafciato un le- 
gato pio da foddisfarlì in perpetuo . Io però nulla fapevo di detto 
legato annelfo ai beni ereditari , dimodoché fono già decorfi molti 
anni, che niuno me n’ha fatto richieda , e per confeguenza non 
l’ho mii foddisfatto . Ma in oggi è ufeito fuori il Rettore nuovo 
d’ una Chiefa , che mi fa iftanza di pagare il legato . Mi fono in- 
formato con diverfi Teologi, e febbene molti di olii m’abbian det- 
to, che io fon tenuto foddisfarlo , pure v’ è dato chi rn’ha fuggerito 
non aver’ io quedo debito ; poiché elfendo diro Tempre in buona fe- 
de, ed elfendo palfato già lungo tempo, v’è luogo alia preferizio- 
ne . Ella peraltro che ne dice ? 

LXXVT Mae/?. Certamente che vi fono dati alcuni Dottori , i qua- 
li anno follenuto valere la preferizione anche contra i defonti circa i 
legati pii lafciati in loro fotfrigio. Tuttavia quefta opinione non è 
ben ricevuta da molti altri Dottori, come leggo nel P. Cuniliati , 
il quale (113) crede, che quedo cafo debba onninamente compren- 
derli 

(in) L. fin. §. de jur. delibtr. & §. fi prxftrùm n. 4. & §.4. 

& 5. alibi . 

(ni) Cit. /. fin. fin autem , & alibi. 

(113) Trai. 9. t. 2. 14. e 5. 
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derfi fra gli eccettuati dalli legge , maflimamente fra’ gl’ impotenti , 
come fono i pusilli , e gli fchiavi , per i quali durando P età punii- 
lare, o la fclmvitudine , non v’è luogo alla prefazione ; ora 1 de- 
fonti fouo in una perperua impotenza d’ operare per fe ItelTì in que- 
llo mondo, e perciò non v’ha da efler luogo a tal prefcruione : nul- 
la valendo l’opporre, che i defonti hanno gli eredi, o comminar;, 
poiché come foggiunge il dotto Domenicano , quella ilhnza quantop- 
più aggrava la negligenza o malizia degli eredi , o comminar; , tanto?- 
più corrobora il motivo d’ elimere i defonti dalla preferitone : fienim, 
cosi conchiude il pio Autore, qui eon,m negotium agore debent , illos 
produrti qua alia poterunt via / ibi debita repetere ? Infatti anche la 
S. Congregazione del" Concilio (114) ha decifo lo Hello in un cafo 
confimile, che fi riferifee dal Ferraris (115). Vi fu , dice egli , un 
Telìatore , il quale ordinò ai fuoi efecutori di erigere per amor di 
Dio , e i > 1 falute dell' anima fua una cappdlania , ove de/li n afferò un 
Sacerdote , che ogni mattina vi cclebraffe la meffa . Fu eretta la cappel- 
lani ; ma perchè i cappellani prò tempore s' eran fatto lecito pren- 
dere la vacanza una volta la fettimana , e in quel giorno avevano 
ommeffo d’applicare per il telìatore , la cofa pafsò in ufo . Final- 
mente dopo lungo tempo inforfe il dubbio al nuovo cappcllauo , .fe 
poteva cosi continuare : ma porrata la caufa in congregazione, que- 
lla dichiarò, che il capellano era tenuto applicar la melfa pel Fon- 
datore , ancorché quelli non Favelle efpreflo , e condannò i cappel- 
lani o Rettori partati, perchè ommifero di celebrare e applicare il 
facntizio pel telìatore, nonollante la contraria deferizione fatta neila 

r mbblica tabella della fagrellia in occalìone della fedirà vifira apollo- 
ica da cento anni circa addietro . Sicché come voi vedete , la pre- 
fcrizione in quello cafo non fi fa valere . Ed io ancora fono dello 
Hello parere, che però v’eforto a pagare puntualmente il legato fen- 
za badare a tante preferizioni in danno di quelle povere anime af- 
fatto impotenti a ripetere il fuo . 

LXXVII. Ah, bifognerà piegarli, parendomi troppo amila la ra- 
gione in favore di quelle fante anime . Or i fenra un cafo del tutta 
oppofto. Per molti anni ho pagato 4. legati, che fi credevano Ia- 
feiati alla cala da’nollri Avi. Ma che? ultimamente volendo io ri- 
cercare 1 ’ origine di detti legati , I10 ritrovato bensì le parricole te- 
flamentarie di di efli legati, ma del quarto nulla I10 potuto rin- 
venire, non oliarne un’ efatta ricerca sì nel mio , che ne’ pubblici 
archivi . Ed il Rettore della Chiefa , cui (inora fi fono pagati tutti 
e 4. i fuidetri legari , altro non mollra che una tabella , che tiene 
in fagrellia , ove fon notati tutti i legati e obblighi di meffe di quel- 
la Chiefa . Ora mi dica , fe dovrò continuare la fatisfazione di quel 
4. legato : avvertendola , che sì mio Padre , come io abbiam femore 
carni nato con buona fede, credendo, che realmente elilìefsero tutti 
i fuddetri legati . 

LXXVIII. Maefl. Il Ferraris (ud) fa un dubbio quafi confimile . 

O o Un 

(114) In lucan. 18. Feb. 1702. 

(115) Veri. Prjcfcriptìo 1. n. 8. (t 16) Vtrb. prxfcrlptio §. i.rt- 9. 
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Un cappellano, due egli, per }o. anni con buonafede e con errore 
ha applicato ?. mtlfe in ogni fettimana in foddisfazione del fuo ob- 
bligo di cappellano, penfando, che tante fodero le mede da fod- 
distnrfi ; ma poi coll’avere alla mano e leggere lo rtromenro di fonda- 
zione ritrova, che due foli fono gli obblighi di inerte - Si cerca , fe 
detto cappellano abbia prefcritto contro di fe rtetfo , dimodoché lìa 
tenuto anche in avvenire a celebrare tre mede pel Fondatore . A 
quello dubbio riporta il Ferraris due fentenze, una opporta all’altra 

f er diametro : cioè eflervi qualche Dottore , che ammette nel calo 
a prevenzione in favore della cappellani contra il cappellano , il 
quale in confrguenza vuole , lìa tenuto continuare la foddisfazione 
delle tre mede : ma poi eflervi altri Dottori , i quali negano un* 
tale preferizione contra fe rtedo, e per confrguenza fortengono non 
effer tenuto il cappellano ad applicare ulteriormente la terza meda ; 
imprrochè dall' una parte non v’ è chi poflìeda contra fe (ledo, e 
dall’altra la preferizione non s’ induce fe non mediante il pofsefso, 
giulla quella regola legale (117): Ime pofTelJione o<aftnptio non procedit . 
S’aggiunge ancora, che un’atto fatto per un puro abbaglio non deve 
nuocere a chi lo fa mancando il confenfo , fecondo quell’ al ra regola pure 
di legge (118;: non videnlur , qui errante eonfmttre . Quindi anche il 
lodato Autore dando con quelli, i quali negano la preferizione con- 
tra le anime purganti, come nel dubbio pocanzi rifoluto, dice, che 
neppure in quello calo s' ha d’ ammettere la preferitone contra il 
cappellano, il quale perciò crede dilobbligaro dall’applicare in avve- 
nire quel terzo facrincio, noo edendo quedo un debito reale , ma 
indotto per errore. Ura ammeda queda feconda fentenza anche per 
mio avvifo aflai piu probabile della prima , fembra , redi fciolto ezian- 
dio il vortro dubbio , cioè non effer voi tenuto in cofrienza conti- 
nuare la foddisfazione di quel quarto legato , nel mentre per tutte 
le diligenze fatte (che lupponeo con intera efattezza ) non avete ri- 
ttovato nulla in rapporto alla lua idituz ione , potrndofi perciò credere , 
lìa dato intrufo per errore •, e il De Luca . 1 ty vuole , che un de- 
bitore reda libero dal pagare ulteriormente , quando in padaro abbia 
pagato per un giudo errore , credendo eder tenuto . Nè vale , ch« 
detto legato fi ritrovi legnato fra gli altri nella tabella efporta nella 
fngrertia di quella Chiefa , ove per un tempo anche lungo è dato 
(oddisfatro ; concioflìachè può edere, che la cafa abbia p r un tempo 
litro celebrare ogn’ anno in quel dato giorno, o fettimana quel nu- 
mero di melse per fua fola divozione , che poi Qualche Rettorie 
credendo fofse obbligo di quella cafa , io abbia frenato in tabella, 
come io fo d’efsere accaduto in una Città . Lafciare peraltro, chevt 
parli con tutta (inceriti : Quella opinione potrebbe forfè farvi buo- 
no pel foro della cofcienza ; ma pel foro erterno non (ò , fe potrà 
giovare al vortro intento, poiché la voflra lunga ouiefeenza, e pun- 
tualità in (oddisfare il quarto legato inlieme con gli altri tre , f*n- 

zachò 

(117) Ree. ?. furis in 6. 

(118) Ulvonus l'b. 2. ad tdiEl. a. 

(1 19) Da un/. di ft . 24. num. 8. 
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zachè l’abbiate mai interrotta , fi è per là Chiefa , o per il Ret- 
tore di elsa un titolo troppo gagliardo per poter’ efigerne anche 
in apprefso la foddisfazione , e in confeguenza per obbligare voi 
a pagarlo . il De Luca (izo) decorrendo delle cofe incorpora- 
li, come farebbe il gius d’ eligere una qualche pendone, o an- 
nuo frutto , dice , che in tali cofe non può darfi la prefcnzione fe 
non nel cafo , che il creditore abbia richieda la folita paga , ed 
il debitore 1’ abbia negata , ed a quella negativa fiafi per lungo tem- 
po acquietato il creditore ; pofciacchè con quella lunga quiescenza 
acquilla il debitore una fpecie di pofsefso , fu di cui può benilGmo 
cadere la prefcrizione , dimodoché non fia tenuto in apprefso paga- 
re. Ora nel cafo voi non folo non avete negato mai quello debito, 
che anzi lo avete puntualmente pagato , con che dato avete alla 
Chiefa una fpecie di pofsefso per 1 : efigenza del legato , e per confe- 
gueuza avete fatto, che per efsa corra la prefcrizione, che v obbli- 
ghi a pagarlo anche in avvenire : toccando ora a voi il provare non 
efiflere quedo legato , e non alla Chiefa , cui bada il folo poUelfo 
di lungo tempo. Pertanto il mio ccnfiglio fi è, che o profeguiate 
di buon' equo a foddisfare il legato in fuffragio delle povere anime , 
o fe volete vederla nel foro , ne prendiate prima un giudo informo 
da qualche dotto e cofcenziato Legale, adìnchè non abbiate ad im- 
pegnarvi in ima lite fenza ragione, e per confeguenza con poco vo- 
(Irò decoro , e con perdita della borfa . 

LXX 1 X. Di/e. Sangue d’ un force ! Quanto m’ aveva Ella confida- 
to alla prima , altrettanto ora m’ affligge . Bada m’ imformerò un po 
meglio, com’ Ella m'ha detto. Un’altro dubbio fui legatili è, fe do- 
vendo io fare diverfe redituzioni occulte polfa nel mio tedamento 
erigere una cappellania , o far altra opera pia in ifeonto del debito. 

LXXX. Mae/l. Figliuol naio , fe il vodro debito è incerto e dub- 
biofo , o perchè non fapete ficuramente , fe lo abbiate o nò , o per- 
chè non vi ricordate, nè potete fapere, chi fia il creditore, non v’ ha 
dubbio, che podìate in tal cafo per ficurezza di voflra cofcienza fup- 
plire con qualche opera pia , o con limofine , pregando il Signore 
a ricevere il tutto in ifeonto del debito, fe io avete , o per chi lo 
avete . Ma fe il debito non folo è liquido e chiaro , ma fapete al- 
tresì chi è il creditore, fia egli vivo, o vi fiano gli eredi, a que- 
gli voi dovete foddisfare, e non ad una Chiefa, o a’ poveri con far 
de’ legati . Ed il far diverfamente non è meno che un opera ingiù- 
ila , un latrocinio , ed una iniqua tranfazione abominevole a Dio , co- 
me per tutti dice Monfig. Godeau (izij; fumma vero injufiitia tutte 
committitur , quando reftitutionis loco pia legata conduntur . Quxdam hxc 
eft latrociniorum fuerum cum Deo tran/aElio , illique ea offeruntur , qua 
ipfe abominatur . Ma non fiete folo ad aver tali pregiudizi in capo, 
poiché come foggiunge il buon Vefcovo, fi fa quafi comunemente; 
il che dal favio confeflfore nè fi può , nè fi deve mai lodare , nè 
molto meno configliare : attamen hxc paffìm fieri conjpietmus , do- 
lemus , qua pius pruden/aux confeffarius nunquam laudare , aut /uà dere 

O o 2 potè* 

(120) De cenf. di/c. 20. num. 7. (121 Lèi. 5. t. 42. 
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f'-ttnt . Aren'o pertanto a c:ò che fate, e non prendete abbaglio 
ìq danno deli anima vodra . Attento antera a non cadere in rappor- 
to a' legati :n un altro errore , che dal ludderao dotto Prelato fi efa- 
ger* aracieme ore , ed è di fare certi lesati, come fondar benefizi, 
ed. 5 car cappelle, e fmiii, e poi lafciare atiat'o per occhio i proprj 
parenti , o anche i poveri , quando tali legati pedono benifiimo tra- 
laicnrfi fenza incomodo deila Cmel’a , cui non faranno per avventura 
molto utili o necedan , come lo farebbooo a’ parenti, ed anche a’ 
poveri - Quindi nulla n fulve te in quella materia lenza la feorra di 
fav:o prudente e detto Teologo; poiché moire volte lotto il velodi 
p.età fi nasconde 1 ambizione, fub pittatit velo ambino tegitur. 

LXaXì. Dtft. E' pur troppo vero ciò eh* Ella dice . Finalmente 
fui lesati bramo lap-re , le potrò ricevere un legato, che co! mezzo 
del redimento vuoi farmi il mio fratello prete benefiziato. 

LXXXlI. Vati t. I beni dei chierici fecclan fono di quattro for- 
ti, cioè patrimoniali , quali patrimoniali o induftruli , ecclefiaftici , 
e parli momali . L patrimoniali lon quelli , che fpettano a’ chieri- 
ci o per ereciri, o per donazione , o per qualche arte, o per 
altra lecita cagione protana , per cui fogliono anche i lemphci fe- 
ccìari far’ acquido . 1 beni quali patrimoniali o indutìria’i lcn quel- 

li , che da’ chierici *’ acquidmo mediante qualche indtdria o fa- 
tica fpirituale , ovvero col mezzo d*!ie funzioni ecclefiaftiche ftraor- 
dinarie, e non immediatamente dal bene^zio della Chiefa : e fareb- 
be colla cel-brazione delie mede , colle prediche , col confefliona- 
le (non peraltro da’ penitenti , ma dalla Chiefa), col canto eccle- 
fiidico , col fervire da cappellano, e limili . Aila cateeorìa di quefti 
beni in osai quali comunemente fi riducono le quotidiane diftribu- 
zioni , che fi ricevono da’ beneficiari ; pofciachè quelle fi danno per 
1 ’ attuale minitlero e fervigio perfonale, che fi preda ogni giorno al- 
la Chiefa , come fi fa Ipecialmenre da quei chierici , che lono tenui* 
al cero: lrrnpre però che l'onorario loro da f o confida in quotidia- 
ne didribunoni cornfpondenri alla quotidiana fatica. E la ragione fi 
di per tutti dal Moneta , francamente afl-rmando dilltibutianes non 
tjlt pmprt tir torpore benefici/ , nec propri} compra bendi fub nomina 
jruciuum C?* prnientuum tllius , adroijae nec immediati deben rationa 
benefica , Jtl labcn s (iiz) . La difficoltà può edere nel ben didin- 
guere le quotidiane djdribuzioni dai frutti srodi , ne' cuali regolarmente 
confide la prebenda . Su di che dilcorre molto acconciamente il Fer- 
raris fpecialmente nelle addizioni all' articolo primo (ujl • 1 ben* 

puramente ecclefiadici fon que’ proventi , che da’ chierici s’ acquida- 
no a ragione di qualche benefizio ecclefiadico , come fi è il \ efeo- 
vato , il Canonicato, la parochia , e qualunque altro confimile benefi- 
zio , i di cui frutti propriamente ed immediatamente derivano 
da elfo benefizio, che s’ appella comunemente prebenda. Finalmente 
i beni parfimoniali fono quelli, che da’chierici fi rifparmiano dalle 
rendite ecclefiadiche loro adeguate per un oneda lofteutazione , to- 
gliendo 

(in/ Pag. i. q- 6. & 7 . 

(izj) V • dtjitt butto» ts . 
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glier.do meno di quello , di che lecitamente potrehbono ufaré per il 
proprio mantenimento . 

LXXX 1 II. Ora Tappiate, che i chierici de’ loro heni patrimoniali 
hanno un pieno dominio, dimodocthè polTono di eflì liberamente di- 
lporre con donazioni il fra vivi, che a caufa di morte , come chiara- 
mente fi rileva dalla legge canonica (124): caterum quxilericii ex hxre- 
ditate , vii artifìcio , aut dottrina prcveniunt , dtjitii uantur prò arbitrio 
decedenti s . Medefimamente de’ beni quafi patrimoniali o indugiali 
pottouo i chierici liberamente difporre , e tettare ; attefochè tali be- 
ni da’ fedeli fi danno a’ chierici lenza alcun’ efprtflo o tacito pefo di 
dare del fuperfluo a’ poveri, come fi è per li beni puramente eccle- 
fiaftici ; ma fi danno come uno ftipendio e mercede della fatica, e 
per la propria loftentazione , appellandofi perciò tali beni quafi pa- 
trimoniali . Il che s’avvera , come gii toccai, eziandio delle quoti- 
diane dittribuzioni . In fatti la S. Congregazione del Concilio drcife 
ultimamente, tali dittribuzioni non efler foggette allo fpoglio (125). 
Quindi dicono comunemente i Dottori , che fe un chierico viveffe 
de’ fuddetri beni quafi patrimoniali , o li fpendette in caufe pie , po- 
trebbe prendere altrettanto dalle rendite beneficiali , e di quello di- 
fporre a fuo piacere , conae farebbe de’ beni patrimoniali ; poiché 
avendo quetti il gius di fottentarfi co i beni del benefìzio ecdefia- 
ftico non -è tenuto vivere de’ beni propri, quindi fe vive di quetti, 
può fervirfi della compenfazione . finalmente anche de’ beni parfi- 
moniali pottono i chierici liberamente difporre, e tettare, come col- 
la più comune dice il Reittenttuel nella fua Teologia morale (126); 
imperocché febbene fiana una parte de’frutti benefiziali, pure fi confi- 
derano come mercede di quelli , che fervono alla Chiela , che per- 
ciò ricorre la fletta ragione che per li beni quafi patrimoniali . 

LXXXIV. La maggior difficoltà fi è per i proventi puramente be- 
neficiali , fe di quetti abbiano i chierici un vero e perfetto dominio, 
e per conseguenza fe poffano difporre a loro piacere donandoli , o 
lafciandoli ad altri anche per teftaraenro • Sono diverfi i fentimenti, 
ma la fentenza a mio parere più fana fi è di quelli, i quali dicono, 
che i chierici beneficiati acquittano il vero dominio fopra i detti pro- 
venti ecclefiattici o beneficiali , ma col pefo di dover dare il fuperfluo 
ai poveri, ed a caufe pie , e non già di fpenderlo a lor talento, e 
molto meno in profanità disdicevoli al carattere • L’ degna fu di ciò 
la caritativa ricordanza , che fa S. Bernardo ad un ecclefiaftico be- 
neficiato (127) Surgis ad vigiliti, vadis ad truffai , borii i f orum no - 
ttumum , diurnumque frequentai , bene fèdi. Dtgnum ejl , ut qui al- 
tari defervit , de altari vivai . Conceditur ergo libi , ut fi altari dt fer- 
vi! , de altari vivaio non autem ut de altari luxurirrii, ut de altari fu- 
perbiai , ut inde compare! libi frana aurea , Jellai depittas , lattaria dear- 
gentata, varia gnfeaque pellicta a collo , & man'bui ornata puipureodi- 
verftficata, Denique quidquid prater neceffarium viEtum , ac fxmplnem ve- 

Jlitum 

(124) C. quia noi , & e. relatum 2- de tejlam. ibi , 

(lis) In Capuana fpol. 6. Julii 17^5. 

<iad) Tr. 7. dijl. 4. f.3. num 28. (127) Epijl. 2. ad Falco n. 
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Jlìtum de altari retints , tuum non efl\ rapina eji , facrilegium efl . 
Anche Benedetto XIV. nel fuo Sinodo Diocefano lib. 7. c. a. idei- 
lo fteffo parere, volendo, che i beneficiati, anche dopo fatta da Sim- 
plicio Papa circa l’anno 470. la divifione de’ beni ecclefiadici , e ai- 
legnata la quarta parte de’ frutti a’ poveri , confidente a pare- 
re de’ Dottori nell’ erezione degli ofpedali , e altri luoghi pii; 
volendo, io diceva, che fiano tenuti diftribuire il fuperfluo del- 
le rendite a’ poveri , ntc poffe abfqut gravi peccato in convivio , lu- 
do! , venttiones , & fimiles profano! ufus impendere . Ma feb- 
bene i chierici beneficiati potano , finocchi fon fani , difporre 
del fuperfluo delle loro rendite di Chiefa in ufi pii, tuttavia non 
poto no farlo a caufa di morte , cioi col tedamento , venendo 
ciò ad eflì proibito efprefsamente dalla legge canonica (iz8) : clerici 
de mobilibus , qua per Eccleftam funi adepti , de jure te fi ari non pof- 
fiint . Ciò peraltro, come dice lo deto tefto, refta proibito de iute ; 
quindi per confuetudine , che in oggi i quali univerfale , può un 
chierico difporre anche per tedamento degli avanzi de’ frutti ecclefia- 
dici a caule pie , e non folo per li poveri , e cafe religiofe , ma ezian- 
dio per quelli , che lo hanno fervito, fiano confanguinei , fiano eftra- 
nei , a mifura del fervigio predato : confuetudinn tamen efl non ir» - 
probandx , ut de bis (.bonis mobilibus per Ecclefiam acquifitis ) paupe- 
ribus , & religiofn locis , & illis , qui viventi fervierunt , ftve confan- 
guinei finty five ahi , aliqua,/uxta fervitii meritano conferantur I129). 
La gran queflione fra’ Teologi fi è , fe pota indurfi la confuetudine, 
che i chierici beneficiati tedino de’ Sopravanzi puramente ecclefiadici 
a caufe profane . Il lodato Reiffenduel riferiice tre fentenze , una 
che nega poterfi introdurre una lecita confuetudine : 1’ altra che af- 
ferma poterfi • indurre : la terza in fine, che viene abbracciata dall’ 
Autore come più probabile , fodiene, che una tal confuetudine in- 
trodotta che fia , è valida , ma non lecita . Dal che ne deduce , che 
una difpofizione tedamentaria fatta da un chierico de’ frutti fuper- 
fiui benefiziali a caufe profane , attefa la confuetudine farebbe bensì 
valida, dimodocchè gli eredi potrebbono con buona cofcienza ritenere 
tali beni ; ma poi farebbe illecita , e il chierico in coufeguenza 
peccarebbe mortalmente . Io peraltro do colla prima fentenza , che 
dal Ferraris dietro ad una moltitudine di gravi Dottori egregiamente 
vien provata , cioè non poterfi indurre lecitamente una tal confue- 
tudine , e (eppure s' introducete , dir fi dovrebbe una vera corruttela , 
e perciò degna d’ eter’ edirpata , anzicchè feguitata . Non vi reco 
prova per non dilungarmi , ma rifpondo folamente ad un’ obbiezio- 
ne, che fra le altre ha una maggior apparenza: cioè che tali difpofi- 
zioni tedamentarie fatte da’ benefiziati anche a caufe profane fono 
menate buone dai Superiori ecclefiadici , nel mentre quedi non fo- 
lamente fanno, e non contradicono, ma di più danno ad effe l’efe- 
cuzione, in virtù di che gli eredi e legatari con tutta pace ritengo- 
no ciò che viene loro lafciato per fi (fatte difpofizioni . Quindi fe non 

fi vuol 

(128) C. ad. bete de teflam. ibi . 

(1 19) C. relat um 12. de ufi. ibi. 
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fi vuol dire , che perfone cotanto illuftri errino, è forza il dire, che 
tali difpofizioni almeno per la confuetudine fian lecite . \Ia non è 
cosi, ripiglia dottamente il furriferito Ferraris , poiché febbene i fcupe- 
riori eccleliaftici e eli fletti Pontefici (appiano e tollerino i tetta* 
menti , che da’ beneficiati fi fanno anche a caule profane , non per 
quello li approvano come validi e leciti , cadendo qui molto bene 
in accóncio quella mattima canonica (130): >um multa per patientiam 
toltrentur , qua fi dedu'la futrint in judicium , exigente juflitia , non 
deient tolerari. E intanto i Superiori pattano fopra limili teflamenti 
de’ beneficiati (1° fletto è d’ alcuni loro contratti) , perchè farebbe 
cofa difficiliflima , e occalione di continue liti il voler Tempre eia* 
minare , fe quello o quel teflamento fia di colè puramente beneficia* 
li, ovvero de’ patrimoniali , o delle induflriali , o parfimoniali , e 
per conferenza fe fia valido e lecito , o illecito ed invalido : po- 
tendo facilmente gli eredi fottenere etter quelle de’ patrimoniali , o 
induflriali, o alla meno parfimoniali, e perciò valido il teflamento . 
Inoltre fìccome dall’ un 'canto muno deve giudicarli cattivo, fe non 
conila evidenremente , e dall altro quafi ogni chierico può avere 
1 altri beni fuori de’ puri beneficiali ; così può fondatamente pre- 
fumerfi , che quanto lafciato viene per teflamento da un chieri- 
co , fia di pieno fuo dominio , e da poterne p?r confeguenza le- 
citamente difporre . Ed ecco il perchè i Superiori ommettono di 
efammare i teflamenti de’ beneficiati , dando anzi ad etti 1’ efe- 
cuzione , quantunque contengano delle difpofizioni profane . - Con 
che retta fvanito 1’ attordo , e rimane anche per quetta parte in pie- 
di il nottro atterro , cioè non poterfi introdurre una valida e lecita 
confuetudine, in virtù di cui potta un chierico validamente difporre 
per teflamento a caufe profane de’ frutti benefiziali , non potendolo fa- 
re lecitamente in materia grave nettampoco con donazioni tra i vi- 
vi . Quindi è , che fe gli eredi fiotterò certi etter della Chiefa le co- 
fe loro lafciate per teflamento da un benefiziato , ora potrebbono 
in buona cofcienza ritenerle , ma dovrebbono re Diluirle alla Chie- 
fa , ed i Superiori a tanto farebbono per coflringrrli : (eppure noa 
lalciattero loro, ettendo poveri, quella porzione, che fi darebbe a 
fimili poveri per loro fottentamento. 

LXXXV. Se voi col vollro fratello abitatte in Poma, o nel fuo 
diflrerto, in tal cafo non vi farebbe difficoltà , e che il fratello vi 
potette lafciare gli avanzi provenienti da’ beni di Chiefa , e che voi 
potrefle riceverli ; poiché fi vuole, che Giulio III. in una fua co- 
ttiruzione (141) abbia dato facoltà a’ Chierici di qualunque grifo 
di quella Dominante e fuo territorio di poter difporre si fra i vivi 
che a caufa di morte de’ frutti ecclefiaflici fuperfiui anche a caufe 
profane . E quella Coflituzicne fu pofeia confermata da Paolo V. 
(i?z), (fendendola fuori di Roma fino a io. miglia. Ma non fiamo 
nel cafo ettendo voi Marchegiano . Peraltro le un Prete per una 

parte 

(1 }o) C. eum jam dudum né. de prabtnd» 

(131) Cupientes 6 . idus Mariti 1549, 

(132) In tmintnti 18. Aprii. 1 6u6* 
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parte forte ricco di beni propri , e per 1' altra averte eziandio beni 
di Chiefa , e quindi fi ritrovale con fcrupolo fui timore di poter 
confondere nelle fue difpolizioni tefiamentarie con i beni proprj au- 
che qualche avanzo de’ beni ecclefiaftici , potrebbe per lua quiete 
ottener da Roma la facoltà di poter teftare anche degli avanzi del 
fuo benefizio , fe mai ci foflero , eziandio a caufe protane , confor- 
me fogliono fare molti Vefcovi per gli avanzi della menfa cpifco- 
pale . Se il voftro fratello fia in grado d’ottenere una tal facoltà , 
io non lo fo. Perciò vi dico, che in cafo diverfo voi dovete rego- 
larvi da quanto v’ho detto, fe egli porta o no farvi quella lafcita, 
che fapete , e fe voi portiate accettarla e ritenerla in buona cofcien- 
za . Ma finiamola , poiché ci fiamo dilungati un po troppo -, perciò 
fe avete altro da dire , ritornarete dimani . 

LXXXVI. Difc. Eh , l’aflare è affai intricato . Bada, la decorre- 
rò col mio fratello, e mi regolarò fecondocchè Ella ha detto- Avrei 
da dire qualche cofa fulle donazioni fpecialmente fra i vivi , ma per 
non infattidirla di più la rimetterò al dimani . 


CONFERENZA XX. 

Sulle donazioni , e fulle primogeniture . 

I. Dì/e. CUlle donazioni, Padre, eccole tofto un cafo di frefco 

^ accaduto. Un mio mezzo parente ritrovandofi infer- 
mo fece un codicillo , ove mi lafciava una fua cafa con tutre le mo- 
biglie, e volle, che fubito ne prenderti il pofleffo . Così feci , e lic- 
come non avevo bifogno d’ abitarla , la diedi in affitto , e n no 
rifcorto già il nolo d’un anno. Ma che ? il parente fi è nttabilito 
dalla fui lunga infermità, ed ora rivole la cala , ed anche i frutti 
percepiti . Oh quella si che è grolfa ! Ella però mi dica ciò , che 

dC I[° Mae/?! La donazione è una liberale e fpontanea confegna di 
qualche cofa, che fi fa ad altri . Chi dona , fi chiama donante o 
donatore : e chi riceve il dono , s’ appella donatario . Ne tempi piu 
antichi la donazione , che eccedeva la fontina d. 500. loiidi ^ lenza 
T infinuazione , cioè fenzacchè fi facerte noto al Giudice , e da erto 
fi facerte lo ftrumento da riporli negli atti , era fecondo le leggi ro- 
mane invalida . Ma poi è fiato pennello , che la donazione porta 
ftenderfi fino a ^oo. folidi , che fanno la fiamma di 7 1 3- .feudi ro- 
mani , la qual Comma non è lecito eccedere nelle donazioni fra 1 
vivi fenza la detta infinuazione . Quindi ove le leggi romane fono 
fiate amm-rte , pecca chi feientemente le trafgredilce eccedendo no- 
tabilmente la fomma permerta , e il donatario non può ritenere io 
cofcienza T eccerto . Quantunque prelfo il. Ferraris vi fi ano P««chi 
Dottori , i quali Ritengono T oppofiq , cioè che nel cafo di riceve- 
re qualcuno in dono più di folidi fenza 1 infinuazione , 
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con ficura cofcienza ritener 1’ eccedo r fìnocchè dal donante , o dal 
fuo erede gli venga ripetuto , o dal Giudice fia refcitfa la donazio- 
ne per quella parte , per cui era de jure invalida . La ragione pofcia, 
perchè le leggi ricchieggano la fuddetta infinuazione , fi è, affinché 
con delle eccefGve donazioni non s’ impovenfcano i cittadini con 
pregiudizio degli eredi, e con didurbo della pubblica quiete ; e pa- 
rimente affinchè fi tengano lontane le frodi , e le adulazioni , per 
cui facilmente reffano ingannati gli uomini vani e ambiziofi , i qua- 
li bramano difordinatamente elfer tenuti liberali . Si eccettuano però 
le donazioni rimuneratorie , e quelle fatte a caufe pie , le quali va- 
gliono fenza 1’ infinuazione , ancorché oltrapaffino i 500. folidi • 
Medefimamente la donazione fra i vivi di tutti i beni prefenti e 
futuri non s’ accorda dalla legge comune , ancorché vi foffe il giu- 
ramento di non rivocarla , come prova aitai bene il Cuniliati (1)» 
s’ accorderebbe però , e farebbe valida anche fenza giuramento , fe 
folfe o foltanto de’ beni prefenti , o folamente de’ beni futuri -, e cosi 
ancora potrebbe elfer valida per legge comune la donazione di tutti 
i beni prefenti e futuri , fe il donatore fe ue rifervaife 1’ ufofrutto . 
Ma oltrecchè donazioni si eccedenti diffìcilmente accadono, vi fono 
non pochi paefi , ne’ quali per ftatuto particolare reffano irritate . 
Quindi oltre le leggi comuni ognuno olfervar deve le leggi mu- 
nicipali della refpettiva patria . Ma per difendere alla Abluzio- 
ne del voffro dubbio voglio prima , fentiate la divifione della 
donazione . 

IH. Si divide la donazione in liberal: , e in antidotale o rimune- 
ratoria . L’ antidorale prefuppone nel donatario qualche merito , e 
per confeguenza qualche obbligo nel donante . La liberale all’ oppo- 
fto non prefuppone nè merito nel donatario , nè obbligo alcuno nel 
donante , dovendo derivare dal fuo animo puramente liberale . E 
quella donazione acciò fia valida , effer deve immune da qualunque 
errore, dolo , e timore , ancorché quello folfe leggiero fecondo la 
fentenza più probabile . Quindi ingiullameute riceverebbe il dono , 
e farebbe perciò tenuto a redimirlo: 1. chi fingelfe effer povero, o 
aggravato da qualche neceffità , quando ciò folfe fallo : 2. chi mi- 
nacciane di non dare, o non fare ciò, che pur dovrebbe , per indurre 
1’ altro a donare : 3. fe uno già s’ accorgete , che colui gli fa quel 
dono , perchè crede elfer la cofa cosi o così , quando in realtà egli 
fa uon elfer tale, e tuttavia riceve il dono. Quelli tali , come dilli, 
fon tenuti a redimire le cofe donate, quando l’errore, o il dolo, 
o il timore fia dato motivo inducente a fare il dono . Si divide 
inoltre la donazione in alfoluta , e condizionata . L’ nffoluta è fceve- 
ra da qualunque condizione , onde todocchè è feguita tal donazio- 
ne. il donatario acquifta il gius in re . La condizionata all’ oppolto 
è Tempre congiunta con qualche condizione, quindi il donatario non 
acquida il fuddetto gius , fe non è purificata la condizione . Qui 
peraltro è da avvertire, che alle fiate ciò che s’aggiunge alla dona- 
zione , non è condizione , ma un femplice delìdcno del donante ; 

P P cosi 

(0 Tratt. lo. tsp . z, §. 4. num. 2. 
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cosi farebbe , fe uno donalfe ad una putta qualche eofa ad effetto 
di porerlì maritare . Quindi debbono elaminarfi bene 1’ efprefltoni , 
colle quali fi concepilce , e fi lignifica la donazione . Finalmente la 
donazione fi divide in donazione fra i vivi, c in donazione a caufa di 
morte. Colla prima il donatore ancorché viva , vuole nondimeno , che 
il dominio della cofa donata partì al donatario: e colla feconda intende , 
che il dominio non palliai donatario, fe noi quando egli farà morto. 
Da c'ò ne viene, che la donazione fra i rivi , fe è (lata accettata , 
è irrevocabile : laddove la donazione fatta a caufa di morte ( qual 
ca da dev’ efprimerfi ) può rivocsrfi di fua natura fino alla morte , 
come dice altresì la legge ne’ Diserti (z) : in fu primis enim difpoft- 
licnilts h.tc regula duòlo procul obrinel , ut amhstlateria ftt bontinis 
voluutas u/'jue ad extremum vita fpirilum . Ma poi s’ha feinpre d’ av- 
vertire , che acciò la donazione s’ intenda fatta a caufa di morte , 
e per conferenza rivocabile , fi ricerca , die la caufa fuddetta fìa 
efpreffa , altrimenti la donazione fi giudicherà Tempre fra i vivi , e 
quindi irrevocabile , ancorché foffe fatta nel teftamento , e in peri- 
colo di morte ; dimodocchè fe Pietro per efempio ritrovandoti infer- 
mo e vicino a metile dice alfolutamente fenza alcuna aggiunta, don» 
e Pèdo cinto duetti , o il mio cavallo , o la tal po(fe(!iont , quella fi 
dice donazione fra i vivi, poiché qui non fi fa menzione alcuna di 
morte . Ma fe Pietro dire , Jicccmt vedo di dover morite , ovvero , 
Jtccome tutti debbiami morire, oppure , f.'-comt anch'io dtbbo una volt * 
morire , così dono a Paolo il mio cavallo ec. quella donazione s’in- 
tende fatta a caufa di morve, eflfendo chiara la menzione della mor- 
te , per cui Pietro fi move a donare a Paolo ; il che è vero , an- 
corché Pietro lo averte fatto in flato di perfetta falute , come vo- 
gliono comunemente i Dottori . Peraltro fe una qualche donazione 
fi fa per tgfiamento, parmi , debba Tempre giudicarli fatta a caufa 
di morte , attefocchè nel teftamento fi fa mai Tempre menzione 
della futura morte , e almeno quello è 1’ ordinario metodo . Che 
però tutte le difpofizioni ivi racchiufe fìimar lì debbono come fatte 
a caufa di morte. Ma poi è degna PofTervazione del Cuniliati (3), 
il quale dice, che detta menzione può farfi talvolta per differire la 
fermezza della donazione , e alle fiate per denotare il tempo dell’ 
decozione ; volendo nei primo modo , che quella donazione fu 
fatta a caufa di morte, e quindi rivocabile; e nel fecondo, che lia 
ftata donazione fra i vivi, e perciò irrevocabile, rellando fidamente 
al donatore il gius d’ udire di quella cofa , o di percepirne i frutti 
fino alla morte. Medefinlatnente la donazione benché Ila fiata fat- 
ta a caufa di morte , pure fi dice fra i vivi , fe il donatore v’ ag- 
giunge il patto di non rivocarla , ove parimente refta fofpefa l’efie- 
cuzione fino alla morte del donatore . In fine qualunque fi è 1* 
donazione o fra i vivi , o a caufa di morte, acciò fia valida, e per 
conieguenza obbligatoria , fi ricerca la volontà e 1’ animo di donare 
per parte del donante , e per parte del donatario 1’ acccttazione ; e 

sì la 

(1) L. 4. {f. de adimen. 

(j) Tu 9 . top- 2. §. 1. nutrì, j. 
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si 1* volontà, che l’accettazione bada fu efprefsa o con fcrittura , 
o con parole , o con cernii (4). Ora ciò prcfuppofio. 

IV. Eccomi a rifpondere al dubbio . Se la donazione fattavi di 
quella cafa fella data una donazione fra i vivi , certamente che per 
eifer quella irrevocabile , oguivoltacchè da voi fu accettata , non po- • 
teva il vollro parente ripeterla ? Ma fe poi fu quella donazione fat- 
ta a esula di morte , come m’ imagino , fenza dubbio pbcevi quegli 
rivocarla , e per tonfeguenza ripetere colla cala anche i frutti ; cun- 
ciodìacchè quella donazione noi fi cori ferma fe non colla morte del 
donante, il quale fiuocchè è vivo , ha Tempre il dominio (opra quel- 
le cole , che a caufa di morte ha donato , ancorché le averte già 
confinate al donatario , come dicouo comunemente i Dottori ap- 
poggiati alla legge . 

V. jpife. Sicché converrà redimir tutto, effondo fiata quelli dona- 
zione a caufa di morte . Ma tanto e tanto mi eonfolo , poiché ruta 
moglie per non vedermi inquieto per quella perdita mi vuol donare 
un prediolo , che ella ha de’ fuoi beni eltradotali . 

VI. Mae/ì. Fialiuol mio quella donazione, che voi dite , non vi 
confolerà , ma piuttofto v’aftìigerà. Sappiate, che le leggi , fpecial- 
mente ne’ Codici (5) proibirono fra’ conjugi la donazioni puramen- 
te liberali, che non fono a caufa di morte, ma fra 1 vivi, quindi 
fe fra erti degne una confimile donazione , ifìajure è invalida , e 
per conferenza zivocabile ad ogni cenno del donante . Sensi fe le- 
gulei la donazione non fi rivoca uè efplic ita niente , nè implicitamen- 
te , rena confermata e Vaìidata colla morte del donante , potendo 
in conferenza il donatario goderne ( 6 ) . 

VII. Difc. Io non capifco , perchè le leggi abbiano cosi riflretra 
la libertà ai coniugi . 

Vili. Maeji. La ragione figliuol mio fi è, perchè fe fi permettef- 
fero tali donazioni , necelfariamente ne feguirebbe , o che facilmen- 
te i coniugi s’ impoveriretbono per donare foverchiamente , affine 
l’altro cenjuge non crcdetfe d’ elfere poco amdm ; o che fra elfi vi 
foffero perpetue aiisenzioni e litigi , fe vicendevolmente non fi l'a- 
ceflero anche eccellivi doni. Per evitar dunque si male conferen- 
ze i Legislatori hanno fatuamente proibito dette donazioni fra a con- 
iugi , come fi legge si ne’ Digefti , che ne’ Codici (7). 

IX. Difc. Mancomale che refti almeno validara la donazione. eol- 
ia morte del coniuge donante ; poiché ertendo morta la prima 
mia moglie , la quale m' aveva donato una fua cala , anderò ora al 
polfetlo di quella . 

X. Muffi. Voi fin ora non indovinate nulla. Sappiate eifer fenten- 
za comune fra’ Dottori , che fe una cofa donata da uno all’altro 
conj'uge , prima della morte del donante non è fiata effettivamente 
conlegnata al conjuge donatario , nè da quello le n’è avuto mai il 

P P. 1 pefiefi* 

(4) L. in omnibus 55. ff. de obligat. & mB. , & àlibi . 

(5) L. J. C. de dottai. §. feitndum io. 

( 6 ) L. io. C. de donai, inter virum & ux. 

(7) L. 1. Jf. de donar, inter vir , & ux. O* /. j. in princip. C. ibi. 
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poffeffo , non paffa più in fuo dominio dopo la morte del donante» 
La ragione è chiara, concioffìacchè efsendo quella donazione invali- 
da prima della morte del conjuge donante , nulla rimane dopo la 
fua mirte da confermare e convalidare; imperocché non fi confer- 
ma nè fi convalida ciò, che in niun modo furtive , cioè nè per fe 
fteifo , nè per rifoetro al donatario. La legge convalida e conferma 
colla mjrte folamente quelle donazioni , che fra i conjugi gii fon 
fegu'te in effetto, e colla confegna , fe prima di morire nè efpref- 
famenre nè implicitamente fono fiate rivoeare . Quindi potete far a 
meno d’ incomodarvi per andare ora al poffeffo di quella cafa , fe 
prima della morte della voftra moglie nommai lo avete avuto . 

XI- Dtfc. Poter di bacco ! mi difpiace quella cofa : tantoppiù che 
io in cambio donai a detta mia moglie parecchie gioje di valore , 
e che è peggio , glie le conlegnai . Sicché avrò perduto cafa e gioje . 
Oh Dio, e chi potrà foflrire una si doppia perdita! 

XII. Maefi. O via, non date nelle ftnanie , poiché le gioje non 
le perderete . E' comune medefimamente fra’ Dottori , che frbbene 
la cofa donata da uno all’ altro conjuge fia fiata già confegnata , 
pure fe il conjuge donatario muore prima del conjuge donante, a 

3 u*(li deve ritornare la cofa donata , e noa agli eredi del conjuge 
efonro ; imperciocché elTendo nulla per legge quella donazione , 
che folamente poteva convalidarli colla morte del donante , fe que- 
lli nel cafo è fuperfhte , niun gius può dare agli eredi del conjuge 
donatario defonto per farfi padroni delle gioje . Quindi fe mai que- 
lle fodero (late già ufurpate dai fuddetti eredi, voi potete ripeterle, 
e quelli fon tenuti redimirle . Il che è tanto vero , che gli eredi 
dcvrebbono per cofcienza far tale reflituzione , ancorché il conjuge 
fuperdite nulla ripetere , o perchè non fe ne ricorda , o perchè 
crede, che la cofa donata fia già confumata, e non più fuflifta. 

XIII, Di/ir. Sia benedetto Dio , che refpiro un poco . E alcuni 
doni , che ora m’ ha fatto la novella fpofa prima di fpofare , mi 
faranno menati buoni ? 

XIV. Maefì. Forfè si, e forfè no. Mi fpiego : fe la voftra fpofa 
prima delle nozze vi ha farro il dono ( lo fléffo fi è della donazio- 
ne fatta dallo fpofo alla fpofa ) affolutamente e fenza riguardo al- 
. cuno alle nozze , è valido , ancorché poche ore dopo fia feguito lo 
fpofalizio per le parole di prefente . Ma all’oppoflo fe la donazione 
vi fu fatta dalla fpofa a contemplazione del matrimonio , dimodoc- 
chè voi non potete efserne padrone fe non dopo feguito Io fpofali- 
zio in faccia della Chiefa per le parole di prefente, quella è inva- 
lida, come s’ha dalla legge (8) • La ragione fi è, perchè febbene la 
donazione fia fiata fatta a voi in tempo , in cui eravate abile a po- 
terla ricevere , tuttavia efsendo fiata fatta in riguardo al matrimo- 
nio, e vale a dire da confeguirfi dopo feguito il matrimonio, e per 
confeauenza jn tempo , in cui non eravate più abile a riceverla , 
non fiete ora in iftato di confeguirla ; come altresì dicono comune- 
mente 

(8) {f. de donar, inter yir. & ux. Iti. cum k' ,c fi**** JZ. §• fi 
f pouf ut il. ^ Itg. inttr tts 17. 
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aortite i Dottori . Quindi ofservate in che modo è Arguita la dona* 
zione fattavi dalla voftra fpofa , e da 11 regolatevi o per ritenerla, 
o per redimirla . 

XV. Pi/e. Cappita! fi lavora lottile ; eppure dallo fpofo fi dà alla 
fpofa e l' anello , e le vedi , e altri doni , ed elsa prende tutto , e 
niun le ripete nulla. Come dunque va queda faccenda? 

XVI. Matti. Un marito barbagiano farà cosi , ma ncn chi fa il 
fatto fuo • Pertanto afcoltatemi bene , poiché ora vi dirò ciò , che 
dalle leggi si dabilifce in rapporto all' anello , alle vedi , e ad altri 
regali, che fogliono gli fpofi farli vicendevolmente prima di Ipoiare 
con le parole di prefente . Primieramente l’anello fuoi darfi dallo 
fpofo alla fpofa dopo celebrato il matrimonio , e allora ncn s’ inten- 
de donato, poiché la legge proibifce Amili doni fra i coniugi, cerne 
dicemmo pocanzi . Se poi fi dafse 1' anello dallo fpofo alla Ipofa pri- 
ma di contrarre il matrimonio , o nella tìefsa celebrazione , cerne 
fuol farfi in alcuni luoghi , fe lo fpofo non dice efprefsamente di dar- 
lo in dono, non s’intende donato . Lo defso dir fi deve delle vedi 
preziofe , e altri ornamenti , che dallo fpofo fi mandano alla Ipofa 
per la celebrazione delle nozze; pofciaché quede cofe non s’inten- 
dono donate , ma date fidamente , affinchè la fpofa ccmpanfca in 
forma più leggiadra e riccha , e fia perciò a lui di maggior decoro 
e fplendore : a differenza d' altre vedi più- ordinarie , le quali fi dan- 
no alla fpofa per ufo continuo e da confumarfi ogni giorno . 

XVII. Pafsano per altro fra li fpofi di futuro certi regali , che fi 
dicono doni fponfalizj , fponfalitìa largita; : e confidcno in alcune 
cofe , che fi danno vicendevolmente gli fpofi , con ifpecialità però 
lo fpofo alla fpofa avanti al matrimonio , ma in ordine ad efso ; e 
ciò in conferma dell’amore e adetto, che fi ha all’ altro fpofo, cui 
fi danno detti regali . E quede donazioni fono valide , purché fie- 
gui il matrimonio , attefocchè fono quafi condizionate, dovendo ef- 
fettuarfi il matrimonio per la loro validità . Quindi fe per avventu- 
ra il matrimonio non feguifse , tali doni debbono redituirfi allo Ipofo 
donante , o a fuoi eredi , fe quegli fofse morto ; purché però il non 
celebrarfi il matrimonio non fia per colpa di efso fpolo donante, poi- 
ché in tal cafo redano alla parte innocente , per cui non è dato , 
che non fia feguito il matrimonio . 

XVIII. Anticamente poi ufava ( ma a di nodriodi rado, o fola- 
mente in qualche provincia ) darfi vicendevolmente gli fpofi, ma più 
d’ordinario lo fpofo, o i fuoi parenti alla fpofa una qualche cofa , 
che pafsava finto nome di arra, o fia caparra , urne fi ravvila in 

f iiu luoghi della legge 'g). Il che feguiva dopo celebrati gli fponfa- 
i per fignificare una maggior folennità , prova , e argomento dei 
fuddetti fponfali, e come un pegno del futuro matrimonio . Poteva- 
no dette arre efsere per legge comune in qualunque quantità: d'or- 
dinario però fi facevano confidere in parecchi anelli, de' quali foltan- 
to fi ferviva la fpofa portandone due in diro . Cotali pegni rimane- 
vano in dominio dello fpofo , o della fpofa , cui fi davano : con que- 

do 

(9) t. nofirutts 3. tauf. 30. q. j. , /. 3. C. dt fpon/tl . , & aliti. 
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ito peri, che fe il matrimonio non feguivn per qualche accidente, 
e fenza colpa di niuno degli fpofi , fi dovevano redimire a chi li 
aveva dati , e fe quelli era morto, ai fuoi eredi ; ma fe il matrimo- 
nio noti fi effettuava per colpa di qualcuno degli fpofi , una volta 
v’era la pena di quattro doppi, cioè di quattro per uno per chi era 
in colpa di non eelebrarfi il matrimonio : quii pena poi fi è mutata 
in due doppi , cioè in due per uno j dimodocchè fe la fpofa v. g. 
aveva ricevuto due anelli in caparra e pegno del futuro matrimo- 
nio , e pofeta fi fofse ritirata fenza ragionevole caufa , doveva ritti* 
tuire i due anelli ricevuti, e inoltre darne altri due dello ftefso va- 
lore. Peraltro ne’ Codici (io) fi vuole doverfi quella pena del dop- 
pio dalla fpol'a dopo compita l’età di 25. anni ; tantocchè fe noti fofse 
giunta a taf età , perderebbe la fola caparra , o fia pegno : mulier 
fui furie con li ruta arrharurn fponfsliun nomine ufque ad duplici» te- 
veatur , idefl quoti eccepir , Ù 4 alitcd tantundem , nec empiita , fi po/l 
tompletum vigtfimum quintutn annui» , vel po/l impetra', sm ventar» e ta- 
li s hujufmodi arrh.es eccepii . In fimpium eutem , ide/l tantum modo in 
id , quod eccepii , fi minoris et atte ejl . Ma fe fi ritirava dal matrimo- 
nio lo fpofo , che diede la (addetta caparra , e fi ritirava irragio- 
nevolmente , perdeva fittamente la caparra , e nulla più . Lo fletto 
accadeva, fe fi ritirava la donna, che già aveva dato il pegno allo 
fpofo. Salvo però ogn’ altro patto , che poteva , e potrebbe farfi an- 
che in oggi fra gli fpofi , cioè che chi fi ritirafse fenza una giuda 
eaufa, dovefse foggiacene alla tale o tal' altra pena : qual patto fa- 
rebbe valido ed obbligatorio fecondo la legge (11) . La ttefsa pena di 
dover redimire il pegno o femolice , o doppio, o di perderlo affat- 
to, correrebbe ancora r.el calo, che fotte dato dato, o ricevuto dal 
padre o madre , o da altro attendente dello fpofo , o della fpcù . 
Si deve peraltro qui avvertire , che fe i genitori o altro afeendente 
svetterò dato le lolite arre allo fpofo per affiatare il futuro matri- 
monio d'una loro figlia, o nipate refpettivamentc , e quella pofeia 
per fuo capriccio fi ritiratte dal contrarre effettivamente il matrimo- 
nio , fenzacchè quelli la potefsero indurre all’ adempimento della 
promefsa eoa tutte le loro perfizafive j in tal calo lo fpofo farebbe 
tenuto redimire il pegno o arra a chi a lui la diede , come dicono 
comunemente i Dottori prefso il Ferraris (ìz) , non dovendoti obbli- 
gare alla pena chi noa ha commetto colpa . Finalmente in rapporto 
a certi regalucci , che alle fiate dall’ amante fi dmno alla fua ama- 
ti, non fono quefli nè arre, nè doni fponfalizj, i quali fi danno 
dopo contratti gli fponfali coll’ apnea matrimoniale ; ma fono fem- 
plici doni, che fi diano per conciliar* 1’ affetto e 1’ amore dell’ ama- 
fia, la quale retta padrona di tali regali , fenzacchè ne contragga 
alcun’ obbligo . E (ebbene l’ araafia talvolta ridoni qualche cofa ali’ 
am tiare, non per quedo s’ ha da dire, che efsa acconfenti al futuro 
matrimonio , potendo con quel cambio riconofcere o corrifpondere 
alia di lui liberalità . 

XIX, 

(10) L. mulier 5. C. d» fponfal. 

(11) Ubi fu pn I. mulier- (11) Ver Ir. arrhe numn 
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XIX. T)\fc. Per bacco che ho fatto degli sbagli e non fo fe potrò 
corregerli . Ma ritornando ai coniugi è pcflibile , che non pelstno 
quelli fare un qualche (cambievole regalo? lo p<r me non la inten- 
do, poiché vedo praticare tutto l’oppofto . 

XX. Mae/i. £’ verillirno che fra i coniugi Cogliono paffare delle 
donazioni, ma faranno di quelle permeile dalle leggi. Quindi alcol- 
tate alcuni cali, ne’ quali fono valide tali donazioni in vigor di leg- 
ge comune, i. E' valida la donazione latta dall’uno all’ altro cenju- 
ge , purché per tifa il conjupe donante non diventi più povero, in ma- 
nicrarchè le fite foftanze 9 dovizia reftino diminuite , e farebbe fe 
il marito riculalfe una qualche eredità o legato , affinchè ricadeffe all» 
moglie o in vigore di foftituzione , o per tucceflione ab intrfiato (13). 
e. Se il coniuge donante aon diviene per la donazione più povero , 
o feppur diminuirle qualche poco del fuo capitale, nondimeno il con- 
juge donatario non fi fa pia ricco , come fidicene’ Diserti (14) , ove 
s’adduce 1’ efempio della fepoltura , che da! marito fi dona alla mo- 
glie. 5. E’ valida la donaz : one fatta da uno all’altro coniuge perce- 
zione d’ elìlio , o d’altra pena, che feco porta la ccnfitcazicne de’ 
beni (15). 4. E’ valida la donazione fra’ coniugi, quando fia fcam- 
bierole, purché niuno di effì ecceda notabilmente l’altro nel do- 
no (16) . 5. E’ valida fra’ coniugi la donazione fatta a caufa di mor- 
te, cioè da feguire dopo la morte del donante ; fu di che già v’ ho 
parlato . 6 . E’ valida la donazione che il marito fa alla moglie, con- 
donandole 1’ ufura compinfativa , che dovea pagare fecondo la con- 
venzione per afpettar la dote (17) . 7. E’ valida la donazione delle 
fpefe fatte dal marito per rifarcire le cafe , «he gli fumo date in do- 
te (18) . 8. E* valida la donazione, che la moglie fa al marito ptr 
procacciarli una qualche carica onorifica , dignità , o altro, tome per 
addottorai , per nobilitare , o per altro confinile decorofo moti- 
vo (19). 9. E’ valida la donazione, che fa il marito alla moglie 
col condonarle la dote già promeffa (20) : ovvero col darle egli fleffo 
la dote; il che per altro è permeffo , non femplicemente per un at- 
to liberale , ma per un debito naturale , che porta feco 1’ obbligo 
di rimunerazione: e farebbe jer efempio , fe la donna ertendo no- 
bile fi fo(fe fpofata con un ignobile , o eflendo putta fi fr(Te (pelata 
con un vecchio (11). io. É’ valida la donazione fra’ coniugi, che 
fono Principi fupremi (21). 11. E’ valida fecondo il Bartofa fi?) 

dona- 

(13) £• fi fponfus §. ft meritus ff. de donat. inter vir. Ó' ux. 

(14? L. ft fponfus 5. §. 16. de dortet. inter vir. & ux. 

(if) L . 43. ff. de donat. inter vir. & ux. 

(id) L. qued autem 7. ($. 1. ff. de donat. inter x 'ir. ti" ux • 

(17) L. vir ufura s 54. ff- de donat. in ter vir. & ux. 

(18) L. quod fi vir 14. ff. de denat. inter vir. & ux» 

(19) L. 40. ff.d» donat. inter vir. & ux. 

(zo) L . fi confante C. donat. ante nuptias . 

(zi) L. Si quis uxori ff. de donat. 

(12) X. penult. C. de donat • inter vir. & ux. 

(23) In taf. denatio 8. de denat. inttr vir. &" ux. 
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donazione fri’ coniugi di cole di vii prezzo ; il che fi comprova dal- 
la confuetuline , poiché giornalmente vediamo farli fra' coniugi tali 
piccioli doni. iz. E’ valida la donazione rimuneratoria per li rice- 
vuti benefizi, ottequj , o i'ervig; , che d’ ordinario non fono dovuti , 
e che da altri coniugi della (leda condizione in limili circodanze co- 
munemente non fogliono farfi ; conciolliichè la donazione rimunera- 
tori» non è vera donazione , come colla legge follengono comune- 
mente i Dottori. 13. Finalmente qualunque donazione , ancorché 
fatta invalidamente da uno all’ altro coniuge fra i vivi , diviene ta- 
tto valida dopo la marce del donante, fe quelli vivendo nommai la 
rivocò nè efprelfamente , nè tacitamente , come già v’ ho detto , ed 
è altresì chiaro per la legge (24) : donano firmitatem non habet , nifi 
donatoris abiti* firmetur , qua tamen pocnitus evanefcit , fi revocetur abea 
tacite vel expreffe. E allora fi giudica tacitamente rivocata la dona- 
zione, fe il donante dona, o lafcia per tellamento , o vende , o 
fottopone al pegno o all’ ipoteca quella fletta cofa, che già aveva do- 
nata verbalmente all’altro conjuge : così ancora lì giudica Avocata , 
fe fra elfi fiegue il divorzio , come efprettamente fi dice in più luo- 
ghi della legge ( 2 sd • Ma nel dubbio le la donazione fia fiata o no 
rivocata dal donatore, fi deve prefumere non elfere fiata rivocata: 
fi appare at , cosi ne’ Digeftl , defunti,**» evidente!' reto: affé voluntatem , 
quod fi in obfcw'o [it , proclivior debit effe Judex ad comproóandam da - 
nationem (2 6). Ed eccovi i cali, ne’ quali fi fofiiene valida la dona- 
zione fra' coniugi . 

XXt. Difc. Óra si che refto capace. Seguiterò a proporre altri dub- 
bi fu lo ftelfo foggetto della donazione. Ho fatto alcune donazioni 
si ad una Chiefa , che a certo uomo ; ma oltrecchè il Rettore della 
Chiefa è morto , non ha dato alcun legno d’ accettare il dono ; e 
quell’ uomo febbene accettalle il dono , pure è morto anch’ egli , primac- 
chè lo ricevelfe . M’ imagino etfer libero da qualunque obbligazione. 

XXII. Matfl. Già come v’ho detto, è necelfario l’animo di do- 
nare nel donante, e nel donatario l’accettazione , acciò il donante 
fia nell’obbligo d’ efeguire . Il che fuppofto , nel primo calo voi lie- 
te attolutamente in debito d' efeguire ia donazione , dovendo in ef- 
fetto dare alla Chiefa ciò che avete promelfo ; poiché la donazione 
fatta ad una Chiefa , o a qualche caufa pia immediatamente importa 
i’ obbligazione d’ adempirla, ancorché il Rettore di ella non 1 ’ abbia 
ancora accettata , o perchè forfè era in lontano paefe , o perchè per 
la fua dabbennaggine non vi pensò; conciolliichè come dicono comu- 
nemente i Dottori appretto il Ferraris (27) , ciò che fi dona , o fi 
promette ad una Chiefa , o caufa pia , fi giudica donato , o pro- 
metto allo fletto Dio (28) , il quale in ogni luogo ed è prefente , 

ed 

(24I Cap. donatio 8. de donai, inter vir. & ux. 

(15) L. fi maritus iz.C. de donai, inter vir • & ux. ibi , /. cum 
hic Hat us 52. §. 5. & alibi . 

(2 6) L. cum hic flatus 32. 4. ff. de donat. inter tir» & ux. 

(27) Ver. donatio art. t. num. 1 6. 

(a 8) Arg. ap. nulli lieta 3. cauf. 12, <7. 2. 
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ed accette ciò , che gli fi dona . In rapporto poi alla donazione fat- 
ta a Quell' uomo, che è morto, priachè gli coni'egnafte il dono, è 
da vedere, fe la donazione fu fatta da voi a caufa di morte, ov- 
vero fu donazione fra i vivi. Se fu donazione a caufa di mor- 
te , fia in voftra libertà farla valere dopo la voftra morte in 
favore de’ fuoi eredi : ma fe fu fra i vivi , come fuppongo , e fu ac- 
cettata ; Siccome con tal donazione ancorché verbale e voi trasferire 
il dominio della cofa promerta nel donatario , e quelli lo ricevet- 
te (zp); co»! febbene il donatario fia morto, pure in voi nons’ertia- 
gue il debito d’ efeguire la donazione, ma dovete paftarla agli eredi. 

XXIII. Di/c. PofTìbilc che una lémplice donazione fatta anche col- 
le .fole parole abbia da partorire una si ftretta obbligazione? 

XXIV. Maeli. Nelle lilituzioni fi ha a tante di lettere, che frb- 
bene la donazione fia fidamente verbale , cioè fenza l’attuale con- 
fegna della cofa donata , obbliga nondimeno il donatore a com- 
pir la donazione colla fuddetta ccnfegna , quando il donatario l’ha 
già accettata : Hwationts ... . ttiatn/t ( res donata! ) non tr adonti r, hi- 
beni pìeniffinium & perfeclum robur ; Ò" tradii ienis veceffitas inrumùit 
donatori (30). Anzi nel cafo che il donatore non voglia dare la co- 
fa donata , fi concede al donatario 1 azione in giudizio contro di 
quello, affinchè dia ciò, che verbalmente ha donato (31); permet- 
tendofi foltanto al donante di foddisfare prima i creditori , fe vi fo- 
co , e rifervare per fe il neceflario fortentameato , fe per compiere 
la donazione doverte mancare o all’uno o all’ al.ro . Così nettampo- 
co s’obbliga il donante pagare o l’ufure, o i frutti, che mai file- 
rò decorfi della cofa donata per la dilazione in consegnarla , come 
efpreftamente fi dice ne’ Digefti in più luoghi . 

XXV. Di/c. Cattiva cofa, quando s’impara a fpefe proprie. Mi 

dica, fe fia valida una donazione, che dai padre, o dalla madre fi 
fa ad un figlio ; poiché si io , che mia moglie abbiati! fatto ad un 
nofìro figlio certa donazione. / 

XXVI. Maefi. In due maniere può considerarli un figlio, o come 
■mancipato , inquantochè avendo avuto la l'uà legitiina è partito dal- 
la cafa paterna , e fi governa da fe : o come luddito reflando ancora 
folto la poterti del padre, da cui dipende . Ora fe il roftro figlio forte 
già emancipato, non v’è dubbio effer valida la donazione, che voi 
gli avete fatta : ma fe ancora rerta l'otto la vofira potcflà c dipen- 
denza , la donazione è invalida, e fta al voftro arbitrio rivocarla ; 
come colla legge (32) dicono comunemente i Dottori , i quali ne reca- 
no la ragione, perchè tuttociò che il figlio acquifta dal padre , fi 
riduce ai beni profettizi di e(To figlio, de’ quali fìccome n’ è padro- 
ne il padre, cosi fi giudica non aver donato tanto al figlio, quanto a 
fe ftelTo, conciofiachè il figlio fino a quando fta fotto la poterti del pa- 
dre , fi tiene come una perfona civile collo fteffo padre . iJensl tale do na« 

Qq zio a* 

(19) X. fin. C. de rtvoaat. donat. 

(30) §. Alias vero 2. lift, .de donar. 

<31) X. Si quii argentano 35. C. de donar. 

(32) X. tura di èonis 11. C. di dinat. , alibi. 
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zione divieti valida morendo il padre fenz’ averla rivocata , poiché 
allora il figlio cella d’ edere fotto la patria poterti. Medefimamente 
dopoché un figlio fi è emancipato, fe una qualche cola, che dal pa- 
dre g'i fu donata , non fu rivocata prima dell’ emancipazione , parta 
immediatamente al figlio donatario (33) . 

XXVII. Peraltro fi danno alcnni cafi, nè quali la donazione fat- 
ta dal padre al figliuolo ancora non emancipato è torto vi’ida . i. 
Quando il padre dona qualche cofa al figlio per ragione degli fludj, 
o per imparare una qualche profertìone o arte • 2. Quando il padre 
dona qualche cofa al figlio a titolo di rimunerazione per qualche be- 
nefizio da elfo ricevuto. 3. Quando il padre dona al figlio qualche 
cofa a motivo di congiungerfi in matrimonio . 4. Quando il padre 
dona al figlio qualche bene mobile o a cagione d’ attendere al mili- 
tare , o per acquiftarfi un qualche onore o grado •, qual dono nel ca- 
lo diviene bene caftrenfe , o quali caftrenfe , di cui il figlio gode li- 
bera amminiftrazione . 5. Quando il padre condona al figlio i' ufo- 

frutto , che egli ha de’fuoi beni avventizi . 6 Finalmente è valida 
la donazione fatta dal padre al figlio quali in tutti quei cafi , nè 
quali come v'ho detto pocanzi, è valida la donazione fra’ conjugi. 
Tuttociò è comune fra i Dottori coll'appoggio alle leggi , come fi 
Vede nel Ferraris (34). 

XXVIIl. Per rapporto poi alla madre la legge nelle Irtituzioni (35) 
convalida qualunque fua donazione fatta a’ figliuoli si emancipati, 
che non emancipati , poiché nella madre certa la raeione per cui fi 
proibifcono tali donazioni, in qunntocchè non ha i figli in fua po- 
terti. E nei Digefti (36) fc ne adduce altra ragione, imperocché la 
madre non è cosi apportata a donare, e almeno peri’ ordinaria man- 
canza d’ amminiftrazione non può certamente fare ecceftive donazio- 
ni . Ed ecco quanto potevo dirvi in ordine alle donazioni fatte sì 
da voi, che dalla voftra moglie al figliuolo. 

XXIX. Di/c. Ho capito abbaftanza . Faccio di tempo in tempo 
qualche dono ad un Proccuratore , che mi ferve in una lite. Lo ftef- 
fo faccio al Medico condotto, di cui fi ferve la cafa in tempo d’ in- 
fermità . M’ immagino, che po rò farlo: non è egli cosi? 

XXX. Certamente che per 1 ’ uno e l’altro cafo v’ è queftione fra’ 
Dottori , fe tali donazioni fi polfono fare , ma con ifpecialità fe fi 
portona ricevere. Molti di erti lo hanno negato per la ragione, che 
fogliono quelle donazioni farli più per timore , che per virtù di 
liberalità . Ma poi altri Dottori riferiti e feguitati dall’ Autore del- 
le addizioni all’ opera del Ferraris (57) affermano elfer lecito far 
qualche donazione agli Avvocati , Proccuratori , ed altri confimili 
miniftri de’ tribunali ; imperocché dicono , che elfendo in oggi i 
tribunali provveduti in tanta copia di tali miniftri non v’ è motivo 

dì 

(33) L. do'tatiotts 31. §• 1. ff- de donat- , & alibi . 

(34) Verb. donatio art. I. nunt. tt. 

(3O §. Fonila io. lift, de adopt. 

(36) 4rf. I. [ed ft tfo 4. §. 1. ff. ad S. C. Vaììtjan. 

( 37 ) Vtrb. donatio ad art. j. num. 1. &t. 
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di credere, che un diente faccia tali donazioni per timore d’effer 
abbandonato dal fuo Avvocato o Proccuratore , pofciacchè farebbe 
facile ritrovar’ altri , che afliftelfe alla fua lite ^ Aggiungono, che nel 
tempo dello della lite può un cliente aver dei motivi di far qualche 
dono al fuo Avvocato, fenzacchè abbia alcuna relazione alia lite. 
Quindi concludono , che nel dubbio dovendoli ciafcuno riputar buo- 
no , non v'è ragione d’aderire, che nel cafo la donazione fia efl.t- 
to più di timore che di liberalità: e che in confegueaza fia lecito 
fare a’ fuddetti minidri una qualche donazione. Ed io non mi di- 
parto da quella opinione in riguardo agli Avvocati e Proccuratori , 
ancorché un cliente facclìe loro qualche dono , affinchè fclfero pii 
attenti e Polisciti nel fare e fpedire le loro fcritture , potendo ciò paf- 
làre come una fpecic di donazione rimuneratoria , per cui lì viene a 
competifare preventivamente una maggior diligenza , che fi defidera 
nella fpedizione d una caufa. Ciò poi che li dice degli Avvocati e 
Proccuratori , fi può applicare benilliino eziandio ai Medici , e Chi» 
rurgi , potendoli loro lenza dubbio far qualche donazione . 11 che 

viene fufficientemente comprovato anche dall’ufo. 

XXXI. Di/ir. E al Giudice, che dovrà in breve fentenziare fopra 
una mia caufa, che s’agita ora nel fuo tribunale, pollo io intanto 
fare qualche regalo ? 

XXXII. Matfl. Se il regalo è di cofe commedibili ed in poca quan- 
tità , dimodoché in pochi giorni può confumarfi, e voi potete far- 
lo, ed il Giudice può riceverlo, come chiaramente fi dice nella ca- 
nonica (58) : nifi forfan fit efculentum ve! pocultnuon mera liberahtate 
eblatum , quod paitcis confami po/Jit i’itbus . E la ragione fi è , perchè 
per un picciol regalo non vi può elfere il pericolo , che il giudizio 
redi pervertito . Mi fe il regalo è di cofa notabile , nè voi potete 
farlo, nè il Giudice può riceverlo . Non potete voi farlo, poiché 
febbeue non avelie prava intenzione di corrompere il Giudice , pure 
porrelle quelli in grave pericolo di non minilèrare la dovuta giudi- 
zia in danno dell’ avverlàrio , folendo i regali al dir dell’ Ecclefiadi- 
co accecare i Giudici (39) : Xenix & dona ex:xcant oculos Judirum . 
Non podono i Giudici ricevere tali notabili donativi peri’ efpreda 
proibizione, che loro vicn fatta dall’ una e l’altra legge, cioè divina 
cd umana, come fi ha in più luoghi della S. Scrittura (40), ed in 
altri più si del gius civile che del canonico (4») . Quindi dicono 
comunemente i Dottori, che pvccarebb: mortalmente un Giudice, 
il quale contra tali proibizioni prtndede notabili doni; col di più 
che farebbe tenuto alla redituzione , cóme cfprelfamenta fi vuole sì 
ne’Digedi ^41), che nella canonica (43), ove fi condanna un Giu- 
dice delegato alla fuddetta redituzione , ancorché il donatore deffo 

.Q. d 2 'gli 

(38) C- I istutum it. de refenptis in 6. §. in/ipir 

(39) Ecelef-io. (40) Ex. 23. Deutor. 16. l/ai . I . Mie ha. }. 

(41) L. EIsbi/cito jf. de off. Frxf. &e- & cap. Judices 23. & c 

, ' Jubemus 1 \6. cauf. t. q. t. &■-. 

(423 L. 3. & fequ. ff. ad lc£. fui. repetend. & alibi . 

(43) Cit. c. flatutum II. de rejcriptis in 6. §. fi aliquid autem. 
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gli rimettere quello debito: fi quid autem cantra conflitutionem prafen* 
lem recepii , ad Tp'ms tejlitutitncm integrane ten tallir ; nulla torum , 
qv.ibus rcflitutio / attenda futrit , remijfftone nullatenus profutura tidtm . 
E’ queftione peraltro fra Dottori, fe quella reftiruzione debba farfi pel 
foro di cofcienza prima della fentenza condannatoria , o declaratori» 
del Giudice, ovvero dopo di quella . E febbene molti di efli dicano 
non elfer tenuto fe non dopo la fuddetra fentenza almeno de* 
claratoria ; altri nondimeno più comunemente fotlengono doverli det- 
ta reftituzione anche prima di qualunque fentenza . Il certo però lì 
è , come foggiunge qui il Ferraris (44) che il Giudice deve onnina- 
mente redimire quelle cofe , che a lui furono donate da qualcuno 
per liberarli da un ingiuda fentenza o aggravio, o che in altra ma- 
niera gli fumo date involontariamente ; pofciacchè di tali doni noti 
*’ intende nel cafo trasferito il dominio . Lo ftelfo lì deve dire per 
quei luoghi , ove per legge municipale i Giudici fi dichiarano inca- 
paci del dominio delle robe date loro in dono dai litiganti . E in 
quelli lungi nettampoco la confuetudine è valevole a far sì , che un 
Giudice poffa con buona cofcienza ricevere tali donativi , come per 
un Giudice ecciefiaftico fi dice efprefsamente nel Sommario ad un 
tefto canonico: (45) : Eeeleftt/ìici Judices & Diligati gratis judicare 
deùent , tue txigere poffttni i!rcimam , vii aliane auotam litis , etiamfi 
hoc babeat confuttuda . Ma ne’ luoghi, ove da una parte non è al- 
cuna legge , che inabiliti o renda incapaci i Giudici a farfi padroni 
de’ doni loro dati , e dall’ altra v’ è la confuetudine legitimamente 
preferita , in quantocchè i Superiori e lo fanno , e non contradico- 
no : vi fono Dottori, che affermano poter un Giudice fecolare con 
buona cofcienza ricevere qualche regalo fatto loro fpontaneamente e 
di libera volontà • Il che io penfo , poffa palfar bene anche pel foro 
della cofcienza, quando però e il donatore Io fa con retta intenzio- 
ne per un’ atro puro di liberalità , e il Giudice lo riceve con fona- 
mi imparzialità in rapporto alla caufa . Diverfamente l’uno e l’al- 
tro potrebbe peccare o per una prava intenzione , o pel pericolo di 
fovvertir la giuftizia . Finalmente si nel primo , come in quello 
fecondo cafo nè i Froccuratori , o Avvocati , nè i Giudici poflono 
ricevere donativi in que’ luoghi , nè quali per avventura è coftume di 
fare il giuramento di non accettare regali o donativi da’ clienti o li- 
tiganti . Tuttociò peraltro che ho detto in riguardo a’ Giudici tanto 
ecclefiaftici quanto fecolari, deve intenderfi di quelli, i quali o dal 
Principe, o dalla Repubblica fono già ftipendiatl ; conciolTìacchè fe 
qualche Giudice, fia ordinario, fia delegato, fu ecciefiaftico, fia fe- 
colare , non avelfe adegnato alcuno ftipendio, o altro lucrofo onora- 
rio, potrebbe in tal cafo efigere per li fuoi giudizi una qualche pa- 
ga , che fuol pallate fotto nome di fportule ; eftendo degno , cerne 
dice il Signore in S. Luca (46) , chi fatica, gli fia data la dovuta 
mercede: Dignus e/l enim eperarius mercede fua . Amicamente le 
fportule erano alcuni vafi o cadette, ove fi riponevano i denari: ora 

ha 

(aa) Veri. J udite teunt- 

( 45 ) C. cum. ab strini io. de vita Z? . bette fi. cìtric . (4 6 ) io* 7» 
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ha Invalfa la confuetudine , che pel denaro s’ ulurpino le fportule j 
attefochè quei denari , che lì davano ai Giudici o efecutori de liti, 
s’ appellavano fportule. Tolto però quello calo, ai Giudici nulla lì 
l deve dare nè a titolo di donativo , nè a motivo di pagamento , nè 

col nome di denaro , nè lotto vocabulo di fportule , fe non in qual- 
the cafo , e colle limitazioni , che v’ ho detto pocanzi. 

XXXIII. Difc. Sicché bifogna caminar cauto. Sulle donazioni Eli* 
m’ha detto, che palfando la quantità di 500. folidi , o lìano 713. 
feudi romani, v’occorre l’ infinuazione del Giudice , altrimenti è in- 
valida per quel di più, che oltrapaffa la fomma fuddetta. Io dunque 
che una volta feci una confimile clonazione , potròj ripetere 1* eccello ? 

XXXIV. Marti. Ordinariamente parlando egli è cosi , che fe la do- 
nazione oltrepada la fomma fuddetta lenza infinuazione , per il di 
piò è invalida , e può in confeguenza quel di più ripeterli . Ma poi 
vedano eccettuati alcuni cafi , ne’ quali la donazione è valida anche 
fenza 1 ’ infinuazione, e fono quelli. 1. Se la donazione è Hata fat- 
ta a qualcuno per riparare la fua cafa , la quale dalla ruina o in- 
cendio è rellata atterrata o confumata : cosi ancora fe la donazione 
fu fatta per rifeattare gli fchiavi (47). a. E’ valida fecondo Giulio 
Claro (48), ed altri Dottori la donazione fatta in qualunque quan- 
tità alla Chiefa, o immillerò, o altro luogo o caufa pia : lenzacchè 
odi ciò, che fi dice in alcuni luoghi de’ Codici , imperocché non 
falò tali difpofizioni reftano irritate dalla Heffa legge civile (49), da 
cui s’eccettuano le caufe pie , txceptis donationibus , qua in caufas 
piijfmas procedane ; ma inoltre le caufe pie non fon foggette al dirit- 
to civile (50), dovendofi giudicare giuda i decreti de’ facri cano- 
ni (51). 3. E’ valida fenza 1 ’ infinuazione la donazione rimunerato- 
ria per li ricevuti olfequj o benefizi : non eflendo quella una vera 
donazione, come già v’ ho detto altre volte. Bensì lì deve avver- 
tire , che la rimunerazione non ecceda il merito , poiché 1’ eccedo 
dovendoli giudicare come proveniente da animo liberale dovrebbe 
iufinuarfi (}i). 4. Qualunque donazione, che fi fa per qualche giuda 
cd oneda cagione , v. g. per la milizia, per gli dudj, per le nozze, o 
per altra confimile cauu , non ha bifogno d’ infinuazione (53; . 5. Va- 
le fenza infinuazione la donazione delle cofe mobili , che da un Ca- 
pitano generale d’ armata fi fa a’ fuoi foldati sì de’ beni fuoi , che 
delle fpoglie de’ nemici acquidati o nell’attuale guerra, o in altro 
tempo e luogo (54) . 6 . Finalmente vale fenza l’ infinuazione la do- 
nazione fatta sì dal Principe ad un Privato, come da un Privato al 
fuo Principe fupremo (55). 

XXXV, 

(47) §. Eandcmqua C. da donai. 

(48) Lib. 4. §. donatio q. 77. num. I. (44) Li 34. da donai. 

(jo) Arg. cap. Ecclejia ST Maria io. de eonjiitut. 

(51) Cap. relatum. ai. de tejìam. 

<52/ L. fancimus 34. /. penali, in fine C. da denat. 

{5 3) L. hot jure 19. §. Labeo ff. de donai. 

(54) L. Si quii 3 6. §. 1. C. de donai. 

($5) L. fancimus 39, de dtnat. y auth. immediat.feq • l. 34. C. de don, 
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XXXV. Difc. Povero me! credo , che la mia troppa liberalità per 
non dire prodigalità , mi renderà fpiantato . Me ne dolgo fpecialmen- 
te , perchè dopo aver fatto parecchie confiderabili donazioni , oltre 

J ualche fgarbo ricevuto dai donatari, mi fono accorto d’aver jjregiu- 
icato alla mia famiglia, tantoppiù che pofcia fono nati altri figliuo- 
li, che per verità non afpettavo. 

XXXVI. Mae/i. Egli è certo, come v’ho detto, che la donazio- 
ne fra i vivi legitimamente fatta ed accettata non può pofcia rivo- 
carfi : generali ter , cosi ne’ Codici , fancintur , omner donai toner lega 
conferì ar firmar illiba' cfque mauere . (56) Ed è cosi (libile una tal 

donazione, che neppure il Principe fuol rivocarla, come fi dice pari- 
mente ne’ Codici (57) : fi donationem rite feci [lì , hanc euEloritate re - 
/cripti rtojlri refeindi non oportet . Ciò però nonoftante per tre cagioni 
può una donazione rivocarfi , e fono appunto quelle, che voi avete 
toccato, cioè l’ingratitudine del donatario , la prole ricevuta dopo 
fatta la donazione, e l’ inofficiofità , che ne deriva a’ figliuoli, fvli 
fpiego , acciò intendiate bene , e polliate rimediare a voftri sbagli , 
ove avrete ragione . La prima caufa adunque per rivocare una dona- 
zione fra i vivi fi è l’ingratitudine dei donatario, come efpretTa- 
mente dice la legge f 58) : pnpter ejus ingrati: udinem , in nuem libe- 
ralità s e/l rollata , donatori r perfona de rigore juris cani poteri t revocare. 
Lo fte(fo fi dice con pari chiarezza ne’ Codici (59)-, ove fi riferifeo- 
no cinque cali, ne’ quali fi giudica commetterli dal donatario un’in- 
gratitudine fumeiente a far sì , che il donante poffi rivocare la do- 
nazione . Il primo cafo fi è, le il donatario aflaliife violentemente 
il donatore : fi forte in ip/um impiar manus iniecerit . E allora fi di- 
rebbe aver il donatario polle le mani in dolfo del donante , quando 
Violentemente lo aflaliife o con le mani, 0 coni piedi, o coni falli, o 
col baitene , o in altra confnnile maniera per fe Iteffo , o per altri , 
purché però la percoffa folle gravemente ingiuriofa e non fenza colpa 
mortale; imperocché fe lo facelfe per una giuda difefa della patria, 
o della vita propria , o del prolfimo , non potrebbe giudicarli ingra- 
to , c per confeguenza foflerir non dovrebbe la pena di perder la do- 
nazione . Cosi farebbe ancora , fe 1 ’ ingiuria folle data conimeli» per 
ignoranza o a cafo, e per confeguenza fenz’animo di offender il do- 
nante • 2. Se il donatario ingiuriale gravemente li donante : fi infu- 
riar atrocer inferre prjefuntpfrit . £ febbene un atroce ingiuria fa- 
rebbe , fe al donante fi diccffero parole contimi e lini; e lefive delfuo 
onore, ovvero col fatto (fenza per altro percuoterlo) s’ offendere , 
v. g. ritenendolo ridretro in carcere, adulterando colla fui moglie, 
ftuprando la propria figlia ec. tuttavia nel cafo il Giudice ha da of« 
fervere dal fatto medelìmo , dal luogo , dalla qualità delie perfone , 
e di altre circoftanze, le l’ ingiuria è atroce , e degna perciò d’ eifer 
caligata colla rivocazione della donazione . j. Se il donatario ca- 
gio- 
nò) L. uh. C. de revocan. dona:. ibi . 

(57) L. fi donationem 5. C. eod. ibi . 

(58; C. propter io. de donat. ibi . 

(5 )i L, i. C. de revocan. donat. ibi l. uh. C. eod. 
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glonaffe qualche grave danno al donante ne’ fuoi beni ertemi: fi do- 
natori grave rerum /menni damnum inferra prx/ump/erit . Anche qui il 
Giudici ha da vedere anele le facoltà del donante , qualfia nel calo un 
grave danno . Bensì fi ricerca , che il danno fia effettivamente fe- 
guito , e non balla, che fia (lato lol tanto attentato. 4. Se il dona- 
tario ha tramato qualche grave pericolo alla vita del donante, 
ancorché la morte non fia feguita , badando il Colo attentato e la 
polmone del pericolo, come foggiunge la Glorta <6o' . 5. Se il dona- 
tario non vuole adempire le condizioni polle nella donazione, e da 
elfo già accettare : fi riempe qua/dam conditiones five in /cript a dona- 
tioni impof.tas , five fine ftriptis habitat , quas donation s otceptator fpo* 
pondit , minime impìere voluerit . E farebbe per efempio , fe il 
donatario non volelfe pagar 1’ annua penfione, cui già s’ era ob- 
bligato . Ed eccovi i cinque cali d’ ingratitudine riportati dal- 
la legge , per ognuno de’ quali fi può rivocare la donazio- 
ne . Alcuni Dottori hanno cacciato fuori altri capi d’ ingratitudi- 
ne , che per pari ragione han creduto elfer diffidenti a farsi che il 
donante porta rivocare la donazione : altri però più comunemente lo 
negano, e con ragione, poiché la citata legge efclude apertamente 
altri cafi : ex Iris ( quinque numeratis ) tantummodo caufts , fi fuerint 
in judicium dilttcidis argomenta cognitionahter approbatx , ttiam donatio- 
nes in eot failat everti concedimus . Ora querta è legge penale, e per 
confeguenza nè fi deve , nè fi può eltendere ad altri cafi ivi non 
cfpreffi , anzi implicitamente cfctufi , come vuole altresì la comune 
prelfo il Ferraris (61). Ciò però che è certo, fi è, che il donatore 
volendo rivocare la donazione per quello capo d’ingratitudine deve 
provarla in giudizio conforme all’ efpreffione fuddetta : fi fuerint in 
judieio dilucidi t argumentis cognitionaliter approdata . Medefimamente 
la facoltà di rivocare la donazione per lo Hello capo d’ingratitudine 
compete al folo donante , e non parta ai fuoi eredi ; nè il donante 
può agire contra gli eredi del donatario , ma fidamente contro di 
lui , come colla legge dicono comunemente i Dottori ; quindi è che 
morto il donatario nè il donante può rivocare la donazione già fat- 
ta, nè il fuo erede o fuccertore può ripetere dall’erede del defonto 
la cola donata. Ciò peraltro è vero fidamente nel cafo, che il do- 
nante prima di morire non abbia contellata, cioè intimata la lite, 
poiché fe quella fu già incominciata primacchè egli monile, parta 
anche agli eredi , come fi dice nè Dig<*fti al propofiro di riparare ad 
un’ ingiuria (62): fernet autem lite contellata , hanc athonem etiam ai 
hxredes pcrtinere . Nel qual cafo la fierta azione fi dà ancora contra 

? ;li eredi del donatario: pnfl lift conteflationem . .. furcefforrs in fc- 
idum , alinquin in quantum ad eos pervenit , convenni abjolutiffimi juris 
ejl , ne alieno /celere ditentur . (d$J. 

XXXVII. Si danno però alcune donazioni , le quali non portono 

... . rivo* 

(do) In ctt • l. uh . verb. periculum . 

(di) Verb. donatio art. num. 11. 

(di) L. Injuriarum 1). princip. ff. de iajuritt • 

(dj) X. un. C. de delie . defungi . 
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rivocarfi per l'Ingratitudine del donatario, e fono: t. la donazione 
rinauaeratoria : *. la donazione fatta alla Chiefa , moniftero , o al- 
tro luogo pio : 3. la donazione fatta per motivo di dote , quando 
l’ ingratitudine fia ftata commeflfa dopo già leguito il matrimonio in 
faccia della Chiefa : 4. finalmente la donazione di qualche cofa , 
che dal donatario è ftata già alienata o colla vendita , o in dono, 
o in dote ec. purché però non fi provi effer ftata fatta tale aliena- 
zione con frode del donatario, fapendolo anche quegli, cui fu alie- 
nata. In tutti quelli cafi non ha luogo l’ingratitudine per rivocare 
una donazione già fatta , come colla legge chiara dicono comune- 
mente i Dottori . 

XXXVIII. La feconda caufa principale, per cui può rivocarfi una 
donazione , fi è la prole ricevuta dopo fatta detta donazione : fi un- 
quam , cosi ne’ Codici (64) , libtrtis pattimi; fìlios non habens , ben* 
fua ornila, vel pattern aliquam donatione largirne , & poflea fufeeterit 
liberti, totuiit quidquid largitile fuerit , revertatur in efufdem don a tori s 
arbitrio , ac ditione remanfurum . Qual legge febbene parli della donazio- 
oc fatta a’ liberti , cioè agli fchiavi fatti liberi ; nondimeno i Dottori co- 
munemente laeftendonoadognaltroeftranao, che non è del numero 
de’ figlio defeendenti del donatore. Il che è vero anche nel cafo, che 
nafea un folo figliuolo . Qui peraltro s’ ha da offervarc , come foggiugne 
l’Autore delle addizioni all’opera del Ferraris (6<) , che il donan- 
te non abbia rinunziato efpreffamente al benefizio della fuddetta 
legge i poiché fe egli aveffe fatto tal rinunzia , non generalmente , 
ma con iipeeialità nominando in qualche maniera la prole , che 
forfè potette nafeere, non potrebbe certamente rivocare la fatta do- 
nazione, conforme ha decifo anche la Rota ( 6 ( 5 ) . Se poi la rinun- 
zia fu fatta generalmente lenza chiara menzione de’ figli , a nulla 
vale , fe pofeia nafce la prole , come medefimamente ha decifo la 
Rota (67) . Si eccettua parimente la donazione fatta alla Chiefa , 
o ad altra canfa pia, la quale'fecondo il parere de’ Dottori non può 
rivocarfi in tutto, ma folamente per la legititna , che di giure na- 
turale fi deve a’ figliuoli. Peraltro gli fteftì Dottori dicono comune- 
mente, che febbene per giuftizia non farebbe tenuti la Ciiiefa nel 
tifo redimire al donante ciò che le fu donato , pure lo dovrebbe 
fare per naturale equità, e per una certa oueftà ad edificazione del 
fecolo ; conforme lece S. Agoftino , di cui perciò fi parla con mol- 
ta lode nella canonica (*8) : quam laudabile faclum S. Aurelii Cariba- 
ginenfie Epifcopi ! Quidam enim curri filioe nen haberet , nei fperaret , 
tee fuas omnes retento [ibi ufuf ritti u donavit Ecclefi a . Nati flint et 
fili}, nec opinanti reddit Epifopus ea , qux donaverat . In potè fate ba- 
bebat Eoifropue non reddere ( praeter irgirimam ) , fed jure fori , *** 
jnre poli &c. Lo che 1 ’ Autore fuddetto delle addizioni vuole , fia 

in oggi 

(64] L. fi unquam 8. C. de revoca n. denti, ibi . 

[6 a] l'erb. donatiti ad art. 3. num. 1. 

[ 66 \ In Verulana donai. 29. Junii 1747. cor. lllufltifs. Clem. 

(67] In Melevicana Canonie. 1 a. Maii 1749. cor. tod. Clem • 

ld<) C. Qiiiumqui 43. cauj. 17. q. 4. ibi . 
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in o’gi certo comunemente . Si eccettui da’ Dottori eziandio la do* 
nazione ritnuntratoria , volendo non poterli quella rivocare , ancor- 
ché fieno uaù i figli , p-:r la ragione, ciie quella non è vera donazio- 
ne . Io peraltro farei d’ avvilo poterli ciò fofier.ere folamente nel 
cifo , che la donazione ina false molto pregiudizievole all’ onefio 
mantenimento de’ nati figliuoli, dovendo anche qui valere h nan- 
ne della naturale equità. Sia perciò a vo.L-.i notizia, che la fu Li er- 
ta coiliruzione imperiale, q. laudo dà facoltà di rivo care la donazio- 
ne per quello capo della proli nata polteriormeiue alia donazione , 
deve intenderli , come coìla comune de’ Dottori tiegu-e a diri 1 ’ Au- 
ditore menzionato, d’ una donazione di tutti i beni , o d’ u ia gran 
parte di efii, come d’ una metà, d’una terza parte , o anche d'uria 
parte minore, quando ai figli nati o p»r ragione del numero, o per 
!a loro condizione fu di grave pregiudizio . Sicché fe la donazione 
folle di poco momento rilpetto non fola aile foftanze , rni altresì 
alla prole nati , non deve farli valere la legge fuddetta per rivocar- 
la . Finalmente la terza caufa principile , per cui può rivo- rii la 
donazione , fi é , fe quella è inofìFfctofà a’ figliuoli , come elprelLt- 
mente redi drcifo ne’ Colici (di;). La donazione inofficiosa è quel- 
la, che fi fa contra l’ officio della paterni pietà verfo i propri figli- 
uoli ; e farebbe , fe il padre , o la madre ad uno o più figliuoli , 
o anche a pedone ellraaee donafie de’ funi beni in taura quantità , 
che agli altri figliuoli non rimaneìfe l’ intiera leghimi . Qucfii do- 
nazione fi direbbe inofficiosi , e gli altri figliuoli avrebòono gius 
di rivc-carla almeno fino a quel légno , che bafiaTe a formare la 
loro intiera legitim.1 (70). Qual gius di r' ecare un’ inofficiofa dona- 
zione compete altresì a’ Reattori, ed altri attendenti nel calo , che 
un figliuolo facete sì ecceffive donazioni , che ad effi non rimanerti: 
la legiticna , che pur loro fi dovrebbe , fe quel figlio donatore mo- 
rtile lenza figliuoli o nipoti (71). Ed ecccvi dichiarate le gialle ca- 
gioni, per ciafcuna delie quali può ri voci r fi una donazione . Ora 
da qui regolatevi , fe non volete effer povero , come avete d-rro . 

XXXIX. Difc. Oh aderto sì prendo qualche refpiro . Bensì quell’ 
ultima cagione d’ una donazione inofficiofa pare , polla guadare un 
mio dileguo . Sappia che io fra le altre mie difpolìzioni vorrei di 
tutti i miei beni fare una fpecie di donazione fra i vivi , che fi 
dice ancora primogenitura , in capo de! mio primo figlio , o del fe- 
condo , fe quegli non vorrà . Ora mi dica , fe porrò far ciò fenzx 
mancare al debito di padre verfo gli altri figliuoli . 

XL. Mi e fi. Il punto della primogenitura è un’ aliare di pericolofa 
riufeita per la cofeienza , onde fa d’uopo penfarci bene prima di 
farla. Intanto io come maeftro , e direttore delia vollra cofeienza, 
dopo una breve erudizione , vi dirò quanto bafia a caminar con li- 
curezza nel dubbio prcpollomi . Egli è certo pretto tutti, che l’ifii- 
tuzione delle primogeniture ha incominciato aliai per tempo nel 

R r mondo, 

("69] Z. 1. 5. 7. Ù‘ S. C. de incffic. dotiti. 

[70J Z. fi toni. 5. I. f mater 7. & /. 8. C. de inojfic. denti. 

[71J Z. f filini 4, C. de inojfic. doriti. 
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mondo, ripetendoli il Tuo principio fin dai tempi della legge dì na- 
tura, come fi ha nella Geneii [71J ; ma poi bil'ogna concedere an- 
cora , che per molti fecoli erano le primogeniture talmente paffate 
in difufo, che neppure fi nominavano. In fatti il De- Luca eruditif- 
fimo ne’ Tuoi difcorfi [7,] vuole, che predò i Romani fino a’ tempi 
di Celare Augudo non era queftione di forte alcuna lopra'tale fog- 
getto ; poiché i femplici fidecommiflì , i quali fpecialmente ammet- 
tevano pluralità di perfone, non erano obbligatori , ma in tutto fi fa- 
cevano dipendere dalla volontà dell' erede , dando in fua balla , fé 
voleva o no dar loro efecuz ione , come dice altresì Giuftiniano [74]. 
Dal tempo poi di Cefare Augufto, anzi nel finire l'Impero romano 
in Auguftolo, atrefe le invafioni ed occupazioni de’ Goti e di altre 
edere nazioni , incominciò, come fi dice parimente ne’ Digefti e ne’ 
Codici, l’ufo de’ fìdecommilli nella maniera ordinaria , fuccedendo 
tutti dello ftedb grado ad injiar intefiatx fuccejjior.is ; fenzacchè i mag- 
giorafehi e primogeniture compofte co’ beni indifferenti per una dif- 
pofizione di privata perfona , come fi fa di prefente , fi fapeffero tam- 
poco. E febbene , f.ceuc lo flt(Jo Porporato, nel dominio de’ Longo- 
bardi fotto Giuftino figlio di Giuftiniano fiano dati introdotti i prin- 
cipati , i ducati , e forfè ancora i feudi , e le baronìe , in forma 
peraltro dividua giuda la natura de’ fidecommidì femplici , per cui 
non era proibita la fimultauea fucceffione di più perfone dello defTo 
grado; tuttavia nelle loro ordinazioni, che pur fi vedono regiftrate 
in alcuni corpi del gius civile dopo il libro delle Autentiche , non 
fi legge adatto l’ufo delli raaggiorafchi , e primogeniture. Bensì do- 
pocchè in Italia a richieda del fommo Pontefice vennero i Franchi 
( popoli allora abitanti parte ne' paefi , che in oggi redano nella 
Germania, e parte in altri paefi , che fono della Francia ) fotto Pi- 
pino e Carlo Magno, vale a dire nell ottavo fecolo , per reprimere 
l’audacia e tracotanza de' Longobardi invalfe l’ufo de’ principati e 
de’ feudi in forma individua , cioè fenz’ ammettere pluralità di per- 
fone , dovendo fuccedere un folo , cioè il primogenito coll’ ordine di 
primogenitura . Quindi è , che tali feudi cosi ordinati fi dicevano 
iftituiti ai forma™ jurìs Frantorum . Dal che fi vede , cesi conclude 
il Dc-Luca , che dal tempo de Franchi nell’Italia nforfe l’ufo delle 
primogeniture , e de’ mai'giorafchi ; e che l’originaria introduzione 
fu principalmente ne’ principati, e ne’ feudi, e non nei beni priva- 
ti indifferenti per una dilpofizione di private perfone , come pofeia 
è feguito, addottandi^ da molti l’ufo fuddetto . Ma il Cambers nel 
fuo dizionario [75J ne ripete l’introduzione due fecoli dopo 1 ’ a po- 
ca fidata dal De-Luca „ Il diritto di primogenitura , così egli , che 
„ chiama alla corona il primoaato con preferenza agli altri , non 
„ fu introdotto in Francia , fe non afsai tardi : egli era ignoto alla 
„ prima razza de’ Re , e lo fu anche alla feconda . I quattro figli^ 
„ uoli di Clodoeo fpartirono il regno egualmente fra effi , e Luigi 
„ il Manfueto fece la fteffa cofa ; non fu le non al tempo d’Ugo 

, » c *‘ 

F71] 15. J4. (7?] L'tb. io. dìfe. 202. num. io. 

[74J §• *• toflit» di fidictm. kartd, [75] Vtr. Prìmeginitura . 
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,, Capeto , che la prerogativa venne appropriata al primonato „ 

Il che pofcii fé fia ìùccefso con quella felicirà , che da molti fi è 
avuta per principale oggetto , io non faprei ridirlo . Ofservo bensì, 
che malgrado Una sì Uretra prammatica l’Italia piange la difgrazia 
di vedere tante gran famiglie anche le più ragguardevoli non fola- 
mente decadute dal loro fplendore , in cui ne’ Secoli trafandati fi ri- 
trovavano , ma eziandio o refe miferabiliflìme , o allatto fpente , 
giuda la chiariffima efpreffione del celebre Muratori nel fuo libro 
della Pubblica feliciti , ove dopo d’ aver efagerato fui punto delle 
primogeniture , di quelle fpecialmente , che da perfone dozzinali 
s’ idituifcono , così egli fiegue a dire „ Nè fi bada , che da quelle 
„ primogeniture o fidecommillì ifiituiri per confervar le cafe nobili 
,, nel convenevole decoro, quede fono, che le fanno foventemente \ 
„ perire o divenir peggiori ; giacché a’ cadetti capaci a valerfi del 
„ matrimonio per il curto avere è tolto il modo d’accafarfi , e di 
„ fupplire in qualche tempo alle mancanze del primogenito “ . Il 
che avendo ben comprefo il zelante Vefcovo Godeau (7 6) così fi 
fece ad efclamare : patum Reipubblica eonfert , ut bujufmodi familix 
Jint aternx , quando ex humanarum rerum viciflìtudine illuftres tot pro- 
genie! extinguuntur . Se poi la cagione fiane data 1 ’ ingiudizia de > 
padri per un riparto sì difuguale in riguardo a perfone , che dalla 
natura fi vogliono uguali , o la loro fuperbia per una comparla più 
luminofa di quello richiedeva lo dato e la nafcita , o altra cola con- 
fimile , Iddio folo lo fa . Ma fenzacchè ci difcodiamo più a lungo 
dal nodro fcopo, veniamo alla foluzione del dubbio. 

XLI. Sappiate in prima , che la primogenitura è lo dello che il 
fidecoramiffo universale , colla fola differenza , che il fidecommitfo 
regolarmente e di fua natura è dividuo , in quantocchè ammette il 
fimultaneo concorfo di più perfone nella fuccemone : laddove la pri- 
mogenitura è individua non ammettendo concorfo d’ altri , dacché 
dar fi deve ad un folo. In poche parole e più chiaro : de’ beni la- 
nciati ad una famiglia merci il femplice fìdecommiffo fono padroni 
tutti dello dello grado : ma de’ beni lafciati per modo di primoge- 
nitura è padrone un folo , che d’ordinario è il primogenito , o il 
fecondo mancando il primo ; cui peraltro incombe il debito di fom- 
miniftrare agli altri figliuoli, che fogliono appellarli cadetti , li ne- 
ceffarj alimenti fotto nome di appanaggio: folus primogenitus , cosi 

il De-Luca (77) dicitur hxres & fuccejfor , penet qutm tctum 

jus indivi Juum , totumque dominium ac poffejfio in folidum refideant j 
quamvis eidem aliano incumbat neceffitas ex fruBibus fuppeditandi ali- 
menta fecundogenitis fub nomine appannaggii vel alimentorum . Pertanto 
affinchè un padre, o altro aguate polla dabilire in cafa la primoge- 
nitura, fa d’uopo, che unifca tutti i fuoi beni formandone un folo ( 
capitale , e facendo di effo padrone ufufruttuario quegli folo , che in ' 
ogni generazione farà il primonato . Che però fi ricerca, che detti 
beni non fiano fidecommiffarj , o in altra maniera vincolati , ma 
propr) , o come fi dice , indifferenti . Il fine ordinariamente dell’ 

R r 2 iftitu- 

(7 6) Lib. 5. top. 42. (77) Di/e. 7. num. 6 . 
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ìftiruzione di quarte primogeniture fi è , come ora ho toccato , di 
confermare l’agnazione nel ho ludro e fplendore , il che fi crede 
j-;vcrfi otrenere con ristringere la l'ucciflione Tempre ad un Tolo . 

Dilli per altro ordinariamente , poiché come dice il lodato De Luca 
parlatilo de’ fidecom mirti (78) , fogliono alcuni avere fini del tutto 
ilravolti , fpecialmentc di comparire quelli che non furono rianimai : 
fiJeiconimifa tnim frequtntius ex vane ambi tiene proprie memoria & no- 
mi nis confervandi orinari folent , ex quodam fluito de fi de rio , quoti ko- 
rnines kabent ita vini idi poji ntortem , five & frequenter ex motivi 
avariti# t 0 tenaeitatis , qua ipfe tefìator l a bar averi t , ita i uhi bendo ka- 
rt lì, ne alias cum liberiate dtfpintndi de bonis obtintat Ulani vita fe- 
licitatevi , qua ipfe evarus ft mifere privavit . Ed il furriferito Go- 
deau (701 dolendofi d’ alcuni , che nel fare i loro teftameuti moftra- 
no d’effer più torto etnici che criftiani , cosi cfagera al propofito : 

Ut fideicommifla inflit uunt , totque con dui t fubjìitutiones , ut familiat 
fttas perennare velie vi cleoni ur ti , qui infimi loco noti iniquis plerum- 
que artibus aliqurn fimi li. c fica fplendorem , ingenttfque divities coni- 
pararunt . Ma guai a chi cosi (foltamente diiponefle de’ Tuoi beni . 

Seclufo peraltro un fine così biafimevole e peccaminofo, l’iflituzione 
deile primogeniture è lecita per ogni legge , e finora non v’ è flato 
alcuno, per quanto io ho letto, che 1’ abbia indiftintamente negata; 
le fi eccettua il Cambers (80), il quale ir. offra dubitarne „ Pare, così 
,, » che il diritto di pr:v r genitura fia una prerogativa ingiufta e 

,, contraria al gius naturale ; imperocché eflendo la fola nafeita quel- 
„ lac che dà a’ figliuoli titolo alla paterna fucceffione, il calo della 
,, primogenitura r.cn dovrebbe metter fra erti alcuna ineguaglianza “ 
fc poco dopo così firgue a dire „ Per la confuetudine antica di Ge- 
i elbirtd f che è un eojlume , per cui li terre del padre ft dividono egual- 
mente alla fua morte fra tutti i fuoi figliuoli : ovvero le terre del 

fratello fra tutti i fratelli , ft egli non ha fua propria dipendenza ) , 

„ che ancor ritirnfi in alcune parti della nortra Ilbla ( etcì cT Inghil- 
„ terra), la primogenitura non é d’ alcun conto, i beni paterni diri- 
„ dendofi egualmente fra tutti i figliuoli “ . Sin qui il Cambers 
corroborando il Tuo detto col Teguettte diflico (SO* 

Teutonici s prifeis patrios fuccedìt in agros 

bì apula fiirps cmnis , ne fortt ulta potens . 

Fgli peraltro oltrecchè è un proteftante ,’che così parla , è altresì 
folo nell’ opinare poter’ effere la primogenitura contraria al gius na- ( 

turale. Quindi fiano anche per querto gius lecite le primogeniture, 
conte fi vuole generalmente da’ noftri Canonirti e Legali ; ma voi 
contentatevi di ricevere alcuni avvertimenti neccfTarj per una giuda 
irtituzione della primogenitura, che ideate di Tare. 

XLII. 11 padre in vigor di legge civile non è tenuto lafciare a’ 
figliuoli piucchò la legitiina , come già v’ho detto nella pafiàta con- 
ferenza ; quindi è , che iftituendo la primogenitura in capo del pri- 
mo figlio, cui imponga l’obbligo di paffarc agli altri Tuoi fratelli un’ 

annuo 

(78) Lib. io. dife. no. n. 18. (79) Ubi fupra . 

(8o) Ubi fupra ($1) V. Gavelkind. 
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annuo sfscgnamento corrrfpondante ai frutti, che percepirci bor.o dal- 
la legirima , egli opererebbe a tenor della legge luddetta . Macule, 
dove dovete voi ftar ben attento. Primieramente come v'ho detto 
più volte e con S. Ternani a fo e ccn Melchiorcano e con altri , sflìcu- 
rar la cofcienza in gualche aliare col fclo appoggio della legge ci- 
vile è cofa troppo pericolofa . Non già che la iegge civile fa ini- 
qua, no, ma perchè avendo di mira principalmente , oltre l’utile, la 
fola pace e la quiete della Repubblica, è coliretta a permettere mol- 
te colè, le quali fecondo la legge di Dio fono riputate illecite : lue 
ijìa , così per tutti l’Angelico, qua in rtgendis civitgtibus fertur , mul- 
ta con redi t , atquc impunita relinquit , qua per divinarti Providentitm 
viniicantur (82) . 

XLIII. Difc. Ma Ella ha detto pocanzi, che la primogenitura è le- 
cita per ogni legge ; ficchè nel cefo d' illituire una primogenitura 
non fi ha P appoggio della fola legge civile . 

XLIV. Maeli. Così è, e lo ripeto, che la primogenitura è lecita 
per ogni legge; ma fa d'uopo vedere, in che maniera s’ ha da por- 
tare un padre , il quale dall’ una parte vuole iflituire la primogeni- 
tura in capo d’nn folo figliuolo , e dall’altra de’ figliuoli già 11’ ha 
piu d’ uno . Nella S. Genefi fi vede la primogenitura fatta da Ifacco 
in capo di Giacobbe. In prima però lappiate, che quella primoge- 
nitura oltre la benedizione del padre (che fecondo il fentimento de- 
gli Efpofitori era più in preggio che la roba ) , confifteva nella 
parte doppia fopra gli altri figliuoli , dimodocchè fe ciafcuno di que- 
lli aveva v. g. mille ducati, il primo doveva averne duemila. Dal 
che fi raccoglie , che febbene allora i primogeniti flavano bene po- 
tendo vivere con qualche fplendore , gli altri figliuoli però non do- 
vevano dar male , nè vivere inferamente . In fatti Efau , che non 
era piucchè cadetto , benché confeguilfe una porzione per la metà 
minore di quella di Giacobbe fatto primogenito, pure non fu poco 
ciò che egli ebbe, come fi deduce chiaramente dalla benedizione, 
che finalmente a forza di gemiti ottenne anch’ egli : in pinguedine 
terra , & -in rote torli erit defuper benedici» tua (8?). Ove gli Efpofi- 
tori e fra gli altri Cornelio a Lapide vogliono , che Elau divenire 
polfeditore di pingui poderi , che feccudari dal cielo con pioggie e 
ruggiade date avrebbono copiofe ricolte: babttabis in terra pingui , & 
fertili , quam Deus fecundabit immiffione roris (F pluvia . E di fatti 
Efau colla moglie e figli mantenea gente sì numerofa , che con 500. 
perfone, come leggiamo nel S. Tello (84), s’incamminò alla volta di 
Giacobbe fuo fratello, che dal ritorno di Mefapotamia anch’ egli por- 
tava feeo sì copiofa famiglia , che potè in quello incontro divi- 
derla facendone quafi due battaglioni: timuit Jacob vai de , & perter- 
ritus divi fu populum , qui fecum er.it. ... in duas turmas . Io Hello 
fu in rapporto ai figli di Giacobbe; imperocché febbene Ruben ebbe 
due porzioni, e per confeguenza gli altri undeci Tuoi fratelli n’avef- 
fero una fola per ciafcuno; pure quella fu si abbondante, che ognu- 
no 

(81) 1. 2. qu. 26. art. 2. ad 3. (83) Cen. 27. 39. 

(84) Cen. 32. 6. 
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no di elfi potè prender conforte, e mantenere eziandio popolofa fa- 
miglia. Ora con ciò io voglio dirvi, che la porzioni dii rimanenti 
figliuoli , benché abbia ad effere affai minore di quella dei primoge- 
nito , tuttavia dev’ effere (ufficiente per fare una co.nparfa degna , e 
eorrifpondente al grado, in cui Iddio li ha fatto nafcere . Qjmdt fa 
d’ uopo , che voi mifunate bene il voftro capiraie per vedere , qual 
legitiina ne rifulta ai figliuoli minori ; e quando quella fu tale, che 
dai frutti di effa ne venga loro un congruo adeguamento da vivere 
con decoro nel loro grado , non v' ha difficoltà , che voi polliate an- 
che in buona cofcienza iftituire la primogenitura in capo del primo- 
nato fra tutti i figliuoli . 

XLV. Difc. Ma fenza far tanti conti, e non baftarebbe forfè ,che 
gli altri figliuoli aveffero la tavola libera , e inoltre un tenue ade- 
guamento di pochi ducati, che ferviffero loro sì per veftire, che per 
prenderli qualche lecito divertimento ? 

XLVI. Macft. Ciò che voi dite, potrebbe badare, fe tutti i voftri 
figliuoli minori, e quelli, che verranno dietro, fodero tanti Bernar- 
di , non folo fpreggiatori delle vanità del mondo , ma eziandio ge- 
nerofi a refiftere alle lufinghe piu forti di sfacciate donzelle • Ma voi 
non potete fu di ciò ripromettervi tampoco dei prefenti voftri figliuo- 
li , non che di quelli , che avranno a venire . Ditemi in grazia , fe 
uno de’ cadetti (e piaceffe a Dio foffe un folo) vinto dalla concupi- 
fcenza , dopo ulati tutti i rimedi foliti a preftarfi da un dotto e prò- 
vido confettare , fi ritrovafle coftretto a fervirfi dell’ unico fpecifico 
ir.fegnato dall’ Apoftolo , fi non fe continent , nubant .... melius eli 
tnim nuberc, qusm uri (85); ditemi, ripeto, potrebbe egli accafarfi 
con decenza fpofando una perfona fua pari , e con qualche luftro 
proprio del tuo flato mantenerli con quel tenue affegnamento , 
che voi dite ? 

XLVII. D'tfc. Se un padre ha da penfare a tanto, poche primoge- 
niture fi potranno fare nel mondo •, imperocché ci vorrebbe un ca- 
pitale ben grande , da cui cavare un più ricco affegnamento per 
li cadetti . 

XLVlII. Mae[ì. E chi v’ha da penfare , fe non vi penfa il pa- 
dre? Voi in cosi parlando moftrate dinonfaper gli obblighi d’ un pa- 
dre. Se piacerà a Dio, darò alla luce un Operetta, ove fra le altre 
cofe recherò chiare cognizioni fu quello (oggetto; ma per ora vi dico 
in brieve , che i figli fono come tanti pegni da Dio depolìtati in \ ,< 
mano de’ genitori , affinchè non baiamente li cuftodifcano , ma anco- 
ra li provvedano de’ mezzi conducenti all’ acquifto dell’ eterna Cal- 
vezza : magnum , così S. Giangrifoftomo , babemus depofitum filios , 
ingenti illos fervemus cura (8ó). Ma fe nel cafo non poteffe il cadet- 
to prender moglie (lo ftiffo deve dirfi per una figlia in rapporto al 
maritarfi ) per non ritrovar perfona fua pari , e fi vergognaffe nel 
tempo fteffo ( e con ragione ) di fpofare una vii donzella , ficchè 
marciffe nel lezzo delle fue difoneftà con pericolo evidente anche di 
dannarli eternamente ; dove voi avrefte provveduto il figliuolo di 

detti 

(85) 1. Cor. 7- 9. io. (86) Hom. 9. in 1. ad Timoth. 
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SU LE PRIMOGENITURE. ji 9 
detti meni per la Tua eterna fallite ? E qui lafcio di ridirvi le or- 
ride confeguenze , che nafcerebbono da un si ingiudo ripartimento, 
come fpecialmente fono gli od;, le difsenztoni , le riffe ec. , nel men- 
tre fi vedrebbe il primogenito fàr figura di principe, o di magnate, 
o di nobile di primo rango , laddove i cadetti farebbono figura di 
perfone private , e alle volte anche di perfone popolari e plebee ; tan- 
tocchè quelli della prima claffe dedignentur , come dice il De- Luca, 
e»s agno/ cere in propinquo! Ò" eequales , vtl cum tis matrimonia contro- 
bere , quinìmmo vix eos in famulo t & citante! recpiant (87). Il perchè 
non è punto difficile , che quindi fra fratelli nafcano delle riffe , e 
cofe peggiori ancora : quid 'mirarti , avverte al propofito S. Ambrogio, 
fi prapter funditm aut domum oriantur inter fratte! jurgia , quando pre- 
pter tunicati! inter Jacob fanSli filios exarftt invidia ? E perciò rivolto 
a’ padri dice loro, che la cofa più gloriola per effi , e l’eredità più 
ricca per i tigli fi è il proccurare , che fra quelli retti la pace , 
la carità, 1’ amore : plus acquiritur jìlio , cui amor fratrum acquiritur , 
Hxe prò; lari or munificentia patrum , h.tc ditior hxreditas filìorum (88) . 
Ma te voi lafciarete il figlio maggiore in ittato da farla da principe 
o da gran nobile , e gli altri figli minori con tanto poco , che non 
farà loro permeilo di fare fe non fe una mefehina comparfa in com- 
parazione del primo, non che poterti decentemente ammogliare ri- 
chiedendolo il bifogno ; come con fiflatta difpofizione conciliarete 
l’amore, e non piuttofto l’odio fra etti ? Quindi il dotto Cunilia- 
ti (89) difeorrendo d’uno, che fervir doveffe di configgere a qualche 
perfona , che volefse far tedamento, dice, che fe quelli ha figliuo- 
li, deve il configliere proccurare poilibilmente , che fenza un’urgen- 
te caufa o già nota agli altri fratelli , o da farfi nota pel tettameli- 
to, non didingua niuno di etti con una affai difuguale porzione, 
mi che anzi faccia , fe può , parti uguali : e diverfamente fe il tetta- 
tore per una lieve cagione farà notabilmente parziale più con uno 
che con altri , è facile , che pecchi mortalmente si per un manife- 
flo difuguale amore verfo i figliuoli, e sì ancora per li gravi fcandali 
di liti, d'invidia, d’ odio, e di riffe, che per lo più logliono na- 
feere fra effi per fiffati ineguali ripartimene . Anzi preme si alta- 
mente 1 ’ Autore fuddetto fu quetta uguaglianza nella divifione de’ be- 
ni da lafciarfi a’ figliuoli , che inculca al configliere , qualmente ri- 
trovando il padre già averfo a qualche figlio anche per una giuda 
e nota caufa , proccuri di placare il di lui animo in maniera , che 
la difuguaglianza vada congiunta coll’equità e colla pietà, lancian- 
do anche al figlio poco di lui benemerito , oltre la legitima dovu- 
tagli per Ugge naturale , eziandio tanta porzione de’ beni , che gli 
poffa badare a vivere onedamente giuda il fuo dato. Sin qui il fag- 
gio Domenicano . Ora fe anche nel cafo d’ una giuda cagione fa- 
rebbe riprenlibile un padre, fe foffe gran colà più parziale con uno, 
che con un altro figliuolo ; quantoppiu lo farebbe , fe per un frm- 
plice fumo di fplendore e di gloria da darti alla cafa ne’ tempi) a we- 
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ni re lafciafss ad un falò figlio un ricco capitale , ed agli altri la fola 
Jegitiina , fpecialmente fé quella fofse aliai tenue ? Perciò figiiuol 
«ito fate bene i voliti conri fui capitale , e da 11 regolatevi , (e po- 
trete o nò iftituire la primogenitura . 

XLIX. pife. Ma che fari forfè neceflario , che tutti i fecondoge- 
niti cammino fui piede 11 ci ilo del primo , fpofaado Dav.ae di rango , 
e marciando con grande sfarzo ? 

L. Mae/L N'o figliuolo, ciò non può efsere ordinariamente par- 
laido, poiché converrebbe, che ogni cala ambiziofa dell’ onore della 
primogenitura pofsedelse i tefori del Gran-Signore Ottomano . Que- 
llo dunque è un diremo, che convicn fuggire anche per neceflirà . 
Ma poi fa d’ uopo fuggirne un’ altro ; e farebbe fe a’ cadetti fi la- 
fciafse un sì tenue adeguamento, che o non potcfiero fpofare fe 
non femminelle anche le più abicite con infinito loro diìònore, e 
abbandono eziandio di tutta la parentela ; o per non incorrere in un 
sì grave finacco a menare fi deifero la vita di quelli, de’ quali dice 
l’ Aportolo, che perfe veranda nelle loro abominazioni perderanno Scura- 
mente il cielo: neque fornicarti ... . ncqui adulteri, ncque molìes , ni- 
mafcularunt concuiitores rtgnum Dei pofìdeiunt (qo) j o finalmente 
per evitare almeno sì furale difgrazia fodero obbligati a fare cuti- 
die profeflione anche la piu vile , arine di procacciarli quel di più , 
che loro mancarti a mantenere con fe la refpettiva famiglia . Tutto 
ciò, come ognun vede, farebbe un’altro diremo , cui lì portareb- 
bono i cadetti per colpa in gran parte del padre , che per irtituire 
la primogenitura non poterte lafciar loro fe non un mifero appanag- 
g.o . A fuggire pertanto l’uno e l’altro eftremo dovrebbe un padre , 
che vuol irtituire la primogenitura, aver tanto di capitale, che po- 
terte da elfo ricavare un congruo ed onerto artegnaraento anche per 
i cadetti , con cui quelli nel cafo , che fi dovelfero ammogliare , 
potelfero vivere con qualche decenza corrifpon dente allo (lato, in cui 
Iddio li ha fatto nafeere : e fc non poteffcro abitare font con palaz- 
zi , veftire ricchiffimi abiti, correre l'opra carrozze indorate coll’ ac- 
compagno di molti fervidori , come farà il primogenito ; potettero 
almeno godere e cafa e abiti e ferviti , con cui Somigliare a molti 
altri del fuo ceto, e non anzi vederi! da quelli ripudiati, come in- 
degni del loro conforzio gialla 1’ efpreffione del menzionato De Luca. 

LI. Difc. Peraltro il fecondo e (Iremo , che Ella dice, io pento, 
che anche in una cafa, ove non è un’ artai ricco capitale , porta 
egualmente accadere, ancorché non vi s’iftituifca la primogenitura, 
ma fi lafcino parti uguali a tutti i figliuoli ; imperocché fe quelli 
fortero v. g. quattro, e tutti volelfero riconofcere la fua porzione, 
volendo ognuno viver da fe , ecco che fubito lì farebbono quattro 
cafe . Om fe quel capitale unito infieme in una fola cafa avrebbe ba- 
llato a mantenerla con qualche fplendore , pofeia divifo appena po- 
trà dfer fufficiente al mantenimento corporale, non che a vive- 
re con qualche decoro fufficiente allo (lato . E quindi quei 
figliuoli o non potranno accafsrfi , o le fi accafaranno , dovran- 
no 

(9») i. Cor. 6. io. 
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SU LE PRIMOGENITURE. jtt 
no »bb»(farfi a prender donzelle di vii condizione ; e di più faran co- 
(Iretti a far qualche profefltone o meftiere lucrofo, affin di procac- 
ciarli un più abbondante provento per foftentare con fe larefpettiva 
famiglia . E quello non è forfè lo dello inconveniente, per cui Ella 
(grida contro le primogeniture di quelle cafe, che non hanno un 
più ricco capitale? 

LIL Méelì. Io non nego , che in qualche parte potrebbe ciò fe- 
guire nel cafo : ma pòi ofservo , che (ebbene parecchi padri lalcino 
a’ figliuoli parti uguali , pure non fi vedono cosi fpclfo tali divifio- 
ni ; che anzi molti di quelli accordano di buon’ equo , che un folo 
prenda conforte per eccitare la propagazione al mantenimento dell* 
dirne ; accafaniofi polcia un’ altro di efii , fe quegli non avelie fuc- 
ceflìone. Su di che fe ne ha qualche efempio quafi in ogni città. Ma 
diamo, che pel fuddetto uguale ripartimento de’ beni fra tutti i figliuo- 
li ficguano pofeia le divifioni facendo ognuno cafa da fe: falfo peral- 
tro , che nel cafo volendoli ognuno di edi aceifare farebbe «diret- 
te fpofare vili donzelle, e in feguela abballarli a fare qualche mec- 
canica profellione per guadagnare il necelfario lbftentamento a fe 
ed alla famiglia; poiché altre è nel cafo de’ quattro figliuoli divide- 
re tutto il capitale in tre parti , c d’ una terza parte avere ogni figliuo- 
lo la Tempi ice quarta, che appunto è la legitima , che fi darebbe, 
fe s’ illituifse la primogenitura; altro è dividere tutto il capitale in 
quattro parti, e «alcuno di eflì averne una intiera, come accede- 
rebbe, fe fi lafciafsero parti uguali a tutti i figliuoli. Quindi dalla 
fuppolla divifione nulla più ne rifultarelbe che una qualche deca- 
denza da quel primo fplendore, in cui li farebbe mantenuta la cafa, 
le i beni fofsero fiati uniti in un folo . Ma che cola è quella fe ncn 
che una perdita d’ un poco di fumo ? Intanto però fe i fratelli di 
eomun’ accordo fi dividono riconoicendo ognuno la fua porzione , 
perderanno bensì quel poco di fumo , ma poi conferve ranno fra elfi 
le carità, 1’ amore, la pace; potranno fcegliere quello flato di celi- 
be, o d’ammogliato, come loro più piacerà ; e infomma non vi fa- 
ranno nè rifie, nè difsenzioni , nè od) , nè pericoli d’ incontinenza , 
nè altra olfe'a del Signore , che è quello fcoglio , in cui fpecialmen- 
te foglieno d’ ordinario urtare i fratelli per cagione delle parzialità 
ufate di un padre. Manco male, ditene tontordemente i Tte'.ogi , che 
cada tutto il mondo, purché non s’ offenda Lio. Il che concorda 
con quello de’ proverbi: nuliut eft parunt rum timore Domìni , quum 
thefanri maini & infitti jLiles (91). Tanto più che v’ è da Iperire, 
che quelle picciole cafe confervaudo il S. Divino timore (lana per 
ingrandirli piutollocchè impicciolirli giuda le promrfse da Dio fatte 
più volte: e per confeguenza v' è anche da fperare, che eziandio la 
Repubblica fia per vantaggiare non folo coll’ accrefsirr.enro d’ un'ot- 
tima popolazione, ma ancora col ritorno del primiero fplendore. Iti 
fatti Io Spirito Santo ci dice apertamente , che il timor di Dio non 
folo non ci fa decadere dallo fiato, ma di più ci riempie di mille bene- 
dizioni, che ci portano ogni bene: non rft in timore Domini minora* 
;/a, ÙP nen ejl in to intuirete aJ/morium . Timor Domìni fu ut pendi* 
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fus htnediflionis , fjT fuptr omntm gloriarti optruerunt itlum (92) . Sicché il 
decantato inconveniente o non v’ è nel calo , o fe vi fari in gualche fa- 
miglia, non folo farà afsai minore, ma mercè la divina grazia fvanirà 
ben predo. Sari però quafi indifpenfabile, e poco meno che irreparabi- 
le in volendofi iftituire la primogenitura in una cafa, che pel tenue ca- 
pitale non potrebbe lafciare a’ cadetti un’ afsegnamento tale , che fofse 
(ufficiente, bisognando , anche per accafarfi con qualche decenza. 

LUI. Difc. Ma in quello cafo>, che un padre non avelie, fenon 
«n piccolo capitale, e per confeguenza afsegnar non potefse a* cadetti 
piucchè un tenue appanacgio, non vi farebbe niuna maniera di fal- 
var la cofcienza , volendo iftituire la primogenitura? 

LI V. jVJ.re/f. Alcuni han detto , che in tal cafo potrebbe un padre falvar 
la fua cofcienza , quando avefse ben’ iftradati { come far dovrebbe ogni 
padre ) gli altri figliuoli minori nell’ acquifto o delle fcienze , o di 
qualche carica non folo onorevole , ma altresì lucrofa , per cui fon- 
datamente fperar potefse , che quelli anche col tenue afsegnamento fi 
manterrebbono nel proprio grado , ancorché dovefsero una volta ac- 
cafarfi . Ma oltrecchè quello è un fuppofto più d’ un poco claudican- 
te , moftrandoci la fpenenza efser pochi quei figli nobili , che fi diano 
allo ftudio delle fcienze , o fi facciano merito per quelle cariche, 
che portan feco del lucro; chi potrà poi afficurarfi per quelli altri 
figliuoli, che non avranno alcuna abilità , e per quelli tanti altri, 
che verranno dietro , finochè durerà la primogenitura ? 

LV. Difc. Ma eh che? Avrò io da penfare a quello, che forfè po- 
trà accadere cent’anni dopo la mia morte ? Oh quella si che è bella! 

LVI. JVlaefi. Se ciò , che io vi dico, ftalfe appoggiato fu d’un feto- 
plice /or/è, voi certamente avrefte ragione di rifentirvi ; ma non è 
cosi. Se voi oltre la vollra città e alcun’ altro paefe vicino, avelie 
veduto qualche altra parte di mondo , avrefte infiememente olferva- 
to, come ho fatto io, almeno nella maggior parte della numerofa 
gioventù del ceto nobile ( per parlare con tutta la poflibile modera- 
zione) una fomma indifferenza si per le fcienze , che per il merito 
delle cariche . Or ciò fuppofto vero , come lo è /Scuramente , il mio 
fondamento è cosi (labile , che fopra vi fi può fabricare anche una 
torre; e voglio dire, che ciò che fi teme, fi teme fondariffimamen- 
’ te, e per confeguenza anche quello per un padre ambiziofo della 
primogenitura elfer deve oggetto di rifleflione . Se precifamcnte per 
l’ iftituzione della primogenitura voi prevedefte fondatamente, che 
dopo la vollra morte , non dico con certezza , ma probabilmente 
e s’offenderà Dio, e perirà miferabiimente uno de’ primogeniti , 
al certo che voi rralafciarefle d’ iftituire la primogenitura ; poiché 
a tanto farefte obbligato. Ora come non dovrete far lo ftelfo , femo- 
ralmente pirlanJo , e per quello la fperienza c’ infegna, fiete quali 
certo, che per quella vollra primogenitura non folo s’ offenderà Dio , 
ma molte anime fi porranno al rifico di perderfi eternamente ? 

LVII. Difc. Ma che colpa farebbe per me , fe dopo la mia mor- 
te , o anche prima s’offendelfe Dio, e perilfe qualche cadetto? Quan- 
ti 


(91) 15. 16. (92) Eccli. 40. 47. & 48. 
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ti poverelli per non effer foecorfi beflemmiano anche Dio, e chi fa, 
che non fi dannino ! Sarà forfè colpa di tutti quelli , che loro nota 
fanno carità ? A me pare di no , dovendoli attribuire al loro catti- 
vo talento ed immorrificazione . 

LVHI. Matjì. Voi vi moftrate in ciò un pe troppo cocciuto , e 
colla voftra cocciutezza m’ impegnate più del bifogno . Ma tiriamo 
avanti . E’ regola di legge , che chi dà occafione di qualche dan- 
no, è come fe lo avelfe fatto egli fteflo: qui caufam danni dat , di- 
mnum didime videtur ( 9 ?) . Anzi reo ancora fi è del danno altrui , 
chi dovendo e potendo impedirlo lo permette j quindi uno che per 
offizio, e per confeguenza per giuftizia è teuuto , prevedendo qual- 
che danno, impedirlo, e non lo fa, ma tace fidamente , quando al- 
meno dovrebbe parlare , fi fa reo di quello fteflo male ; come co- 
munemente infegnano i Teologi trattando delle concaufe in rappor- 
to a qualche danno . Ora voi come padre liete tenuto e per ca- 
rità e per giuftizia non folo impedire almeno ne’ voftri figliuoli 
qualunque peccata , ma eziandio rimovere qualunque cofa , che 
voi prevedefte porcile dar loro occafione di peccare . Dunque 
fe 1 ’ iftituzione della primogenitura voi prevedefte ( e farefte trop- 
po cieco , per non dir maliziofo , fe non lo prevedefte ) , che 
far» occafione di molti peccati , e probabilmente ancora di eterni 
ruma , ancorché folfe in un fol cadetto, attefa la grand'ineguaglianza 
nel ripartimento de’ beni , fiete in obbligo precifo di toglierla di 
mezzo . La parità de' poverelli , che beftemmiano Dio per non effer 
foccorlì , non fa appropofito ; imperocché i ricchi febbene fian tenuti 
del fuperftuo far limofina a’ poveri a miiura deila loro refpcttiva in- 
digenza e neceflìtà , pure non fono in debito di farla nè a rutti, 
nè determinatamente ( falva 1’ eftrema neceflìtà) a Tizio, Sempro- 
nio ec. ballando loro per foddù.fare il precetto , fe la faranno a 
quelli poveri , che piacerà ad elfi di farla , o che dal fuo Panico fa- 
ranno loro indicati . Che però fe un ricco nega ad alcuno la limo- 
fina , e quelli perciò s’adira e offende Dio , non fi può dire , ne 
fia di ciò cagione la negativa del ricco , ma 1 ’ irragionevolezza del 
povero. Non cosi nel calo noflro , come ora ho detto . Sicché voi 
ancora fiete nel laccio , da cui non dovrete ufeirne , fe operar vor- 
rete da padre giufto ed amorolò de’ voftri figliuoli. 

LIX. Difc. Io per me non capifeo . Vi fono, è vero, delle cale, 
ove i cadetti fe la partano affai bene, ma poi ve ne fono altre noa 
poche , nelle quali i cadetti vivono mefehinamente j e ciò nulloftan- 
te i Superiori vi pafsan fopra , e non fi prendono alcuna briga o 
penfiero per provvedere agl" inconvenienti , eh’ Ella dice . Ciò a 
mio parere non è picciola prova a giuftificare qualunque primogenitura . 

LX. Mte/Ì. La voftra prova è una prova da nulla ; imperoc- 
ché i Superiori talvolta palfan fopra anche a criminalità orrende e 
manifefte , così richiedendo la ragione del maggior bene , che al- 
trimenti s’ impedirebbe , o del maggior male , che diverlamen- 
te ne feguirebbe : e contuttociò quelle criminalità non lalcian 

Sfa d’ efler 

(93J Caf. Si culpa tua f> de injur. & dtmn. 
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d’ effer tali non fo!o aranti a Dio , ma ancora predio gli uomini . 
Sappiate inoltre , che altro è vedere una cofa pel foro efierno , al- 
tro è efaminarla pel foro della cofcienza. Le leggi ammettono, co- 
me abbiam detto , le primogeniture , ma poi bifogna credere , le 
ammettano coll’implicita condizione ( come col fatto or’ ora vi farò 
vedere ) , che 1’ alfe o capitale paterno Zìa fufHciente a dare urna 
ricca porzione al primogenito, e infiememente un congruo e bafte- 
vcle appanaggio a’ cadetti, da poter vivere , e accafarfi , bifognando , 
giufta il grado, in cui Iddio li ha fatto nafcerc . Quindi i Superiori , 
i quali dando pel foro efierno s’ appoggiano alla fuddetra prefun- 
zione, che cosi fia quella o quell’ altra primogenitura , non lì dan- 
no alcun pcnfiero fopra di effe . In fatti la iperienza quali quoti- 
diana ce lo fa toccar con mano ; eoncioflTiachè tutte le volte i ca- 
detti di qualche cafa hanno fatto ricorfo ai tribunali per cagione d* 
un appinaggio troppo mefchino e fproporzionato al grado , i Giudi- 
ci hanno fempre obbligato i primogeniti ad accrefcere l’ adeguamen- 
to a mifura dello fiato di cadauno ; come coffa da parecchie decifio- 
ni della Rota romana (94)- Con ifpecialità però potete voi ciò de- 
durre da un fatto ora accaduto in un paefe dello fiato Pontifìcio . 
Ivi alcuni anni addietro un padre, che avea quattro figliuoli, volle 
nella perfona del terzogenito ifiituire la primogenitura formando uno 
flromento di donazione in di iui favore, ove alfegnava agli altri tre 
figli , oltre la tavola veftiro e abitazione , dodici feudi annui da 
darfi dopo la fua morte a ciafcune di efìi . Ma che ? 1 fuddetti tre 
cadetti credendofi più d’ un poco aggravati da fiflarta parzialità del 
padre han fatto ricorfo in Roma al tribunale della Segnatura ; ove 
ifiituira la caufa fra elfi cd il padre, e formato un rigorofo proceffo, 
i Giudici dopo aver fatto vedere, che detta donazione inter vivai iti 
favore del terzogenito è fiata fatta in odio degli altri tre , barine 
decifo , che il padre debbi dare in avvenire ai tre cadetti il vitto 
nece (fario, anche in tempo delle cacce, colle cofe tutte , che fi ri- 
cercano all’ apparecchio della menfa, bensì per elfi foli : l'abitazione 
nella fieffa cala paterna con i fuoi fuppellettili , cioè il letto com- 
pito e fornito di tutto: il fuoco: 1’oglio per la lucerna : la fervitù ; 

1 medicamenti e altre cofe neceffarie nelle infermità : l’ imbiancatu- 
ra delle vedi interiori di lino : e finalmente 8z. feudi annui per ca- 
dauno da pagarfi anticipatamente ogni femeftre in contanti . Cantlu- 
da igitur j ed eccovi la fentenza del primo Giudice compromiffario 
autenticava dal tribunale dell’ A- C. , concluda igitur , quod patir amni^ 
bus tribù; filili , ntmpe AW. NN. NN. praflare dtbttt cibum potum- 
qpe ad torutn libitum & ncceffitatem , tempore ttiam vtnaticr.um , cum 
ner'fftriis ad menfam prò feipfis dumtexat : kobitatianem rum fuis fup- 
pillrElilibui in doma paterna , ItHum nemfìe fuis cunclis nrceffariis in - 
flruflunt : ignem : oleum prò lumini : famulatum: mtdicamina aliaqut in 
inUrmit elibus nectfferial vrfle/qtte Unteti delibare facerei & ulteriut 
JP*/A 7 . ALV. AW. numerare feutt annua cflcgiiitadm prò quolibet in caufa 

ali - 

(74) In Romana atim. ter. Mart. dec'tfi 14. par. 1. rerent. , 
ter, Seet. dui/. 91. rem • 6 - , & ctr. Sevt . deci/. 283. eodem tejp. 


SU LI PRIMOGENITURE. $if 

alimenttrum anticipati falvtnda de/emtfiù in JcmrJiei in nutrirete pecunie • 

LXI. Dal che fi vede chiaramente , che fe i Superiori chiudono l’oc- 
chio , non è che approvino qualunque primogenitura anche la più 
fpallata , ma perche credono , fa fatta g.ufìa i dettami delle leggi , 
le quali vogliono, che ai figli, faro anche fpurj , fatto (comunica- 
ti, fi debbano gli alimenti non fo!o necettarj alla vita , ma ezian- 
dio proporzionati al grado ; dovendofi intendere per alitr.enri si il 
vitto e veftito , che tutt’ altro , che richiede la ccndizicne e la na- 
feita di cadauno ; come comunemente infognano altresì i Legali . 

Ma e perchè i Legislatori correggono nel calo la difpofzione fatta 
da un padre , il quale finalmente avendo lafciato a’ cadetti quanto , 
importa la legitima, ha operato a tener della legge ? ncn peraltro 
fe non perchè tale difpofizione , ove la legitima per li cadetti ri- 
mane infuffìcienre a decentemente vivere fecondo lo fiato, è affatto 
oppofia all' equità ,alla giufiizia , alla ragione , e per cor.fegucnza da non 
doverfi pattare per buona nel foro interno della celcienza . Dunque U 
voftra gran prova è a terra , e quindi voi fiet* ancora legato . Che 
però vi ripeto a penfar meglio fu tal’ affare. E quando vediate da una 
parte non poter’ iftituire la primogenitura con le cautele, che v’ho 
detto , e dall’ altra vogliate afìicurare il voflro capitale nella cafa, 
potete vincolarlo col fidecommitto , proibendo agli eredi fucceffivi 
in qualunque tem?o il poter alienare alcuno dei vofiri ftabili . Con 
ciò otterrete il vofiro intento , e nel tempo firffo la voflra cofcienza 
lederà più quieta. Se non avete altro , terminiamo la conferenza. 

LXIl. Di/e. Quando fia cosi , farò un più efatto rilcontro fu i 
miei beni, e da 11 mi regol arò , fe potrò iflituire la prime-genitura , 
ovvero il folo fidecommitto nella maniera , eh' 1 1 la mi ha detto : 
confidando ora anch’io, che farei un folle , fe per un poco di fu- 
mo dovetti pofeia dannarmi . Capifco poi beniffmo , che ci filmo 
dilungati più d’ un poco in quefta conferenza : ma ficcome penfo toglier- 
le aflatto 1’ incomodo , cosi la prego a compir la carità fua con darmi 
qualche lume lui punto della reftiruzione , Ipeciaimente il quando, a 
chi , e quanto fia io tenuto reftituire ; e altresì bramo fapere , fe la 
refiituzione fia neceffaria per falvarfi , poiché a dirla finceramente un 
mio Confettare di campagna, di cui mi fon valuto il più delle volte, 
nominai m’ha obbligato ad alcuna refiituzione, quantunque io gli 
abbia dato qualche motivo delle mie ufure , frodi, ed eflorfoni. 

LXIII. Meeft. M’ accingo figliuolo a compiacervi. E primieramen- 
te, che la refiituzione fia neceffaria alla falute , non v’ è fra Teo- 
logi, chi finora n’abbia dubitato , non di quella neceflità , che fi 
chiama di mezzo, ma di quell’ altra , che fi dice di precetto : poi- 
ché quell’ iftetto precetto, che proibifee il furto, furtum ni» facies , 
proibifce ancora il ritener la roba altrui , dovendoli anzi fubito re- 
dimire , potendofi ; quindi è, che quando fi faccia^diverfamente , fi 
commette peccato grave , fe la materia è notabile : ed il peccato non 
mai fi rimette, fe non mai fi refiituifce potendofi ; però S. Agcfti- 
no fcritte a Macedonio , fi tts altiera, pnpter quam ptccatum e/t, red- 
di ptteji , C no n ndditur , panittntia non a^ttur » Jed /malatur ; fi 
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aute.n verjcittr agitur , non remittitur peccttu-n , nifi refìituatur aila- 
tum (9^) . Pertanto , come voi vedete , fe non fi reftituifce poten- 
doli , il peccato non fi rimette ; e fe non fi rimette il peccato , e 
ci fi muore , bifogna andar dannato ; e perciò fi dice , che la refti- 
tuzione è necetfaria alla falute. Si dice putendoli , poiché fe uno ob- 
bligato alla reftituzione fi ritrovafie in uno fiato di povertà tale , 
che non poterte dar a’ creditori nè tutto, nè poco , in tal c fo cef- 
farebbe 1‘ obbligizione , fino che durafie quell’impotenza : dovendoli 
intanto aver Tempre volontà rifoluta di reftituire potendoli . Per al- 
tro fu di ciò è necefiario di ftar ben’ attento , affinchè il non po(f« 
non fi confonda col non voglio , come avvertono comunemente i 
Teologi, ed io ve l’ho toccato in altra conferenza (96). 

LXiV. Per rapporto poi a quel voftro ConfelTore cosi indolente 
nel fuo offizio, lappiate , che farebbe egli tenuto a fare le voftre 
veci , fe per fua cagione , cioè per mancanza d’ avvifo voi non re- 
flituifte . Per voftra erudizione Tappiate , che i Moralifti fanno il 
quefito , fe un ConfelTore, che o per errore , o per ignoranza non 
ha obbligato il penitente a fare qualche reftituzione peraltro dovu- 
ta , fia tenuto a farla egli / ’»lTo : E febbene alcuni abbian detto 
prelfo il Clericati non efier tenuto nel cafo il ConfelTore ; tuttavia 
la più comune feguitata dal lodato Clericati vuole elTer’egli obbliga- 
to, dacché quella omiffione non è una mancanza di fola carità , 
ma di giufiizia ancora; concioffiacchè il Mmifiro della confeffione 
è giudice ; mi s’ è giudice , dev’ efier giudo , obbligando a rendere 
a chiunque ciò , eh’ è fuo ; dunque fe ciò omette , egli diviene in- 
gioilo, e per confeguenza come ingiufto deve fupplire all’altrui do- 
vere: fenzacchè lo feufi nè l’inavvertenza , nè l'imperizia , come 
definifee chiaramente la legge in altri confimili cali (97). 

LXV. Medefimamente fiate attento a non dar mente a certe opi- 
nioni troppo larghe, come fi è quella, che non vi fia obbligo fotto 
peccato grave di fare la refiituzione per li furti minuti , benohè 
lian molti, quando Sano fiati fatti a diverfe perfone : fi erra qui più 
d’un poco, poiché febbene rifpetto a ciafcun’ in particolare il dan- 
no fia leggiero , nondimeno è grave riguardo a tutt’ infieme ; ond’ 
è , che compita la fomnia notabile fi pecca mortalmente coll’ obbli- 
go della refiituzione; e quando fofic diverfamentc , ne feguirebbe , 
come ottimamente riflette il Padre Maftrio (98J , che uno potrebbe 
campare co’ furti minuti tutto il tempo di fua vita fenza pelo alcu- 
no, quando rubafle or ad uno, or ad un’ altro . Adunque per non 
accordare un’ inconveniente cosi grande , diciamo co’ Teologi comu- 
nemente , che per tali furti , o frodi benché minute , e fatte a di- 
verfe perfone fi pecca gravemente , quando fi giunga ad una fomma 
notabile, e s’incorre nell’obbligo della reftituzione. La verità , fi- 
gliuol mio, è quella ; ficchè nulla più cercate, che foddisfar’ a’ vo- 
ilri doveri . Ciò prefuppofto . 

LXVI. 

(95) Epifi . 52. (96) Ccnfer. 6 . num. 15. 

(97) Cap.Q_ii aptruerit . Cjp. Si hot. Cip. ji quis damnum t & alibi. 

(98; Dtfp. 9. qu.tfi. 1. art. 1. num. 8. 
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SULLA RESTITUZIO NE. 327 
LXVI. Vediamo ; che cola è reflituzione , e poi quando , a 
chi , e quanto debba reflituirfi . La reflituzione è un’ atto di giu- 
ftizia commutativa , per cui fi rende ad altri ciò , che ingiufta- 
mente è flato tolto, o è flato pigliato ; eji aflut jufitìx commu - 
tativx , quo cuijue rtdditur , quod ab to injujle ablalum , vii acce- 
ptum ejl : ovvero : tjl damni injujle dati fecundum arithmeticam xquali- 
t attm rejlaurttio : è un rifarcimento del danno ad altri ingiuflamente 
apportato, •ffervandofi la debita ugualità. Quelle fono le definizioni 
della reflituzione, • da quelle fi ponno agevolmente dedurre le no- 
tizie degli altri punti , fpezialmente a chi , e quanto debba reflituir- * 
(i . Ma in ordine al quando, che indica il tempo, il nollro Scoto 
colla comune degli altri Dottori dice, che la reflituzione d’una co- 
fa ricevuta, malìime ingiuflamente, deve farli fubito, e quanto pri- 
ma comodamente fi può , fe pur non fi ottenga dilazione dal credi- 
tore, e fe non vi fia qualche cagione affai giuda, e ragionevole, 
che feufi dal farla fubito; e la ragione fi è, perchè il precetto del- 
la reflituzione o è atfolutamente negativo , come vuole Scote , o in- 
clude il negativo , come dice S. Tommafo ; ed il precetto negativo 
già fi fa, che obbliga fubito, e quanto prima comodamente fi può ; 
quindi è , che il ritardare la reflituzione fenza giufla , e ragionevo- 
le caufa non è lecito: quod debetur , dice la legge , fine termini 
prxfixione , fatino debetur (99) . E cosi dovrebbe fare non fo* 
lo chi prende Villani alla campagna, Artefici alla cafa , o com- 
pra roba nelle botteghe , ma ancora e molto più chiunque deve ad 
altri o per furto, o per ingiufto contratto, o per altro morivo , che 
1’ obblighi a redimire; deve farlo fubito, 0 più pretto che può fen- 
za tanti fari , dirò , andrò ec. . Parimente la reflituzione fi deve far 
per fe fletto, o pel fuo maflro di cafa, quando il debito fia palefe; e 
non fi deve mandar il creditore a rifeuoter’ il fuo da Tizio , o da 
Sempronio, quando maflimamente le rifeoflioni fian diffìcili, che vi 
fi abbiano a fpendere e tempo per ritornarci cento volte , e quat- 
trini per citazioni, o altro. Che fe il debito fotte occulto, e non 
fi voleffe fcuoprire , come fi è per uno , che ha tolto roba d’ altri , 
la reflituzione fi può fare per terza perfona, che per ogni maggior 
fecretezza potrebbe effere il proprio Confettore. 

LXVII. Difc. Cavoli! una volta feci una reflituzione di certa fom- 
ma di denaro per mezzo di Confettore ; ma perchè quelli perdè la 
detta fomma , io fui obbligato a fare nuovo sborfo . Perciò in avve- 
nire non più mi vaierò de’ Confettori per quell’ aflare , ma piuttoflo 
d’un amico: ovvero da me fletto ridarò a chi fi deve, o il denaro, o 
la roba facendola pattare per modo di regalo: il che credo potrà farli . 

LXVIII. Maef. Sta in vollra libertà fervirvi di chi vi piace in do- 
vendo fare una reflituzione , nulla più ricercandoli ? che il credito- 
re fia a tempo e interamente foddisiatto. Peraltro il folito è valerli 
ne’ cafi occulti del Confettore , che fi deve credere più fido di qua- 
lunque amico . Che poi voi in quella occafione fiate flato obbligato 
a far nuova reflituzione , bifogna dire , che la perdita fatta del Con- 
fettare 

(99) Jf. de re judic. 


Digitized by Google 



r*8 CONFERENZA XX, 

felibri fi» Hata più per colpa voftra , che l'uà; imperocché febbsne 
i Teologi più comunemente vogliano effer nel calo tenuto il peni- 
tente a novamente redimire per la ragione, che quel denaro anche 
congegnato è fuo , e però a lui è perito : tuttavia non mancano al- 
tri Teologi prelfo il Ferraris (too) , i quali dietro S. Temmafo e 
Scoto negano quell' obbligo per il penitente, e lo addogano al Con- 
felfore , almeno nel cafo, che la perdita fia feguita per (uà colpa 
lata , perché forfè lafciò quel denaro allo fcoperto o dentro lo fttffo 
confemonale , o fopra una tavola, o anche dentro un’armario, ma 
aperto ; poiché in quello cafo è chiara la fua colpa , e per confluenza 
a lui fpettar deve, fe può , la nuova reftituzione ; come dice parimente 
il Clericati nella decisone 94. fra le mifcellanee . In rapporto poi a 
far poffare per modo di regalo una cofa, che fi dtve pergiuftizia, ilBo- 
nacina con molti altri nega poterfi ciò fare ; ed il lodato Clericari , vuo- 
le, che quella finzione in facendo paffare per debito di giuftizia ciò, 
che comparifce un’atto di pura liberalità, o anche di gratuita ricono- 
feenza, non £ deve approvar* fe non in cafo affai raro, e farebbe, 
fe cefsaffe ogn’ altra maniera fieura lenza lefione dèlia propria fama » 
LXIX. In riguardo all’altra circoffanza a chi fi debba redimire, 
certamente che è troppo groffolano l’errore d’ alcuni, che reftitui- 
feono o a’ poveri, o all’ Anime del purgarono . I Teologi col no- 
ftro Scoto dicono concordemente, che la reftituzione deve farfi a chi 


è ftato tolto, o danneggiato, o a quello, da cui ingiullamente fi è 
ricevuto qualche cofa , come fuccede per un’ ingiufto contratto : il 
che corta ancora dalla prima diffinizione : tuijue rtdditur q.nd bi'tu* 
file sblatum , ve/ aiceptum efi . Che le manca il vero padrone , o proprieta- 
rio, o altro, che abbia ragione per quella roba , che deve reftituirfi , in 
tal cafo (uccidono gii eredi. Che fe a quatti , come al proprierario non 
può farfi la reftituzione, o perchè fon morti , o perchè fono in lonra- 
niffinai paefi , ove la forte fteffa non baftarebbe a far la rimtffa, 
fuccede allora , dice Scoto, Gesù Crifto, qutm Deus eanflituit hxredem 
univerfitrum , cioè a’ poveri, che fon membri di Geni Crifto, ed 
anche all’ Anime del purgatorio eh* fono fu» fpofe . Ma quan- 
do debba darà a’ poveri , può il debitore applicar quilche cofa ancho 
per fe a proporzione del fuo bifogno , quando per altro li» veramen- 
te povero: fu di che, dice il Navarro , è neciffario badarci bene a 
fiicgir il dolo, e la frode; quindi lenza il giudizio del proprio Coa- 
feffore non dee mii un debitore applicar’ a le ciò , che reità delti- 
nato per li poveri . Ed ecco quanto in fucciuto potevo dirvi in or- 
dine al punto della reftituzione . E giacché mi dite di voler partire , 
vi ricordo follmente a compiere a tutti i debiti, che v’ho fcoperto 
in queìe no.lre conferenze. D iverfamente guai a voi, e guai per 
tèmpre» concioffìacchè quid prode/} homini , fi uniuerfium mundum tu- 
ere tur , auint vero fut detrimenti', m patiatur filai) ? Che adunque gio- 
va r«bbs a voi l’aver fatto acqui fto di tutti i tefori del mondo , fe 
pofeia perdefte l’anima? Fertan to penfateci , e penfateci beat-- —Ed 
il Signore v’illumini, e vi benedica. " 

(too) V- tefli tutto ir. 4. ». (tot) Mere. 8» 
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graffi. Ivi . Per curarli . Ivi. 
Debbono tenerli lungi dalle dal- 
le de’ buoi i porci e le galline 
Ivi . Si riportano parecchi cafi 
leciti ed illeciti fu i buoi . Ivi 
n. 78., e 79- 

c 


troppo tenue . T. 2. p. 313. 

num. 60. 

Cambio . E’ contratto idituito dal 
gius delle genti . D. p. 43. n. 9. 
Tre maniere di cambiare. Ivi. 
Si giudica anrichiffimo . Ivi n. 10. 
Si riportano due fentenze della 
Rota contra alcuni falli cambi* 
di . D. p. 57. n. 11. Quando fi* 
lecito efigere il prò dal cambio . 
T. 1. p. 79. n. 1. e fegu- Sua defi- 
nizione, e divifione . Ivi n. 9. 
Si crede lecito il cambio alle fie* 
re. Ivi n. 13. Molto più ilcam- 

1 t » • • v-i t * - _ 


bio locale . Ivi n> 14. E’ lecito 
ancora il cambio marinino l'otto 
qualche condizione. Ivi n. 16. 
Si dice del cambio col ricambio , 
quando polla efler lecito . Ivi 
n. 17. Si condanna il cambio lec- 
co . Ivi n. 18. Si dice del cam- 
bio obliquo . Ivi n. 20. Si pro- 
va la malizia del cambio fecco . 
Ivi n. 24. Si rigettano tutte le 
ragioni in contrario . T- 1. p.96. 
n. i-, e fegu. Se da lecito dare 
il denaro a’ Mercanti , e Ban- 
chieri col prò . T. 1. p. 100. n.i 1., 
e T. 2. p. 1 53. n. 108. Come polfa 
ritirarli uno , eh* ha fatto cam- 
bi fecchi . T. 1. p. 122. n. 22. 

Cambio minuto . E’ lecito fotto 
qualche limitazione . T. 1. p. 
124. num- 15. 

Cambio maritimo . Si fpiega con 
un efempio - T. 1. p. 127. n. 30. 
Vedi focietà di barche . 

Canapa . Si riporta un contratto 
ufurajo fatto colla canapa. T. 1. 
p. 207. n. 38. , e fegu. 

Caparra. Che cofa è, e che obbligo 
importa. T. 1. p. 48. n. 48. 

Cafa . Se i coloni fieno tenuti pa- 
gare il nolo . T. 2. p. 47. n. 36. 
Se in propria cafa fi polla tener 


giuoco aperto . T. 2. p. 2 ip.n*8 1. 
'Adetti. Sono affiditi dai tri- J Calcio. Come, e quando fi debba 


buaali , quando l’appatuggio 


fare , acciò fia buono . 
iSj.n- 9 l - 


1. p. 
Cen- 
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Cenfo . Si fpiega , che cofa fia , e 
con quali condizioni debba pra- 
ticarli - T- l. p. 1 38- num. rj. e 
fegu. Si dice della talTa . Ivi. A 
chi fi perda il fondo, fe perifce . 
Ivi a- i_s» Si dicono tutte le con- 
dizioni neceffarie . Ivi n. z_l. Se 
fiano obbligatorie . Ivi tu 24. Se 
fi poda efigere qualche cofa di 
più nella pendone cenfuaria per 
ragione di lucro celfante , o dan- 
no emergente . Ivi tu Se fi 
polfa rivendere un cenfo a prez- 
zo maggiore di quello fi è paga- 
to . Ivi . Se fia lecito il cenfo 
vitalizio. Ivi, e tu 31 . 11 cenfo 
altro è rifervativo , altro con- 
fegnativo . Ivi. Se fia lecito il 
cenfo perfonale . Ivi m 

Cenfura . Se fi incorra da chil 1 igno- 
ra . T. a. p. 220. n- qo. 

Chierici . Se poffono condurre , e 
locare campi , cafe , ec. T. 2. 
p. 14?- tu 76. , e fegu. Se pof- 
iano fare le ficurtà . T. a. p. 20. 
tu sì Vedi beneficiati , ed ec- 
clefiaftici . 

Città . In che modo abbia avuta 
la fua origine . D. p. m ili 

Codicillo . Che cofa è . T- 2. p. 2??. 
tu Si dice della claufula co- 
dicillare, e de’fuoi effetti . Ivi 
n. ?<S. e ili Giova ancora per 
quelli, che non fatinola fua vir- 
tù . Ivi n. j8. 

Collaterali . Fra quelli non v’è alcu- 
na fucceffione de jure . D. p. 13. 
tu 20. "in fine. 

Coloni . Se debbano mettere tutti 
i femi di proprio . T. 2. p. 24. 
n, L. e fegu. Di quante forti fi- 
no i coloni . Ivi tu io. e p. 50. 
n. (l. Se fiano tenuti ripartire il 
mele con i padroni del predio . 
T. 2. p. i8. tu 2-j. Se fian te- 
nuti pagareil nolo della cafa ru- 
rale . Ivi p. 42. m Non deb- 
bono prendere ampi predj , quan- 


??t 

do non abbiano fufficiente fami- 
glia . Ivi q. 41. Debbono atten- 
dere alla fatica . Ivi n. 42. Sono 
immenfe le loro fatiche . Ivi p. 
74. n. 30. in fine. Furberia de’ 
coloni nei bocci di feta . T. l. 
p. dii tu 16. Sono aggravati nel- 
la pendone , o collattco delle be- 
lile . T. t.p. 209. n. 45. e fegu. 

Coloni. Vedi femenze morte. 

Colpa . Di quante forti è . T. t. 
p. 100. il. 3. 

Comodato. E’ contratto gratuito in- 
trodotto dal gius delle genti ■ D. 
p. 47. m 15. Sua definizione e 
origine. Ivi. Diflerifce dal mu- 
tuo in quattro modi . Ivi . Che 
cofa fia il permutato comodato. 
Ivi p. 48. tu 14. Per chi fi per- 
da la cofa comodata • T. 2. p.i zj. 
tu L e fegu. 

Commuta di cofe . Fu in ufo fin 
dal primo nafeer del mondo . D. 
p. 5. Hi 2i e P r Di E’ le- 
cita la commuta di cofe vili coll’ 
oro fra gli etiopi . T.i.p. 13-0.3^. 

Comunione delle cofe . Se fia mi- 
gliore della divifione . D. p. za. 
tu 24. Si riprova la comunione 
delle donne . Ivi . Detta comu- 
nione probabilmente non fi fa- 
rebbe offervsta nello ftato dell’ 
innocenza. Ivi m 23. 

Compra. Si crede fiaTncomincia- 
ta prima del diluvio • D. jnj. in 3. 
E’ fiata introdotta pel giure delle 
genti . D- p. 41. il. 2L Sua de- 
finizione . T. L. p- 4. n. ta. Re- 
quifiti neceffarj alla fua validità . 
Ivi . A chi fpetti il danno , o 
lucro d’ una cofa comprata , ma 
non confegnata . Ivi p. n.n. 15. 
Si ridicouo alcune frodi nel com- 
prare . Ivi in 32. Se fia lecito 
comprare al prezzo fatto da' mo« 
nopolifii . Ivi p. 11. il 44 Se 
fia lecito comprare i crediti a 
prezzo più baffo di quello , che 
T t 2 va» 
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vagliono. Ivi n. Se fia leci- 
to comprare da figli di famiglia, 
da lervidori , e da ladri . Ivi . 

Confeffore • Non può eflo folo ri- 
cevere le pie difpofizioni de’ te- 
ftatori . T. 2. p. 250. n. 22- Se 
manca d’ obbligare alla reftiru- 
zione, probabilmente è tenuto 
egli Hello . T. 2. p. 326. n. 64. 

Se per fu* colpa perde una cofa 
a lui confidata per la reftituzio- 
ne , probabilmente è egli tenu- 
to, e non il penitente. Ivi n.r>8. 

Coniugi . Si ridicono i loro refpet- 
tivi beni, e quali fiano. T. 2. 
p. 24V , n. 62. Poffono fare in 
diverfi modi il teftameato reci- 
proco. Ivi nò;. Se un coniuge 
falciato ufufruttuario porta difpor 
re a fuo talento di rutti i frutti 
percepiti fenza renderne conto . 
Ivi n. 6 4. Se portano farfi vicen- 
devoli donazioni . T. 2. p. 299. 
n. 5. Quali fiano i doni permeili 
fra i coniugi . Ivi n. 20. 

Coniugi . Vedi fpofi . 

Configlio. I foli padri di famiglia 
vi fono chiamati , e ammefli , 
e perchè . D. p. 34. n. 22. 

ConGglieri • Peccano mortalmente , 
fe contra il giuramento trafgre- 
difcono qualche ftatuto . T- 2. 
p. 158. n. 4. Dorrebbero prima 
di giurare, leggere tutti gli fta- 
tuti • Ivi . Senza giufto motivo 
non debbono permettere , che 
retti abolito alcuno ftatuto . Ivi 
n. Se in vigor del giuramen- 
to fian tenuti oflervare le leggi 
polfermri. Ivi n. rt. Come deb- 
bano portarli nell’ imporre le ga- 
belle. Ivi n- 8 . Sono giudici , e 
padri: e che debbano fare perciò : 
Ivi n 9. Pratica giuda nel dare 
gli odi t j , e proventi . Ivi n- 10. , . 
e 11. Se portano eleggere negli I 
offizj un meno degno , ertendo- j 
vi un più degno : e fe portano I 


concorrere per un indegno . Ivi 
n. 14. , e fegu. Se fiano tenuti 
a qualche reftituzione per una 
malfatta elezione. Ivi n. 19. Nel- 
le cofs ingiufte fi debbono op- 
porre • Ivi n- 24. Pratica degli 
antichi romani nelle rifoluzioni 
confiliarie . Ivi . D’ordinario non 
debbano i giovani arrolarfi al con- 
figlio. Ivi n. 24. 

Configlieri . Vedi Magiftrato . 

Confuetudine . Per poco fi può in- 
trodurre una pemma confuetu- 
dine . T. 2. p. 158. n. 5. 

Contratto . Sua origine , e intro- 
duaione • D. p. 33. n. 1. , e fegu. 
Sua definizione , e divifione . Ivi 
e T. 1. p. 3. n. 2. Sua obbliga- 
zione . D. p-?7. n-3. e fegu. Spe- 
cie de’ contratti . D. p. 38. n. 5. 
Di qual gius fiano i contratti . 
D. p. 49. n. 6 ■ Sua obbligazione 
dal gius di natura . D. p. li- 
ti. 2. Per qual fine fono flati in- 
trodotti al mondo . D- p. S4-n.<f. 
Il lucro può averli per fine , e 
come . D- p. 55. n. 7. e 8. Ac- 
ciò fi faccia giuftamente , fi ha 
da efaminar ìempre , di che for- 
ti egli fia. D. p. 55. n- 8. Al- 
tro è contratto , altro trattato di 
contratto . D. p. 56. n. 9- Ac- 
ciò fia giufto, s’ hanno da efa- 
rninare il tempo , il luogo , le 
perfone ec. D. p. 57. n. io. L’ 
uguaglianza necertaria perla giu- 
ftizia de’ contratti onerofi . D. 
p. 53. n. 4. e p. 76. n. 32. , e 
T- 1. p. 3. n. u. e 12. Una 
gran maflima pereflere uno giu- 
fto ne’ contratti . D. p. 80. n. 37. 
Se fia lecito il contratto moa- 
tra . T. 1. p. 4^. n. 38. 

Contratto trino . Si fpiega la ma- 
niera lecita per praticarlo; e fi 
fciolgono alcune difficoltà . T. 1. 
p. 131. n. 1. e fegu. 

Contratto di colonia • Vedi padro- 
ni de’ 
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ni de’ predi ' coloni : e Temen- 
ze morte . 

Contratto moatra . Può effer tal- 
volta lecito anche collo ftetfo 
Mercante . T. i. p. n. 

Contratto a godere . Si dicono quat- 
tro maniere , che fi tengono nel 
fare quefto contratto, e qual fia 
la lecita - T. i. p. 184- n. 63. 

Contratto di vendita colla retro- 
vendita . Si dice , come debba 
praticarli , acciò fia lecito . T. l. 
p. i 8 £. a. 4 ó.Si dice del prez- 
zo , che fi deve sborfare nella 
compra, e poi nella ricompra . 
Ivi n. 69. 

Contrattoci focietà . Vedi focietà . 

Corone di Gerufalemme • Non pof- 
fono venderli . T. l. p. 43. n_. 36. 

Cottimo di befiie. Dev’ e fife re one- 
fìo - T- 1. p. 209- n. 45. , e fegu. 
Si riporta una decifinne delia Sor- 
bona . Ivi n. 35. Si rifponde ad 
una decifione romana . ivi n. <^6. 

Croci di Gerufalemme. Non pof- 
fono venderli . T. l. p. 33. n-? 6 . 

D 

D Anno emergente. Si fpiega. 
D. p. di. n. 14. , e T. 1. 
p. 5. a. 1 1- , e p. u. n- 7- 
Denaro . Si crede abbia avuto il 
principio anche prima del dilu- 
vio . D. p. 3. n, Ma dopo il 
diluvio è manifefto. Ivi. n. 6 . 
Per qual cagione fu inventato . I 
D. p. 40. el. é. Ha fottiro di- | 
veri! vocabili , e varie impron- 
te. Ivi. Dar denaro ad intereffe 
come debba intenderli . D. p. 74. 
n, 30. Se fia lecito darlo m af- 
fitto. D. p. 7V n- 31. Per fe ftef- j 
fo è Aerile . T. 1. p- 97. , n. z* | 
Se fi polfa dare a' mercanti , e 
banchieri col prò. T. i± p. 100. n. 
it., e T. 2. p. 153. n. ioiL Due 
ufi del denaro T. r. p. 125.11, ìd, 
Depofito . Sua definizione . T- 2. p. 


A 


tifi. n. 14. Se poffa farfene ufo . 
Ivi n- 15. A chi perifea lacofa 
depofirata , fe perilce per Tufo. 
Ivi cu i£. A che è tenuto il de- 
pofitario . Ivi n. Lb. , e fegu. Se 
un depofito perduto per colpa 
d’un religiolo polla ripeterli dal 
mcniftero . Ivi n. 23. A chi 
s’appartenga il lucro efatto dal de- 
naro depositato . Ivi p. 129- n. 25. 
Difiribuzioni fi credono beni quali 
patrimoniali . T. r. p. 192. n. 8r« 
Divifione delle terre di Canaan . 
Perchè, e come Iddio l’ordinò 
a Mosè. D. p. d. n. 8. 
Divifione de’ beni . Se fia miglio- 
re della comunione • D. p. 20. 
n. 24. Probabilmente fi farebbe 
olfervata anche nello fiato dell’ 
innocenza . Ivi n. 25. Per quali 
cagioni è fiata introdotta uopo 
il peccato . Ivi n. 2 6. Si rifpon- 
de ad alcune obbiezioni . Ivi . 
Quando incirca ha avuto il fuo 
incominciamento ; e chi ne fi a 
fiato 1 ’ autore . D. p. 30. n. 30. 
Si diftinguono due divifioni . Ivi . 
Quando , e da chi fu fatta la 
divifione de' beni ecclefiafiici - 
D. p. 2i n_- io. 

.Dominio delle robe. E’ fiato fin 
dal principio del mondo . D. p. 
3. n. 4. Dopo il diluvio è chiara la 
fua difiinzione . D- p. 4. n. 6. Da 
qual gius fia derivata la difiin- 
zione de’ dominj . D. p. 8, n. 
ti.,cp. 20. n, 24. Il dominio 
delle cofe è difiinto dall’ ufo . 
D. p. 2*. n, 27.. E’ di più for- 
ti . D. p. 27. tu 23 . 1 n che ma- 
niera fia feguita la difiinzione 
de’ domini . D. p. 27. . n. zi. 
Molti dominj fono del foto gius 
civile. D. p. 34. , n. 32. 

Donazione. Qual fia, e di quante 
forti . T. 2. p. 196. n_. 1. e fegu. 
Quanto pofsa donarli. Ivi n. 2. 
Quando vaglia la donazione fat- 
ta 
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ta a caufa di morte .Ivi n. r. , 
e 4. Ss e quando vaglia la do- 
nazione fra conjugi. Ivi n. 5. 
e fegu. Quando vaglia fra i fpofi . 
Ivi n. 13. Quali fiano le dona- 
zioni fponfalizie. Ivi n. 17. Si 
notano alcune donazioni permef- 
fe a coniugi . Ivi n. zo. La do 
nazione fatta ad una Chiefa è 
obbligatoria , benché il rettore 
non 1’ abbia ancora accettata . Ivi 
n. 2z. Se morendo il donatario, 
che accettò la donazione fucee- 
dano gli eredi . Ivi • La donazio- 
ne puramente verbale anche len- 
za la confegna è obbligatoria . 
Ivi n. zj. Quando fia valida una 
donazione fatta dal padre , o 
dalla madre ad un figlio. Ivin. 
25. Se pofsa donarfi agli Avvo- 
cati , Proccuratori , Giudici , Me- 
dici ec. Ivi n. 29. In quali cali 
può rivocarfi la donazione . Ivi 
n. 34., e fegu. 

Donne ■ Si riprova la comunione 
di effe D. p. 20. n- 24. 

Dote. Se morendo un novizio, o 
novizia prima dell’ anno della 
prova ha tenuta la cala pagar 
la dote al moniftero, fe prima 
di morire ha fatto profefTione . 
T. z. p- 11 6. n. 38. 

Dubbio . In che confitta . T- 1. 
p. 11 2. n. 23 - 

E 

E Brei . Alterano i prezzi . T. 
1. p. 4- n. J 4-. 

Ecclefiaftici . Quanti , e quali fia- 
no i loro beni T. 2. p. 292. 
n. 8i. # E de’ quali pollano di- | 
fporre Ivi . _ I 

Enfiteufì . Sua definizione , e ori- | 
gine . D- p- 4<5. n- 12. E’ del gius ' 
civile . Ivi - Obbligazioni dell’ 
enfiteuta . T- 2. p. 98. n- 3. 
Cagioni per cui può effer cac- 
ciato via . Ivi , u. 4. Si propo- 


ne, e G rifotve un certo ca- 
fo - Ivi n. 1. e 5. Se l’ enfi- 
teuta perda i miglioramenti . Ivi 
n. 8. A chi fpetti il terreno ag- 
giunto a cafo al fondo enfiteuti- 
co . Ivi p. 103. n. 11. Se i be- 
ni di Chiefa pol’sano darli in enfi- 
teuG . Ivi n. 13. 

Equità • In che confitta. D- p. 53. 
n. 5. E’ neceflaria in ogni con- 
tratto . Ivi . 

Erede. Non è tenuto credere ad 
un fol tettimonio in rapporto a’ 
legati anche pii . T. 2. p. 230. n. 

2 z. Se è figlio , non è tenuto 
dar nulla ad una perfona eftra- 
nea, che fu chiamata coerede 
nel tettamento . Ivi n. $4. Si 
dà una regola ai refhtori per 
fifsare 1’ erede . Ivi n. 42. Di 
quante forti fi è 1’ erede . Ivi n. 
4?. Se i figli iliegitimi pollano 
effére eredi . Ivi n. 45. Se pof- 
fa afsegnare un fondo per fod- 
disfare un legato perpetuo . T. 
2. p. 166. n. 30. 

Erede. Altro è fiduciario, o fia 
gravato , o fidecommifsario ; e 
altro è femplicemente fidecom- 
mifsario . T. 2. p. 2 5<5. n. 2. 
Il primo è tenuto andare al pof- 
fefso • Ivi n- 9. Gli lì deve la 
quarta trebellianica . Ivin. 13. 
Il fidecommifsario può godere del 
fidecommifso , ancorché fi fac- 
cia religiofo , feclulaperò ogni 
frode. Ivi n. id. Non vale il 
fidecommifso lafciato all’ erede 
er biglietto . Ivi n. iS. Se 1’ ere- 
e gravato non avendo figliuo- 
li pofsa addottarne uno , 'affinchè 
retti nella^cafa il fidecommifso . 
Ivi n. 22. Quando gli fi debba 
la falcidia . T. 2. p. 286. n. 71. 

Efecutore teftamentario . E di più 
forti T. 2. p. 2dj». n. 41. Chi 
può efsere. Ivi n. 42. Qual fìa 
la fua obbligazione . Irvi n- 45- 

Pene 
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Pene contri gli esecutori , Ivi 
n. 47. Non è tenuto un efecu- 
tore afpettar 1’ altro . Ivi n. 5 1 • 
Come debba regolarG nella di- 
ftribuzionede’ legati . Ivi n. 53. , 
* e fequ. Se efsendo due li eie 
cutori Ha ognuno tenuto in fo- 
lido a render conto . Ivi p. 
2S0. n. dj. 

Efredazione . Che cola è, e per qua- 
li cagioni può farli -T. 2. p. 241. 
n. Due forti d’ efredazione . 
Ivi n. 54. Può farli anche da 
un figlio rifpetto ai genitori, 
ed altri afeendenti . Ivin. 57. 
Evizione . Che cofa è , T. 1. p. 
47. n. 44. Si dicono le condizio- 
ni per la fua giuftizia. Ivi» 

F 

F Alcidia . Che cofa è , quan- 
do , e a chi li deve . T. 2. 
p. 282. n. 66- e fegu. Differi- 
ice dalla porzione trebellianica. 
Ivi n. 70. 

Fattore. Regole, che deve fapert 
per lucrare nei buoi . T. 1. p. 
221. n. 75. Altre regole per pro- 
fittare nelle pecore- T. 1. p. 
235. n. 91. Si danno alcuni av- 
vitì per ben fare il fuo offizio . 
T- 2. p. 192. n.' 44. Qualità 
d’ un buono , e d’un cattivo fat- 
tore . Ivi n. 45. 

Fattore . vedi mattro di cafa . 
Fermano . Che cofa è . T. 2. p. 
io. n. 25. Deve avere il fuo 
termime nel prezzo • Ivi . 
Fermentone . Come debba divi- 
derli , quando è feminato da un 
terzo T. 2. p. 121. n. 52. 

Feti d’ animali . Come debbano ri- 
partirfi . T. 1. p. 218. n. 65. e 
* p. 219. n. 82. e fegu. 
Fidecommifso. Sua definizione, e 
divifione . T. 2. p. 25 6. n. 2. 
e fegu. Si dicono, i fuoi effetti . 
Ivi n. 5. .e fegu. Anche pel fo- 


Io codicillo può valere. Ivi n. 
11. Non vale, fe fu lafciato al- 
la fede dell’ erede per biglietto.. 
Ivi n. 1 8. 

Fidecommifso . Vedi erede . 

Fiera . Se lia lecito nelle Fiere 
vendere bettie viziofe o diffet- 
tofe . T. 1. p. 31., n. 13. 

Figli . Nel tettare come debbano re- 
golarfì , avendo i genitori vi- 
venti . T- 2. p. 238. n. 44. Se 
i figli illegitimi debbano confi- 
derarfi da un padre nel fuo te- 
ftamento . Ivi n. 4;. Pofsono 
efredare i loro genitori , e al- 
tri afeendenti , e fe n’ afsegna- 
no le cagioni . T. 2. p. 243. , 
n. 57. Purché dopo fatta l’ efre- 
dazione non fia feguita la ricon- 
ciliazione . Ivi n. 59. Così anco- 
ra , fe feguifse l’ingrefso in qual- 
che religione . Ivi . Altri fono 
emancipati , altri nò . T. 2. p. 
30;. n. 2 6. 

Figli di famiglia . Se fi pofsa ad 
etti vender la roba . T. 1. p. 
43. n. 24. Hanno diverfibeni, 
e quali . Ivi . Quando pofsa gio- 
carli con figli di famiglia . T. 
2. p. 198., n. 24. 

Foro • Molte cofe fon lecite pel 
foro interno , che non pofsano 
farfi pel foro etterno e all’ op- 
pofto . T. 2. p. 1. n- 3. 

Fratello . Può efser ef redato , e 
quando. T. 2. p. 244. n. 60. 

Fronda de’ mori celfi- Vedi pa- 
drone de’prcdj. 

Frutti . Alrn fono naturali , altri 
induftriali , altri mitti . T. 1» 
p. 97- n. 7. 

Furto . E’ proibito per legge di 
natura, e non delle genti. D. 
p. 29. n. 29. 

G 

G Abella . Si ridicono le condi- 
zioni, acciò fia giutta. T. 2. 

p. 160, 
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p. ir>o. n. 8. Se Ca lecito fraudar- 
la. ivi a- 12. 11 pagarla è di legge 
divina . Ivi « 

Giudice. Se dai litiganti poifa ri- 
cevere doni , T. 2. p. 306. n. 3 1. 

Gioco . Se fia lecito : a chi : e 
quando. T. 2. p. 198. n. 1. e 
lega. Se il folo fine di lucrare 
fia peccam nolo . Ivi n. 21. Se 
fi potla giocare con religiolì, 
figli di famiglia , minori , pu- 
pilli , moviere ; Ivi n. 24- e 
fegu. Se uno perdendo pofTa for- 
zar l’ altro a ièguirare il gioco". 
Ivi n. 32. (ì ridicono le furbe- 
rie , che fi poifono fare ne' gio- 
chi « Ivi n. 46. Si ridicono al 
cune indultrie lecite. Ivi 11.52. 
Le leggi hanno Tempre vietaci 
alcuni giochi; ed è probabile, 
- che ancora obolighiuo in coicieu- 
za. Ivi n. !%• Perdere a gioco 
lecito ciò, che fi vinfe con (ro- 
di , non falva dalla re illusio- 
ne. Ivi n. 55. Non è lecito 
giocare con perfone imperite . 
Ivi n. s». , e fegu. Invitar piu 
di quello, che fi ha , non fi 
può. Ivi n. 71. Si fcuoprono 
quindici malignità del gioco . 
Ivi n. 75. e fegu. Se e quando 
fia lecito permettere in propria 
cala il gioco. lv ; n. 81. Se chi 
perde in gioco proibirò, fia te- 
nuto in cofcienza di pagare . 
Ivi n. 85. 

Giuramento. Se fi viola anche in 
miteria leggiera, è peccato mor- 
tale. T. 2. p- 1 58 , n- 4. 

Gius • Da che deriva , e di quante 
forti egli è. U- p. 8. n. 11. e 
fegu. Qual ih il gius pofirivo , 
qual? quello delle gemi , e qua 
le il civile . Ivi n- 13- Gius Ielle 
penti primario , e fecondarlo . 
Ivi . Eifetto di quello gius . Ivi . 
Il gius civile di quante foni. 
Iva u. 14. Si fa vedere f aoua- 


glio di quelli, che confondono 
il gius di natura col gius delle 
genti , e quello col civile . Ivi 
n. 15. e 29. E’ diftinto il gius 
di natura degli uomini da quel- 
lo delle beftie . Ivi II gius h 
didimo dall' inclinazione . Ivi 
p. 1?. n. 14. Quante condizio- 
ni fi ricercano a lormare il gius 
civile non feri to, o fia conlue- 
tudinario. Ivi n. 19. Di quale 
gius fono 1 precetti del Deca- 
logo Ivi n 22 Che obbligo 
imporra ognuno dei fuddetri 
gius • Ivi n- 23. Per qual 
gius fia le ’uita la dillinzicne de’ 
domili). Ivi n. 24 -, e 48. Del 
giure di natura è non rubare ad 
altri. Ivi n. 29. Da quello gius 
di natura nafee 1’ obbligazione 
nè contratti. Ivi p. 5:.: n. 2. 
Il fine del gius in ammettere , 
e inventare i contratti • Ivi p. 
54 , n. 6 . 

Gius deliberativo neili eredi . Che 
cola fia , e quali effetti produca . 
T. 4. p. 487. , n. 7?. 

Giuflizia , Che cofa è, in quanti 
modi fi può prendere. D. p. 52. 
n. 3. Sua divifione in difiribu- 
tiva , e commutativa. Ivin. 4. 

Grano Se polla venderli un me- 
le per l’altro con alterazione di 
prezzo. T. i. p. 1 8 ■ . n. 55. 
Se -uno avendo grano feelto pof- 
fa mifciarlo con altro inferiore. 
Ivi n. 57. Si fcuoprono alcune 
frodi , che fi commettono in 
dare ad altri il grano . Ivi n. 
59. S inleena la maniera di fe- 
wiourlo : T. 4 . p. 96. n. 55. 

Grano. Vedi incetti di grano. 

Granturco. Vedi Fermentone . 

Idolatria . Come fu introdotta nel 
mondo . T. 4. p. 158. n. 5. 

Impero . Per natura è ne’ padri di 
famiglia : Ora però trasferito 
nelle città , e ne’ principi . D. 

p. 34. 
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p. £«_. il ?t. La fui origine fi 
ripere anche prima del diluvio . 
Ivi . Senza impero neppure una 
cafa privata può fuffiftere . Ivi 
E’ del giure delle genti. T. h 
p. l 'n- Mi 2. Errore degli Ana 
batti fti . Ivi . E’ accordato da 
Dio . Ivi . 

Incetti di bocci. In che confida- 
no, e fe Ciano leciti. T. i. p. i S-L 
n_i i* e fegu. Si fcuopre una fur- 
berìa nell' incettare i bocci. Ivi 
il s. e d, E un’altra fu la fit- 
ta ."Ivi a, 7. Se nell’ incettare 
i bocci con^enaro anticipatoli 
polla Mare il prezzo infimo . J 
Ivi il 17. E fe a chi fi ven- I 
de, fia lecito Mare il prezzo 
fupremo . Ivi il 12- Altre fro- 
di nell’ incettare i bocci • Ivi a* 
z_i_> e fegu. 

Incetti di grano. In che confida* 
no , e quando Ciano pemiciofi al 
pubblico . T. 1. p. 1 67. n_. 40. 
Prima di fare tali incetti fe ne 
dovrebbe rifervare il fufficiente 
per ogni paefe , e prezzarlo fe- 
condo la ricolta . Ivi a* 41* , e 
fegu. Si ridicono varie manie- 
re, affinchè gl’ incetti non jie- 
fcano dannofi ai paefi . Ivi . Si ri- 
fponde ad una obbiezione. Ivi 
n. 46. Se i beneftanti polfono 
rendere il grano al prezzo ca- 
gionato dagl’ incetti. Ivi . n-4v 
Si rifponde ad alcune obbiezio- 
ni . Ivi a, so. Due cali fpaven- 
tofi contra i beneftanti , e incet- 
tatori di grano . Ivi n. 54. 

Infinuazione . Che cofa fia , e co- 
me fi ricerca nelle donazioni . 
T. z. p. 2^6. &-■ 2- Vale in certi 

* cafi la donazione fenza l’ infinua- 
zione . T. p. 709. Or il. 

Interefle. Come debba intenderli 
il dare denaro ad interefle . D p. 
74. n- jo. 

Inventario legale . Che cofa è , qua- j 


li fono i fuoi effetti , e chi de- 
ve farlo. T* t± p. 287. n. li- 

Ipote ca . In che confitte , e fe fia le- 
cita. T. 2. p. im? n. Se il ma- 
rito polfa lecitamente percepire i 
frutti de’ beni ipotecati per la do- 
te . Ivi n. 85. Se fia lecita l’ ipo- 
teca, che fi ufa nelle piazze mer- 
cantili . Ivi n, &L Se i beneftanti, 
che non fon mercanti , poffano 
dare il denaro con lucro nell’ 
ipoteca - Ivi il 93. e fegu. A che 
è tenuto l’ ipotecario . Ivi n. qjj. 
Se l’ ipotecario polfa comprare per 
fe la merce ipotecata . Ivi il §5. 
Se l’ ipotecario polfa fempre lucra- 
re i due al cento. Ivi il ioi. 
Se 1 ’ ipotecario fia tenuto a 
niente in calo d’ incendio . Ivi il 
104. Se il banco dell’ ipoteca polfa 
dar denaro con lucro anehe fui 
grano, e altri prodotti de’ parti- 
colari beneftanti. Ivi il 106. 

K 

Kefchitali. Moneta ebraica, che 
aveva l’ impronta dell’ agnello . 
D. p. 4. a. 6, 


Lana Maniera per ben cuftodirla 
in dodo delle pecore T. 1. p. 
tL 91 

Latte . Acciò fu buono , s’ infe- 
gua il vero pafcolo delle peco- 
re . T. t. p. 23 S- n. 21 t 

Legale E’ cofa pericolerà confi- 
gliarfi negli affari di cofcienza 
coi foli Legali . T- 2 p. l il h e 
p. 6^, n. 19. 

Legatario . Quando entri nel pof- 
ìefso della cofa legata. T. a.p, 

Ò7. il 24- ' 

Legato . Che cofa fia , e di quan- 
te forti . T. 2. p. 2 rii. n. 2<. , e 
fegu. Acciò fia valido che cofa 
fi ricerca . Ivi n* yr. Se vi fia 
obbligo feguirare a pagare il le- 
V r gato , 
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gnro, quando il fondo è perito, 
ridivenuto infruttifero . Ivi n.iS. 
Deve talvolta adempirli , ancor- 
ché la cola legata non efifta. Ivi 
n_ 30. Se no legato perpetuo poffa 
adempirli coll’aflegnsmenro d’ un 
fondo. Ivi n. 32. Se un legato 
perpetuo nolfaToddisfarfi con 
tempo prefifso . Ivi n. 78. Co- 
me debbano didribuirfi 1 legati 
si dt’ poveri , come d’altri . Ivi 
p- 271. n. , e fegu. Se l’ei'e- 
cutore polla applicare a fe , o 
; alla Chiefaun legato indetermi- 
nato . Ivi. Se, come, e da chi 
polla commutarli un legato. Ivi 
p. 280. n. so. . e fepu. Per quali 
cagioni polla commutarli - Ivi n. 
ìlu Se per un legato pio corra 
la preferi alone . Ivi n 71 - Se vi 
fia obbligo continuare la loldis- 
fazione d’ un leg-.to , di cui non 
li ritrova l’ ordinazione . Ivi p. 
289. n- 77. Se uno obbligato a 
fare diverfe redituzioni polla fod- 
disùre con un legato pio . Ivi 
n* Se f* a bene ^ ir de’ lega- 
ti pii , e lafciar’ addietro i po- 
veri, e anche i parenti . Ivi . 
Se un beneficiato polla far’ de’ 
legati colle rendite del benefi- 
cio . Ivi a. 8 _l. 

Leggi umane - Pof ono mutarli in 
cani tribunale .’T. 1. p.a 1 1. n-so. 
leone. Vedi gius. 

Leeirima . Si deve a’ figli pel gius 
delle genti . D. p. 75. 11. 20- Si 
deve ancora agli afeendenn . Ivi . 
Non v’ è debito d irla ai fratel- 
li. Ivi. V’ è però in qualche calo 
p*el gius romano . Ivi . In che 
confida la legitima. T- 2. pag. 
240- n. 4-. 

Lino. Vedi bacierà di lino. 

L.te civile. S* deve sfuggire poffi- 
bilmente . T- t- p. 4S. n. 4 6. 
Livello, o libello. Che cofa è, e 
fua divifione . T. z. p. los. n. 


18. e 19. Se debbano offervarfi 
nel livello le ftelfe regole che 
pel cenfo . Ivi n, zn- Quali patti 
polfono elfer leciti nel livello . 
Ivi n. 22. Se colle penfioni non 
efatre fi polla formare nuovo li- 
vello . Ivi n. z£u Se polla ob- 
bligarli il livellano a francare il 
fuo fondo ad ogni cenno Ivi. 
Come debba diportarli , quando 
nello drotnento non s’ individua 
il fondo , ma il l’olo predio . Ivi 
n, in Se i beni di Chiefa pof- 
fano livellarli. Ivi p. 1 1 3. n. 34. 
Se polla disfarli un livello, che 
fu fatto centra la mente del ter 
datore . Ivi il £6. Se una cala 
debba pagare il livello al moni- 
dero per una novizia morta pri- 
ma dell’anno della prova . Ivi 
num. 58. 

Locazione. Vedi affitto: e cottimo 
di bedie . 

Lucro . Ne’ contratti può cercarli , 
e come. D. p. 55. n. 7. e 8. 

Lucro celante. Si fpiega , e fi fo- 
fìiene lecito, e come. D. p. 6 i. 
n. 14. e T. 1. p. (u n. 1 s- . e 
p. 5i- n. 7. Quanto incirca fi può 
lucrare ne’negozj T. l. pag 45. 
num. 42: 

M 

T* K, Adre . Se pofCa fare qualche 

LvJL donazione ad un figlio • T. 
2. p* 305. n. 25. 

Magidrato. Come abbia avuto ori- 
gine . T. 2. p. 155. n. 2. E’ vo- 
luto da Dio medelimo . Ivi. Non 
s’approvala perpetuità. Ivi . Si 
pone una miffima irrefragabile 
Ivi . Deve efidere a benefizio del 
popolo. Ivi. Deve imirare Drj 
medelimo nel governo . Ivi . De- 
ve inoltre ofiervare diverfì arti- 
coli . Ivi n. 3. Se polla far re- 
gali. Ivi. p. 171. n. 22. D’or- 
dinario i Giovani non debbono 

aiu- 
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ammetterli al configlio . Ivi ruziL 
Magiftrato . Vedi cordiglieri . 
Mailer . Si dà un idea full’ opera 
fua dell’impiego del denaro. T. 
u p. 104. o. 17; 

Marito. Vedi coniugi. 

Maftro di cala . Se polfa compen- 
sarli per le litiche flraordin.irie . 
T. 2. p. iH~’. n.31. Se portari- 
tenere quel di più , che per sba- 
glio gli ha dato il padrone. Ivi 
tu 38. Se polla impiegare i la- 
voratori del padrone per Tuo ur- 
vigio. Ivi n. 42: Pecca , ed è 
tenuto redimire angariando i co- 
loni in favore del padrone . Ivi 
a* 42. Si danno alcuni avverti- 
menti per ben fare il fuo offi- 
zio • Ivi n. 44. Qualità d’un buo- 
no e d’ un cattivo Mallro di caia . 
Ivi a. 45. 

Mallro di cafa . Vedi fattore . 
Medico , e Chirurgo. Se pollano 
ricevere doni dagli infermi. T. 
2 p- 5o<5. a 25. 

Mele. Se i coloni debbano ripar- 
. tirlo con i padroni . T. i. p. 58. 
n. 25. Sua virtù : e come polla 
farli per averne in abbondanza . 
Ivi . 

Mercanti. Come debbano portarli 
nel dare a refpiro la roba . D. p. 

m. ìA. e fegu. Come debbano 
regolarli nel vendere a minuto. 
D. p. 20. n 2J. Se pollano cre- 
fcere il prezzo in volendo ri- 
fervar le merci ad altro tempo. 
Ivi num. 24. Se talvolta polla- 
no fcemare il prezzo in com- 
prando con anticipata pecunia . 
Ivi n- 25. S’ efaminano altri ti- 
toli . Ivi ils 27. Non polfono or- 
• dinariamente comprare , e torto 
rivendere con lucro. T- 1 p 5. 
n. it. Polfono alterare i prezzi 
per ragione del lucro celiarne, o 
danno emergente. Ivi p. 7. tu 
ió. Eccettuati quelli titoli è loro 


illecita qualunque alterazione . 
Ivi. Ancorché diano monete di 
buona qualità. Ivi il. zn. Si ri- 
solvono varj cafi fui morto, gra- 
no , fava , orzo , ec. Ivi m 2 $. 
Polfono commutare cogli Etiopi 
cole vili coll’ oro . T. 1 . p. 15. n. 
57. Non polfono accordarli a com- 
prare a vii prezzo . Ivi tu 59. 
e 46. Alle volte penà lì polfono 
unire inficine per difcorrere fui 
prezzi. Ivi tu 48. Come deb- 
bano regolarli, quando legreta- 
mente l’anno una futura abbon- 
danza , o cnrertìa . T. t. p. 50. tu 
11. Se e quando pollino vende- 
re e ricomprare la lleffa cofa 
con alterazione di prezzo. Ivi. 
p. 45. n- 38^, e pag. 135. tu 
Quanto incirca portono lucrare 
per ogni capo di roba . T. u p. 
49 - n. 4£_. Quali Sano i cattivi 
mercanti . T. r. p. S4- tu 13. 
Ufura che fi commette da alcu- 
ni mercanti di pannina. Ivi tu 
14. Nell’ imprertare non polfono 
far patto , che fi vada a com- 
prare nelle loro botteghe . T. u 
p. 60. n. zo. Si fpiega quando 
vagliano pcrefli i due titoli di- 
lucro certame e di danno emer- 
gente . T. 1. p. 11 5. n. 5. Chi 
non è mercante, non ha d’or- 
dinario quelli titoli . IviiLgiSe 
portano accordarli nel fare il prez- 
zo ai bocci di fera. T. i.p. 1^4. 
tu i.j « fegu. Se portano pren- 
dere il pizzichetto, e tener bi- 
lancie falle nel comprare i boc- 
ci . Ivi n. 13. Frodi de’ mercan- 
ti nell’ incettar* i bocci . T. 1* 
p. i6z. n. 21. e fegu. 

Mercanti di grano . Vedi incetti di 
grano . 

Morta. E' l’atto più venerando e 
più meritorio di nortra religio- 
ne . T.u p.’ii.n.?. Si lucrano del- 
le indulgenze per alcoltarla . I vi. 
V v z Mi- 
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Miglioramenti . Di quante forti fin- J 
iio • T. 2* p. 102. n. 8. e p. 120. I 
«. 51. Come debbano ftimarfi . 
Ivi p. 115. n. o. e io. 

Moyliere . Se poffano efporre al 
giuoco qualche cofa . T. 2. p.204. 
n. 50. Una moglie efpofe fe ftei'- 
fa nei gioco. Ivi p. 216. n.67. 
Vedi coniugi* 

Monere . Si crede incominciaffe 1 ’ 
ufo di effe prima del diluvio . D. 
p. 5. n- v , e p. 41. n. 6. e 7. 
Hanno diverfe impronte. Ivi. 

Moniftero Se poffa pretendere la 
dote ed il livello d’ima novizia 
morta prima dell’anno della pro- 
va. T. 2. p. né. n. 38. Se il 
moni fiero fia tenuto rifare psr un 
depofiro perduto per colpa d’un 
fuo relieiolo . T. 2. p. 1 28. 0.23. 

Monopolio- E’ leciro , quando Ila 
accordato dal Principe . T. i.p. 
15. n. 30- In che maniera poffa 
accordarli. Ivi. Di quante forti 
è il monopolio. Ivi n- 40- Qual 
peccato commettano , e a che 
fiati tenuti i monopoi irti . Ivin. 
41. Se fia lecito gettare a terra 
un monopolio con altro mono- 
polio. Ivi n. 49. 

Morca d’ oglio . Sua virtù . T. 2. 
p-42 n. 35. 

Mutuo. Sua definitione, e fua ori- 
gine- D. p. 44- n. 9., e T. 1. 
p. 61. n. ri- fc' del gius delle gen 
ti . D. p- 44. n. 9. Se poffa in 
elio fard il parrò della pena con- 
venzionale . D. p. 67. n- io. , e 
T- 1. p. 62. n- 29. Se fia lecito 
in qua'che cafo il prò fenza ufu- 
ra . D. p. 68. n zi. Srrattagem- 
n.i falfi per ricavar lucro dal mu- 
tuo . D. p. 74. n. 29- , e fegu. Si 
notano le obbligazioni lecite , e 
illecite nei mutui. T* i. p. 63. 
n- 35. Quando va fia obbligo farc- 
ii mutuo . i vi n. 42. £e nel r-ffir- 
tuire il mutuo fia lecito da me' 


no per effer crefciuto il valore 
delle monete. T. 1. p. 77. n.79. 
Mutuo . Vedi ufura . 

N 

N Ave . Si dice d’ un contratto , 
che paffa fra i parzianevoli 
e gli uomini della nave. T.2. p.8. 
n. 1 1. Si riporta un altro contrat- 
to. Ivin. 43. 

Nave . Vedi focietà di barche . 
Negoziante . Vedi mercante. 

Nolo dicafa . Se fian tenuti pagarlo 
i coloni . T. 2. p- 43. n. 3 6 . 

Notaio . Pecca rogando ftromenti o 
polizze ufuraje coll’ obbligo della 
reftituzione .T. i. p. 73. n. 70., 
e p. 148. n. 2(5. 

Novizio . Novizia . Se morendo pri- 
ma dell’anno della prova fia te- 
nuta la cafa pagare il livello e la 
dote al moniilero. T. 2. p. 116. 
num. 38. 

o 

O Glio. Come debba cavarli, e 
pofcia conlèrvarfi . T. z. p-42> 
num. 3 <i. 

Olive. Come debbano ripartirli fra 
Padroni e coloni . T.2.P.40. n. 17. 
Come debba coglierli , e cavarne 
Foglio. Ivin. 35. 

P 

P Adre di famiglia. Ha natural- 
mente il fuo impero fopra la 
moglie , figli ec. D- p- 32. n. ?r. 
Qu*ffo però fi è trasferito nelle 
città e ne' principi . Ivi . Perchè i 
foli padri di famiglia fon chiamati 
ai configli e prsgadi. Ivi n. 32. 
Può efredare un figlio , e per qua- 
li cagioni. T. 2.p. 241* n 50. Se 
poffa donare ad un figlio. T. 2. 
p. 305. n. 2 s Come s’ ha da re- 
golare nell’iftituire la primogeni- 
tura . T. 2. p. 3 1 6 . n- 4? e fegu. 
1 E tenuto provvedere! figli de’ 

mezzi 
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mezzi per la loro eterna Calvez- 
za • T. z. p. 318. n. 48. , e ^8. 

Padroni di predi . Se portano ob- 
bligare i propri coloni a vender’ 
ad e(Tì i loro bocci. Tom. 1. p. 

1 <54. n.27. Cafo.che Cuoi' occorre- 
re circa la fronda de’ mori celli . 
Ivi n. 31. Aggravano i loro co- 
loni per gli eccedivi cottimi o 
collatici di beftie. 7 ’. i.p. 209. 
n 4Vt ( fegu. Si dice d’ altro 
aggravio full’ ufo del cavallo, o 
cavalla • T.i. p. 217. n. 61. Si ri- 
portano diverii cafi , nè quali i 
padroni aggravano i coloni . T. 1. 
.227.0. 80. e 8 1 . Se portano ob- 
ligare i coloni a porre del pro- 
prio tutti i femi . T. 2. p. 24. 
n. t.e fegu. Se portano pretende- 
re la metà del mele. Ivi n. 2}. 
Se pofsono obbligare i coloni a 
pagare il nolo della cafa. Ivi p. 
4?. n. 30. Regole a’ padroni per 
ben riufeire nel dare i predj a 
colonia . Ivi p. 4^. n. 38. e fegu. 
Vedi femenze morte. 

Panno . Pannina . Vedi mercanti . 

Parzianevole . Vedi barca , e fo- 
cietà di barche. 

Paroco . Non può efso folo riceve- 
re le pie diipofi/ioni debellato- 
ri . T. 2. p. 230. n. 22. 

Patto . Di quante forti : e loro ob- 
bligazione . D. p. 37. n. 3. Se 
fi pofsa recedere da un patto già 
fatto. Ivi p. n. 9. Si diftin- 
gue dal trattato di pattuire . Ivi . 

Pecchie. Vedimele. 

Pecore . Si riportano parecchi cafi 
Tulle pecore . T. t. p. 223.^76. 
e 77. Come debbano ripartirli i 
loro feti . Ivi n. 82. , e fegu. S’ ! 
inlegnano alcune regole per ri- I 
cavar frutto dalle pecore : Ivi ' 
n.91. Debbono guardarfi dai ferpi 
e forci . Ivi . 

Peg no . In che confifla , e fe pofsa 
farfeneufo. T. 2. p. né. n. 15. 
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Si rifolvnno diverfi cali fui propo- 
pofito del pegno. Ivi p. 130. n. 
27-, e fegu. 

Pericolo . Si fpiega , e fi cerca , fe 
fia giudo titolo a ritrar lucro ne’ 
contratti . D. p. 64- n. 15., e T.t. 

p. 9. n. 18. 

Permuta. Vedi commuta. 

Pizzicherò , che cofa fia , e fe fia 
lecito nella compra de’ bocci . T. 
t. p. <7. n. io. 

Poliize di cambio. Sogliono falfifi- 
carfi . T. i. p. 107. n. 22. Efem- 
pio d’ una polizza di cambio ma* 
ririmo. Ivi p. 129.0. 33.. 

Porzione trebellianica. Vedi quarta. 

Pregadi. Vedi ccnfiglio,e ccnliglieri. 

Prefcrizione . Se ne’legari pofsa cor- 
rere , fpecialmente conrra i de- 
fonti . T. 2. p. 288. n. 75. e fegu. 

Preftito. Vedi ufura , e mutuo . 

Prezzo. Che cofa è, e di quante 
forti . T. 1. p. 4. n. 13. Si rjfol- 
vono diverfi cafi , e fi danno a’ 
mercanti, e bottegai alcuni avver- 
timenti . Ivi. n. 14., e fegu. 

Primogenitura . Quando ha inco- 
minciato , e che cofa fia. T. 2. 
p.313. n.40. 41. E’ lecita per ogni 
legge. Ivi. Si danno alcune re- 
gole ad un padre, che vuol illi- 
tuire la primogenitura , e fi ris- 
ponde a diverfi obbietti . Ivi n. 

_«4*.» e fegu. 

Principe. Può accordare il pubbli- 
co monopolio , e in che maniera . 
T. 1. p. 15. n. 29. Deve elìdere 
per il popolo. T. z. p. 1^5. n.z. 
Deve nel governo imit-re Dio 
medefimo. Ivi. Si notano alcu- 
ni avvenimenti . Ivi n* 2. 

Proccuratore . Se porta ricevere da’ 
clienti qualche dono. T. 2. pag. 
306. num. 29. 

Q. 

Q Uarta trebellianica . Che cofa 
fia; e a chi fi debba.T.2.p.259, 
n. 13. 
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n. nJTn clic diflerifca dalla falci- 
dia . T. 2. p. 286. IL £0. 

R 

R Apprefentanti pubblici . Vedi 
configlitri, e magiftrato. 
Regalo . Vedi donazione • 

Regni . Come fono flati iftituiti . T. 
2. p. 4^5 a li Sano del giure del- 
le gentT. Ivi . Souo da Dio accor- 
dati . Ivi . 

Repubblica. Qual fi voleva da So- 
crate , e Platone . D. p. 20. n.14. 
Viene comporta da tre darti di 
perfone . Ivi a. ió+ 

Reftituzione . Si fcopre un abbaglio. 
T. 1 p. 1 l8i n. tj. E’ di precetto 
naturale divino . Ivi il 15. A 
fpefe di chi deve farfi una refti- 
tuzione lontana. Ivi n» 17. Ma- 
niera di redimire ne’ piccioli fur- 
ti . T. l. p. 1 S9- n. 14. Non re- 
ità uno diiobbligato dal redimi- 
re per una condonazione fslfa- 
mente eftorta . T. 2. p. 1 34. n» 
42. Se fi porta foddisfare alla re- 
ftituzione con un legato • T. 2. 
p. 29 1. n. 7 2 i R’ neceft'aria per 
falvarfi . T. 2. p. 32-;. n. 63. Sua 
definizione , e a chi, quanto, 
e quando fi debba fare . Ivi . 
Ripicco . Che cofa fia , e fe per erto 
porta uno compenfarfi . T. 2. p. 
183. il lìL 

Riportino • Se fi ritrova, a chi fpetti . 

T. 1. p. !?• n. 30. 

Ritratto gentilizio. Che cofa fia. 

T. 1. p. 46. n. 42. , e 4;. 
Rullici. Debbono faticare nelle pro- 
prie ftagioni . T. 2. p. 48. 0-42. 
ranno faticare eziandio le loro 
donne . Ivi. E’ parco il loro vitto. 
Ivi. Godono il privilegio nel fare 
il teftamento. T. 2. p. 232- n. 
26. Vedi coloni. 


s 

0 

S Acerdoti. Se portano fare la fi- 
curtà . T. 2. p. 2i2» a» 57. 
Salviano. Vedi terreni. 

Santi . S’ hanno da preferire ad altri 
Autori nella foluzione de’ dubbj . 
D- p. 77- n- 34. 

Scommtfta . Che cofa fia, e fe fia le- 
cita Culla vira del Pontefice , e de’ 
Cardinali. T. 2. p. 2ip- n. 83. 
Si rifolvono alcuni dubbi ? e fi 
fcoprono alcune fcominefle illeci- 
te . Ivi n» 92. e fegu. 
Scomunica. Non s’incorre , quan- 
do s’ ignora . T. 2. p. 220. n» go. 
Scrupolo . In che confida . T. 1» 
p- li. a» 32. 

Semenze morte . Che cofa fiano , 
e fe fiano lecite . T. 2. p. 24. n- 1» 
e fegu. Si riportano diverfe ra- 
gioni , e fi rifponde a parecchie 
obbiezioni . Ivi p. 50. a» 5. , e 
fegu. Si riporta f ufo della Tof- 
cana. Ivi p. or. n. 42^ Vedi pa- 
droni de’ pred;. 

Scnlaie . Qual fia il fuo ortìzio, e 
come porta lucrare la fua provi- 
gione . T- z. p. 17 6. n. 3. Si ri - 
ìolvono diverfi dubbi apparte- 
nenti al Senfale . Ivi n_- 4. , e 
fegu. Qualità d’ un buon Senfa- 
1* . Ivi a- L2» 

Seta . Si dice d’una furberìa ufata 
nell’ incettar la feta • T. 1. p. 
ì')6. nuin. 7. 

Sicló . Moneta ebraica, e fuo va- 
lor» . D. p. 4. u» 6. 

Sicurtà . Che cofa fia , e chi pof- 
fa farla . T- *• p. 20. n» 57. , 
e fegu. Se porta efigerfi dai Sa- 
cerdoti . Ivi . Si riportano diverfi 
cafi , e fi rifolvono parecchi dub-, 
bj . Ivi , n» 5JE e fegu. 
Simonìa. Si pecca di fimonìa im- 
preftandofi a’ Prelati per rice- 
vere qualche benefizio . T. t. 
p. 6j± **• *7. 

Socie- 
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Società . Sua definizione , divino* 
ne, e condizioni T. r. p. 191. 
n, 2. e fegu. Si propongono , e 
fi risolvono parecchi dubbj : fpe 
, cialmente le nella divifione de’ 
lucri fi debba dividere ancora il 
capitale. Ivi. n. io. e fegu. 

Società di barca . Si dice d’ un con- 
tratto , che Cuoi farli co r i capita- 
ni , o paroni di barche . T. 1. 

p. 202. nu 22. Si riprova un 
contratto ufurajo . T. 2. p. 1. 
n, 2- Come debbano ripartirli i 
lucri in quella focietà . Ivi a. 
d. Si ridicono alcuni aggravj fat- 
ti agli uomini di barca . Ivi n. 

q. , e fegu. S’ efamina un con- 
tratto fra gli interelfati , e gli 
uomini d’ una nave: e fi danno 
alcuni avvilì . Ivi . q. n., e fegu. 

Società di lino . Si riporta un con- 
tratto ufurajo lui lino. T. l. 
p. 204. n- 

Società di canapa . Si dice d’ un 
contratto ingìufto fu di elfa . T. 
Li p> 207. a. 28. 

Società d’ animali. Si rifcrifcono 
alcuni contratti, e fi condanna- 
no. T. 1. p. zéiL n- 44. e fegu. 
Si riportano altri cafi , e fi rifpon- 
de a qualche dubbio. Ivi n. ^8. , 
e fegu. Vedi buoi , e pecore . 

Sportule . Che cofa venga fotto 
quefto nome . T. 2. p. {07. n. jr. 

Solido . Che moneta fia , e di quan- 
to valore . T. 2. p. 296. a, z, 

Spofi , fe e quando vagliano i do- 
ni, che fi tanno vicendevolmen- 
te . T. 2. p. 300. n. 13. Se uno 
fpofo fi ritira , perda il dono . 
Ivi n- iS. 

Subafto. Se fi poffa vendere a fu- 
• baflo, e quali difetti vi fi pof- 
fano commettere. T. 1. p. 78. 
IU 25. , e fegu. E’ frode offerir 
dà fe fteffo fingendoli eflcr uno 
degli oblatori . T. 1. p. 78. tu 8^. 
Succellione . Gli alcendejuT in og- 


gi fuccedono ai figli pel gius 
delle genti D. p. 15. a, 2ru in 
fine. Fra’ collaterali non v’ è 
fucceffione alcuna . Ivi. 

Tempio di Salomone . Quanta gen- 
te s’ impiegale per fabricarlo . 
D. p. 4. n. di 

Teologi. S’ha da ffar attento nel- 
la fcelta per la foluzicne de’ dub- 
bj . D. p. 77. tu 24: Conofcono 
la giuftizia ne’ contratti . T. t. 
p. 1. q. 2. Poco s’ accordano co- 
gli avvoeati . T. 2. p. u tu j. 

Terreni fi danno in falviano, ed 
in altre maniere, e come. T. 
z. p. 116. n, 40. 

Terzaroli .Vedi fermenrone . 

Teftamento . Non è del gius di 
natura, ma delle genti . D. p. 

1 5. n. 20. in fine . Sua definizio- 
ne , e divifione . T. 2. p. 222. 
tu 2. , e fegu. Si dicono le con- 
dizioni neceffarie alla validità 
di ciafcun teHamento . Ivi. a. 

e (u II tefìamento nullo pel 
giure civile non obbliga tampo- 
co in cofcienza. Ivi n. io. S’ec- 
cettuano i teftamenti privilegia- 
ti . Ivi 12. Quali quelli fia- 
no . Ivi. n. 14. Si propongono, 
e fi fciolgono divertì dubbj fu 
quella materia . Ivi p. 229. a, 

1 6. e fegu. Si dice del teftamen- 
to de’ rullici ; cerne pure di quel, 
lo , che fi fa in faccia al Prin- 
cipe , o che fi dà agli atti. Ivi - 
tu 2 6- e fegu. Se debbano confi- 
derarfi i figli illegitimi. Ivi n* 
4 'y Teftamento de’ conjugi . Ve- 
di coniugi . 11 teftamento reci- 
proco può farli da chiccheffia • 
T. 2. p. 245. a. D’ordina- 
rio non v’ è obbligo fare il te- 
flamento . Ivi cu 07. Qualun- 
que teftamento può commutarli , 
o rivocarli , o gualhrfi affatto, e 
come . Ivi a. 69. e fepu- Si dan- 
no due forinole pratiche d’ un 

itefta- 
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mente gli uomini fodero felvag- 
gi , e che pofcia padaffero ad una 
perfetta comunione di tutti i be- 
ni- D. p. 2. il. i. Sonogli uomini 
eguali per legge di natura- D. ^ • 
p. x ?. n. 18. • 

U lo . Non Tempre rende lecito il 
contratto , ancorché paja che fia 
approvato dalla legge • D. p. 57. 
n. 11. Ufo fra padroni e colo- 
ni Mofcoviti e Lituani . T 2. p. 

3<5. n. 18. Altro ufo fra Turchi in 
materia di colonia . Ivi n. 37. 

Ufura . Si riportano due cali ufuraj. 

T. 1 p. 51. n. 4. Non ammette 
preferizione per qualunque con- 
luetudine - Ivi n. 1 2. Si riportano 
altri due cali ufuraj . Ivi . ri. 1?., 
e 14. Si dice , quando ria lecito 
ricevere qualche cofa fopra la 
forte , e quando nò : e fi rifol- 
vono parecchi cari full’ ufura . 

Ivi p. rio. e fegu- In che fenfo fu 
permelTa da Dio agli Ebrei . Ivi 
p. 71. n- rii. Si ridicono le pene 
contro gli ufuraj . Ivi p. 72. n. 
riri. Si propongono e fi rifolvono 
altri diverfi cali. Ivi p. 73. n. 
ri7. , e fegu. 

Ufura nautica . In che confida . T. 


te 'lamento. Tri. p. 251. n. Sz. 

Teftatore Vedi erede- 

Titolo. E’ necelfario a giudi ficare 
qualunque contratto onerofo - D. 
p- 59. n. 12. Si fpiegano diverfi 
titoli . Ivi n. 13. , e fegu. 

Torre di Babele. Quanta gente 
vi s’ impiegato nel fabricarla. 
D. p. 4. n. 61. 

Tratta di grano. Vedi incetti di 
grano . 

Vacche . Come fi debbano ripar- 
tire i loro feti. T. 1. p. 229. 
n. 81. e fegu. 

Vendere all’ incanto. Vedi fubafto. 

Vendita Si crede incominciaffe 
prima del diluvio D. p. 3. n. 
5. Sua definizione, e requifiti 
alla fua validità . T. 1. p. 4. n. 
12. Si rifolvono diverfi dubbi , 
e fi fcoprotio parecchi difetti, 
che fi commettono nella vendi- 
ta . Ivi n- 11. e fegu. 

Verme di feta . Sua virtù nel fare 
il boccio. T. 1. p. 154. n- 2. 

Uguaglianza E’ neceffaria per la 
giudizia di qualuuqu: contratto 
onerofo . D. p. 5 j. n. 4. E p. 
7ri. n. 32. E p. 3. n. 1 1. , e 12. 

Vigne. Danno un ottimo frutto, 
ma quedo nou corrifponde alle 
fatiche . T. z- p. 74. n- 30. 

Vita comune . Dove , e in che 
maniera fu ordinata dagli Apo- 
iloli D. p. 7. n. 9. Fu pofcia ab- 
bracciata da Fondatori delle re- 
ligioni . Ivi n. io- 

Uomo . E’ pura favola , che antica- 


1. p. 129. n. 35. 

Zaccheo. Come s’intenda li re* 
diluzione fatta da zaccheo a 
quattro doppj T. x- p. 119. 
n. 14. 

I Zampo . Che cofa (ia , e fe fia le- 
cito efigerlo T. 1. p- zzo. n. 

{ 70. , e fegu. 
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